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«Oh benedetto fratello,

fatti gran cuore,

ch'io spero che il Signor

ci dia grazia
di fare ancora delle gran cose» (lett. 94).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

VOLUME SECONDO

1809 - 1828

SERENI FRA LE CROCI

INTRODUZIONE AL SECONDO VOLUME

   La corrispondenza di questo secondo volume, che abbraccia il ventennnio (sic) 1809-1828, ci fa ripercorrere le vicende, spesso cariche di preoccupazioni e di sofferenze, che dai primi sviluppi dell'opera dei due Cavanis condussero al suo consolidamento e allargamento; quindi ai primi progetti per assicurarne l'avvenire; alla maturazione di un programma preciso che li porterà alla fondazione della nuova Congregazione delle Scuole di Carità; alle gioie, sempre centellinate con amore infinito dalla Provvidenza divina, tra l'inseguirsi dei motivi di sofferenza.

   Si rivivono così le ostinate ricerche del P. Marco per assicurare un ambiente dignitoso all'istituto femminile appena nato; le ansie e le preoccupazioni dei due fratelli per l'avvenire delle scuole maschili, dapprima sotto il governo italico, poi sotto il torchio della legislazione scolastica austriaca, che in breve tempo schiacciò ogni libertà scolastica e fece sparire la quasi totalità delle scuole così dette private, cioè non gestite dallo stato. Attraverso una documentazione ineccepibile si può constatare quali tempre di lottatori fossero i due Cavanis, umili e rispettosi sempre, ma anche irremovibili nella difesa della proprie scuole e di quel programma socio pedagogico che avevano formulato come attenti interpreti dei segni dei tempi alla luce e nello spirito del Vangelo. Si tratta di principi fondamentali, che in linguaggio moderno si dicono: difesa del diritto di ciascun giovane a una conveniente educazione e istruzione (diritto alla scuola), difesa della libertà della scuola. Sono meriti sui quali è doveroso riflettere e far riflettere, e per questo saranno più volte richiamati nelle introduzioni alle lettere che seguiranno nel corso del volume.

   Tutto questo sarebbe già più che sufficiente a dar un'immagine della robusta virtù di ambedue i fratelli, che solo per amore di Dio e del prossimo ebbero il coraggio generoso di sottoporsi a tante contrarietà e sofferenze. Tuttavia la loro virtù si esalta ancor più quando si rifletta a quanto avevano lasciato e al tormento cui si sottoposero per lunghi anni di debiti dal peso schiacciante. Ciò nonostante, ambedue, travolti dal loro zelo, vivono in una serenità di spirito che stupisce, e quasi sconcerta, e commuove profondamente. Nell'aspro cammino, sul quale si sono avviati per fedeltà alla volontà di Dio che li ha chiamati, essi si danno coraggio l'un l'altro. Ecco come si esprimeva il Ven. P. ANTONIO: “Dio sa, Dio può, Dio vuole; dico Dio vuole, perché ci ha dato li tanti indizj di questa sua volontà. Dunque che cosa manca? Niente di più che la confidenza per parte nostra, e l'umile e costante ricorso a Lui. Dio ci dia grazia di non mancare un punto a ciò tutto per parte nostra” (lett. 321). E un'altra volta: “Intanto prendiamo tutto con allegrezza dalle mani dolcissime della Provvidenza divina” (lett. 226). E il Ven. P. MARCO: “Su, coraggio, bello e grande è il nostro conforto nel patir per amor di Dio” (lett. 324). E così per oltre cinquant'anni! Senza mai un lamento o un segno di scoraggiamento.

   In questo scorrere di silenziosi eroismi si inserisce la gravissima malattia del P. Antonio, che dalla fine del 1809 moltiplicherà a lui le occasioni di altro sereno soffrire, e al P. Marco porterà un aumento di fatiche e pensieri, sempre abilmente velati dietro una cortina di espressioni sorridenti e di scherzi innocenti.

   Sono esempi che nel loro contesto, più volte drammatico, commuovono fino alle lacrime. Le croci non sono mai un male, per nessuno, diceva il P. Marco. Ma questo era il pensiero di ambedue, la realtà che ambedue accettarono di vivere come risposta generosa alla divina chiamata d'amore, che è sempre amore di Padre. E così lo sentirono sempre i due Venerabili fratelli Cavanis.

* * *

AVVERTENZE

   Per quanto riguarda i criteri e il metodo si seguiranno gli stessi già enunciati nel primo volume (intr., pp. IX-XI). Le sigle, ridotte a un minimo, saranno le seguenti:

AICV = Archivio Istituto Cavanis, Venezia.

ASV = Archivio di Stato, Venezia.

ACPV = Archivio della Curia Patriarcale, Venezia.

«...bramosi di provvedere all'educazione 

delle povere abbandonate donzelle, 

che marciscono nell'ignoranza, 

nell'ozio e nella miseria» (lett. 81).

l Ven. FRATELLI CAVANIS

                                                              1809

   Con la forzata cessazione della Congregazione Mariana (29 giugno 1807) imposta dalla prepotenza napoleonica (cf. vol. I della presente opera, pp. 308, 370), l'opera dei Cavanis poteva rischiare un completo naufragio, se le scuole nate da essa non si fossero ormai sufficientemente irrobustite. In pratica i giovanetti non risentirono, quasi, alcun contraccolpo dal fatto, e continuarono a frequentare le scuole negli ariosi ambienti del palazzo Da Mosto, chiamato allora «il palazzo del Paradiso» (cf. vol. I, lett. n° 76, p. 317); a ricevere l'istruzione religiosa, a raccogliersi come Oratorio; mentre il cuore e la mente dei due fratelli si concentravano sempre più nel ricercare e attuare i modi più efficaci per aiutarli nei loro moltiplicati bisogni.

   Il graduale consolidarsi delle scuole e l'apertura della tipografia (26 aprile 1808) attirano altri alunni - più di un centinaio in tutti - che vi trovano amore e totale dedizione paterna.

   Dall'altra parte l'istituzione femminile, nata il 10 settembre 1808 da un atto di illimitata fiducia nella Provvidenza, sotto l'incalzare dello zelo dei due fratelli, si popola con inattesa rapidità di nuove fanciulle, che si aggiungono l'una dopo l'altra alla prima assistita; così che l'ambiente, già creduto troppo vasto, in soli tre mesi non è più sufficiente, e bisogna pensare a trovarne uno più ampio. Gli occhi dei due fratelli si puntano allora sul vecchio monastero dello Spirito Santo, dal quale i segugi di Napoleone avevano cacciato le monache agostiniane nel giugno 1806 (ibid., p. 647 n. 8). Pareva l'ambiente ideale per la sua discreta ampiezza, per la vicinanza alla casa Cavanis, e anche perché situato in una di quelle zone depresse, la cui gioventù - quella femminile specialmente - aveva bisogno di cure particolari. Iniziarono così le pratiche per ottenerlo insieme alla chiesa annessa. Il 6 febbraio 1809 il P. Marco faceva giungere al Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico la prima domanda. La corrispondenza di quest'anno e del seguente 1810 è incentrata esclusivamente, o quasi, su tale argomento. Dopo quasi un anno e mezzo le fanciulle ricoverate passavano nel nuovo ambiente restaurato e adattato allo scopo.
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1809, 6 febbraio

Ricorso dei fratelli Cavanis al cav. Marco Serbelloni (era stato dapprima membro della Municipalità di Milano, poi Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico. Giunse a Venezia il 25 agosto 1806 e vi rimase fino all'ottobre 1809, quando ricevette la nomina a senatore del Regno) Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, per ottenere con la sua mediazione il monastero dello Spirito Santo.

   Prima di stendere questo ricorso il P. Marco aveva preparato una supplica al Direttore generale della Pubblica Istruzione in Milano. A far questo passo egli era stato probabilmente consigliato da qualcuno che poi di proprio pugno gli aveva scritto anche l'indirizzo (cf. minuta, AICV, b. 7, CD, f. 3). Ovvie ragioni persuasero i due fratelli che era meglio rivolgersi alla mediazione del Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, tanto più che la domanda doveva esser fatta al ministro degli Interni, che era allora il marchese di Breme, Ludovico Giuseppe Arborio Gattinara (Fu ministro degli Interni del regno italico dal gennaio 1806 fino al 10 ottobre 1809, quando gli fu sostituito Luigi Vaccari. Mori il 4 aprile 1827 a quasi 73 anni di età  Encicl. Italiana, vol. XVI).

   Il 6 febbraio dunque il P. Marco presentò l'istanza, che fu subito protocollata col num. 2710. Il Serbelloni però non si espose immediatamente e prese tempo per munirsi delle opportune informazioni. Si rivolse quindi al Commissario generale di Polizia del Dipartimento dell'Adriatico per sentirne gli umori.

La risposta non poteva essere più competente e persuasiva e merita di essere conosciuta: perché da una parte mette in evidenza l'urgente necessità di opere di assistenza a pro della gioventù di Venezia, dall'altra esprime quanta stima riscuotessero i Cavanis anche sotto il regno italico. Né di minore interesse ci appare il riferimento all'opera della b. Maddalena di Canossa da poco tempo iniziata in Verona.

   Ecco dunque il testo integrale della risposta, come si legge nell'ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365.

Regno d'Italia Venezia li 20 febbraro 1809

N° 2047 - Sez. I

Il Commissario generale di Polizia nel Dipartimento dell'Adriatico al Sig.r Cav. Prefetto dell'Adriatico.

   L'istituzione di una pubblica scuola gratuita per le povere donzelle periclitanti proposta dalli sacerdoti fratelli Cavagnis, non può incontrare, Sig.r Cav. Prefetto, alcuna obbiezione in massima; giacché un istituto di simile genere esiste nella città di Verona, fondato recentemente da un individuo della famiglia Canossa, e che ha meritato le speciali beneficenze dell'augustissimo nostro Sovrano.

   Nessuna città più di Venezia abbisogna poi d'un tale stabilimento, il quale ben diretto potrebbe produrre ottimi effetti.

   Li sacerdoti ricorrenti forniti della più pura conosciuta morale, e che da lungo tempo consacrano se stessi e le loro sostanze in queste opere caritatevoli, devono certamente inspirare la maggiore fiducia, e meritano, Sig.r Prefetto, ch'ella discenda ad esaudire la loro istanza.

   Riscontrato con ciò il di lei pregiato foglio di n. 2780, sezione II, 9 del corrente febbraro, ho il vantaggio di riassicurarla della mia distinta stima ritornandole la trasmessami posizione.

firmato A. Mulanani 

segnato Conturier s.o

   Come si vedrà, la strada imboccata non portò i frutti sperati e i Cavanis la abbandonarono per rivolgersi direttamente al Demanio e chiedere lo stabile in affitto (Il P. Marco sintetizza le vicende di questo periodo e degli anni seguenti nelle Memorie dell'istituto femminile - cf. vol. I di quest'opera, pp. 647 ss. Chi desiderasse avere una visione completa delle vicende dell'istituto femminile, veda la Positio super introductione causae et virtutibus dei due Cavanis, Roma 1979, pp. 272 ss.).

Sigr Cavalier Prefetto del Dipartim.o dell'Adriatico

   Il lagrimevole abbandono in cui miseramente languiscono tante povere figlie per mancanza di educazione, e l'aspetto funesto della totale rovina cui si trovano esposte, hanno determinato i veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis a recarvi qualche provvedimento coll'aprire nella Parrocchia di S. Agnese Distretto di S. Vito al Civico Num.o 611 una casa di privato rifugio a queste infelici donzelle periclitanti. Uno speciale concorso della Provvidenza divina nel benedir questo nuovo asilo della povera gioventù, lo ridusse nel breve spazio di circa tre mesi fiorente pel numero di 14 figlie e consolante sensibilmente pel frutto della migliore riuscita. Sono queste provvedute di quant'occorre alla lor sussistenza, e vivono sotto la direzione di due Maestre di esperimentata saviezza e di esemplarissima vita, le quali non già per fine di privato interesse, ma sibbene animate da un vero spirito di pietà con ogn'impegno si prestano al bene delle fanciulle alla lor cura affidate.

   Il prospero riuscimento di questo nuovo caritatevole albergo è unicamente amareggiato dall'impotenza di dar soccorso ad altre donzelle, le quali nelle più compassionevoli circostanze costituite, implorano eguale provvedimento. Deriva questa impotenza principalmente dalla ristrettezza del luogo il quale assolutamente non è capace di contenere un maggior numero d'individui; motivo per cui non fu possibile d'istituire finora la già divisata gratuita pubblica Scuola, che pur riuscirebbe assai vantaggiosa per rendere istrutte molte fanciulle e ne' sacri doveri di Religione e ne' domestici donneschi lavori.

   Quindi è che li veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e D. Marcantonio fratelli Cavanis essendo vivamente impegnati a promuovere il maggior bene di un'Opera sì importante, e conoscendo quanto alla Pia Opera stessa possa riuscir vantaggiosa la validissima protezione del Sigr Cavalier Prefetto, osano essi di sommessamente implorarla. Ed è appunto lo scopo principalissimo delle fervide loro istanze quello di supplicare istantemente la singolare di lui bontà a voler compiacersi d'interpor in loro favore l'autorevol sua mediazione, onde dietro la scorta di recenti con simili esempj venga ad essi per l'enunciato fine dalla Sovrana Corte rilasciato gratuitamente un locale in cui senza verun aggravi o del R. Erario commodamente istituir si potesse una casa di privato rifugio specialmente a favore della povera gioventù.

   Il luogo che opportunissimo sembrerebbe per tal oggetto, sarebbe il vuoto Monastero ed annessa chiesa dello Spirito Santo, corrispondendo assai bene quel fabbricato alle viste de' Supplicanti sì per la discreta ampiezza, che per la commoda situazione.

   Nell'impegnarsi l'ossequiato Sig.r Cavalier Prefetto ad ottener la bramata grazia, concorrerebbe direttamente a promuovere la salvezza di tante creature infelici, le quali languendo nella miseria e nell'abbandono formano un oggetto il più commovente agli sguardi pietosi della Religione non meno che della Civil Società; sicché a tutta ragione vivamente confidano i Supplicanti d'essere nell'umili loro istanze esauditi. Grazie.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 1).
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1809, 2 marzo

Rapporto dei Cavanis al Prefetto Marco Serbelloni sull'opera da loro intrapresa a favore della gioventù povera femminile.

   Conosciuto il parere favorevole del Commissario generale di Polizia, il Serbelloni, sicuro di non fare un passo falso, il 25 febbraio firmava la risposta fatta preparare dal suo segretario Vincenti Foscarini - già collega del P. Marco fino al 1806 -. In sostanza egli dichiarava la propria disponibilità a implorare con voto favorevole «il superiore governativo beneplacito» per il nuovo istituto aggiungendo però «sempre che mi consti che le discipline con cui dovrà essere regolato e la qualità dell'istruzione da introdursi non abbiano eccezioni, e d'altronde sappia con quali mezzi si abbia a supplire alla spesa relativa (Cf. orig.: AICV, b. 7, CD, f. 1/3). Erano, come si vede, scrupoli burocratici indicativi di una mentalità che tutto esigeva sotto il proprio controllo.

   Tuttavia gli aspetti positivi della risposta diedero coraggio ai Cavanis e il 2 marzo il P. Marco consegnava in Prefettura le informazioni richieste analizzate punto per punto, alle quali prudentemente egli e il fratello allegarono una copia a stampa del Regolamento delle Scuole di Carità per le povere figlie nella città di Milano, Milano 1807, presso Gaetano Motta (ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 218). E dichiaravano il proposito “di seguire quel Piano che sotto gli occhi medesimi della Sovrana Corte vien praticato con universale contentamento e profitto”.

   Dopo altre informazioni raccolte per mezzo della Congregazione di Carità, il Serbelloni in data 27 marzo scrisse al ministro degli Interni il suo rapporto pienamente favorevole, ma secondo le pregiudiziali già fatte intendere ai Cavanis.

   La risposta del Di Breme fu deludente. Tra l'altro egli diceva: «Prima [...] di sottoporre il progetto alla governativa approvazione, è necessario che mi venga accompagnato il Piano disciplinare compilato di concerto con codesta Congregazione di Carità, e che i fratelli Cavanis assicurino una immancabile sussistenza al da loro divisato Stabilimento, ben inteso che ai medesimi spettar deve la sola eminente direzione dell'istituto, che dovrà essere sorvegliato dalla tuttoria [sic!] autorità prefettizia e dalla Congregazione senza l'intervento di alcuna altra autorità (Cf. AICV, b. 20, ML, f. 11/2. La comunicazione del documento fu fatta attraverso la Congregazione di Carità) [...] ». In pratica ciò significava perdere chissà quanto tempo e, peggio, lasciarsi legare mani e piedi in un'opera nella quale i Cavanis non volevano intromissioni politiche: «Non volevasi scrive il P. Marco - a verun patto assoggettarsi ad una formale dipendenza dai magistrati», cioè dalle autorità politiche (Cf. vol. I del presente lavoro, pag. 648).

   Decisero quindi di sospendere ogni trattativa, lasciarono senza risposta la Congregazione di Carità e si rivolsero alla Direzione generale del Demanio per ottenere lo stabile almeno in affitto (cf. infra, n° 80).

   Sig.r Cavalier Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico

   Confortati li Sacerdoti fratelli Cavanis dalla singolar bontà colla quale il Sig.r Prefetto si è degnato di accogliere le loro divote istanze prodotte li 6 Febbrajo decorso sotto li N. 2710 e di mostrarsi graziosamente disposto a favorire la divisata gratuita Scuola per educazione delle povere fanciulle, si affrettano a rassegnare le ricercate nozioni, onde goder colla scorta delle medesime il bramato effetto della di lui benefica protezione, mercè di cui vivamente confidano di conseguire dalla Sovrana Corte la concession del locale ch'è necessario all'effettuazione di quest'Opera Pia, e che fu già implorato col precedente ricorso.

   Tre sono gli articoli sopra i quali coll'ossequiato foglio 25 Febbrajo pros.o pass.o N. 4047 Sez.e 2 da vengono ai Supplicanti commesse le informazioni; cioè sopra le discipline con cui dovrà essere regolata quest'Opera; sopra li mezzi per supplire alla spesa per tal oggetto occorrente; e sopra la qualità dell'istruzione che fosse per introdursi.

   Quanto al primo articolo, riconoscendo li sottoscritti molto avvedutamente esteso e dall'esperienza pure convalidato l'occluso Regolamento delle Pie Scuole di Carità instituite in Milano, dichiarano di voler da questo prender le traccie per istabilire le discipline e provveder al buon ordine ed alla migliore riuscita della caritatevole Istituzione; compiacendosi quindi colla fondata lusinga d'incontrare più agevolmente il pieno conforto della superiore soddisfazione, poiché si propongono di seguire quel Piano che sotto gli occhi medesimi della Sovrana Corte vien praticato con universale contentamento e profitto. 

   E siccome le mentovate Scuole di Carità di Milano fioriscono, mercè il concorso di alcuni benefattori, i quali (come si scorge dal detto Regolamento) somministrano i mezzi per provvedere ad ogni esigenza, così anche il presente nuovo Istituto divisano i Supplicanti di sostenerlo senz'alcun pubblico aggravio e senza veruna spesa delle famiglie, le di cui fanciulle fossero ivi educate, ma unicamente colle private caritatevoli offerte di alcuni spontanei contribuenti, i quali ben volentieri concorrerebbero a suffragare queste povere figlie piuttosto che vederle languire in preda all'ozio, alla corruzione ed al più fatale abbandono, da cui ne deriverebbe oltrecché la temporale e l'eterna rovina delle infelici donzelle, anche un maggior aggravio e discapito alla Civil Società.

   Ma poiché manca in Venezia quella Pia Unione che s'interessa al provvedimento delle Pie Scuole in Milano, così trovasi necessario di stabilire in un tale articolo qualche altra forma di Regolamento atta ad assicurare la perenne sussistenza dell'Opera, senza sortir dai limiti di semplice casa privata di educazione, sicché non abbia a ricadere in alcun tempo a peso del R. Erario. Si farà dunque dai sottoscritti la scelta di tre qualificate Signore le quali col titolo di Sopraintendenti assumano il caritatevole impegno di presiedere all'interna economica amministrazione del Luogo Pio, ed alla miglior disciplina delle fanciulle. Alla mancanza di una di dette Signore Sopraintendenti, le due superstiti dovranno aver la cura di eleggerne un'altra; e ciascuna pure di esse potrà procurarsi l'ajuto di altre 4 persone col titolo di assistenti le quali si prestino al bene del Pio Istituto o come Maestre o come Benefattrici seco loro impegnate a procurar lavori e limosine all'Istituto medesimo. Queste poi, come in Milano ancora si pratica, aver dovranno per loro capo un Sacerdote col nome di Direttore, con cui avranno a conferire tutti gli affari più rilevanti ed operar di concerto animate dal puro oggetto della maggior gloria di Dio e del miglior bene delle povere figlie. Questo Direttore altresì dovrà sempre avere un compagno col titolo di V.e Direttore il qual supplisca ad ogni occorrenza alle sue ispezioni; ed alla mancanza di uno di questi, quegli che rimanesse dovrebbe avere la cura di trovar altro pio Saceronde (sic) non avesse a mancare alla Casa Pia l'opportuna direzione e sopraveglianza. Frattanto li due fratelli Sacerdoti infrascritti si dichiarano già disposti d'assumer essi il pensiero di questa caritatevole direzione, rendendosi responsabili, quando venisse concesso l'implorato locale, di aprir la gratuita Scuola entro il termine di mesi tre assolutamente necessario per farvi le disposizioni occorrenti. A maggior benefizio dell'Opera stessa si potrà pure interessar la pietà di alcuni qualificati soggetti a prestarsi col titolo di Conservatori della Pia Scuola in quelle incombenze che nell'unito Regolamento vengono ad essi Conservatori appoggiate.

   Nell'istituzione poi della Scuola medesima altro più notabile benefizio contemplasi a favore delle povere figlie. Nel numero certamente assai copioso di quelle che profitteranno di questa benefica Istituzione non sarà raro il caso di scorgerne alcune orfane o abbandonate o per qualche altro riguardo periclitanti, per le quali al certo troppo sarebbe insufficiente il soccorso della semplice Scuola. Queste pertanto si cercherebbe possibilmente di accogliere in altra porzione dello stesso locale destinato all'educazione, assumendosi intieramente il pensiero di provvederle di quanto occorrer potesse alla lor sussistenza, ed ivi opportunamente sottratte da ogni pericolo si rimarebbero sotto la direzione d'ottime Maestre, e colla sopraveglianza più attenta del Direttore fino alloro collocamento.

   Un così provvido rifugio a salvezza di tali povere figlie, colla più consolante riuscita si è già a quest'ora (come si è detto nel precedente ricorso) dai Supplicanti intrapreso, ed ormai ve ne sono accolte in numero di 14, le quali bisognose di tutto, di tutto pure son provvedute mercè il concorso di alcuni benefattori; sicché questo saggio che hanno li ricorrenti sperimentato della pietà de' loro concittadini e dell'ottima disposizione che nutrono di dar soccorso a siffatte periclitanti donzelle, sempre più li conforta ad assumere sotto la loro responsabilità l'impegno di sostenere questa Opera e renderla col divino favore stabilmente durevole, quando venga concessa, come umilmente implorano, la divisata località. Questo è quanto può assoggettarsi riguardo all'oggetto che si contempla nella Pia Istituzione, nonché rapporto alle discipline con cui debb'esser diretta ed ai mezzi con cui avrà ad essere sostenuta.

   Circa poi all'altro articolo delle istruzioni con cui debban essere le raccolte donzelle sì dell'Ospizio come delle Pie Scuole ammaestrate, non può altro dirsi se non che essendo questo uno de' principali oggetti per cui si assume il pensiero di un'Opera sì gravosa, non si mancherà di usare il maggior impegno ed il più vivo interesse, onde sian tali che riuscir possano col divino ajuto buone cristiane ed utili cittadine. 

   Sarà dunque, quanto alla Religione, insegnato il Catechismo Nazionale e spiegato dal Sacerdote Direttore; si farà scelta d'ottime Maestre le quali non solamente insegnino alle fanciulle colle parole, ma molto più coll'esempio; e si procurerà di far addestrare queste donzelle nel leggere, scrivere e fare un po' di conti, non che nei lavori di ago, di fuso, ed altri secondo la capacità ed il genio di ciascheduna; il frutto de' quali lavori quanto alle donzelle mantenute nell'Ospizio sarà a vantaggio dell'Ospizio medesimo, e quanto a quelle che interverranno semplicemente alla Scuola, sarà impiegato colle dovute avvertenze a loro profitto.

   Esposto il Piano dell'Opera, non resta che supplicar nuovamente la carità del Sig.r Cav.r Prefetto a voler interporre graziosamente la validissima di lui mediazione, onde venga al proposto fine gratuitamente accordato il Monastero (già dalle Monache evacuato) e l'annessa chiesa dello Spirito Santo; il qual fabbricato e per la discreta ampiezza e per la commoda situazione è il solo che scorga si veramente opportuno alle viste de' Supplicanti, che pur s'impegnano di adattarlo al bisogno e di farvi anche in seguito tutte quelle riparazioni, le quali vi si rendessero necessarie senza verun aggravi o della R. Cassa.

   Ultimi superstiti ch'essi sono di una famiglia che pel lungo corso di oltre due secoli prestò servigio alla Patria nella classe de' veneti Segretarj, fu ad essi quindi fin dai più teneri anni, e nella sortita educazione e ne' domestici esempj, sempre inculcata la massima di prestarsi al pubblico bene; ma molto più poi si trovano dal sacro lor Ministero vivamente eccitati ad adoperarsi con tutto l'animo ed altresì coll'impiego delle proprie sostanze a promuovere la divina gloria ed il miglior bene de' prossimi; ai quali nobilissimi fini nutrono la più viva fiducia che la singolar bontà del Sig.r Cav.r Prefetto vorrà compiacersi di cooperare interponendo la validissima ed ossequiata sua mediazione per la concessione dell'indicato luogo, ove avran educazione, ricetto e provvido asilo tante infelici creature che perirebbero vittime dell'inedia, del vizio e del più fatale abbandono. Grazie.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AlCV, b. 7, CD, f. 1/5-9).
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1809, seconda metà di giugno

Ricorso dei Cavanis all'Ispettore generale delle Finanze in Venezia, per ottenere dal Demanio il monastero e la chiesa dello Spirito Santo a uso dell'istituto femminile.

   Fallito, per la ragioni accennate (cf. n° 79, intr.) il tentativo di aver gratuitamente dal governo lo stabile desiderato, i due fratelli pensarono di rivolgersi al Demanio attraverso l'Ispettore generale delle Finanze di Venezia: e fu la volta buona, perché il 10 luglio il Direttore generale rispondeva da Milano che l'istanza era accolta a titolo di affittanza (Cf. copia conforme: AICV, b. 20, ML, f. 10). Solo sette giorni dopo, il 17, l'Ispettore generale ne dava comunicazione agli interessati (Cf. orig., ibid., f. 9) e contemporaneamente si premurava di avvertire il Prefetto Serbelloni pregandolo “di volersi compiacere di dare le opportune commissioni per lo sgombero sollecito del detto locale e chiesa e per la pronta consegna” (Cf. orig., ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fase. 6. - E' qui doveroso aggiungere che il Serbelloni continuò anche in questa fase delle pratiche ad aiutare i Cavanis esibendosi effettivamente a intervenire « per quanto fosse per occorrere» - cf. AICV, b. 20, ML, ff. 7-8).

   Le cose però erano piuttosto ingarbugliate e non fu facile trovare chi volesse liberare lo stabile “ingombrato da molti effetti di pubblica appartenenza" e per di più dipendente anche dal ministro della guerra (cf. vol. I, p. 648). A tutte queste difficoltà si aggiunga che sul finire del 1809 il P. Marco si trovò solo a combattere, per la sopravvenuta grave malattia del fratello (cf. infra, a. 1810).

   Per quanto riguarda il presente ricorso, è cosa strana che il P. Marco non ne abbia conservato la minuta e che neppure vi accenni nelle Memorie dell'istituto femminile. Ma poiché se ne conserva copia - sia pure d'altra mano - nell'Archivio di Stato di Venezia, non ci sono dubbi sulla sua autenticità. Purtroppo in tale copia le ultime tre righe risultano praticamente illeggibili per guasto prodotto dall'acqua, e per di più non vi fu ricopiata la data. La quale tuttavia dovrebbe essere assegnata all'ultima quindicina di giugno, in modo da permettere la spedizione alla Direzione generale del Demanio in Milano e a questo di rispondere il giorno 10 luglio come si è detto.

Al Sig.r Ispettor Generale delle Finanze in Venezia

   Li Veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e Marcantonio Fra.lli Cavanis, dalla Religione eccitati a prestarsi al pubblico bene si sono con tutto l'animo dedicati alla caritatevol educazione della povera gioventù. Quindi oltre che prendersi la più sollecita cura per la buona riuscita di molti poveri giovanetti, hanno essi recentemente aperta una Casa di privato rifugio a favore di miserabili donzelle, orfane, o abbandonate o figlie di genitori incapaci di provvedere al loro mantenimento, ed educazione.

   Viene a queste giornalmente senza un pubblico aggravio somministrato quanto fà d'uopo alla loro sussistenza unendosi al frutto de' lor lavori de' tratti di Provvidenza; sotto la direzione d'ottime Maestre sono caritatevolmente istruite nella pietà e nel travaglio industrioso delle loro mani, onde levate dall'abbandono e dal tristo squallore della miseria, possano mercè una provida disciplina riuscir di conforto alla Religione non meno che alla Civil Società.

   Per estendere il benefizio della caritatevole educazione a moltissime, riuscirebbe sommamente proficua l'istituzione di una pubblica gratuita Scuola, e s'è questa dai ricorrenti già divisata sulle tracci e di quella che fiorisce con tanto frutto in Milano.

   Tant'è però l'angustia del locale ove è istituita quest'Opera, che nemmeno è capace per contenere le figlie fin or raccolte, sicché alcune di queste sono provvisoriamente in altra Casa ricoverate, né può effettuarsi l'apertura della pubblica Scuola.

   Opportunissimo agl'indicati fini sarebbe il Monastero, già dalle Monache evacuato, dello Spirito Santo, mentre un tal fabbricato insieme coll'ampia chiesa e oratorio verrebbe a corrispondere sicuramente e per la sufficiente ampiezza e per la comoda situazione alle viste de' Supplicanti.

   Insistono [?] quindi affinché siffatto locale venga lor rilasciato....

D. Anton'Angelo Cavanis 

D. Marcantonio Cavanis

(Da copia non autografa: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, busta 365, fasc. 6). 

                                                              81

1809, 20 dicembre 

Informazione dei Cavanis alla Congregazione di Carità di Venezia.

   Questa informazione fu provocata dal nuovo. Prefetto dell'Adriatico Francesco Galvagna, successo al Serbelloni, il quale era tornato a Milano come senatore del regno.

   Avendo dunque il Galvagna constatato con sospetto che il dispaccio ministeriale 8 giugno era rimasto in evaso (cf. supra, n° 79, intr.), chiese alla Congregazione di Carità un rapporto sull'operato dei Cavanis nella cura delle fanciulle povere (Cf. ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fasc. 6). Questa si rivolse ai due fratelli, i quali risposero con la presente relazione spiegando come nel loro operato non c'era stato nulla di irregolare e che avevano proceduto in armonia col precedente Prefetto; che essi e quanti con essi collaboravano, attendevano all'opera con sacrificio personale e con pieno disinteresse solo per il bene pubblico e della religione. Nutrivano quindi fiducia «d'essere tuttavia confortati dal superiore compatimento, e stanno sospirando il momento di poter aprire le Scuole esterne già divisate» ed estendere così maggiormente la loro opera per il pubblico bene. 

   Il giorno 29 la Congregazione di Carità per mano del suo «anziano» Passagnoli stendeva la relazione al sospettoso Prefetto (Cf. la citata Positio, dove è riportato il testo - pp. 291 s.) ripetendo sostanzialmente i concetti di questa informazione e le notizie rilevate nell'ispezione fatta in data 11 marzo 1809 per volontà del Prefetto Serbelloni.

   Li fratelli Cavanis bramosi di provvedere mediante gratuita scuola all'educazione delle povere abbandonate donzelle che marciscono nell'ignoranza, nell'ozio e nella miseria, ed avendo perciò bisogno di un vasto locale, fecero istanza al Sig.r Cavalier Prefetto perché fosse loro gratuitamente rilasciato il monastero ed annessa chiesa dello Spirito Santo.

   S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno con suo dispaccio 8 giugno 1809 N. 13675 D. 1 Sez. 7 rispose in modo che lasciava nell'incertezza di ottenere quanto bramavasi e certo facea conoscere la necessità di attendere lungo tempo richiedendosi altresì il beneplacito di SA Imp.le.

   Non combinando queste dilazioni coll'urgenza del bisogno, pensarono lì supplicanti di abbandonare la prima istanza e si rivolsero alla Generale Direzione del Demanio, per aver quel monastero in affitto, amando meglio di esporsi colla propria responsabilità alla corrisponsione di un'annua somma, piuttosto che veder perire per la dilazion del soccorso tante povere figlie.

   Corrispose alla loro espettazione l'effetto, poiché dentro lo spazio di pochi giorni giunse il dispaccio 10 luglio 1809 N. 19191 che assente alle loro istanze; e spiegò pure la sua adesione S.E. il Sig.r Ministro della guerra con lettera del Sig.r Commissario Ordinatore 21 7bre 1809 communicata dal Sig.r Cav.r Prefetto col suo foglio 26 detto N. 18668 Sez. 2 da a' supplicanti fratelli, prevenuti, a totale definizione dell'affare, che non aveano se non che a passare delle occorrenti intelligenze al Sig.r Ispettor Gen.le di Finanze.

   Per questo mezzo giunsero i ricorrenti ad ottenere il predetto monastero ed annessa chiesa, ove poter poi stabilire le divisate Scuole di Carità sulle traccie di quelle già istituite in Milano, e trasferirvi altresì quelle poche fanciulle che hanno finor raccolto e sottratto dai più funesti pericoli ai quali rendeale esposte la miseria non meno che l'abbandono; provvedendosi con questo caritatevole asilo, ed alla sicurezza di dette abbandonate donzelle ed agevolmente ancora all'allievo di alcune Maestre che saranno per abbisognare alle Scuole.

   Hanno li mentovati fratelli impiegato finora ed impiegano tuttavia di buon grado tutte le proprie forze al bene della Pia Opera non solo gratuitamente, ma ancora col maggior loro possibile sacrifizio; alcuni altri Sacerdoti animati da solo spirito di carità insiem con loro si adoperano nel prestarvi le opportune istruzioni ed altri spirituali soccorsi; le Maestre stesse non già per viste di privato interesse, ma per sentimento sincero di cristiana pietà s'impegnano all'educazione di queste abbandonate fanciulle. Abbisognando però nondimeno di ajuto per sostenere l'impresa, non rifiutarono essi quelle tenui limosine che furon loro a tal oggetto esibite; e nemmen queste bastando per supplire alle spese per ciò occorrenti vanno altresì procurandosi alcune non già minute ma minutissime offerte le quali quanto recan di pena a raccogliersi altrettanto poi sono insensibili a chi le porge, e vengono corrisposte in modo affatto spontaneo e senza vincolo alcuno di obbligazione.

   Trattandosi di un oggetto di caritatevol educazione tanto importante in se stesso e tanto caro al Governo, credono di aver secondato le viste della Religione e della paterna pubblica provvidenza nel ricever essi piuttosto quell'elemosine che dalle stesse misere figlie sarebbero state raccolte, e convertirle a loro profitto, mentre tornar poteano all'alimento dell'ozio ed a lor totale rovina; al che pure furono efficacemente animati dal Sig.r Cav.r Serbelloni fu Prefetto di questo Dipartimento, che (premesse le più accurate informazioni e locali esami dell'Opera) più volte incoraggì i supplicanti colle più cortesi ed esuberanti espressioni; e si mostrò persuasissimo dell'ideato Piano di sussistenza fondato sulle spontanee caritatevoli offerte.

   Si lusingano però i ricorrenti d'essere tuttavia confortati dal superiore compatimento, e stanno sospirando il momento di poter aprire le Scuole esterne già divisate, da cui sperano un bene il più diffusivo ed un sempre maggior conforto di pubblica approvazione; poiché quantunque sia loro divisamento che la Pia Opera si rimanga fra i limiti di semplice Casa privata di educazione senza alcun peso del R. Erario e siasi pur come tale al sullo dato Sig.r Cav. Prefetto nelle prodotte istanze proposta, da lui protetta e con ispeciale predilezione favorita, nondimeno essendo diretta al pubblico bene, ne sarà pubblico l'esercizio ed a tutti palese l'utilità ed il vantaggio.

20 Decembre 1809.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 4).
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1810, 25 gennaio

Altra informazione dei Cavanis alla Congregazione di Carità di Venezia sul loro istituto femminile.

   La relazione 29 dicembre 1809 fatta dalla Congregazione di Carità (cf. n° 81, intr.), non soddisfece il Galvagna, il quale il 4 gennaio 1810 abbozzò una minuta che ne esprimeva anche troppo chiaramente le prevenzioni contro l'opera dei Cavanis. La sua precedente ordinanza alla suddetta Congregazione di Carità «era diretta a più sublime oggetto»: cioè egli avrebbe voluto conoscere come mai essi dirigessero e amministrassero due stabilimenti “senza veruna dipendenza tuttellare [sic!] dalla competente autorità ", e senza controllo sulle elemosine che raccoglievano. «Comunque probi e reputati li due fratelli Cavanis, l'accordar loro una così illimitata fiducia, non sarebbe regolare né coerente alle veglianti massime governative» (ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fasc. Cavanis, riservata n. 3004).

   Qualche giorno dopo, forse dietro consiglio del segretario Vincenti Foscarini bene al corrente dell'opera degli ex colleghi d'ufficio, rivide l'abbozzo, ne mutò a fondo le espressioni e il giorno 8 lo consegnava per la spedizione.

      Il giorno 10 la Congregazione di Carità, Sezione Ospizj ed Orfanotrofj, spediva la nuova richiesta prefettizia (Cf. orig., AICV, b. 20, ML, f. 5). Il P. Marco - il fratello P. Antonio era gravemente ammalato - si diede da fare per preparare anche queste nuove risposte, raccogliendo in tre articoli le principali regole che dovevano servire per la buona direzione delle Scuole di Carità femminili, regole già prudentemente ricavate dal citato Regolamento delle Scuole di Carità per le povere figlie nella città di Milano (cf. supra, n° 79, intr.), e firmò e consegnò lo scritto il 25 gennaio. Come si potrà agevolmente constatare, il testo riprende largamente alla lettera i concetti della risposta data il 2 marzo 1809 (E' utile aggiungere che un diligente confronto ci ha portati a constatare che il testo consegnato alla Congregazione di Carità e la minuta conservata nell'AICV, b. 7, CD, f. 5 sono perfettamente identici). Era un'abile maniera, nelle contingenze del tempo, per evitare il pericolo di dir troppo o di contraddirsi. Ma non bastò ancora! (cf. infra, n° 84).

Alla Cong.ne di Carità.

   In relazione alle ricerche da questa Cong.ne avanzate alli Fratelli Cavanis col foglio 10 corr.e N. 100 presentano essi il Piano riguardante la divisata Pia Istituzione a favor delle povere abbandonate donzelle.

   Se la scarsezza non meno che l'incertezza delle spontanee caritatevoli offerte su cui si appoggia quest'Opera impediscono ai supplicanti fratelli di assumere per la sussistenza della medesima un pubblico solenne impegno, credono però esser utile che avendo essi ottenuto il locale con semplice titolo di affittanza, almeno in via privata si cerchi di profittarne col provvedere possibilmente al bisogno delle abbandonate fanciulle per quel tempo ed in quella misura che siano corrispondenti alle loro forze e al concorso delle benefiche sovvenzioni. Si è già detto nella informazione prodotta li 20 Xbre p.o p.o che queste sovvenzioni mentre riescono di sommo vantaggio a tante infelici, non sono punto gravose a' contribuenti, perché o sono corrisposte in modo affatto spontaneo, o dolcemente son procurate in minutissime somme.

   La buona riuscita delle donzelle finor raccolte forma un lieto presagio per l'avvenire; sicché pieni li sottoscritti fratelli di una viva fiducia nella divina Provvidenza il di cui soccorso hanno essi in ogni passata esigenza sperimentato, sospirano di poter aprire le Scuole esterne, confidando di poter sostenere anche questo novello peso e di poter coglierne un frutto più copioso e più consolante.

   Sia finalmente permesso loro di aggiungere che il loro divisamento d'istituire conforme all'occluso Piano una casa privata di educazione, fu accolto nell'anno scorso con una pienissima persuasione dal Sig.r Cav.r Serbelloni fu Prefetto di questo Dipartimento; e che si lusingano di egual favore presso l'attuale ossequiata Congregazione, cui essendo ben noto il bisogno di tante abbandonate fanciulle, riuscir debbe un oggetto troppo conforme al suo cuore il sostenere gli sforzi di chi a tutto potere si adopra per provvedervi. Grazie.

25 genn.o 1810.

Discipline stabilite dalli fratelli Cavanis

per la buona direzione delle Pie Scuole di Carità
a favore delle povere donzelle.
      Articolo I.

           Sistemazione interna delle Pie Scuole.
   Riconoscendosi molto avvedutamente esteso e dall'esperienza pure convalidato l'occluso Regolamento delle Pie Scuole di Carità istituite in Milano, trovano

inutile li fratelli Cavanis d'immaginare altri Piani per l'organizzazione dell'Opera divisata, ed abbastanza palesano i lor disegni sul rapporto disciplinare, dichiarando semplicemente di voler dal suddetto Regolamento prender le traccie per istabilire quei metodi che siano i più confacenti a provvedere al buon ordine ed alla migliore riuscita della caritatevole Istituzione.

Articolo II. 

                                                           Istruzione.
   Non avendo si altra mira nell'accogliere ed educare le povere figlie se non che il procurare di renderle col divino ajuto care alla Religione ed alla Civil Società, sarà quindi per riguardarsi con particolare premura ed impegno l'articolo delle istruzioni, che ha così grande influenza nel sistema di educazione. Verrà dunque insegnato ad esse donzelle il Catechismo nazionale, e con carità e chiarezza    spiegato dal Sacerdote Direttore, e si farà scelta d'ottime Maestre, le quali non solamente insegnino alle fanciulle colle parole, ma molto più coll'esempio.

   Si procurerà inoltre di farle addestrare nel leggere, scrivere correttamente e far conti; non che nei lavori di ago, di fuso, ed altri secondo la capacità ed il genio di ciascheduna; il frutto de' quali lavori sarà impiegato colle dovute avvertenze a loro profitto.

                                                            Articolo IIL

                                                      Mezzi di sussistenza.
   La sudetta Opera di Carità non dovrà essere che dalla carità sostenuta. Gratuito (com'è al presente) dovrà esser sempre l'impiego de' Sacerdoti applicati al bene delle Pie Scuole; gratuito l'impiego delle devote persone destinate a presiedere all'economia, alla disciplina e ai lavori delle Scuole medesime; e le Maestre stesse debbono esser tali che non per viste di privato interesse, ma per vero spirito di cristiana pietà adempian le laboriose loro incombenze. Occorrendo però nondimeno del soldo per piantare e promuovere alla maggior possibile attività dette Scuole, e provvedere insieme ai varj bisogni delle figlie in esse raccolte, si dichiara in primo luogo che l'opportuno suffragio non sarà per ripetersi né da pubbliche sovvenzioni, né da qualunque benché minimo aggravio che fosse per addossarsi alle povere famiglie le di cui fanciulle fossero ricevute in educazione. L'unico espediente che si propone a tal fine, si è di convertir dolcemente a profitto delle donzelle medesime quelle caritatevoli offerte che venendo da esse raccolte, qualor si rimanessero oziose ed      abbandonate, riuscirebbero ad alimento dell'ozio ed a loro totale rovina. Quindi dietro le traccie della Pia Unione nell'occluso Regolamento indicata, divisano li mentovati fratelli di procurarsi l'ajuto d'altre persone che animate da solo spirito di carità s'impegnino ad assicurare la perenne sussistenza dell'Opera, senza sortire in alcun tempo dai limiti di semplice Casa privata di educazione, come fu da loro fin dapprincipio proposta, e dal Sig.r Cav.r Serbelloni fu Prefetto di questo Dipartimento addottata. Si farà dunque da' sudetti fratelli la scelta di tre qualificate Signore, le quali col titolo di Sopraintendenti assumano il caritatevole impegno di presiedere all'interna economica amministrazione del luogo pio ed alla miglior disciplina delle fanciulle. Alla mancanza di una di dette Signore Sopraintendenti, le due superstiti dovranno aver la cura di eleggerne un'altra, e ciascuna pure di esse potrà procurarsi l'ajuto di altre quattro persone col titolo di Assistenti, le quali si prestino al bene del Pio Istituto, o come Maestre o come benefattrici, secoloro impegnate à procurar lavori e limosine all'Istituto med.mo. Queste poi, come in Milano ancora si pratica, aver dovranno per loro capo un Sacerdote col nome di Direttore, con cui dovranno conferire tutti gli affari più rilevanti, ed operar di concerto, animate dal puro oggetto della maggior gloria di Dio e del miglior bene delle povere figlie. Questo Direttore altresì dovrà sempre avere un compagno col titolo di Vice Direttore, il qual supplisca ad ogni occorrenza alle sue ispezioni; ed alla mancanza di uno di questi, quegli che rimanesse dovrebbe avere la cura di trovar altro pio Sacerdote, il qual assumesse gratuitamente questo caritatevole uffizio, onde non avesse a mancare alla Casa Pia l'opportuna direzione e sopraveglianza. Frattanto li due Sacerdoti fratelli si dichiarano già disposti d'assumer essi il pensiero di questa caritatevole direzione, rendendosi responsabili, quando abbiano il ricercato locale, di aprir la gratuita Scuola entro il termine di mesi tre, assolutamente necessario per farvi le disposizioni occorrenti. A maggior benefizio dell'Opera stessa si potrà pure interessar la pietà di alcuni qualificati soggetti a prestarsi con titolo di Conservatori della Pia Scuola in quelle incombenze che nell'unito Regolamento vengono ad essi Conservatori appoggiate.

D. Marcantonio Cavanis

(Da orig. autografo del P. Marco: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fase. 6; minuta, AICV, b. 7, CD, f. 5).

83

1810, 24 marzo 

I Cavanis «All'Ispettor Gen.le delle Finanze in Venezia ».

   Comunicano di accettare le condizioni poste per l'affitto dei locali dello Spirito Santo.

   Essendosi da S.E. il Sig.r Direttore Gen.le del Demanio con Decreto 10 luglio 1809 N° 19191 accordato alli fratelli Cavanis il richiesto locale dello Spirito Santo in Venezia, coll'espressa condizione però della vendita o dell'affitto, essi ricorrenti fratelli bramosi di estendere nel miglior modo l'intrapresa caritatevol educazione delle povere abbandonate donzelle, si dichiaran pronti ad incontrare anche questo novello aggravio di corrisponder l'affitto del monastero medesimo.

   E poiché per sentimento del Sig.r Ispettor Gen.le non può sperarsi di ottenerlo per minor somma di annue 300 lire italiane, a questo annuo esborso pure si adatteranno, restando ad essi ancora il pensiero di ristabilire e render decenti all'uffiziatura la chiesa e l'annessa Scuola ovver Oratorio (La Scuola alla quale il P. Marco si riferisce, era prossima alla chiesa ed era detta pure dello Spirito Santo. Aveva scopo devozionale e delle oblazioni degli ascritti beneficiavano anche le monache del monastero. Fondata nel 1506, fu soppressa da Napoleone nel 1810), ch'è opportunissimo ad uso delle Pie Scuole di Carità che debbono istituirsi.

24 marzo 1810.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7 CD, f. 6).
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1810, 25 aprile

Nuova informazione dei Cavanis al Prefetto Galvagna sull'istituto femminile.

   Si è detto sopra (cf. n° 82, intr.) che l'informazione del 25 gennaio non fu sufficiente a soddisfare le esigenze del Galvagna e del ministro degli Interni, Luigi Vaccari, al quale erano destinate. Questi infatti, riferendosi sempre al ricorso del 6 febbraio 1809 (cf. supra, n° 78), voleva conoscere “pienamente non solo le regole generali per l'istruzione delle figlie della città, ma anche il regolamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di ricovero da essi istituita, il modo preciso con cui questo Stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto, e quali siano le donne a cui ne è ora affidata l'istruzione e l'educazione” (Cf. lett. della Congregazione di Carità ai Cavanis 20 marzo 1810: AICV, b. 20, ML, f. 4).

   Il P. Marco stese con grande pazienza anche questa nuova relazione con i regolamenti richiesti ricavati sempre dal citato Regolamento di Milano, esponendo: a) le regole generali per le scuole; b) il regolamento interno per le fanciulle ricoverate; c) chi erano le donne a cui neo era affidata l'educazione.

   Alla lunga relazione allegò un attestato di lode del proprio parroco, don Antonio Ferrari e presentò il tutto alla Congregazione di Carità che lo aveva sollecitato.

   A proposito di questo documento e dei precedenti, crediamo doveroso osservare come i due Cavanis si dimostrino preoccupati assai più di salvare le anime di tante fanciulle, che di apparire originali nei metodi. Ispirandosi infatti al più volte ricordato Regolamento delle Scuole di Carità per le povere figlie di Milano - uscito d'altronde dall'esperienza di un uomo saggio e pio quale era il p. Felice De Vecchi (Il barnabita p. Felice De Vecchi era nato a Milano il 22 gennaio 1745. Fondò la Pia Unione di carità e di beneficenza, e con l'aiuto delle dame di questa fondò alcuni ricoveri o ritiri, per le fanciulle prive di genitori o abbandonate. A questi aggiunse poi anche delle Scuole di Carità distribuite nei vari quartieri cittadini. [Tanto per le case di ritiro [...], quanto per le scuole di educazione stabilì egli e scrisse alcune regole tutte piene di evangelica prudenza, carità e discrezione] - cf. L. Valdani, Vita del R. Padre Don Felice De Vecchi, Chierico Regolare di S. Paolo, Milano 1821, pp. 136 s. Di queste regole si servirono i Cavanis) - essi speravano di accelerare i tempi e di superare le perplessità e le remore dell'autorità politica, allora non certo benevola verso il clero.

   E fu la volta buona. Il Prefetto rimase veramente persuaso della dirittura dei Cavanis e della bontà della loro opera; e ne diede una prima prova nella relazione che spedì al ministro dell'interno; ma il P. Marco non lo venne subito a sapere e rimase con l'impressione della sua ostilità verso l'opera (cf. infra, n° 89).

   Il  24 maggio le fanciulle venivano trasferite allo Spirito Santo (cf. vol. I, p. 650).

Alla Cong.ne di Carità di Venezia.

   Chiamati li fratelli Cavanis da questa Cong.ne di Carità col suo foglio 20 marzo dec.so n° 776 a rispondere ad alcuni quesiti relativamente alle scuole pie che bramano istituire, non meno che riguardo alla casa di ricovero che hanno già aperta a favor delle povere abbandonate donzelle, presentano essi nell'annesso allegato A le regole generali per le scuole medesime, e nel foglio B le discipline interne per le fanciulle nell'istituita casa di ricovero radunate, e l'indicazion del modo con cui questo stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto.

   Quanto poi alle donne a cui è or affidata l'ispezione e l'educazione delle raccolte donzelle, ch'è l'ultimo de' proposti quesiti, rassegnano che due son le maestre attuali, l'una delle quali si chiama Bona Bussoliria, l'altra Catterina Fabris, e che ambedue sono abilissime a sostenere l'uffizio di caritatevol educazione cui furono destinate, locché pienamente risulta dall'annessa attestazione del parroco marcata C.

   Esaurite per tal modo tutte le fatte ricerche, non resta alli ricorrenti fra.lli se non che ripetere la sincera protesta del più vivo loro interesse per attendere alla caritatevol coltura della povera gioventù abbandonata, oggetto importantissimo e sacro cui son vivamente dalla Religione animati, e per cui si prestano di buon grado con tutte le loro forze e col sagrifizio ancora il più laborioso delle loro persone. Grazie.

25 aprile 1810.

   A) Regole generali per le Scuole di Carità.

   Sarà ciascuna di queste scuole eseguita da due maestre di età soda e di conosciuta saviezza e capacità, che non abbiano con sé né marito, né figliuoli, ond'esser più libere ad adempirne i doveri, e prese insieme sieno abili ad insegnare ogni maniera di lavori femminili, ed ancora a leggere e scrivere e un po' di conti.

   La scuola si terrà tutti i giorni indispensabilmente mattina e dopo pranzo: nell'estate sarà alle ore otto della mattina; e nell'inverno alle otto e mezza fin verso il mezzo giorno; al dopo pranzo nell'estate alle tre ore, nell'inverno alle due fino a mezz'ora prima di sera; e la festa ancora v'interverranno quelle figlie che lasciate ai parenti si dissiparebbono, e perderebbono in tal giorno quanto hanno profittato nella settimana; e non si eserciteranno però la festa che a leggere, scrivere e a far conti, e si condurranno alla Messa ed alla spiegazione del Vangelo quelle che possono profittarne, e tutte alla dottrina cristiana.

   Venute che sieno le figlie alla scuola la mattina, si faranno lor dire divotamente le brevi orazioni a ciò destinate, e così pure la sera prima che partano; ancora la lettura di qualche buon libro si farà loro mattina e dopo pranzo per un quarto d'ora, e la dottrina cristiana tre volte alla settimana per mezz'ora sulle traccie del Catechismo nazionale, ed una volta al mese si condurranno ai SS. Sacramenti quelle che ne sono capaci.

   Non si accetteranno figlie che non sieno accompagnate dalla fede del proprio parroco, di buon costume e di povertà incapace a pagare altre maestre: questa fede sarà inspezione delle signore sopraintendenti di riconoscerla e conservarla, come ancora si conserveranno in tabella a ciò formata il nome e cognome, l'età, la parrocchia e la casa ove abitano le figlie, e il tempo in cui furono ricevute; e non si riceveranno minori di cinque anni, né maggiori di quattordici, ma per quelle che sorpassano gli undeci anni si faranno ricerche più esatte sul costume, perché non s'introducano figlie già depravate a depravar le compagne; neppure si accetteranno figlie che abbiano immondezze o mali comunicabili alle altre. 

   Tutto il necessario per la scuola sarà somministrato da' benefattori dell'opera pia, e tutto il prodotto de' lavori delle figlie sarà amministrato dalle signore sopraintendenti, le quali ne disporranno a vantaggio dell'opera pia, non lasciando peraltro di aver in vista le più bisognose e le più meritevoli, per animarle con premj o soccorsi proporzionati alla circostanza.

   Le figlie, che mancheranno di pietà e di buon costume o di applicazione al lor dovere, saranno dalle maestre corrette caritatevolmente, ed al bisogno castigate ancora proporzionatamente all'età ed al mancamento, non però con castighi che offendano il pudore o la complessione delle figlie; e quando si trovino incorregibili, prevenuti i parenti, saranno dalle signore sopraintendenti licenziate, perché non sieno di mal esempio e di disturbo alla scuola; ma quelle che dalle altre si distingueranno per saviezza, applicazione e buon riuscimento ne' lor doveri, saranno maggiormente animate con qualche premio utile alla lor povertà.

   Ciascuna finalmente di queste scuole sarà affidata alla caritatevole vigilanza delle signore sopraintendenti, che visitandole a quando a quando gioveranno a tenere le figlie nella debita soggezione, ed animarle al travaglio, a conservar il buon ordine della scuola, ed a provvedere ad ogni occorrenza.

   B) Regolamento disciplinare interno per le ammesse nella casa di ricovero.

   L'oggetto di questa caritatevole istituzione è di provvedere alla sicurezza ed alla buona riuscita di alcune almeno di quelle figlie per cui sarebbe insufficiente il soccorso della semplice scuola, mentre o per esser orfane o per aver genitori trascurati o viziosi resterebbero in preda del più fatale abbandono.

   Or siccome per queste non sarebbe bastante qualunque tenue sovvenimento, ma rendesi necessaria una continua sopraveglianza ed un provvedimento corrispondente al bisogno, così, raccolte che sieno nel divisato caritatevole ospizio, sono ivi intieramente provviste dell'occorrente riguardo al vitto ed al vestito, e vivono sempre sotto un'attenta e amorevole disciplina.

   Non si accettano figlie senza premettere le più esatte informazioni sulla povertà, sul costume e sulla buona costituzione di lor salute, onde non defraudar del soccorso le più indigenti, o non introdurre alcuna donzella la qual abbia vizj o immondezze da cui possano aver danno le altre compagne. Però debbono essere queste fanciulle munite di un attestato del proprio parroco comprovante la lor decisa povertà e buon costume, ed altresì debbon essere visitate dal medico dell'ospizio onde possa attestare che non abbian mali communicabili alle altre.

   Tutta la giornata è distribuita con un orario corrispondente alle stagioni. Alla mattina, recitate in commune le quotidiane orazioni, si dà alle figlie un poco di pane per collazione. Poi ascoltano la S. Messa, indi passano al lavoro, e dopo il mezzodì vanno a pranzo. Consiste questo in una tavola assai frugale, ma però sufficiente al bisogno, avendo sempre una minestra ed una pietanza per lo più di carne come la più economica, e l'occorrente quantità di pane. Hanno poi un'ora di ricreazione, dopo la quale tornano di nuovo al lavoro, ed un'ora prima del tramontar del sole sono istruite nella S. cattolica Religione. Quando la stagione il permetta, lavorano anche la sera; poi presa la refezione, e recitate le consuete orazioni, vanno a prender riposo.

   Le donzelle che saran per accogliersi dovranno avere per regola generale un' età non minore degli anni cinque, né maggiore degli anni undeci affinché si possa più facilmente riuscire nell'educarle senza trovarle guastate dalla malizia che siasi in loro radicata cogli anni. Si rimarranno queste donzelle nel luogo pio finché sian ridotte capaci di un opp.no collocamento, ed allora li direttori si daran ogni premura di procurarlo ad esse a tenore della loro abilità e vocazione, o cercando appoggiarle a qualche buona famiglia ove coll'opera delle lor mani si procaccino il vitto, o quando fosser chiamate allo stato del matrimonio adoperandosi a provvederle dell'occorrente.

   C) Modo preciso con cui questo stabilimento viene presentemente diretto e sostenuto.

   La direzione interna della pia casa è affidata alla diligenza delle due maestre, le quali sono esattissime nel presiedere alla buona disciplina delle raccolte donzelle, e dedicate con vero spirito di carità alloro bene non risparmian fatica, vigilanza ed industria che giovar possa a tal fine.

   L'opera si sostiene col prodotto de' lavori di ago, di fuso ed altri secondo la capacità ed il genio di ciascheduna, i quali vanno a benefizio commune, e col concorso altresì di spontanee limosine offerte dalla pietà de' fedeli in somme assai tenui, ma che però nel complesso giungono a supplire di tempo in tempo ai bisogni. La Provvidenza divina veglia amorosamente a sostenere quest'opera, sicché quantunque dalli fratelli Cavanis siasi aperta la casa senz'aver da nessuno verun soccorso per provvedere ad una sola fanciulla, or la famiglia è cresciuta a 17 individui i quali benché senza rendite e senza fondi non mai si trovano privi dell'occorrente al quotidiano sostentamento.

   L'esibite elemosine, oltre all'esser libere affatto e spontanee, sono ancor per la tenuità della somma insensibili a chi le porge. L'impiego delle medesime è unicamente diretto a convertire a profitto delle abbandonate donzelle quelle caritatevoli offerte che già verrebbero da loro stesse raccolte qualor si lasciassero nella propria mendicità, e riuscirebbero ad alimento dell'ozio, ed a lor totale rovina. Il frutto di questa caritatevole istituzione è per divino favore consolantissimo, riconosciuto pure per tale dalla Cong.ne di Carità nel local esame verificato l'anno decorso. Finalmente anche in seguito la mentovata opera di carità non dovrà essere che dalla carità sostenuta. Gratuito, com'è al presente, dovrà esser sempre l'impiego de' sacerdoti applicati al bene delle raccolte donzelle; gratuito l'impegno delle divote persone destinate a presiedere all'economia, alla disciplina, e ai lavori dele fanciulle medesime, ed anche le maestre stesse debbono esser tali che non per viste di privato interesse, ma per vero spirito di cristiana pietà adempian le laboriose loro incombenze.

   Diretta e sostenuta l'opera unicamente con questo spirito, nell'atto stesso che si procura il bene spirituale delle povere figlie, si viene pure a levare alla civil società l'obbrobrio ed il peso di molte giovani abbandonate, le quali se vivendo in seno all'ozio e al disordine sarebbero di puro aggravio e di danno e diverrebbero madri un tempo d'altre famiglie viziose al pari ed infelici, or si stanno addestrando ad una vita morigerata e virtuosa, a procacciarsi il vitto coll'onesto lavoro delle lor mani, e a divenir ancora buone madri di famiglia che abbiano cura della lor prole, e venga così a scemar si il numero degli oziosi e degl'indigenti.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 218; minuta: AICV, b. 6, BH, ff. 25-28).
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1810, 27 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   E' questo il primo documento, in ordine di tempo, nel quale si trovi almeno una allusione alla gravissima malattia delle convulsioni contratta dal P. Antonio nel prestarsi per le confessioni nell'ospedale degli incurabili. Dopo mesi di sofferenze acute e di inazione, finalmente egli è riuscito a tenere la penna in mano e a scrivere una lettera. 

   La risposta tutta lieta e scherzosa del P. Marco ne esprime la viva sorpresa e la gioia, e ci fa conoscere che egli lavora anche durante la breve vacanza e sta preparando un dialogo sulle bugie, da reeitarsi in seguito dagli alunni delle scuole.

   Purtroppo la lettera alla quale il P. Marco risponde, non ci è pervenuta, come del resto anche le seguenti, che avrebbero forse potuto fornirei qualche ulteriore notizia.

Fratello car.mo

Padova 27 giugno 1810

   Evviva evviva. Saldi in fede e saldi in gambe. Io sono fuori di me per l'allegrezza. Quella vostra lettera scritta tutta di proprio pugno non la cambio con un tesoro. Sia ringraziato senza fine il Signore: continuate a darvi coraggio e speriamo bene.

   Questo è veramente giorno di grazie. Sarei dunque a pregarvi d'un pajo di talari o di crociati che mi farebbero bisogno. Al mio ritorno, che sarà, a Dio piacendo, lunedì prossimo, renderò conto di tutto. Verrò colla borsa vuota, ma mi vedrete galantuomo, che li avrò puntualmente mangiati tutti.

   Io stò benissimo, grazie a Dio, e godo una pace che propriamente consola. Cerco però di non far sempre il vagabondo, ma passo qualche ora al tavolino; ed ho già composto un dialoghetto sulle bugie, che sarà buono a qualche cosa. Intanto vi avviso perché mettiate, fuora il cartellone della rappresentazione, che stà per farsi, non più veduta.

   A Cattina poi, che ha avuto il coraggio di scrivermi con una zampa di gallina, voglio rispondere per le rime:

Che la staga là in cusina               E quel sugo che vien fora 

Anzi drento a una pignata           Dal corbame cariolao, 

Quela striga de Catina;               Nol tegnissi gnanca un'ora, 

Che la impara el so dover.          Che l'è pessimo veleno

A un abate cussì grando             Vardè ben che gnanca el gato 

Se ghe scrive co una zata!          Vada là per dirghe gnao 

Che la vada, che la mando        Che la 'l tossega sul fato, 

A pestarse in t'un mortèr.        E mai più vu gavé ben.

   «Che la stia là in cucina / anzi dentro a una pignatta / quella strega di Cattina; / ch'ella impari il suo dover. / A un abate così grande / ci si scrive co' una zampa! / Che la vada, che la mando / a pestarsi in un mortaio. / E quel sugo che vien fuori / dal carcame già tarlato / non tenerlo pur un'ora / che l'è pessimo veleno / Guarda ben che neanche il gatto / vada là per dirgli gnao, / che lo intossica sul fatto, / e mai più voi avete ben». 

La buona Cattina godeva di questi scherzi innocenti e ripetuti. 

   Ringrazio la Sig.ra madre e la sorella delle cordiali poscritte. Domando la solita benedizione, riverisco tutti secondo il solito, ed a voi mando un cordialissimo bacio. Addio.

Vostro aff.mo fratello [Marco]

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 4).
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1810, 28 agosto 

Il P. Marco « A S.E. il Sig.r Marco Serbelloni Senator di Milano ».

   Nel timore che la chiesa dello Spirito Santo annessa al monastero, nel quale erano alloggiate le fanciulle, potesse diventare parrocchiale o succursale con grave danno per l'andamento dell'opera, il P. Marco chiede la mediazione del senatore perché ciò non avvenga.

   In questo scritto si trova un cenno esplicito all'infermità del P. Antonio.

Venezia 28 agosto 1810

   Non è soverchia arditezza, ma fiducia ben giusta nella singolar bontà dell'E.V. che di presente mi anima a rassegnarle questo mio foglio ossequioso, memore del generoso favore con cui si è sempre degnata di riguardare l'opera da me istituita a pro delle povere abbandonate fanciulle, e della graziosamente esibitami protezione. Di questa io ne tengo or appunto uno speciale bisogno, poiché già sovrasta il pericolo di veder all'opera stessa posto un legame che gran disturbo le apporti, e riesca pure notabilmente gravoso a chi trovasi ormai oppresso dai pensieri e dalle fatiche per sostenerla.

   Fin dal decorso mese di maggio le mie povere donzelle colle loro maestre si sono introdotte nel locale dello Spirito Santo; ottenuto, (com'è ben noto a V.E.) a titolo d'affittanza dalla Direzione generale del Demanio, e si è pur nel seguente mese aperta nel luogo stesso la scuola esterna con profitto sì grande ed approvazione sì universale, che nulla di più potea certo desiderarsi. Per rendere abitabile una porzione almeno del monastero, ed atta alla uffiziatura la chiesa, incontrai ben volentieri il dispendio di circa duemila lire italiane, somma realmente assai riflessibile specialmente se si consideri unita al peso che mi sono addossato di mantener la famiglia quivi raccolta, ch'è di 24 individui, oltre il pensiero di sostenere la scuola esterna. Tutto però mi sembra leggero, anzi di nessun peso, considerando il gran bene che da questa caritatevol educazione col divino favor ne ritraggono, e ne possono ritrarre anche in seguito tante povere figlie, e tutta insieme la civil società. Tutto ciò per contrario che a questo importantissimo fine può recare incommodo o detrimento, mi riesce di somma pena. Or tale incommodo appunto all'opera pia credo che ridondar ne potrebbe, se avesse luogo quello che si vocifera presentemente, cioè che nella prossima riduzione delle parrocchie fosse per esser fatta succursale o anche forse parrocchia la nostra chiesa dello Spirito Santo. Oltrecché questa verrebbe ad essere una destinazione che soggiacer facilmente potrebbe a nuove incertezze; poiché il R. Demanio si è dichiarato di cedere quel locale in affitto coll'espressa condizione di lasciarlo in libertà senz'alcuna pretesa, qualora occorresse per usi pubblici, ne sorgerebbe insieme assai probabilmente una fonte di penose molestie e di riguardi e di vincoli imbarazzanti non poco la nostra pia istituzione. Io so assai bene (Questa prima stesura della lettera fu poi corretta dal P. Marco a cominciare dal secondo capoverso. Crediamo utile riprodurre il nuovo testo, nel quale alla domanda fa partecipare anche il fratello, e inoltre si esprime più sinteticamente. «Con decreto 10 luglio 1809 del direttor generale del Demanio venne accordato alli veneti Sacerdoti fratelli Cavanis il locale del monastero e della chiesa dello Spirito Santo a titolo di affittanza colla condizione di lasciarlo in libertà senz'a1cuna pretesa qualor occorresse per usi pubblici. Questo locale venne dalli sud.ti fratelli richiesto per ivi piantare ed estendere in miglior forma un'opera privata da loro istituita di caritatevol educazione di povere abbandonate fanciulle. Accordato pure per tal oggetto, si prestarono essi con tutto l'impegno per aprire un rifugio a queste infelici donzelle, ed ormai vi si sono da varj mesi colà introdotte le figlie da loro accolte, le quali colle loro maestre formano una famiglia di 24 individui; e si è pure ivi aperta una scuola esterna gratuita con gran profitto e con universale pienissima approvazione. Aperta ancora contemporaneamente la chiesa, incontrando un grave dispendio, hanno così quelle povere figlie li necessarj spirituali soccorsi, e serve loro di sommo conforto. Potendo però accadere che nella prossima riduzione delle parrocchie, la detta chiesa fosse per essere contemplata o come succursale o come parrocchia, rassegnano li supplicanti fratelli che potrebbe sorgerne quindi assai facilmente una fonte di penose molestie e di riguardi e di vincoli imbarazzanti non poco la loro pia istituzione. Sanno essi bene per esperienza che la gioventù ecc. ») per esperienza che la gioventù ricerca certe minute attenzioni e la pratica libera di certi esercizj proporzionati a quell'età così debole ed incostante, che non son combinabili certamente colle funzioni della parrocchia, coi riguardi che si dovrebbero ad una chiesa in tal caso più frequentata, e coi varj genj e sentimenti diversi de' religiosi che vi avrebbero ingresso, i quali essendo stranieri all'opera pia, e non potendo entrare sì facilmente nelle viste più delicate dell'istituto, potrebbero anche con buona intenzione attraversar di sovente i nostri disegni. Ecco in tal caso dopo tante fatiche e tanto dispendio, tolto o turbato almeno il mezzo più forte per coltivar nel miglior modo quella cara famiglia, per cui (essendo già mio fratello caduto infermo) io mi ritrovo immerso quasi senza verun ajuto in un mar di pensieri. Sarebbe questo il momento prezioso per troncare ogni disordine fino dalla radice; ma come farlo se V.E. non mi soccorre colla possente sua protezione? Io però nutro piena fiducia che vorrà benignamente assister quest'opera, nella di cui fondazione e progressi si è interessata con tanto zelo; e quindi di vivo cuore la supplico a fare in modo che se nel piano (il qual dicesi costà inviato) fosse proposta per succursale o parrocchia la detta chiesa dello Spirito Santo, si adoperasse onde questo progetto non sortisse l'esecuzione, e noi potessimo attender tranquillamente a quegli esercizj che, passando già sempre di buon concerto col parroco, e rispettando i suoi diritti, fossimo per riputare di tempo in tempo i più acconci al proposto fine. Si accerti l'E.V. che riuscendo, come io non dubito, in questo affare che mi stà sommamente a cuore, ella viene a recare un sommo vantaggio al buon ordine ed alla pace del pio luogo, e toglie ancora da me un'angustia che mi è sensibilmente penosa, tanto più che finora sono vissuto pienamente tranquillo nella fermissima persuasione che un tale locale assegnato ad una istituzione privata non mai fosse per farsi alcuna pubblica destinazione. Che se pur evitare non si potesse assolutamente qualche sorta di novità, minor male mi sembrerebbe che fosse la detta chiesa dichiarata oratorio, e per porre un freno a que' molesti timori con cui si è disturbata ancor più volte a quest'ora la nostra pace, gioverebbe l'espressa dichiarazione che dal governo non s'intende frapporre verun ostacolo a quelle funzioni e a quegli esercizj che dai direttori del luogo pio fossero riputati opportuni, salvi come si è detto li parrocchiali diritti. 

    Imploro pertanto fervidamente il di lei validissimo patrocinio, e ben certo d'essere dalla di lei pietà sostenuto, le umilio li ben dovuti ringraziamenti e le ossequiose proteste d'essere. 

(Da minuta con molte correzioni, autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 7).
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1810, 5 ottobre

                                                          a)

Ricorso dei Cavanis al barone Vendramin Intendente di Finanza affinché la chiesa dello Spirito Santo non sia fatta succursale della parrocchia.

   Di questo ricorso il P. Marco dà notizia anche nelle Memorie dell'istituto femminile in data 28 agosto, e a quelle rinviamo per i particolari (cf. vol. I, pp. 650s). Ciò che importa qui rilevare, è che la vita della pia istituzione nella nuova sede si svolse tutt'altro che tranquilla, come chiaramente risulta sia dal presente ricorso, sia dal promemoria che lo segue. A chi fosse indirizzato questo secondo scritto, è impossibile sapere, ma si trattava certamente di qualche personaggio dal quale i due Cavanis potevano aspettarsi una efficace mediazione. L'esito però non corrispose alle speranze e la chiesa fu dichiarata succursale della nuova chiesa parrocchiale di S. Maria del Rosario tolta ai domenicani e sostituita alla vecchia di S. Agnese, che venne ridotta a magazzino.

   Per alcuni mesi il pio istituto fu lasciato relativamente tranquillo, finché sul finire del marzo 1811 non comparve il pericolo che venisse sfrattato e trasferito nel lontano monastero di S. Lucia (Sorgeva dove attualmente si trova la stazione ferroviaria, detta proprio per questo di S. Lucia). Il P. Marco tornò a scrivere e a correre, perché l'opera non venisse praticamente distrutta (cf. infra, n° 89).

Al Sig.r Barone Intendente di Finanza.

   Dedicati da vari anni li veneti Sacerdoti fratelli Cavanis per sentimento di Religione alla gratuita assistenza della povera gioventù, e ben conoscendo quanto sia trista la condizione di tante abbandonate fanciulle, si sono determinati ad aprire a loro rifugio una casa privata di educazione ove fossero caritatevolmente provviste di alimento e di istruzione.

   Era gravoso l'assunto impegno, pure crescendo in essi la cognizion del bisogno, e dalla buona riuscita delle prime figlie raccolte sentendosi vieppiù animati all'impresa, si sono determinati a dilatare quest'Opera e a stabilirla con miglior forma, onde promuoverla un tempo alla maggior floridezza.

   Abbisognando quindi un vasto locale, domandarono e ottennero dalla General Direzione del Demanio a titolo di affittanza il monastero dello Spirito Santo di questa città, annuendovi ancor S.E. il Sig.r Ministro della guerra; ed il Sig.r Cav.r Serbelloni allor Prefetto di questo Dipartimento con piena soddisfazione ne communicò la notizia ai ricorrenti fratelli con lettera 26 7bre 1809 N° 18668, mostrandosi ben disposto a favorire quest'Opera anche in progresso, colle seguenti parole: «Loro Signori non avranno adunque che a passare delle occorrenti intelligenze col Sig.r Ispettor Gen.le di Finanze, ed io esibisco il nuovo mio intervento per quanto fosse per occorrere».

   Riaperta pertanto a private spese la chiesa che parimenti venne accordata per provvedere de' necessarj spirituali soccorsi le raccolte donzelle, e ristabilita pure una porzione del monastero col riflessibile complessivo dispendio di circa duemila lire italiane, furono ivi le dette figlie fin dal decorso mese di maggio trasferite, e colle loro Maestre e serventi attualmente formano una famiglia di 26 individui; oltrediché si è piantata una Scuola esterna di Carità ove molte altre fanciulle ricevono un'ottima educazione.

   Sono al certo assai gravosi i pensieri assunti dai mentovati fratelli per la direzione e il giornaliero provvedimento di così numerosa famiglia affatto priva di qualunque rendita o fondo; ma è assai grande ancor la consolazione che col divino favore ne sperimentano per la felice riuscita delle raccolte donzelle.

   Ad aggravar però questo peso ed a turbar insieme non poco la loro pace, si è diffusa presentemente una voce che con molta loro sorpresa annunzia come sicura la destinazione della lor chiesa in succursale della parrocchia.

   A tal notizia non credono dover restarsi in silenzio; ma siccome temono che da ciò ne possano derivare col progresso del tempo molto incommode conseguenze all'Opera Pia, così l'importanza somma di assicurarne il più tranquillo e prospero riuscimento, li obbliga a rassegnare su tal proposito le riflessioni opportune.

   Sanno essi dunque assai bene per esperienza che la gioventù ricerca certe minute attenzioni, certe gelose e delicate avvertenze e la pratica libera ed anche varia di certi esercizi proporzionati a quell'età cosi debole ed incostante, che non son combinabili certamente colle funzioni della parrocchia, coi riguardi che si dovrebbero ad una chiesa in tal caso più frequentata, e coi vari genj e sentimenti diversi de' religiosi che vi avrebbero ingresso, i quali essendo stranieri all'Opera Pia e non potendo entrare sì facilmente nelle viste più delicate dell'Istituto, potrebbero anche con buona intenzione attraversar di sovente i disegni di chi ne presiede alla direzione. 

   Quanto sia ben fondato questo timore lo documenta ciò ch'è avvenuto nel corso di pochi mesi, dacché si è colà piantata quest'Opera e si è riaperta la chiesa. Benché non siasi finor mai fatta in essa alcuna funzione, benché si sian rispettati scrupolosamente li parrocchiali diritti, e benché il Parroco sia zelante e dispostissimo a favorire le opere buone, pur è toccato ai ricorrenti fratelli di soffrir molte amarezze e di durare perfino molta fatica a poter celebrare ne' dì festivi tre sole Messe, numero per verità assai ristretto e sufficiente appena all'esigenze dell'Opera chè divisa, come si è detto, in due rami, l'uno delle fanciulle ivi domiciliate, l'altro delle donzelle che concorrono all'esterna gratuita Scuola; le quali due separate famiglie non possono nello stesso tempo portarsi alla chiesa ed essere opportunemente assistite.

   Bramano perciò sommamente li supplicanti fratelli che resti in piena tranquillità l'Opera Pia, e non sia destinata quindi la chiesa dello Spirito Santo per succursale, ed a ragione confidano che sian per essere prese le provvidenze opportune, sicché e la Parrocchia e l'Opera Pia in due separate chiese possano avere più commodamente gli spirituali soccorsi, onde, dopo tanti pensieri e tante fatiche restando in pace li ricorrenti fratelli (che sacrificano la lor vita nel laborioso esercizio di assister la gioventù), possa nel miglior modo fiorir quest'Opera che tanto interessa la pubblica e la privata felicità.

5 8bre 1810.

(Da minuta con molte correzioni del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 8).

                                                                 b)

Promemoria a personalità sconosciuta.

   Riportiamo il seguente scritto, anche se può sembrare una ripetizione del precedente, perché mette in luce quanto certe maldicenze facessero soffrire i due intrepidi fratelli nella loro opera di carità; ma insieme anche l'estrema diligenza del P. Marco per non far capire da chi provenissero.

   Li fratelli Cavanis per piantare con buon sistema e promuovere nel miglior modo una casa privata di educazione da loro istituita a favore delle povere e abbandonate donzelle, hanno richiesto e ottenuto a titolo di affittanza il monastero dello Spirito Santo; e fu loro consegnata insieme la chiesa coll'annesso oratorio onde provvedere degli spirituali soccorsi la gioventù da essi raccolta.

   Incontrato finora il riflessibil dispendio di circa duemila lire italiane pel ristabilimento della chiesa e di una porzione del monastero, fin dal maggio dec.so fu in quel sacro tempio ripigliata la celebrazione del divin Sacrifizio, e nel monastero fu trasportata la famiglia delle raccolte fanciulle, che unitamente alle Maestre e serventi formano attualmente il numero di 26 individui, oltre molte altre figliuole che concorrono ad una Scuola esterna nel locale medesimo istituita.

   Sono al certo assai gravosi i pensieri assunti dai mentovati fratelli per la direzione ed il giornaliero provvedimento di così numerosa famiglia sprovveduta di ogni rendita e fondo, ma è assai grande ancora la consolazione che col divino favore ne sperimentano per la felice riuscita delle raccolte donzelle.

   Corre però la sorte quest'Opera, comune a tutte le Opere Pie, di esser esposta alle dicerie degli oziosi, ed hanno perciò i Direttori dall'esperienza di pochi mesi assai fondato motivo di persuadersi che se si verificasse la voce sparsa che lor chiesa fosse dichiarata succursale della Parrocchia, restasse ancor maggiormente turbata la loro pace.

   Finor non si è fatta nella chiesa stessa alcuna funzione, né in alcun riguardo si son offesi li parrocchiali diritti: pure hanno li fratelli Cavanis sofferto delle amarezze, perché quantunque il Parroco sia zelante e dispostissimo a favorire l'opere buone, pure cedendo all'importunità, ovvero ai falsi timori di alcuni che lo istigavano, non volle consentire che si celebrassero più di tre Messe ne' dì festivi, due delle quali soltanto della Parrocchia, e perciò d'impedire ancora alcune discipline interne stabilite sull'esempio degli altri luoghi pii, come sarebbe quella di amministrare i SS. Sacramenti nell'interno del monastero, e di usare una discreta riserva nell'ammetter le visite anche di femmine, eccitato a ciò dal timore che non potesse credersi istituita una formale clausura, cosa però ch'è giornalmente smentita dal fatto.

   In proposito appunto della clausura, dicesi che siasi pure recentemente prodotta un'accusa (non si sa poi da chi) al Sig.r Comm.r Prefetto, censurando alcuni la prudente misura presa da pochi giorni di stabilire un luogo per ricever le visite separato dalla porzion del locale abitato dalle fanciulle. Intorno a ciò è da notarsi che ad onta di questa nuova disciplina introdotta a causa della soverchia affluenza delle visite che disturbavano la quiete della casa ed impedivano quell'esatta custodia che dee tenersi delle donzelle, frequentemente però or l'una or l'altra persona vien introdotta anche nell'interno del monastero, e questo sempre si accorda quando ve ne sia un giusto motivo.

   L'accusa dunque (s'è stata per avventura prodotta) si fonda assolutamente sul falso. Ma se tanto si ebbe a provar di fastidj e amarezze finora, che mai sarebbe quando il corpo di tutte le persone addette alla succursale entrasse ad osservar l'Opera più da vicino? Non si suppone, né vi è ragion di supporre uno spirito di malignità in alcun di tali individui, ma sempre è vero che tutti hanno il lor modo di pensare; che anche con buon fine si possono propor delle cose che riescano assai spiacevoli a chi ha il maneggio dell'Opera e ne conosce i riguardi più delicati; e che l'esser esposti alle viste ed alle parole di molti, può essere una sorgente di assai penose molestie, tanto più che possono facilmente prendervi parte gli estranei e suscitar dei partiti che riescano incommodi e disgustosi.

   Sarebbe perciò sommamente desiderabile che fosse lasciata in pace l'Opera Pia e non si destinasse quindi la chiesa dello Spirito Santo per succursale; o se questo non si potesse ottenere, dichiarasse almeno il Governo che non intende che restino con ciò turbati in verun modo i riguardi di detta Pia Istituzione.                                  

   Oltrediché è da osservare che se dopo la prima riduzione delle Parrocchie, se n'è fatta una seconda chiudendosi delle altre chiese parrocchiali, non è difficile ad accadere che in seguito vengano chiuse alcune succursali, ed allor resterebbe involta nel generale decreto anche la mentovata chiesa, benché siasi aperta per l'oggetto particolare di assister la gioventù.

   Di più si noti che rendendosi sussidiaria, converrebbe assolutamente erigere un campanile, perché attualmente le corde delle campane riferiscono nell'interno del coro, né può certo permettersi che in una casa di ragazze abbian continuo e libero ingresso i ragazzi di chiesa, quanto può abbisognare per suonar a tutte le Messe che fossero per concorrervi.

   Finalmente si avverta che il Sig.r Prefetto o ignora o mostra d'ignorare che la chiesa dello Spirito Santo sia aperta. E certamente li fratelli Cavanis non glie ne hanno data alcuna notizia, ma essi semplicemente si son rivolti alla Curia Patriarcale, ed esponendo che il Sig.r Prefetto in quel tempo non si mostrava favorevole all'Opera, domandarono la licenza di aprir la chiesa, ed il Sig.r Cancelliere rispose che liberamente si aprisse senz'aggiungere che si facesse alcuna communicazione alla Prefettura, communicazione peraltro che in tal caso non avrebbero essi mai fatto perché, come si è detto, sapevano che non avea mostrato persuasione per l'Opera, della quale peraltro attualmente, dietro gli ulteriori lumi raccolti, si lusingano che sia in buona opinione; ed a favor della quale fece ancora dell'espressioni che riuscirono di conforto ai mentovati fratelli.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 8).
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1810, 9 ottobre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Il P. Marco è partito alla volta di Padova col duplice scopo di un breve riposo e di sistemare alcuni affari di famiglia. Dapprima ha fatto una sosta al Dolo, poi ha fatto una capatina a Noventa; infine, giunto a Padova, si è dato premura di assicurare un alloggio perché il fratello vi possa trascorrere un periodo di convalescenza. Da Padova passerà quindi a Vicenza e a Verona.

   La prima metà di questa lettera - del resto tutta lieta è impostata su uno scherzo, con lo scopo evidente di dar allegria al fratello e convincerlo a recarsi a Padova per rimettersi in salute: “si fa generosa risoluzione e si viene a farmi la burla”.

Vecchietto cattivo

   Chi sa quanto si parla e si mormora de' fatti miei per istigazion vostra non garbatissimo, ma garbissimo mio signore. Si dirà che sono un vagabondo, un ozioso, un birbantello cui piace solo di vivere a spalle altrui; e questo ancora è dir poco, perché se tanto ed anche più avete detto in presenza mia, posso ben credere che adesso sia per discendere sopra di me Serravalle con tutto il coro delle sue musse. Povero innocente perseguitato! Egli è pur giusto che mi discolpi. Sappiano dunque tutti (e per questo mando in giro tali notizie col mezzo della posta) che sono sortito è vero di casa, ma dopo d'aver sofferto in pace le tante volte d'esserne ingiustamente scacciato, ed in quel giorno preciso in cui ben sapeva che non mi si era apparecchiato nemmeno un pan da mangiare, sicché io dovea per necessità portarmi in quel luogo ove sapea di trovare, come suol dirsi, sopa e coperto. Sappiano tutti che tutte queste stranezze mi vengono praticate per opera di un fratello, che vuol essere il solo padrone, che mi rinfaccia anche una mica di pane, e che mi vorrebbe vendere ad ogni tratto al prezzo più vile. Sappiano tutti che questo fratello è sì tristo, ch'è denominato da ognuno il vecchietto cattivo, e che adesso vivendo da lui lontano mi sento proprio ringiovanire. Ditemi ora di grazia se avete caro di avermi praticato tante insolenze, mentre vi tocca di aver il danno e le beffe; danno perché siete restato solo in compagnia dei tiratoli (parola che sembra coniata dal P. Marco per indicare forse i pipistrelli. Con questa curiosa introduzione egli si apre la strada per far coraggio al fratello a uscire da Venezia e recarsi a Padova. Glielo ripete anche con i versi improvvisati:

Oh benedetto - il mio vecchietto, Lasciale a Catte - Le convulsion.

E tu fa presto: - Prendi su il cesto, 

Quattro ciabatte - E col baston 

Corri al Portello - Come un uccello, 

Né aver paura - Di tentazion.

Prima alla Mira - Là si respira, 

E poi si trotta - Sopra il Brenton.

Quel dì che torno - Ti salto attorno 

E ti dò un bacio - no, un morsicon!), e beffe perché vostro fratello istesso vi fa svergognare per tutto il mondo. Ebbene: convien adesso pagarne il fio; conviene adesso far fiato e venir a Padova a far pace.

Oh benedetto - Il mio vecchietto, 

Péteghe a Cate - Le convulsion.

E ti fa presto: - Tiò suso el cesto, 

Quatro zavate; - Col to baston 

Cori al Portelo (2) - Cofà un oselo, 

No aver paura - De intantazion (3). 

Prima alla Mira (4) - Là se respira, 

Dopo se trota - Sora el Brenton.

Quel dì che tornmo - Te salto atorno 

E un ba' te dago - No, un morsegon.

Note: (2) = località presso Padova, ove era un portiiolo.

          (3) = tentazione, vocabolo coniato dal P. Marco.

          (4)  = è lì la prima chiusa del vecchio Brenta, qui chiamato Brenton.

Sono stato questa mattina a trovar D. Antonio Carraro (Si tratta certamente del mansionario curato della cattedrale, fin dal 1798. Nacque nel 1774), il mio albergatore, e mi ha mostrato due camere una vicina all'altra che ha preparato per voi. Egli vi aspetta con tutto il cuore, e mi ha fatto vedere che si può venir per acque fin cento passi lontano dalla sua casa. Or dunque spirito e coraggio: quando avete il passaporto dal medico, si fa generosa risoluzione e si viene a      farmi la burla. Domani, a Dio piacendo, si va a Vicenza e giovedì a Verona (Non ci sono noti i motivi di questo viaggio nelle due città. Sappiamo comunque che ad Albaredo d'Adige i Cavanis possedevano una campagna data in affitto). Là troverò qualche lettera di cui sono veramente affamato. Al Dolo ho trovato cento lire contate dal Boldrin: (Si tratta di uno dei due affittuali di Pianiga, come il Bastianello ricordato più sotto) mi furono subito consegnate, ed io non sapendo che fare le ho ricevute. Mi lusingo che la Sig.ra madre farà la carità di sborsare intanto l'equivalente alle povere putte. Assicuratela ch'io terrò la dovuta custodia di questi soldi, e che non mi pesano in tasca, perché tutto consiste in 4 zecchini. Presto si spera di vedere il Bastianello e di riscuotere il soldo, ma il Boldrin vorrebbe differire all'anno venturo il pagamento del rimanente, perché si trova in miseria e cadente. Io ho pregato quanto ho potuto perché si cerchi d'indurlo a fare ogni sforzo a suffragio delle povere putte; non so poi come andrà la facenda. Intanto significate alla Sig.ra madre che ho parlato con forza per la riscossion del suo credito, e che spero di riscuotere qualche cosa al mio ritorno pel Dolo.

   Ho fatto poi un magnifico servizietto da vera piatola (cioè senza stancarsi di insistere. Più avanti si definirà «una sanguisuga », una «verigola », cioè un succhiello). Sono andato io in persona all'ufficio delle Prediali per chieder conto della nostra Dita, e là ho consumato gran parte della mattina, ma finalmente con buon profitto. Esaminati da uno di que' ministri i suoi libri, si trovò la partita della chiesura del campo e mezzo, né sapea saltar fuori a verun patto quell'altra. Io intanto ho pagato il debito di una, e poi per l'altra ho tornato ad insistere, dicendo che vi ha da esser o sotto il nome nostro o sotto quello degli affittuali o della Dita del Foscolo; ho interessato la cortesia di un altro ministro di quell'ufficio, mio conoscente; in somma lo credereste? Si tornarono ad esaminare più attentamente i registri, e forse nel libro del Dolo invece che in quel di Pianiga si trovò l'altra chiesura in mio nome; ho avuto i mandati e ho pagato ambedue le Prediali, che compresa la piccola pena importano venete L. 27 meno tre marcolini. Così le 100 lire riscosse si restringono a L. 73. Ma vi protesto che se non andava una sanguisuga, una piatola, una verigola, come son io, forse un altro non vi sarebbe riuscito. Sia ringraziato il Signore che anche questa è finita.

   Mi ricorderò anche lo Scotti. Mi scordava di dirvi che fu felicissimo, grazie a Dio, anche il viaggio dalla Mira a Padova. Ho salutato anche a Noventa (Si tratta di Noventa Padovana a 7 chilometri da Padova) il buon chierico Zaros (E' il congregato mariano Giovanni Zaros) e l'ho ringraziato per parte vostra della sua lettera. Anche voi salutate un poco tutto il mondo per me. Fate prima li miei doveri colla Sig.ra Madre e assicuratela che stò bene, e che spero di star sempre meglio. Salutate cordialissimamente la buona sorella, e ditele che non si scordi di raccomandare al Bonlini che riscuota soldi. Angelo, Cattina e Santa (Cattina o Cate, già nominata sopra, è la fidatissima governante in casa Cavanis. Angelo e Santa sembrano domestici, ma non ne conosciamo neppure il cognome) abbiano anch'essi un cordial saluto. Riverite il Rev.mo nostro (Cioè il parroco, don Antonio Ferrari) ed il p. Nebl (Il p. Giacinto Nebl dei domenicani osservanti. Dopo la soppressione degli ordini religiosi decretata dal governo italico il 25 aprile di quest'anno, fu accolto in casa Cavanis, dove visse fino alla morte, avvenuta il 22 gennaio 1816. Era direttore spirituale di Antonio, e forse anche di Marco) con distinzione. Dei putti e dell'ospizio non si parla, poiché già sanno per esperienza che li porto dentro nel cuore. Quando il nostro caro Bonlini (ch'é pur distintissimamente riverito) va all'ospizio, che mi faccia la grazia di salutarmi in qualità di ambasciatore la sig.ra Elisabetta Gottardi (nominata solo questa volta), scusandomi se nella confusione degli ultimi momenti ho mancato di congedarmi ancora da lei. Ma qui poi bisogna finirla. Prego la Sig.ra madre e anche voi della S. Benedizione, e mi dichiaro toto corde totisque medullis

Padova 9 8bre 1810

Vostro aff.mo fra.llo.

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BD, 5).
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1811, 5 aprile

Ricorso al Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, per evitare che l'istituto femminile sia trasferito in un luogo lontano.

    Come spiega il P. Marco nelle Memorie dell'istituto femminile (cf. vol. I, pp. 652s alla data), il presente ricorso fu causato dal (dal) timore che le autorità volessero trasferire la pia opera nel lontano monastero di S. Lucia (cf. supra n° 87, intr.); il che avrebbe costretto i due fonda tori ad abbandonare le fanciulle raccolte, “non potendo la loro delicatezza rendersi responsabile di una direzione che non più fossero in grado di esercitare”.

   Per prevenire quindi tanta sventura, il P. Marco avanza cautamente la domanda, anche a nome del fratello (E' utile rilevare che l'originale è firmato da ambedue, ma la firma del P. Antonio è con tutta evidenza di mano del P. Marco. Non è chiaro perché il P. Antonio non abbia potuto firmare di suo pugno: forse perché si trovava già al Dolo - cf. n° 90), che al posto del monastero dello Spirito Santo venga assegnato quello delle Eremite nella confinante parrocchia dei Santi Gervasio e Protasio. E ottenne quanto desiderava.

   Sig.r Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico.

   Una visita praticata recentemente da un Ingegnere in unione all'Agente del Pio Ospitale degl'Incurabili al locale dello Spirito Santo, ove si trovano le povere donzelle raccolte dai supplicanti fratelli Cavanis, porge ad essi assai grave motivo a temere che siasi per fare qualche disposizione del mentovato locale ad uso dell'Ospitale sud.to, tanto più che in addietro erasi sparsa la voce che riconoscevasi bisognoso di una maggiore dilatazione lo stabilimento medesimo.

   Il timore anche solo di essere perciò costretti a trasferire in altra località la raccolta famiglia (locché decider potrebbe della sussistenza dell'Opera) li costituisce nella necessità di assoggettare al Sig.r Comm.r Prefetto alcune umilissime rimostranze, e d'implorare opportunemente l'effetto di quella propension generosa a favore del Pio Istituto che si compiacque di appalesare nelle due lettere graziosissime 18 Xbre 1810 e 9 marzo p.o p.o (La prima - cf. orig., AICV, b. 20 ML, f. 3 - assicurava i due fratelli di aver invitato il Commissario Generale di Polizia a permettere la continuazione della questua in città a beneficio del pio istituto, e aggiungeva: “di cui mi farò sempre un piacere di adoperarmi per il maggior incremento". La seconda - cf. orig., ibid., f. 1 - notificava il plauso del ministro degli Interni Luigi Vaccari alla loro filantropia, e concludeva: “Intanto io non posso che incoraggiare il loro zelo, ed offrirmi disposto a quanto potesse essere utile al filantropico loro Stabilimento". Ormai non si poteva più dubitare della sua simpatia per l'opera. In proposito si vedano le più volte ricordate Memorie dell'istituto femminile, vol. I, p. 651). 

   Benché siasi aperto da pochi mesi il locale dello Spirito Santo a rifugio e profitto delle povere abbandonate donzelle, pure ormai la famiglia diretta dai supplicanti e divisa nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di carità, ammonta al numero di circa 80 individui.

   Una famiglia sì numerosa abbisogna assai di frequente di qualche visita personale de' direttori per mantenervi la disciplina e farvi con metodo le necessarie istruzioni. Ma essendo essi aggravati di laboriose e continue sollecitudini (Non si dimentichi che i due Cavanis avevano in piena attività anche le scuole maschili e la tipografia), e nelle più strette angustie di tempo costituiti, sol che fosse sostituito un locale distante dalla lor casa, ridotti vedrebbonsi all'assoluta impossibilità di praticar quanto incombe alla buona direzione dell'Opera alla loro responsabilità confidata, non potendo portarvisi quanto fosse per abbisognare onde istruire, correggere, sopravegliare alla disciplina, e rilevare i bisogni varj e moltiplici di un sì gran numero di figliuole per provvedervi opportunemente; nemmen potrebbe la loro madre prestarvi quella caritatevole assistenza di cui la Pia Istituzione attualmente scarsa di Maestre sommamente abbisogna; né finalmente esser potrebbe la povera casa assistita nelle giornaliere esigenze dal domestico della famiglia de' supplicanti, ma dovrebbe anche per tal conto soffrir un maggior aggravio incompatibile affatto coll'economiche sue ristrettezze.

   Tanto però riconoscono essi importante ed utile ancora per l'esperienza la personale loro sopraveglianza che, per essere al caso di praticarla com'è dovere e di corrisponder col fatto al caritatevole uffizio da loro assunto di Direttori della Pia Istituzione, si assoggettarono di buon grado ai più notabili sagrifizj. Trascelsero essi a tal fine il locale dello Spirito Santo, benché vi fosse maggior difficoltà di ottenerlo per essere ancora in mano militare; si assunsero il grave incarico d'incontrar il dispendio di circa duemila lire italiane per farvi le necessarie riparazioni; e resa recentemente la loro chiesa succursale della Parrocchia soffrirono in pace che le loro figlie prestassero que' servigj alla Succursale medesima che pure riuscivano di non lieve disturbo alla interior disciplina.

   Ora però qualora seguir dovesse il temuto traslocamento, oltreché si lusingano che la bontà del Sig.r Com.r Prefetto sia per prendere in considerazione le grandi spese incontrate dai suppl.ti pel ristauro del fabbricato ed il non indifferente articolo del trasporto di una famiglia sì numerosa, debbono supplicarlo parimenti a riflettere alla necessità indispensabile di sostituirvi un locale che fosse il meno distante dalla loro domestica abitazione.

   E qui sia lecito ad essi di rimarcare come non altro luogo nelle particolari lor circostanze trovar potrebbero, al caso di un cambiamento, opportuno al bisogno, fuorché il monastero abitato un tempo dalle Religiose Eremite nella contigua Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio. Che se poi dovessero trasferirsi in altra località più lontana, siccome non più si troverebbero al caso di prestarvi la necessaria assistenza, così non possono dispensarsi dal dichiarare che sarebbero allor costretti ad abbandonare le raccolte donzelle, non potendo la loro delicatezza rendersi responsabile di una direzione che non più fossero in grado di esercitare. Memori però della benefica propensione più volte manifestata dal 5ig.r Comm.r Prefetto a favore del Pio Istituto, ben si persuadono che dato il conveniente peso all'enunziata gravissima circostanza, lungi dall'esser posta l'Opera al pericolo di perire, proverà anzi anche in tal evento gli effetti della graziosa sua protezione.

5 aprile 1811

P. Anton'Angelo Cavanis 

P. Marcantonio Cavanis

(Da orig. autogr. e minuta pure autografa del P. Marco: ASV, Regno Italico, Prefettura dell'Adriatico, Luoghi Pii, b. 365, fase. 6; minuta: AlCV, b. 7, CD, f. 9).

90

1811, 10 maggio

Il P. Marco risponde a una lettera del fratello, che non ci è pervenuta.

   Il P. Antonio si trovava al Dolo, nella casa di campagna dei Pasqualigo, ospite del cugino don Francesco Garzadori, per rimettersi alquanto dalle convulsioni. Gli facevano compagnia la vecchia governante Cattina e il giovane Andrea Salsi.    Il P. Marco lo informa che all'istituto femminile si è esibita una giovane e ottima maestra, una di quelle religiose espulse nell'anno precedente dai loro conventi, le quali cercavano nuove forme di consacrarsi a Dio. Lo informa pure che ha trovato un nuovo associato all'opera del Massini (Il p. Carlo Ignazio Massini *Cesena 1702  +Roma 1791 studiò dapprima giurisprudenza a Roma; poi nel 1734 entrò nella Congregazione dell'Oratorio fondata da s. Filippo Neri, dove si approfondì negli studi e si acquistò fama di uomo sapiente e caritatevole. Tra le altre cose scrisse: Raccolta delle vite de' Santi per ciascun giorno dell'anno, [Roma nel 1767] e il Dizionario biografico universale, che si progettava di stampare nella tipografia).

   Allo scritto seguono i saluti del p. Nebl e la benedizione materna: ambedue autografi.

Fratello car.mo

Venezia 10 maggio 1811

   Oh che bella lettera! Voi certo avete cambiato natura, e basta questo a mostrare sensibilmente l'effetto dell'aria della campagna. Non fu già essa una letterina di quattro righe, come siete solito a fare, ma un letterone majuscolo e spaventoso, che fa spendere bene i soldi. Ci ha pure portato delle buone notizie, le quali ci hanno riempito di consolazione e ci hanno dato un nuovo motivo di render grazie al Signore. Da bravo, caro vecchietto, spirito e coraggio, e lasciate d'ora innanzi tutto il tremore alle foglie degli alberi che stanno al fresco, ma voi frattanto pensate a tenervi forte per andar coraggiosamente a scarselle (Andar a scarselle è espressione scherzosa veneta, che nel caso significa andar in cerca di elemosine. Scarselle = tasche), come vi è pure tanto bisogno.

   Questa mattina una buona nuova per l'ospizio, ed un'altra per li poveri putti. Quanto al primo, mi fu esibita un ottima maestra giovane, vigorosa, e di buona volontà, la quale ancora è ben provveduta di vestiario, e spero che, avendo pensione come conversa, passerà alla casa trenta soldi al giorno. A favore poi dei secondi si è fatto un nuovo associato al Massini, e si spera qualche suffragio di soldi. Potete assicurarvi che io cerco di non dormire, e già sapete che il Signore si degna di benedire le povere mie fatiche. Si è presentato il memoriale pel nuovo Convento, e speriamo bene.

   E' venuta l'ora di scuola, e convien finirla. La sorella (E' impossibile sapere a quale circostanza familiare si alluda) è già ferma nella sua ostinazione, ed è ormai fuori di tempo qualunque vostra sorpresa.. Dovreste piuttosto farle una bravata di buon inchiostro, e così caveressimo la risata anche noi. Per la villeggiatura di Padova cercherò io qualche ripiego.

   Tutti di casa fanno le nostre parti con voi e salutano cordialm.e Cattina. Il nostro caro Bonlini, Zalivani, Coletti, e Roverin (sono alunni delle Scuole di Carità), mi hanno fatto loro ambasciatore verso di voi per far quegli uffizj che già sapete. Mia madre distintam.e si consola del vostro miglioramento, e mi commette di dirvi che ha assai goduto la vostra lettera bella e lunga. Mando un bacio di cuore a Salsi colla coda di altri che pur gli mandano li mentovati suoi condiscepoli. Saluto la povera vecchia con tutta cordialità. Vale.

Vostro aff.mo fra.llo M.A.

   Io in religione Giacinto, ora Steffano Nebl, mi rallegro sommamente con lei del notabiliss.o miglioram.to che ora prova, e che dà fondata speranza di sempre più fortificarsi e vieppiù migliorare, malgrado della terribile scossa sofferta accagione del tempo strano l'altra notte. Preghiamo il dator di ogni bene che dia il compimento all'opera. Deus qui incepit (et cujus perfecta sunt opera) ipse perficiet. Amen, amen, e cordialm.te abbracciandola sono suo divotiss.o servo.

   P. S. - Vostra madre riverice il vostro benefator D. Francesco, saluta Catina, e ha voi di tutto cuore vi da la santa benedizione (I cinque errori dimostrano che la n.d. Cristina non si dava certo arie di letterata, ma non si può negare che fosse donna pia e saggia, e che sapesse tener bene in mano la famiglia. Ma ciò che sorprende ancor più, è che dia ancora la benedizione al figlio prete da 15 anni).

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 6).
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1811, 8 giugno 

Il P. Marco al fratello P. Antonio, che si trova ancora al Dolo.

   Spera che abbia ricevuto le sue ultime due lettere. Lo informa di non poter andar a trovarlo, perché è in attesa di essere chiamato dall'Intendenza di Finanza per far la sua proposizione di affitto dello stabile delle Eremite (cf. infra, n° 92); è lieto che si stia rimettendo in salute.

Fratello car.mo

Venezia 8 giugno 1811

   Spero che questa mattina avrete ricevuto due lettere, e così la posta avrà risarcito il mio onore. Io certamente scrivo quanto mai posso, ma qui siamo all'oscuro del tempo in cui parte il corriere, perché si è fatto un nuovo sistema, sicché qualche volta passate le prime ore della mattina mi dispenso dal far la lettera sul timore che se ne resti a dormire. Peraltro non mi crediate pigro e poltrone, e molto meno poco curante del mio caro vecchietto che mi stà sempre nel cuore. E perché non venire al Dolo? mi pare che ripigliate nel vostro cuore. Ah! se sapeste quante facende, quante facende! Sono anche adesso di giorno in giorno aspettando d'esser chiamato al Demanio per combinar l'affittanza (In effetti l'invito a presentarsi gli fu spedito il giorno 12 - cf. infra, n° 92), e la Sig.ra madre desidera che la citazione mi trovi pronto, onde consummar questo affare, tanto più che si sente esservi molta fretta per darei il bando dal luogo ove al presente ci ritroviamo. Altro che andar a monte il progetto! L'affare anzi sempre più stringe, e guai se si perdeva tempo riposando sulle chiacchere degli oziosi. 

   Sento con molta consolazione che andate provando di giorno in giorno qualche maggiore respiro. Siane ringraziato infinitamente il Signore. Speriamo sempre il meglio per l'avvenire. La Sig.ra madre ancora, la sorella, il p. Nebl e tutti di casa sono consolatissimi degli avanzamenti che ci annunziate, e vi salutano cordialmente.

   Non altro mi resta a dire se non che mi raccomandiate al Signore. Salutiamo affettuosamente il segretario(E' il giovane Andrea Salsi, alunno del P. Antonio) e Cattina, ed a voi un bacio cordiale.

Vostro aff.mo fra.llo M. A.

   P.S. - Le lettere speditele pure senza complimenti in mezzo foglio come questa, e senza involti, per non aggravar la spesa della posta.

   Al Molto Ill.re e R.do Sig.r P.ron Col.mo 

Il Sig.r D. Anton'Angelo Cavanis 

Nel Casino Pasqualigo 

DOLO

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BO, 7).
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1811, 16 giugno 

Lettera della b. Maddalena di Canossa al P. Antonio.

   La corrispondenza tra i Cavanis e la Canossa si riduce a sole due lettere della Beata. Da parte loro i nostri Venerabili Servi di Dio non ci lasciarono neppure un cenno di eventuali loro lettere. La presente è indirizzata al P. Antonio certamente perché era il superiore dell'opera femminile, come lo era di quella maschile, e contiene alcuni suggerimenti pratici per la preparazione del nuovo ambiente alle Eremite - dove l'istituto femminile era costretto a trasferirsi - al fine di evitare certi inconvenienti nei rapporti con le donne del vicinato, spese inutili nell'adattamento dell'ambiente e una sua maggiore rispondenza pedagogica.

St.mo Sig.re D. Antonio

   Benche io bene sappia quanto ella sia carica d'occupazioni e di disturbi, non posso però a meno, per la stima che ho per la degnissima di lei persona e famiglia, e per la sincera premura che sempre conservo pel vantaggio di quell'opera che il Signore s'a compiaciuto di mettere nelle loro mani, di non avvanzarmi a darle un nuovo disturbo con questa mia lettera. L'ottima dama Priuli mi scrisse come l'opera sia per cambiare località. Rapporto a questa, benche non conosca che pochissimo la nuova, credo che il cambio sia buono, ma le confesso provare del dispiacere per riflesso delle loro spese. Riflettendo però a ciò che l'esperienza ci fece veder l'anno scorso, pensai prendermi la libertà di rammemorarle se fosse possibile non introdurre l'uso che venissero le povere donne ad attingere l'acqua nell'interno del monastero. Cosa che, ben che fosse ristretta ad un tempo determinato, nondimeno portava sommo disturbo, e quel che è peggio, come ben vede meglio di me, espone le ragazze ad avere comunicazioni, le quali non saranno certamente le migliori col difuori. Forse né meno dopo che le Romite sortirono dal monastero nessuno sarà stato a cavar acqua in quel luogo; e se l'uso non ci è, basta non introdurlo. Se mai poi l'uso fosse preso, mi pare che per non tirare sull'opera la contrarietà del popolo, sarebbe da fare che chi comanda al monastero presentemente lo chiudesse per un tempo, prima che andassero ad abitarlo le ragazze, le quali altro non farebbero che mantenere l'uso trovato. Due altre cose pure pensai dovere metterle sotto il riflesso, domandandole nuovamente perdono se di troppo m'avvanzo. La prima si è che adesso pel cangiamento del luogo sarà loro più facile l'ottenere di potere avere la sorte di conservare il SS. Sacramento. Quand'anche non credessero approfittarne subito, io l'otterei per approfitarne nel momento opportuno. Finalmente poi sottopongo al saggio di lei riflesso come, ad onta delle gravi spese dal loro incontrate per ridurre tante camerine per le ragazze l'essere esse così sparse e divise rendeva impossibile l'attendervi la mattina per avvezzarle colla dovuta modestia non solo, ma perche non restassero tra loro in compagnia sino che rifacessino i loro letti e pulissero le loro camere; e l'assicuro che per quanto velocemente passeggiassi in tal tempo, non mi riusciva di potere attendere a tutte. Quando dunque abbiano d'affare delle spese del nuovo monastero, pur che le ragazze non abbiano da restare mai abbandonate ne giorno ne notte io le trovo molto più custodite in un dormitorio. Ho detto tutto, ma, St.mo D. Antonio, mi resta da ripeterle che per carità mi scusi se mi sono abusata della di lei bontà, motivo del coraggio che mi fece risolvere a scrivere tutto questo. La supplico dei miei doveri a tutta la rispettabile di lei famiglia al N.H. D. Federigo [Bonlini], e a tutte le buone persone che si impiegano nell'opera, come anche mi saluti tutte le ragazze, alle orazioni delle quali, come alle loro, caldamente mi racomando. Aggradisca quelli di Marietta, e mi creda con tutto il rispetto e venerazione.

Di Lei St.mo Sig.re D. Antonio 

Verona S. Giuseppe 16 giugno 1811

Dev.ma Obbl.ma Serva 

Maddalena di Canossa.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 28, 1811, f. 1).
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1811, 20 giugno 

I due fratelli ricorrono alla mediazione del Prefetto Galvagna.

   Sicuro ormai di dover lasciare il monastero dello Spirito Santo, il P. Marco in data 10 maggio chiedeva all'Intendenza di Finanza di avere quello delle Eremitane di S. Agostino, detto a Venezia delle Eremite, gratuitamente o almeno «con la maggior discrezione nello stabilir le misure dell'annuo affitto» (cf. minuta, AICV, b. 7, CD, f. 14). L'Intendenza, dopo aver interpellato gli organi superiori, il 27 rispondeva di non poterlo concedere se non in affitto (cf. 9rig. AICV, b. 20, MM, f. 17). Naturalmente il P. Marco dovette accettare e il 12 giugno gli fu spedito l'invito a presentarsi per far la sua proposizione (ibid., f. 16). Il giorno 20 si presentava con uno scritto nel quale spiegava che avrebbe fatto un grande sforzo nell'offrire 300 lire italiane annue. Chiedeva inoltre il compenso per le spese affrontate nel restauro dello stabile dello Spirito Santo.

   Lo stesso giorno ricorreva al Prefetto Galvagna informandolo di tutto, delle spese incontrate e da incontrare, delle difficoltà economiche nelle quali si trovava, e invocandone la mediazione presso l'Intendenza. Nei mesi che seguirono moltiplicò i ricorsi perfino alla massima autorità del principe vicerè (cf. intra, n° 93), ma fu tutto inutile e dovette rassegnarsi ad accettare il canone di lire italiane 400 (cf. AICV, b. 20, MM, f. 17/3).

   Qui pubblichiamo solo la lettera al Prefetto, perché ricalca i concetti dello scritto indirizzato all'Intendente di Finanza fornendo notizie più dettagliate; e anche perché offre un saggio caratteristico di quegli accorgimenti che il P. Marco cominciò a usare nella preparazione delle suppliche alle autorità politiche.

   Sig.r Comm.r Prefetto del Dipart.o dell'Adriatico.

   Nella gravosissima impresa assunta dalli Sacerdoti fratelli Cavanis di raccogliere e provvedere un gran numero di derelitte donzelle, fu certamente di gran conforto l'esperimentar sì propizia la protezione autorevole del Sig.r Comm.r Prefetto di questo Dip.to, il qual non contento di animarli con più lettere graziosissime a sostenere l'incarico laborioso, si compiacque altresì d'interessare a loro favore S.E. il Sig.r Co. Ministro dell'Interno e la Direzione Gen.le di Pubblica Istruzione (Come già accennato - n° 89 - , il Galvagna aveva dato notizia ai Cavanis della soddisfazione del Ministro dell'Interno in data 9 marzo 1811: cf. orig., AICV, b. 20, ML, f. 1; di quella del direttore della Pubblica Istruzione il 20 aprile - cf. orig., b. 20, MM, f. 21).

   Non è quindi inferiore alla ossequiosa loro vivissima gratitudine la lieta loro fiducia che la povera casa di educazione in ogni sua urgenza sia per godere gli effetti del generoso suo patrocinio, tanto più che con lettera 9 marzo p.o p.o N. 4484 Sez. II si è degnato di offrirsi spontaneamente disposto a quanto potesse esser utile al mentovato Stabilimento.

   Trovandosi però li mentovati fratelli in un bisogno attuale di essere graziosamente assistiti, implorano essi col presente divoto ricorso di sperimentare anche in questo incontro gli effetti della ossequiata sua protezione.

Sono essi sul punto di traslocare le raccolte figliuole nel monastero dell'Eremite in S. Trovaso. La Prefettura del Monte Napoleone (Il Monte Napoleone era l'ente statale che amministrava i beni ecclesiastici demaniati) nell'accordarne la locazione con suo Dispaccio 22 maggio dec.so N° 8403, communicato ai ricorrenti fratelli con lettera del Sig.r Barone Intendente di Finanza 27 dec.so N° 13836/2439, espressamente dichiara che suo malgrado si trova inabilitata ad accordarlo gratuitamente, e che nel darlo ad affitto è disposta ad usare tutte le maggiori facilitazioni compatibili coll'interesse della Cassa d'Ammortizzazione.

Riconoscendo però li supplicanti fratelli questa particolar propensione della Prefettura med.ma a loro favore come derivante singolarmente dall'interesse dimostrato graziosamente a loro riguardo dal Sig.r Com.re Prefetto di questo Dipart.o, ben a ragione si danno a credere che la di lui caritatevole mediazione giovar potrebbe a ottenere il maggior risparmio possibile nello stabilir le misure dell'annua contribuzione.

   A tal effetto pertanto osano essi di sommessamente implorarla. Abbattuti or più che mai dalle gravissime spese fino ad ora incontrate, che oltrepassan la somma di £ 14 mila italiane, ed aggravati dal maggior peso della cresciuta famiglia che nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità comprende il numero di circa 80 individui, 30 de' quali ivi soggiornano stabilmente, non sarebbero essi in istato di fare per ragione di affitto verun esborso. Ma se pure fia inevitabile questo aggravio, hanno essi esposto alla R.a Intendenza che la maggior somma cui si potessero assoggettare sarebbe quella di annue £ 300; mentre se fu da lor dichiarato di non poter oltrepassar questa somma allorché si trattò dell'affitto del locale dello Spirito Santo, egli è assai manifesto che molto meno lo possono di presente, dappoiché hanno dovuto recentemente incontrare assai gravosi dispendj, e si è pure notabilmente accresciuta la raccolta famiglia.

Quindi li suddetti fratelli invocano istantemente la valida mediazione del Sig.r Com.r Prefetto affinché non solo non abbiano ad oltrepassarsi per avventura le surriferite misure, ma se ne possa pure ottenere il maggior ribasso possibile, cogliendo così pienamente l'effetto delle facilitazioni in tanto ampla forma esibite dalla Prefettura del Monte Napoleone. E siccome una delle cause principalissime delle attuali economiche loro angustie si è la spesa considerabile da essolor incontrata per eseguire i ristauri di assoluta necessità nel locale dello Spirito Santo, così non possono dispensarsi dal supplicare d'essere con particolar impegno assistiti onde giungere a conseguirne il compenso ch'è ben conforme all'equità del Governo, e che pur credono essi coerente alle massime solite praticarsi allorché siano gl'inquilini obbligati ad abbandonare il locale ottenuto ad affitto prima che spiri il termine di un sessennio.

   Ben sanno li ricorrenti fratelli quanto interessi al paterno cuore sovrano l'educazione della povera gioventù, sicché confidano d'esser benignamente esauditi nelle presenti umilissime loro istanze, le quali essendo dirette a mino rare ad essi possibilmente gli aggravj, tendono insieme all'importantissimo fine di abilitarli a prestare sempre maggiore assistenza alle povere abbandonate donzelle, per la di cui caritatevol educazione e provvedimento hanno essi un deciso impegno e sostengono con piacere qualunque sagrifizio il più laborioso. Grazie.

20 giugno 1811

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 11).
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1811, 16 luglio

I Cavanis “Al Sig.r Cons.r di Stato Direttor Generale della Pubblica Istruzione”. - Milano.

   Il presente ricorso fu preceduto da un altro indirizzato al prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, Francesco Galvagna, il 30 giugno. Con esso i Cavanis chiedevano - dopo di essersi muniti del permesso del Vicario Capitolare della Diocesi - « d'essere proveduti almeno di due o tre migliaia di opere a loro scelta» fra l'immensa quantità di volumi delle disciolte Comunità Religiose ... rimasti giacenti...» (cf. minuta, AICV, b. 1, A, f. 8/3).

   Il Galvagna pero si trovò costretto a rispondere di non poter soddisfare alla richiesta, dovendo dipendere dalle decisioni della Direzione Generale della Pubblica Istruzione (cf. orig., AICV, b. 28, 1811, f. 3; cf. pure Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 386).

   Intanto però una nuova disposizione governativa proibiva qualunque funzione negli oratori privati eccetto la Messa. Per prevenire ogni pericolo per il proprio, al quale affluivano anche ragazzi della parrocchia, il P. Antonio si recò dal Commissario di Polizia, ed «ebbe il conforto di vederlo persuaso a lasciar continuare - scrive il P. Marco - i nostri esercizj...» (ibid., p. 386). Ma la cosa- non lasciava tranquilli, «se l'Opera - continua il P. Marco - non fosse prima dal Governo riconosciuta e approvata ». Quindi egli e il fratello, accogliendo pure il ripetuto consiglio di un amico, «il quale per la sua pietà e per la sua saviezza, meritava una piena fede» decisero di rivolgersi direttamente a Milano. E lo fecero il 17 luglio (ibid., p. 387).

   Con questo ricorso, che ripete più volte alla lettera il precedente, i Cavanis illustrano dapprima lo scopo e metodi perseguiti nell'opera maschile e poi chiedono: 

che questa venga «viemaggiormente consolidata con un grazioso Decreto dell'autorità superiore»; 

b) che venga concesso «un numero conveniente di libri atti a formare una collezion la più acconcia a sortire il proposto fine di dar ajuto alla gioventù...». 

      Come si vedrà, attesero per più mesi un qualche riscontro che non venne. Finalmente credettero necessario ripetere l'istanza e la inoltrarono appoggiandola alla mediazione della contessa milanese Carolina Durini Trotti (cf. intra, n° 95).

      Communicato dal Sig.r Comm.r Prefetto del Dipartim.to dell'Adriatico alli Sacerdoti fratelli Cavanis il tenor del Dispaccio 16 aprile dee. so N° 3746 della Direzione Gen.le di Pubblica Istruzione  fu di loro gran conforto lo scorgere che le indefesse sollecitudini con cui si sono adoperati a favore delle periclitanti donzelle vengono riguardate dalla Direzione medesima con una pienezza di approvazion sì cortese che li colma di confusione.

   Quindi si sentono incoraggiti a rassegnar parimenti a superior cognizione un altro ramo ch'essi coltivano di caritatevol educazione, facendosi un nobil pregio di contestare nel miglior modo il loro sincero ed instancabile impegno a favor della povera gioventù abbandonata, ch'essi ben sanno quanto interessi il paterno core sovrano, e bramando nel tempo stesso che questa istituzione rimanga viemaggiormente consolidata con un grazioso Decreto dell'autorità superiore.

   Un'ampia e commoda abitazione pertanto di loro appartenenza molti anni prima che si piantasse la casa delle donzelle era già aperta, e lo è pure attualmente, a benefizio de' poveri giovanetti; ed ivi vengono ammessi ad una gratuita amorevole disciplina quanti è mai possibile di raccoglierne, non eccettuandone che quei soli li quali o sieno di depravati costumi, o provveduti di mezzi acconci a sortire una lodevol educazione.

   Bramosi li ricorrenti fratelli di estendere ad un gran numero di figliuoli un benefizio si decisivo, e non potendo a tutto supplire da se medesimi, si sono assunto l'impegno di stipendiati in loro assistenza varj maestri fra gli approvati, perché nello stesso luogo passando di classe in classe i giovanetti possano compiere il corso delle belle lettere e delle scienze, e siano pure bene ammaestrati nella calligrafia. (Cf. orig., AICV, b. 20, MM, f. 21). Il dispaccio ministeriale a cui si accenna, era stata provocato proprio dal prefetto Galvagna, che lo fece trasmettere subito, il 21 aprile, agli interessati. I due fratelli furono sorpresi e lietissimi del documento per un duplice motivo: sia per “essere in buona vista presso il Governo", sia per non aver in tal modo incontrato vincoli di carattere politico (cf. Memorie dell'Istituto femminile: vol. I, p. 653). 

   A ciascuna di dette scuole sono i giovani ricevuti gratuitamente, e ciò solo è una prova assai manifesta della sincerità dell'impegno con cui si contempla unicamente il gran fine di rendere questa povera gioventù in primo luogo ben costumata, e ridur poscia a pubblico e privato vantaggio certi più scelti ingegni distintamente, dal di cui tristo abbandono soverchio danno ne verrebbe a risentir la nazione. Per sortire un tal fine cercasi altresì, oltre alla scuola, di esercitare possibilmente a favore di questi giovani quegli uffizj di cui con incalcolabile danno verrebbero defraudati dalla trascuratezza o dall'impotenza de' genitori; ponendosi quindi in opera un'amorosa sollecitudine per la loro buona condotta, una vigile disciplina, ed ove l'uopo l'esiga, anche gli opportuni soccorsi; e prendendosi cura altresì affinché sian provveduti di qualche stato in cui poter colle oneste loro fatiche procacciarsi il sostentamento e adoperarsi insieme al pubblico bene. Ormai son lieti li ricorrenti di aver potuto cogliere col divino favore dalle indefesse loro fatiche un frutto assai consolante, essendo già molti de' loro allievi colla più felice riuscita od occupati in pubblici offizj od impiegati in qualche mestiere, riuscendo di proprio e di altrui conforto; del che pure fa fede il Parroco stesso nell'unita sua attestazione (L'originale di questa «attestazione» porta la data dell'8 luglio - cf. AICV, b. 28, 1811, f. 5, dove se ne trova anche una copia [o il vero originale?] di mano del P. Marco f. 4), rimarcando insieme la circostanza che alla sua vasta Parrocchia singolarmente interessa questo caritatevol provvedimento, per non esser ivi fondata alcuna pubblica scuola. Il grave incarico che, com'è noto al Governo, si sono assunto per assister le povere abbandonate donzelle, può far bastevol testimonianza sulla realtà dell'esposto caritatevole impegno riguardo ai poveri giovanetti.

   Nell'atto però che implorano alle loro fatiche il conforto della superiore soddisfazione, tanto insieme confidano di ottenerla, che si senton pure animati ad esporre un attual bisogno in cui trovasi la sudetta Pia Istituzione e chiederne l'opportuno provvedimento.

   La lor casa aperta sempre a rifugio di poveri abbandonati figliuoli non ha, per la molta distanza, opportuna al bisogno la pubblica biblioteca, sicché mancando così essenziale soccorso, men rapido viene ad essere per conseguenza e più scarso lo studioso progresso de' giovani da' ricorrenti assistiti, e che ognor più si vanno aumentando; oltre di che privi rimangono questi giovani d'uno de' mezzi principalissimi a porre in pieno esercizio colla scorta di provvida disciplina i loro talenti dopo di essersi nelle gratuite scuole medesime addestrati agli studj.

A togliere un tal disordine non bastando le loro forze nella discreta quantità di libri che tengono a loro uso, trovansi quindi in necessità d'implorar dal Governo l'opportuna assistenza.

   Fra l'immensa quantità di volumi delle disciolte comunità religiose ora rimasti giacenti, istantemente chiedono i supplicanti di essere provveduti di un numero conveniente di libri atti a formare una collezion la più acconcia a sortire il proposto fine di dar ajuto alla gioventù nel corso moltiplice delle belle lettere e delle scienze e somministrare ancora maggiori lumi a color che si prestano alla gratuita loro istruzione.

   Se si rivolgono essi per tal oggetto al Governo, poiché sono nell'assoluta impotenza di supplirvi da se medesimi, offrono però anche in tale proposito quanto è da loro, onde contribuire ad un fine sì interessante e tanto caro al lor cuore.

   La casa stessa pertanto ch'è sempre aperta a rifugio de' poveri giovanetti, e le loro persone dedicate sempre a promuovere il loro bene, si esibiscono altresì a questo fine; prendendo impegno d'assegnare nella medesima il luogo opportuno a raccogliere questi libri e di sostener l'uno o l'altro di essi fratelli a vicenda il gradito uffizio di renderne pronto l'uso ai giovani bisognosi.

   Ben consapevoli li ricorrenti fratelli della rettitudine delle loro intenzioni, colle grata lusinga si riconfortano di conseguirne l'effetto, nutrendo ferma fiducia che la Direzion Gen.le di Pubblica Istruzione sia per fare graziosa scorta presso la Prefettura del Monte Napoleone alle istanze prodotte dagl'infrascritti, i quali, ultimi superstiti essendo di onorata famiglia per varj secoli addetta ne' militari e civili uffizj. al servigio della sua Patria, sentonsi vivamente e dalla sortita educazione e da' domestici esempj, e molto più dal dovere del Sacro lor Ministero, animati a prestarsi con tutte le loro forze al pubblico bene.

16 luglio 1811.

(Da copia non autografa: AICV, b. 28, 1811, f. 6).
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1811, 8 ottobre

Supplica « A Sua Altezza Imp.le e Reale il Principe Eugenio Napoleone Vicerè d'Italia ec. ec. ».

   Trovandosi a Venezia il vicerè principe Eugenio de Beauharnais e la viceregina Amalia di Baviera sua consorte, i due Cavanis ne approfittarono per presentar nelle loro mani direttamente due suppliche: la prima il giorno 7 ottobre alla viceregina, per chiederle una sovvenzione a beneficio dell'istituto femminile; la seconda il giorno 8 al vicerè, per chiedergli che il locale delle Eremite fosse loro concesso gratuitamente (cf. Memorie dell'Ist. femm., alle date: vol. I, pp. 656-657).

   Noi pubblichiamo solo la seconda supplica in quanto più ampia e completa. Considerando però questi documenti e confrontandoli con la lunga serie che li segue, non possiamo esimerci da una osservazione: che cioè con questo genere di scritti i due fratelli danno l'impressione ben chiara di sentirsi chiamati «per vocazione» a curare le piaghe sociali e morali che affliggevano. tanta parte della gioventù maschile e femminile del loro tempo: a questo scopo soltanto essi ci appaiono protesi, superando ogni considerazione sulle motivazioni politiche che guidavano coloro che tenevano in mano le redini del potere. A servizio quindi del prossimo per amore di Dio; ma non mai a servizio di tendenze o di persone politiche!

   Va infine rilevato che con tutti i ricorsi fatti per ottenere il risarcimento delle spese incontrate nei restauri dello stabile dello Spirito Santo il P. Marco non ottenne un soldo; in compenso, un po' magro in verità, poté sfuggire dal pagare l'affitto.

   L'educazione della povera gioventù abbandonata che sommamente interessa le paterne sovrane sollecitudini, è il grande oggetto in cui trovansi incessantemente occupati li veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis, i quali profondamente umiliati all'augusto soglio di V.A.R. nel tributar riverenti l'omaggio della divota lor sudditanza, osano pur d'implorare un paterno clementissimo sguardo sull'Opera che sostengono rivolta tutta e diretta al pubblico bene.

   Oltre alla cura che si son presa di attendere alla gratuita assistenza ed educazione de' poveri giovanetti, hanno essi pure aperta da pochi anni una casa di privato rifugio a favor delle povere abbandonate donzelle, il di cui numero essendosi rapidamente accresciuto, fu d'uopo di trasferirle ben presto in più vasta località.

   Ottenuto quindi per tal oggetto il monastero dello Spirito Santo, e fatto riattare dai ricorrenti fratelli col rilevante dispendio d'oltre a 2000 lire italiane, per cui tuttora non ebbero alcun compenso, ivi furono traslocate le raccolte figliuole; e poi avendo divisato il governo di valersi di esso per uso del contiguo ospitale, venne con nuovo aggravio de' fratelli medesimi trasferita nel locale dell'Eremite in S. Trovaso la mentovata famiglia.

   Divisa questa nelle due separate classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità, comprende ormai ben ottanta individui, metà de' quali ivi stabilmente soggiorna, per la di cui educazione e provvedimento si è impiegato finora il considerabil dispendio di oltre 15.000 lire italiane.

   Non ha veruna delle raccolte donzelle alcuna pensione dalla propria famiglia, non ha la povera casa fondo veruno da cui poter trarre nemmeno in parte la sussistenza, ma trovano unicamente li mentovati fratelli il conforto di alcune spontanee caritatevoli offerte, le quali sono peraltro molto inferiori al bisogno.

   Nel concedersi dalla Prefettura del Monte Napoleone il suenunciato locale dell'Eremite, s'impose ad essi fratelli di corrisponderne un annuo affitto dichiarando peraltro la Prefettura medesima nel suo dispaccio 22 maggio 1811 N° 8403 d'essere suo malgrado inabilitata ad accordarlo gratuitamente.

   Questo affitto pertanto successivamente fissato in annue italiane £ 400 apporta un peso novello agli umilissimi ricorrenti, i quali per la sud.a dichiarazione della Prefettura del Monte Napoleone apertamente riconoscendo che tale aggravio fu loro imposto solo per non essersi essa creduta in facoltà di concederlo senza esborso di prezzo, vengono perciò manifestamente a concludere essere per le circostanze tutte del caso pienamente conforme alla sovrana pietà e clemenza il sollevare da un aggravio così pesante gli ossequiosissimi direttori dell'Opera suenunciata esposti a gravissimi pensieri e spese, ed al sagrifizio più laborioso delle loro persone.

   Quindi colla più viva ed ossequiosa fiducia agli augusti piedi si prostrano di V.A.I. e R. istantemente implorando che venga il sudetto locale lor rilasciato gratuitamente finché sussista questa pia istituzione, la quale anzi per questo tratto della sovrana pietà verrebbe a stabilirsi nel miglior modo, ed a fiorire con incalcolabil vantaggio della nazione, alla di cui prosperità sommamente contribuisce l'allievo di buone madri di famiglia che ivi si vanno appunto educando di morigerato costume, e d'industre abilità ne' lavori.

   Nel raccomandare al paterno clementissimo cuore di V.A.I. e R. quest'Opera, hanno li ricorrenti fratelli il sommo conforto di poter aggiungere che ad essa furono replicatamente animati con più lettere graziosissime del Sig.r Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, e che fu pure da questo Sig.r Commissario Gen.le di Polizia nominata in una sua lettera 29 Xbre 1810 N° 1218 come un oggetto di pubblica beneficenza, e dalla Direzione Gen.le di Pubblica Istruzione nel suo dispaccio 16 aprile 1811 N° 3746 favorita colle più graziose espressioni di pienissima compiacenza e aggradimento.

8 8bre 1811

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 34).
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1811, 22 ottobre 

Il P. Marco al fratello: risposta a lettera non pervenutaci.

   Il P. Marco si trova a Padova da quasi una settimana per un breve riposo e ha lasciato al P. Antonio l'incarico di seguire le suppliche alla vice regina, Augusta Amalia di Baviera, e al vicerè Eugenio. Le informazioni ricevute dovettero essere abbastanza buone; ma poiché gli sembravano troppo laconiche, se ne lamenta col suo solito tono scherzoso.

   Due altre cose però meritano attenzione in questo breve scritto: la constatazione del lento recupero delle energie da parte del P. Antonio, e i progetti che il P. Marco ha nell'animo per il futuro, che lo fanno esclamare: “Oh benedetto fratello, fatti gran cuore, ch'io spero che il Signor ci dia grazia di fare ancora delle gran cose". Ma neppure va dimenticata la sua piena disponibilità ai desideri del fratello.

   C'è tuttavia un altro motivo che la presente lettera e le altre poche indirizzate dal P. Marco al fratello in questi anni, costringono a cogliere: con la loro impronta scherzosa danno in certo modo la misura di quella serenità di spirito che si manifesterà come una caratteristica di tutta la corrispondenza intercorsa tra di loro. Se ne può dedurre che ambedue - sia pure con tonalità che riflettono l'indole tipica di ciascuno - ci danno l'esempio di aver saputo vivere la spiritualità della gioia perfino nei momenti più angosciosi e drammatici del loro lungo apostolato in mezzo alla gioventù. Una cosa impossibile senza una carica di grande fede e di un dinamico amore soprannaturale.

Car.mo fratello

Padova 22 8bre 1811

   Mi bandite di casa? Pensate dunque a mandarmi dei buoni soldi, ed io penserò a spenderli allegramente. Per buon ricapito non ho paura. Qui sono albergato con una cordialità senza pari: mi par propriamente di esser come uno della famiglia, tanto son tutti cortesi verso di questo povero pellegrino. Passo i giorni senz'avvedermene: bellisime passeggiate, amena conversazione, pranzo saporito, quiete tranquilla; veramente mi trovo assai bene. Voi col vostro bell'umore, sì proprio voi m'avete un poco amareggiato il dolce di questa vita porcellinesca (A proposito di questa espressione, è doveroso osservare che, sette giorni di riposo, fra tante preoccupazioni e fatiche, non costituivano davvero un eccesso! Ma il P. Marco era in vena di scherzare) col mettermi nello stomaco un pungolo di curiosità che mi ferisce altamente. Mi dite delle belle cose intorno al memoriale prodotto alla principessa; e poi mi lasciate (che crudeltà!) sospeso quasi per le canne della gola. Orsù, o non vi scrivo mai più una riga, o pensate di scriver subito tutto, perché io ne sono ansiosissimo.

   Anche questa lettera mi tocca a scriverla breve, perché mi manca il tempo. Voi forse ne stupirete sapendo ch'io sono senza la minima occupazione. Pur è così; e vi è anche la sua buona ragione, ma non vo' dirvela, perché non lo meritate.

   Caro il mio povero vecchio, mi ho sentito crescere tre quarti di cuore all'intender le nuove consolantissime delle vostre bravure. Oh benedetto fratello, fatti gran cuore, ch'io spero che il Signor ci dia grazia di fare ancora delle gran cose. Io, grazie a Dio, stò benissimo, quieto, allegro, tranquillo; sento che questo dolce riposo mi entra proprio a ravvivar le midolle. Se potessi fermarmi qualche giorno di più, l'opra sarebbe compita. Avrei anche l'opportunità della Priuli (Si tratta certamente della contessa Loredana Priuli, nata Tron, che fu donna benefica e pia. Legata da grande amicizia alla b. Maddalena di Canossa, l'aiutò generosamente in varie occasioni; come fu di aiuto anche ai Cavanis. Morì improvvisamente a 52 anni il 9 luglio 1832), che mi ha esibito l'alloggio in casa sua, quando fosser partiti li miei cordialissimi albergatori. Ma patti chiari, se fa bisogno ch'io torni al lavoro prima che compiasi il mese, io ci vengo ben volentieri, contentissimo di questa breve villeggiatura. Se poi si accordasse una breve proroga, un altro pajo di crociati mi servirebbe come un tesoro.  

   Faccio li miei doveri colla Sig.ra Madre e col resto della famiglia, etc. etc. Un bacio cordiale al caro Bonlini. Addio, bondì.

Vostro aff.mo fra.llo M. A.

All'Ornatissimo R.do Sig.r Il Sig.r 

D. Anton'Angelo Cavanis 

Ai Gesuati 

VENEZIA

(Da originale autografo: AICV, b. 6, BD, 8).

«Richiedonsi dunque degli operaj 

bene addestrati al difficile ministero 

e liberi ancora per dedicarvisi pienamente » 

(lett. 117).

Ven. FRATELLI CAVANIS

   Gli anni che vanno dal 1812 al 1819 trovano i due Cavanis con l'animo proteso ad assicurare il futuro della loro opera. E' un cammino irto di difficoltà obiettive, che, dato il contesto cruciale del momento storico, imporranno loro di procedere a passi piccoli e lenti, quasi sondando il terreno sul quale si troveranno costretti a muoversi (cf. supra n° 93, intr.; infra, nn. 103, 117, ecc.).
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1812, 11 febbraio

                                                                               a)

“Promemoria alla Nob. Co.ssa Carolina Durini nata Trotti (La contessa Carolina Durini, nata Trotti-Bentivoglio - 1762-1840 -  è una delle figure di spicco nel laicato cattolico milanese in questo periodo. Fu legata da forte amicizia con la b. Maddalena di Canossa, che la informava costantemente dei propri desideri e progetti. E' molto interessante l'epistolario canossiano nato da questa amicizia spirituale - cf. Epistolario di Maddalena di Canossa, vol. I, Sora, 1976, pubblicato a cura di Emilia Dossi) ad opportuna sua direzione per procurare il buon esito dell'unito ricorso Il febbraio 1812 presso il Sig.r Direttor Gen.le dell'Istruzione” (Direttore generale dell'istruzione era allora Giovanni Scopo li, uomo di vasta cultura e un appassionato delle Scienze Naturali. A titolo di curiosità aggiungiamo che a lui fu dedicata una nuova specie di coleottero della famiglia dei Cerambicidi: il Cerambyx Scopolii).

   Cf. supra, n° 92bis. L'l1 febbraio 1812 il P. Marco stendeva una nuova supplica alla Direzione Generale della Pubblica Istruzione - che sotto il regno italiano dipendeva dal Ministero dell'Interno - nella quale chiedeva tre cose:

   a) un decreto di approvazione dell'opera maschile, sperando che così si sarebbe consolidata;

   b) la riattivazione dell'oratorio annesso alle scuole, chiuso come tanti altri per disposizione governativa;

   c) la facoltà di scegliere “una discreta quantità” di volumi già appartenuti alla disciolte comunità religiose.

   Affidava la pratica alla contessa milanese Carolina Durini, che era giunta a Venezia per incontrarsi con la sorella Paola, moglie del conte Costanzo Taverna (Il conte Costanza Taverna, milanese, si era stabilito a Venezia da circa una quindicina d'anni, cioè dal 1796. I Cavanis lo ricordano come benefattore insigne, e il P. Marco ne inserì il nome nel necrologio dell'istituto. Morì a Padova il 4 gennaio 1819). E affinché essa non avesse a dimenticare quanto le aveva spiegato, le preparò il seguente promemoria, che noi pubblichiamo anche se non è una lettera propriamente detta. Vi si sente l'uomo prudente, che cerca di prevedere e prevenire tutti gli eventuali ostacoli alle sue richieste.

   A proposito della pratica avviata attraverso la Durini, si vedano le Memorie dell'Istituto (vol. 1, pp. 388 ss).

  1) Si desidera che l'occluso ricorso prima di esser prodotto sia privatamente communicato al Ministro per assicurarsi che sia per avere un buon esito; e se si temesse di poter incontrare delle difficoltà, dei pericoli, ovvero dei legami imbarazzanti e molesti, faccia si a meno di presentarlo.

   2) Quanto alla domanda dei libri cercar di eccitare il Ministro allorché fosse per accordarli, di mandare un decreto anche alli fratelli Cavanis abilitandoli a far la scelta secondo il loro bisogno del numero determinato di opere che fosse lor conceduto. Così più speditamente si potrebbe ottenere l'intento; mentre affidando l'affare unicamente all'opera de' magistrati o del Sig.r Cav.re Bibliotecario, facilmente verrebbesi a ritardarne l'effetto, attese le moltissime occupazioni delle persone che fossero incaricate.

   3) Riflettere intorno all'oratorio indicato nel Memoriale che questo anche per sua medesima situazione non che per l'uso, dee riscontrarsi diverso dagli oratorj precisamente privati, essendo eretto nella sala assai vasta del luogo destinato alle Scuole di Carità, frequentato da un numero assai copioso di gioventù, e col mezzo di una piccola scala avente comunicazione colla porta d'ingresso sopra la pubblica strada.

   4) Procurare che l'approvazione dell'opera sia fatta dal Ministro dell'Istruzione motuproprio senza premetter la serie delle metodiche informazioni, le quali riescono di grave peso ai ricorrenti fratelli, poiché trovandosi quasi oppressi dalle fatiche è assai per loro penoso l'esser esposti a continue ricerche de' magistrati, e dover estendere lunghe e dettagliatissime informazioni. A tal proposito si può far avvertire al Ministro che nell'attestazione del parroco unita alla supplica 16 luglio 1811 egli trova bastantemente documentate le cose esposte da' ricorrenti. Che se pur non si potesse evitare che l'istituto prima di essere approvato fosse dal Ministro dell'Istruzione subordinato con suo rapporto al Ministero dell'Interno, e questo trovasse difficoltà ad approvarlo per non vederne assicurato il fondo di sussistenza (com'egli ebbe a rimarcare trattandosi dell'altra istituzione a favore delle donzelle), allora convien cercare che almeno il Ministero medesimo dell'Interno, siccome fece nel caso summentovato, mostri piena soddisfazione dell'Opera, e dichiari di non opporre alcuna difficoltà all'esistenza della medesima, ed in pari tempo il Ministro Direttore dell'Istruzione esprima tutto il favore per l'opera stessa.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, f. 12).

                                                            b)

1812, 11 febbraio

I Cavanis “Al Sig.r Cons.r di Stato Direttor Gen.le della Pubblica Istruzione” - Milano.

   Come è facile constatare, questo ricorso ricalca i concetti del precedene (sic) del 16 luglio 1811, ma è ancora più studiato e, si potrebbe dire, prudente.

   Tuttavia per chi legge oggi, a distanza di tanto tempo, può riuscire di assai maggiore interesse la sintesi dei metodi educativi attuati dai Venerabili fratelli nella loro istituzione.

   Il sincero e vivo interesse con cui si prestano li Sacerdoti fratelli Cavanis all'assistenza caritatevole della povera gioventù è già noto non solamente alla R. Corte, ma da essa pure graziosamente venne favorito per modo che né più generose né più precise esser potevano l'espressioni con cui nell'ossequiato Dispaccio 16 aprile 1811 N° 3746 della Direzion Gen.le di Pubblica Istruzione si degnò di animarli a proseguir nell'impresa.

   Versa il sullodato superiore Dispaccio sul caritatevole asilo ch'essi hanno aperto a favore di povere abbandonate donzelle e sulla Scuola di Carità che a benefizio di altre moltissime miserabili figlie hanno pure essi instituito. Benché peraltro quest'Opera, la qual fu onorata della superiore soddisfazione, richiegga e per la sua direzione e pel quotidiano sostentamento molte e non lievi fatiche ed un assai rilevante dispendio, non lasciano tuttavia gl'infrascritti di attendere ad un'altra consimile Istituzione, alla quale anteriormente si erano dedicati.

   Varj anni prima di aprire il mentovato rifugio a benefizio delle povere figlie erano essi incessantemente occupati ad istruire e ad assistere i poveri giovanetti in tutta quella estensione di provvide discipline che fu già subordinata a codesta Direzion Gen.le della Pub.a Istruzione col loro divoto ricorso 16 luglio del prossimo passato anno. Nella gratuita assistenza che viene offerta dagl'infrascritti fratelli ai poveri abbandonati figliuoli, non altro essendo lo scopo se non che di provvedere efficacemente al vero e sodo lor bene, non altro pure e quel limite che vi si stabilisce fuorché il vario e moltiplice de' respettivi loro bisogni. Tengono però sempre aperta la propria casa a lor conforto e vantaggio; gli ammaestrano con molte scuole tutte gratuite nel corso intero delle Belle Lettere e delle Scienze; offrono ad essi degl'innocenti diporti; cercan di provvederli de' necessarj soccorsi; e si prendon cura altresì di collocarli in qualche impiego ove possano rivolgere a comune vantaggio le ricevute istruzioni e procacciarsi insieme colle loro fatiche un onesto sostentamento; e siccome tutto sarebbe vano, se non riuscissero di una savia e morigerata condotta, così a questo importantissimo fine attendono con instancabile impegno, ponendo in opera e gli essenziali presidj di Religione e la più attenta sollecitudine per tenerli difesi da tutto ciò che li potrebbe corrompere nel costume, e la vigilanza più faticosa sulla privata loro condotta.

   La perspicace penetrazione del Sig.r Cons.r di Stato Direttor Gen.le della Pub.a Istruzione saprà ben rilevare a questi pochi tratti che danno una succinta e veridica idea del loro istituto, quanto sia laborioso l'incarico che hanno assunto; tanto più che sono essi medesimi aggravati dal peso di sostenere la direzione e di provvedere al giornaliero mantenimento di più di 30 individui raccolti nell'altra casa delle donzelle, oltre alla frequentatissima Scuola di Carità. L'attestazione del Parroco unita al mentovato ricorso 16 luglio fa piena fede sulla verità dell'esposto e sul molto frutto che col divino favore si è finora raccolto e può sperarsi anche in seguito da questa caritatevole Istituzione.

   Non d'altro quindi son più solleciti gl'infrascritti fratelli, che di provvedere alla stabile sussistenza ed al maggior progresso di un'Opera che anche la propria esperienza fa sempre loro conoscere più importante, e che pel frutto raccolto è per essi riuscita consolantissima. Ben comprendendo pertanto quanto potrebbe a tal fine contribuire l'esser munita quest'Opera con un grazioso Decreto di superiore approvazione, l'hanno sommessamente implorato colle umilissime loro suppliche in data 16 luglio dell'anno scorso; e non avendone tuttor avuto verun riscontro, osan ripeterne di presente colla più viva ed ossequiosa fiducia le istanze.

   Tanto più bramano i ricorrenti di essere in queste istanze esauditi, quanto che senza questo trovansi esposti ad incorrere in certe massime generali che tornano ad avvilimento e discapito della gioventù da loro tenuta in educazione.

   Tal si è appunto la recente general proibizione di fare alcuna funzione negli Oratorj privati, la qual fu estesa anche all'Oratorio medesimo delle loro gratuite Scuole. L'eccezioni pertanto a favore dell'Oratorio sudetto son manifeste, né certamente sarebbe stato compreso nella mentovata prescrizione, quando l'Opera fosse stata legalmente riconosciuta dall'autorità superiore. Trattasi di un luogo dove raccoglie si la gioventù abbandonata non men della propria che delle confinanti Parrocchie, ed in cui conforme alla natura medesima dell'Istituto debbono trovare i poveri giovanetti quanto ricerca si pel compimento della lor educazione, e quanto possa contribuire ed al necessario pascolo spirituale, ed alla coltura pur anco del loro ingegno, essendo aperto questo caritatevole asilo principalmente a coloro che non hanno o non possono avere la conveniente assistenza da' respettivi lor genitori. Però oltre le necessarie istruzioni intorno ai sacri doveri di Religione, è indispensabile che siano pure ajutati a distinguere le principali Feste fra l'anno e le Solennità de' Santi lor Protettori mercè un modesto e divoto ma pur distinto apparato del loro altare, e qualche lieta dimostrazione di religiosa pietà consistente principalmente in pochi canti divoti e nella recita di un discorso relativo alla corrente festività, il quale si procurava che servisse pure a soggetto ai esercizio studioso pe' giovani della scuola di Belle Lettere, da cui soleasi comporre e recitare altresì con moltiplice lor profitto in mezzo al giulivo concorso de' lor compagni.

   Or siccome restarono sospesi tali fruttuosi esercizj per motivo che l'Opera non fu ancor dal Governo riconosciuta, così un solo cenno grazioso che dimostri il favore della Direzion Gen.le di Pub.ca Istruzione verrà a consolidare non solamente la sussistenza dell'Opera, ma parimenti a levare tutti gli ostacoli che si frappongono al suo libero corso ed al maggior suo aumento e profitto.

    Implorano però vivamente gl'infrascritti fratelli questo tratto grazioso che li conforti nel laborioso loro ed incessante travaglio, instando pure distintamente perché sia rimesso in attività l'Oratorio medesimo, noto già da molto tempo alla R. Corte, avendone il Sig.r Consiglier Ministro pel Culto nel giorno 5 aprile 1809 sotto il N° 3861 Dir.e I sottoscritto il relativo pontificio Rescritto, e caro anche al proprio Parroco che di esso espressamente si serve per l'istruzione e assistenza della sua povera gioventù.

   Conseguenza pure di questa graziosa approvazione che sperano di ottenere, si lusingano che sia per essere ancora l'esaudimento delle istanze subordinate col mentovato Ricorso 16 luglio per ottenere una discreta quantità di libri delle disciolte Comunità Religiose a benefizio non solo de' loro studiosi giovani, ma ancor de' loro Maestri, sul qual punto non hanno che a richiamare ossequiosamente quanto fu esposto colla surriferita lor Supplica, di cui non hanno ancor ricevuto alcun riscontro.

   Qualunque sia per essere l'esito della presente umilissima loro istanza (ch'essi peraltro sperano favorevole) saranno sempre contenti gl'infrascritti fratelli di aver cercato quanto è da loro per ridurre il loro Istituto, senza punto sortir dai limiti di casa privata di educazione, ad uno stato di maggior floridezza, per poter quindi riuscire più vantaggioso alla povera gioventù abbandonata, e di aver avuto l'onorevole compiacenza di subordinare alla R. Corte delle nuove non dubbie testimonianze del loro sincero ed istancabile impegno onde prestarsi secondo le loro forze al pubblico bene.

   Il Santuario, la milizia, il foro, le laboriose officine e le private famiglie godon ormai de' frutti dell'educazione da loro somministrata nel corso di pochi anni a tanti miseri giovanetti, che certamente finor sorpassa il numero di seicento: cinque sono attualmente le gratuite scuole aperte a loro vantaggio in cui gli allievi caritatevolmente sono istruiti nella Calligrafia e nelle Belle Lettere e nelle Scienze da varj Maestri approvati; la loro casa è sempre aperta a favore della gioventù abbandonata che forma per essi un delizioso e indefesso trattenimento; e finalmente quell'Istituto a di cui favore s'implora la superiore soddisfazione, si è precisamente un ampio rifugio ove si appresta ogni maniera di ajuto ai miseri giovanetti, ferma sempre la massima di non voler mai recare verun disturbo al Governo onde implorar qualche ajuto nell'assai grave dispendio che occorre annualmente per sostenerlo, tuttoché si sian finora impiegate ben trentamila lire italiane nei contemplati rami diversi di provvida disciplina.

(Da minuta autografa del P. Marco; AICV, b. 1, A, f. 10).
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1812, 4 marzo 

Lettera del P. Marco alla contessa Carolina Durini. 

   Con la presente il P. Marco risponde a una breve lettera del 26 febbraio, con la quale la Durini lo avvertiva di aver già consegnato la sua supplica in mano della moglie del Direttore generale della Pubblica Istruzione (cf. orig., AICV, b. 1, A, f. 13/3).

   Preg.ma Sig.ra Co.ssa

   La gentile sua lettera mi ha riempito di somma consolazione. Vedo ch'ella non solamente conserva memoria delle nostre premure, ma ha il più cordiale interesse onde sortirne il buon esito. Non so come bastantemente spiegare la mia viva riconoscenza, e l'assicuro poi che assai grande sarà il suo merito presso il Signore.

   Se mai trovasse difficoltà presso il Sig.r Direttore dell'Istruzione riguardo alla concessione gratuita de' libri da noi richiesti, attesoché egli avesse disposto tutta quella porzione che stava nelle sue mani, potrebbe sempre giovarci col diriger favorevolmente egli medesimo le nostre istanze al Sig.r Prefetto del Monte (Cioè del Monte Napoleone), ed ottenerci il di lui assenso. Ma già l'affare è raccomandato assai bene, essendone affidato il maneggio alla distinta di lei pietà e singolare prudenza. Stia pur sicura che io prego (benché indegnamente) e faccio altresì pregare perché Iddio Signore si degni di benedire questo importantissimo affare, ed insieme V.S., che si presta con tanto cuore, ed a cui rassegno le più ossequiose proteste di profonda stima e vivissima gratitudine, che mi fan essere

[Venezia] 4 marzo 1812.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 13).
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1812, 7 marzo

Il P. Marco « Alla Nob. Sig.a Co.ssa Carolina Durini nata Trotti (a Milano) ».

   Con la presente il P. Marco risponde alla lettera 3 marzo con la quale la contessa lo consigliava, a proposito dell'oratorio, di ricorrere al ministro del Culto per mezzo del domenicano don Emmanuele Lodi. E poiché essa gli aveva incluso anche alcune righe di mano del Direttore stesso della Pubblica Istruzione, il quale si dichiarava ben disposto verso l'opera dei Cavanis, ma affermava che i libri richiesti non erano più disponibili, il P. Marco osserva: possibile che non si possa accogliere la mia domanda, che è del tutto generica? Accogliendo poi il consiglio circa l'oratorio, spedisce alla Durini una lettera per don Lodi e un memoriale per il Ministro del Culto (cf. intra, lett. 98).

Alla Nob. Sig.a Co.ssa Carolina Durini nata Trotti (a Milano).

   Nob. Sig.ra Co.ssa

   La singolare di lei bontà nell'atto stesso che mi consola per quanto ha finora cortesemente operato, mi anima pure ad esporle senza timore tutto ciò per cui mi trovo in bisogno della graziosa sua mediazione, onde ridurre in uno stato di maggior floridezza l'opera vasta ed importantissima a lei ben nota. Il mio ricorso contempla tre oggetti: approvazione dell'opera, concessione gratuita di alcuni libri, e libertà di eseguire li necessarj religiosi esercizj nell'oratorio. Quanto a quest'ultimo io la ringrazio del buon consiglio, e le trasmetto senza ritardo la lettera e il memoriale supplicandola a procurarne il buon esito. Circa i libri, forse non avrò ben spiegato nel mio ricorso la qualità della mia domanda e del mio bisogno. Il Sig.r Direttore dell'Istruzione nelle poche sue righe graziose che mi accompagna, dice così: «i libri ch'essi chiedono non sono più disponibili ... anche i teologici migliori vennero donati ai Vescovi,» etc. Ma io non ho determinato l'istanza a veruna precisa classe di libri, poiché essendo aperte le nostre scuole ad ogni sorta di studj, ogni sorta pure di libri riesce opportuna.

   Quindi se anche furon disposti i migliori libri teologici, io sarei per contentarmi in questa materia anche de' più comuni, e così negli altri rami di letteratura o di scienza qualunque suffragio potessi avere di buoni autori, sarei contento. Possibile ch'essendo così generale la mia ricerca, non si possa in alcuna parte esaurirla! Io so che tuttor sussistono alcune biblioteche di comunità religiose, e se pur queste fossero in mano del Sig.r Prefetto del Monte anziché del Sig.r Cons.r Ministro dell'Istruzione, questo sempre potrebbe sommamente giovarmi col fare scorta graziosa al ricorso, che V.S. le ha prodotto, presso la Prefettura stessa del Monte, ed ottenere il favorevol decreto per la concessione gratuita almen di 4 o 5 centinaia di opere a mia elezione. I miei libri, che non son pochi né tristi, sono già sempre a libera disposizione anche de' nostri poveri giovanetti; pure mi è necessario l'implorato suffragio, e se mai può riuscirvi, creda che farà certo un gran bene. Finalmente quanto all'approvazione dell'opera si è fatto il più. Dalle poche righe che mi accompagna scritte di proprio pugno dal Sig.r Direttore si scorge ch'egli è intimamente persuaso a nostro favore. Non altro resta se non che si compiaccia di estendere questi suoi sentimenti in un breve dispaccio. Perché non farlo? Certo che la sua approvazione espressa in forma privata non mi può giovare per verun uso, laddove se fosse dichiarata in un suo decreto mi potrebbe riuscire vantagiosissima. La supplico quindi a compire la sua opera bella di carità col procurarmi questo favorevol decreto, che io lo sospiro ansiosamente, per veder dopo tanti sudori, dopo tanti dispendj, e dopo tanto profitto consolidata stabilmente questa mia istituzione per l'avvenire. Tanto più bramo di avere questo grazioso decreto, attesa la voce sparsa che sian per nascere delle novità sulle scuole, dalle quali potrebbero andar esenti le nostre tostoché fosse l'opera riconosciuta e approvata. Non posso esprimer bastantemente con quanto impegno mi raccomandi perché colla sua prudenza e istancabile carità si adoperi ad ottenermi questo favore da cui spero sommi vantaggj potendo anche con tal mezzo animarsi molti altri giovani a concorrere a queste scuole, cui va congiunta la copia di varj soccorsi opportunissimi per dirigerli alla migliore riuscita, cercando quì di supplirsi a que' moltiplici uffizj di cui vengono defraudati i miseri giovanetti dalla trascuratezza o dall'impotenza de' genitori. Mi affido al di lei bell'animo, e l'assicuro che le porgo occasioni assai belle di acquistar merito grande presso al Signore. E rinovandole le più ossequiose proteste

[Venezia] 7 marzo 1812

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 14).
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1812, 7 marzo 

Il P. Marco « Al R.mo Sig.r D. Emmanuele Lodi (a Milano) ».

   Il P. Marco ricorre alla mediazione del p. Emmanuele Lodi (era nato a Milano il 13 agosto 1770. Entrato nell'ordine domenicano e ordinato sacerdote, vi divenne maestro di teologia, e poi priore del convento e parroco dei SS. Giovanni e Paolo a Venezia. E' certo che conosceva già bene i Cavanis e le loro opere. Nel 1819 fu fatto vescovo di Udine. Nel 1821 i Cavanis gli dedicarono la loro antologia Selecta ex latinis Ecclesiae Patribus; continuarono poi ad aver con lui rapporti di deferente amicizia. Quando il P. Marco passava per Udine, era da lui accolto come un fratello –c f. Positio cit., pp. 231-232) per far giungere al ministro del Culto (Era allora l'ab. Giovanni Bovara, che era stato professore di istituzioni canoniche nell'università di Pavia, e morì il 13 ottobre 1812. Accanto a lui, come capo divisione, operava l'abate Modesto Farina) la supplica con la quale chiede di poter fare nell'oratorio delle scuole le solite                        “funzioncelle” per gli alunni. Però, nonostante la buona volontà dimostrata dal Lodi, il P. Marco annota nelle Memorie dell'Istituto, alla data 2 giugno 1812, che l'esito “fu alquanto infelice”.

   Insieme con l'accompagnatoria pubblichiamo anche la lettera al ministro.

                                                             a)

                                          Lettera a don Emmanuele Lodi.

   R.mo Sig.r P.ron Col.mo

   Essendomi noto il zelante impegno di V.S. Rma per promuover la gloria di Dio e la salute de' prossimi, sentomi vivamente animato ad interessar la di Lei pietà in un argomento ch'è di tutta importanza. Ella ben sa con quanta premura io mi sia dedicato ad assister gratuitamente la povera gioventù d'ambo i sessi, avendo nel locale dell'Eremite instituito un Ospizio di miserabili figlie che colle loro Maestre formano una famiglia di 32 individui, ed un'esterna gratuita scuola ove ne concorrono altre 40; ed in altro apposito luogo varie Scuole di Carità per provvedere all'educazione poveri giovanetti. In mezzo ai molti e gravi pensieri, ed alle incessanti fatiche e spese che mi costano queste opere, ho avuto recentemente un'amarezza, che mi è riuscita sensibilissima. Pervenuta una recente general proibizione di far funzioni negli Oratori privati, fu pur in essa compreso anche il nostro (benché non eretto nella nostra casa privata, ma sibbene nel luogo da noi assegnato appositamente ad uso di caritatevol educazione); ed ecco i miei poveri giovani ridotti non solo ad un perniciosissimo avvilimento, ma rimasti pure mancanti dei mezzi troppo indispensabili e decisivi a coltivare lo spirito della cristiana pietà. Trattasi, generalmente parlando, di gioventù abbandonata, che né può condursi alla chiesa per essere numerosa, né può sperarsi che vi sia mai condotta dai genitori perché non vi concorrono nemmen essi. Questo ha da essere certamente un luogo privilegiato, e non posso mai persuadermi che quando fosse riconosciuto l'oggetto della caritatevole Istituzione, non concorresse il Governo a levar prontamente l'ostacolo del mentovato Decreto. Ecco la buona causa che affido alla valida mediazione pietosa di V.S. Rma. L'occlusa istanza esprime bastantemente i miei desideri e ne dimostra l'equità e l'importanza: manca solo trovar chi vi faccia graziosa scorta presso S.E. il Sigr Co. Senator Ministro pel Culto. Ma chi più opportuno di V.S. Rma? A lei pertanto con tutta fiducia anche a nome del fratello vivamente mi raccomando, e starò ansiosamente attendendo il buon esito dei caritatevoli di lei uffizj. Si avvicinano i santi giorni pasquali che troppo preme distinguere con qualche decente apparato e distinto esercizio di religiosa pietà; sicché desidero assai che non tardi quel favorevol Decreto il quale viene implorato coll'unito Ricorso. Quindi se pur occorresse al Ministro qualche informazione sulla mia opera, senza impiegar molto tempo scrivendo a Venezia, può trarne un lume pienissimo dal Sigr Cons.r di Stato Dirett.r della Pub.a Istruzione, cui nel luglio decorso 1811 si è prodotta una dettagliatissima informaz.e documentata altresì da un'assai vantaggiosa Attestazione del Parroco. Chieggo ben mille scuse per tanto disturbo, e raccomandando mi ben di cuore alla di lei cordiale assistenza, mi pregio d'essere

[Venezia] 7 marzo 1812

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 14).

b)

A S.E. il Sig.r Co. Senator Ministro pel Culto.

   Dedicatisi da varj anni li veneti sacerdoti fratelli Cavanis alla caritatevole assistenza de' poveri giovanetti, tengono perciò continuamente aperta la propria casa a lor conforto e vantaggio, e gli ammaestrano con molte scuole gratuite nel corso intero delle belle lettere e delle scienze, non omettendo insieme le più faticose e delicate avvertenze, e gli opportuni soccorsi onde sortire il bramato intento di vederli crescere insieme cari alla Religione ed alla civil società.

   Quindi rendendosi indispensabile che nel luogo da essi destinato appositamente a rifugio de' poveri abbandonati figliuoli, trovino questi quanto può occorrere alla lor civile non meno che spirituale coltura, fu ivi pure instituito un Oratorio già noto a S.E. il Sig.r Co. Senator Ministro pel Culto che nel giorno 5 aprile 1809 sotto il N° 3861 Dir. 1. ne ha sottoscritto il relativo Pontificio Rescritto.

   Raccogliendosi da' supplicanti fratelli principalmente coloro che non hanno o non possono avere la conveniente assistenza da' respettivi lor genitori, egli è assolutamente necessario che oltre alle opportune istruzioni intorno ai sacri doveri di Religione siano essi pure ajutati a distinguere le principali feste fra l'anno e le solennità de' Santi lor Protettori mercè un modesto e divoto ma pur distinto apparato del loro altare, e qualche lieta dimostrazione di religiosa pietà consistente principalmente in pochi canti divoti e nella recita di un discorso relativo alla corrente festività, il quale si cercò sempre che servisse pure a soggetto di esercizio studioso pe' giovani della scuola di belle lettere da cui soleasi comporre e recitare altresì con moltiplice lor profitto in mezzo al giulivo concorso de' lor compagni.

   Quest'Oratorio fu da principio instituito in una pubblica cappella posta nell'atrio della chiesa parrocchiale di S. Agnese; ma soppressa questa parrocchia, e chiuso l'adito per conseguenza alla predetta cappella, fu necessario trasferire nel luogo delle gratuite scuole l'Oratorio medesimo di cui anche il parroco espressamente si serve per istruzione e assistenza della sua povera gioventù. L'esser perciò trasferito quest'Oratorio entro domestiche mura (non già della casa privata de' supplicanti, ma della località da loro assegnata appositamente ad uso di caritatevol educazione) l'ha fatto incorrere nella recente general prescrizione con cui fu proibito di fare alcuna funzione negli Oratorj privati. Ma poiché si tratta di un luogo aperto comunemente a rifugio della povera gioventù abbandonata, ed avente altresì col mezzo di una piccola scala una diretta comunicazione colla porta d'ingresso sopra la pubblica strada, così credon che militi a favor del medesimo una manifesta eccezione. Instano quindi ossequiosamente acciocché da S.E. il Sig.r Co. Senator Ministro pel Culto sia tolto l'ostacolo derivante dal recente decreto, e venga perciò rimesso in attività l'Oratorio medesimo, onde possano farsi liberamente quegli esercizj che indispensabilmente richieggonsi alla buona coltura de' loro poveri 

giovanetti la di cui felice riuscita stà tanto a cuore degli umilissimi supplicanti che hanno assunto ben di buon grado per tale importantissimo oggetto il carico d'incessanti fatiche, ed hanno impiegato finora la grave somma di circa 30 mila lire italiane, oltre la faticosa e dispendisissima impresa di sostenere un'altra casa di caritatevol educazione a favor delle povere abbandonate donzelle, per cui furono anche graziosamente animati dall'I.R. Corte.

[Venezia] 7 marzo 1812
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1812, 28 marzo 

Il P. Marco alla contessa Durini.

   Egli è impaziente di conoscere l'esito del ricorso al ministero del Culto. Ma c'è un nuovo problema da risolvere. Una recente disposizione (Il decreto reale portava la data del 22 novembre 1810. In applicazione di questo il 26 febbraio 1812 il Commissario di Polizia del sestiere di Dorsoduro, dove erano situate le Scuole di Carità, comunicava anche ai due Cavanis n dovere di sottoporsi al prescritto esame - cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 388, alla data - Sull'argomento cf. pure Positio cit., pp. 232 s.) obbliga tutti gli insegnanti privati a sottoporsi a un esame, pena la inabilità a tener aperto qualsiasi genere di scuole. Per questo il P. Marco pensa di chiedere l'appoggio della Prefettura dell'Adriatico «da cui spero che verranno favorevolmente scortate le mie istanze alla Corte ». Infatti il giorno 1 aprile presentava in Prefettura un dettagliato ricorso al Direttore della Pubblica Istruzione con una dettagliata relazione sulla istituzione pia, chiedendo «un qualche privilegiato riguardo ». Il giorno stesso il ricorso veniva spedito con una consulta favorevole.

   L'esito superò tutte le migliori aspettative, e il P. Marco ne diede notizia alla Durini il 18 aprile (cf. infra. Lett. n° 101). Nell'attesa però gliene scrisse un'altra in data 4 aprile (cf. infra, lett. n° 100), informandola del passo decisivo che aveva fatto e raccomandandole di interessarsi della cosa. La vicenda comunque non poteva chiudersi senza un qualche batticuore (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 389-390).

   Orn.ma Sig.ra Co.ssa

   Sono tuttora in espettazione dell'esito del mio ricorso col di lei mezzo prodotto al Ministero pel Culto; nondimeno non posso differire più lungamente gli uffizj di rendimento di grazie di cui le son debitore per la bontà colla quale si è interessata col R.mo P. Lodi a nostro favore. Può ben credere quanto io sia bramoso di sapere s'egli sia si assunto l'impegno di presentare l'istanza, e quando possa sperarsene il favorevol esaurimento. Veramente io ardo di desiderio di veder cessare gli ostacoli e fiorir l'istituto della mia povera gioventù, in cui si raccolgono le più belle speranze. Ella ne avrà certo un merito singolare, ed insieme un titolo pur singolare alla mia viva riconoscenza.

   Quanto all'altro articolo dell'approvazione mi va crescendo l'urgenza, ma penso di rivolgermi prima a questa Prefettura, da cui spero che verranno favorevolmente scortate le mie istanze alla Corte. Opportunamente sarò a pregarla di sua cordiale assistenza. Frattanto pregandole dal Signore le più copiose benedizioni nel santo tempo pasquale, ho l'onore di protestarmi

[Venezia] 28 marzo 1812

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 15).
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1812, 4 aprile 

Altra lettera del P. Marco alla Durini.

   Le spiega quanto egli e il fratello hanno creduto di fare per non essere accomunati con i maestri privati che si fanno pagare, ed evitare le conseguenze che prevedono gravi per l'opera. “Preme assai di far intendere questa gran verità che nell'opera da noi instituita le scuole semplici sono precisamente il meno... ". E' quanto la contessa deve far capire al Direttore della Pubblica Istruzione.

   Ecco giunto il momento in cui far prova assai bella del suo valore. Il gran passo è già fatto. Stretti noi dall'angustia di scorgersi accomunati cogli altri maestri privati vedendoci insiem con essi (malgrado le nostre rimostranze) obbligati all'esame, e di trovarci esposti per conseguenza a tutte le novità che insorger potessero sulle scuole con danno forse gravissimo della sostanza medesima dell'Istituto, abbiamo prodotto un ricorso alla Prefettura dell'Adriatico supplicando che fosse favorevolmente scortata alla R. Corte una nostra istanza in cui dandosi una piena idea dell'opera s'implora sulla medesima un grazioso privilegiato riguardo, onde restando esenti dalle discipline communi alle altre scuole private poter continuare tranquillamente nell'esercizio delle nostre fatiche. La consulta della Prefettura è già stata spedita mercordì p.mo corrente, e dal modo cortese con cui fu accolto l'affare da chi sostiene le veci del Prefetto or assente, posso assicurarmi a tutta ragione, che sia molto bene appoggiato. Tutto dipende dunque il buon esito dal Sig.r Direttore della Pub.a Istruzione, presso a cui sommamente mi preme in un momento sì decisivo la di lei caritatevole mediazione. Trattasi di provvedere alla sussistenza insieme ed alla maggior floridezza dell'opera importantissima a lei ben nota: mentre o siamo privilegiati a tenor delle nostre istanze, ed allora la pia istituzione viene ad esser consolidata, acquista assai maggior credito e vien notabilmente a fiorire; o restiamo confusi colle altre scuole private, ed allora ci troviamo soggetti a regole generali incompatibili certamente colla singolarità manifesta del nostro caso. Tale sarebbe a cagion di esempio la proibizion che si teme riguardo ai maestri privati di far certe scuole di maggior importanza: proibizion che se fosse applicata anche al nostro Istituto, verrebbe a rompere il corso dei nostri studj, e col chiudere alcune scuole chiuderebbe altrettante porte ai poveri abbandonati figliuoli per partecipare a que' moltiplici ajuti che vanno alle stesse scuole congiunti.

   Preme assai di far intendere questa gran verità che nell'opera da noi instituita le scuole semplici sono precisamente il meno, e che quantunque sian sostenute da buoni maestri con molto frutto, pure il loro scopo principalissimo è quello di richiamare con questo allettamento i miseri giovanetti a concorrere sotto ad un'amorevole disciplina, ed a ricevere dalle nostre mani ogni maniera di ajuto. Quando il Sig.r Direttore siasi ben persuaso di questo, io son sicuro che sarà per annuir pienamente alle nostre istanze, e che vorrà confortarci con un grazioso dispaccio che ci dichiari in piena tranquillità.

   Ciò detto ad opportuno suo lume, io rimetto l'affare alla di lei prudenza ed instancabile carità. L'accerto che nel contribuire alla sussistenza tranquilla di quest'opera buona viene ad acquistarsi un merito assai distinto presso il Signore. Anche il memoriale prodotto al Ministero pel Culto intorno alle funzioni dell'Oratorio, spero che sia in questa sera inoltrato alla Corte con pienissime informazioni. Certo che il ministro di Prefettura il quale dietro alle superiori commissioni venne a visitare personalmente il locale, si mostrò penetrato altamente a nostro favore. Per carità non ci abbandoni in questi due affari così importanti. Attenderò ansiosamente i suoi pregiati riscontri, e frattantto (sic) pieno di ossequio e di gratitudine ho l'onore di protestarmi

[Venezia] 4 aprile 1812

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 28, 1812, 11).
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1812, 18 aprile 

Nuova lettera del P. Marco alla Durini.

   Il giorno 11 aprile la contessa gli scriveva informandolo che il Direttore della Pubblica Istruzione era partito da Milano. Fu un momento di grande apprensione per la sorte che poteva subire il ricorso (cf. Memorie dell'Istituto, vol. I, p. 390 alla data).

   Ma l'angustia fu di pochi momenti, perché appena ricevuta la lettera da Milano, ne ricevevano una seconda da parte della Prefettura dell'Adriatico, che «con somma nostra sorpresa» scrive il P. Marco - conteneva «il riscontro della R. Corte alle nostre istanze». Il dispaccio ministeriale era stato segnato addirittura il 6 aprile. Con esso i due fondatori venivano approvati «come Direttori» del loro «stabilimento e come maestri delle facoltà che vi s'insegnavano» (ib., 15 aprile). In tal modo le loro scuole diventavano pubbliche a tutti gli effetti. Molto più di quanto avessero osato chiedere!

   Con la presente il P. Marco informa la Durini della lieta novità raccomandandole insieme la questione dell'Oratorio, per risolvere la quale ora c'è un motivo in più da far valere presso il Ministro del Culto.

   Pregiatissima Sig.ra Co.ssa

Venezia 18 aprile 1812

   Finora ho scritto per recarle disturbo, ora le scrivo per darle un conforto. Nel preg.mo di lei foglio Il del corrente ella mi ha dimostrato assai giustamente la difficoltà dell'impresa, e ciò sempre più fa conoscere che vi è nell'Opera nostra la benedizion del Signore. Più giorni prima, vale a dire in data dei 6, era già segnato il Dispaccio in cui noi siamo espressamente approvati come Direttori del nostro Stabilimento, e come maestri delle facoltà che vi s'insegnano, ed a quest'ora ne abbiamo ancor ricevuto la relativa patente della Direzion Generale della Pub.a Istruzione. Ecco però che contro ogni nostra espettazione cinque giorni soltanto dopo scritta la consulta della Prefettura dell'Adriatico fu segnato il favorevol decreto. A me non resta frattanto che rendere incessanti grazie all'Altissimo, e ringraziare distintamente anche la di Lei carità che ha dimostrato il maggior interesse a nostro riguardo ancor negli stessi suoi ragionevoli e ben fondati timori.

   Attendo tuttavia la risposta del Ministro pel Culto ond'esser messo in libertà di far le mie funzioncelle nell'Oratorio; cosa che mi stà sommamente a cuore. Il Signore (io lo confido assai vivamente) benedirà ancor questo affare: l'opera nostra è pubblica, ed anche, come le ho detto, recentemente approvata, sicché per quante proibizioni siansi emanate riguardo agli Oratorj privati, queste non possono certamente al caso nostro applicarsi. Se può riuscirle di far intendere questa verità così manifesta in modo che siamo liberi a poter far recitare almen da uno dei nostri giovani una divota e giuliva orazion di lode al ricorrere delle Solennità de' Santi Protettori dell'Istituto, farà certo una cosa assai vantaggiosa, e che sarà per riuscirci molto gradita. lo veggo bene che cade su questo punto la maggiore difficoltà, tuttavia questa difficoltà ha da essere in gran parte appianata nel momento presente in cui si tratta di uno Stabilimento di cui noi siamo dalla R. Corte approvati per Direttori. Se siamo riconosciuti ed approvati per tali non ci ha da esser disdetto diriger l'Opera in quel modo che sembraci conveniente, altrimenti si contradirebbe il fatto alla sostanza medesima dell'ottenuta approvazione sovrana. Veda che buona causa ha per mano, e quanto gran bene può farci in un momento sì decisivo. lo veramente spero assai, e solamente mi restringo a quanto le ho poc'anzi indicato nel caso estremo che risultasse impossibile di ottenere un libero esercizio del Culto in un luogo siccome il nostro che può benissimo riputarsi qual pubblico asilo della gioventù abbandonata. Ma il mio desiderio precisamente è d'esser messo in total libertà per far del bene ai miei poveri giovanetti, che se nol fanno nell'Oratorio, nol fanno in nessun luogo, mentre non è da sperarsi, generalmente parlando, che nelle chiese o vi siano condotti, o molto meno vi vadano da se soli. Si faccia cuore, e speri che il Signor benedica le sue parole. lo l'assicuro della più viva riconoscenza, e supplicandola della continuazione delle sue grazie mi pregio d'essere

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 28, 1812, 15).
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1812, 2 giugno

   Relazione presentata in mano di Mons. Stefano Bonsignori (Mons. Stefano Bonsignori - e non Bonsignore, come scrive il P. Marco era vescovo di Faenza, e fu nominato patriarca di Venezia da Napoleone Bonaparte il 9 febbraio 1811. La sua nomina però non fu mai riconosciuta dalla S. Sede, anche se il Capitolo della cattedrale aveva deciso di trasfondere in lui i propri poteri. Perciò la sua presenza nella diocesi veneziana rimase sempre illegale. Dopo la caduta di Napoleone fece ritorno alla propria sede e chiese perdono a Pio VII del proprio passato. I Cavanis però vennero a conoscenza della posizione illegale del presule solo in un secondo momento, e allora corressero il loro contegno verso di lui)  nominato Patriarca di Venezia, sullo scopo e i mezzi educativi dell'Opera delle Scuole di Carità.

   Si tratta del primo documento programmatico preparato dai Cavanis dopo quelli per la congregazione mariana.

   Sulle circostanze che causarono questo scritto importante, si vedano le Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 391, alla stessa data 2 giugno.

   Eccellenza Rev.ma

  Li Sacerdoti fratelli Cavanis oltre la casa di educazione da loro aperta a favore delle povere abbandonate donzelle hanno pure istituito un altro stabilimento a benefizio de' miseri giovanetti, di cui si fanno un dovere di rassegnare a V.E. R.ma un qualche breve dettaglio.

   Lo scopo di questo stabilimento è di provvedere gratuitamente all'educazione degli abbandonati figliuoli, e di quelli altresì che quantunque abbiano i lor genitori, li hanno però trascurati o impotenti a prestar loro li necessarj soccorsi.

L'opera è vasta, e quanto al numero de' raccolti figliuoli, e quanto alla moltiplicità de' mezzi con cui si cerca di provvedere alla loro miglior riuscita. Basta che un giovane sia bisognoso e mancante di educazione, perché abbia il titolo di appartenere allo stabilimento medesimo; e la quantità degli ajuti che si cerca somministrare a tali miseri figli è così varia e moltiplice quanto son varj e moltiplici li respettivi loro bisogni.

   Non è dunque ristretta l'educazione alle semplici scuole. Formano queste sibbene un ramo considerabile dell'Istituto, essendo queste tutte gratuite e tante di numero che bastano a coltivare un giovane nel corso intero delle belle lettere e delle scienze; ma non consiste in esse la sostanza più essenziale dell'opera. Poco sarebbe infatti se si fosse coltivato l'ingegno quando non si fosse formato il cuore; e non si riuscirebbe poi a sortire né l'un né l'altro di questi importantissimi oggetti, se non si pensasse a confortare gli allievi coi necessarj soccorsi, e a renderli provveduti di un'amorevole disciplina.

   Tutto ciò si contempla nello stabilimento de' fratelli Cavanis. Dappoiché si sono assunto il malagevole incarico di educare un povero giovanetto, non credono di poter risparmiare né travaglio né spesa onde praticare a favor del medesimo quegli uffizj di cui vien defraudato per la trascuratezza o per l'impotenza de' genitori.

   Quindi nella loro caritatevole istituzione trovano i poveri figli le necessarie istruzioni, la provvida vigilanza, l'amorevole disciplina, le utili scuole, l'innocente diporto e gli opportuni soccorsi; non restando mai abbandonati li cari allievi se non si veggano collocati in qualche impiego lor conveniente, al qual fine si cerca di assisterli con vera cordial premura, sostenendosi pure a lor benefizio con molto aggravio una casa di lavoro, in cui colle loro fatiche si guadagnano il giornaliero sostentamento.

   Oltre la casa de' mentovati fratelli aperta sempre a rifugio e conforto dell'amatissima gioventù, si è pur destinato un apposito luogo che serve a comune asilo de' poveri figli mancanti di educazione. Ivi sono esercitate le scuole, ivi si tengono le generali istruzioni, ivi in un orto assai delizioso si porge loro piacevole ricreazione, ed ivi pure in ciascun giorno festivo tutti raccolgonsi ad ascoltare la S. Messa, ed a praticar gli esercizj di Religione.

   Questo stabilimento ha il conforto di essere stato approvato dalla R. Corte coll'annessa patente del Ministero di Pubblica Istruzione, e nutre insieme la più ossequiosa e viva fiducia di essere dalla pietà di V.E. R.ma favorito graziosamente e protetto in modo che abbia viemaggiormente a fiorire a gloria di Dio Signore, ed a sempre maggior vantaggio della povera gioventù, la di cui buona riuscita sommamente interessa la Religione e la società, pel qual importantissimo fine si son finora assai di buon grado impiegate oltre a cinquanta mila lire italiane. Grazie.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, f. 16).
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1812, 13 giugno

Ricorso dei Cavanis « A S.E. R.ma M.r Stefano Bonsignore Vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia».

   Dopo la visita del Bonsignori alle loro scuole, i due fratelli pensarono di approfittare della buona impressione da lui ricevuta per tentare un ulteriore passo nello sviluppo dell'opera.

   Tesi costantemente col loro spirito a comprendere la volontà di Dio, con questo ricorso dimostrano di avvertire già una chiamata a qualche cosa di più che il solo dedicarsi all'educazione della gioventù. Il pensiero del futuro della loro opera si affaccia ormai pressante a farli riflettere sul modo col quale lo potranno assicurare. Nella sofferenza storica di tanta gioventù vittima innocente di drammatici avvenimenti che avevano travolto la patria, essi avevano letto la propria vocazione a curarne le piaghe morali e a toglierne le cause; nell'esito felice delle proprie fatiche scorgeranno la chiamata divina a essere fondatori di una nuova congregazione i cui membri dovranno dedicarsi per vocazione alla educazione disinteressata della gioventù. Ma la via da percorrere non sarà facile, e il loro pensiero dovrà maturare gradualmente, quasi per tappe: la saggezza del saper attendere con pazienza il manifestarsi della volontà di Dio, ne eserciterà ancora per molti anni la fede e la costanza. (Cf. supra, n° 93, intr.).

   Eccellenza R.ma

   Commossi altamente gl'infrascritti Sacerdoti fratelli Cavanis nel vedere il tristo abbandono in cui vive la povera gioventù priva non solamente di educazione e custodia, ma in mezzo a malvagj esempj ed in balìa di se stessa, si sono da varj anni dedicati ad assisterla senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, formando questo lo scopo de' loro studj e delle loro indefesse sollecitudini.

   Aperta pertanto la loro casa a rifugio e conforto de' poveri abbandonati figliuoli, s'impiegarono dapprincipio ad istruirli e ad assisterli e a prender cura sollecita della loro buona riuscita per quanto lo permetteano le loro forze. Interessata poscia in quest'opera anche l'altrui pietà, e cresciuti di mano in mano i soccorsi, non più rimase ristretta questa caritatevole impresa entro gli angusti confini delle lor domestiche mura, ma prese forma di pubblica istituzione aperta a comune rifugio de' giovani bisognosi, e provveduta di que' moltiplici ajuti che corrisponder potessero alle moltiplici loro esigenze.

   Assegnato pertanto a tale pietoso uffizio un vasto locale, è questo ormai reso il centro de' poveri giovanetti, ed ivi trovandosi amorevolmente accolti e gratuitamente assistiti, concorrono di buon grado, ed in numero assai copioso a ricevervi ogni più importante soccorso di provvida educazione. Ivi sono piantate alcune gratuite scuole di calligrafia, rudimenti delle lingue italiana e latina, belle lettere e scienze; ivi la festa raccolgonsi ad ascoltare la S. Messa, e a praticar gli esercizj di Religione; ivi, offrendosi ad essi un innocente diporto, si cerca di allontanarli dai. cattivi compagni, e scoprire insieme il loro carattere e i lor bisogni, per provvederli quindi opportunamente nel miglior modo possibile delle occorrenti istruzioni, de' necessarj soccorsi, e di un'amorevole disciplina. Non mai restano abbandonati li cari allievi se non si veggano collocati in qualche impiego loro conveniente; al quale fine si cerca di assisterli con vera cordial premura, sostenendosi pure a lor benefizio una casa di lavoro, in cui colle loro fatiche si guadagnano il giornaliero sostentamento.

   Questa benefica istituzione diretta ad esercitare a profitto dei poveri giovanetti tutti que' varj uffizj, di cui vengono defraudati per la trascuratezza o per l'impotenza de' genitori, essendo abbastanza nota a V.E. R.ma, che l'ha onorata ne' giorni scorsi di una graziosa sua visita, non abbisogna di un' esposizion più diffusa onde farne conoscere l'estensione, l'importanza ed il frutto.

   Non è questa istituzione la sola che tenga incessantemente occupati gli infrascritti fratelli. Hanno essi ancora nel locale dell'Eremite in S. Trovaso raccolte in educazione molte povere figlie, alcune delle quali vivono in un caritatevole ospizio, altre sono istruite in esterna Scuola di Carità. Le prime unitamente alle loro maestre oltrepassano il numero di trenta individui, il di cui mantenimento riesce faticosissimo, non ritraendo si alcun suffragio dal R. Erario, né alcuna pensione dalle respettive famiglie; ma oltre lo scarso prodotto de' lor lavori, sostenendosi con limosine a grande stento raccolte dalla pietà de' fedeli. Le seconde sono in numero pressoché di sessanta, e nella gratuita scuola esercitata da ottime maestre, oltre il sommo vantaggio dell'istruzione nei sacri doveri di Religione, sono altresì educate ne' donneschi lavori; e tratte dal dissipamento, dall'ozio e dall'abbandono, vanno addestrandosi a divenire buone cristiane ed individui utili ed operosi.

   Non è facile ad esprimere, ma bensì può agevolmente la somma penetrazione di V.E. R.ma immaginare, quanta fatica ed industria e quante sollecitudini e sacrifizj debbansi por in opera per sostenere queste due case di educazione, l'una composta di giovani . dissipati e vaganti che tanto più son difficili alla coltura quanto men son assistiti alle case loro, per poter coglierne il frutto; l'altra col carico del giornaliero mantenimento di una famiglia assai numerosa, e coll'aggiunta di esterna gratuita scuola assai frequentata.

   Ma per quanto sia laboriosa quest'opera, essa è peraltro tanto importante, e rende mercè il divino favore sì largo frutto, che ben lungi dal risentirne stanchezza, non d'altro sono solleciti li ricorrenti fratelli che di promuoverne la maggior floridezza e di assicurarne nel miglior modo la stabile sussistenza.

   A tal oggetto essendo troppo essenziale l'avere degli operaj che possano anche sottentrare in progresso alla direzione di questo duplice stabilimento osano però li mentovati fratelli di rassegnare su tal proposito a V.E. R.ma le loro fervide istanze.

   Ella è cosa certamente commune ed ai Seminarj e ai Licei e a tutti i luoghi di educazione, che fra i medesimi loro allievi vadano di tempo in tempo sorgendo e prefetti e maestri i quali per essere imbevuti dello spirito vero del respettivo istituto e lungamente addestrati coll'esercizio, più atti risultano a sostenere tali uffizj.

   Tutto al contrario suole accader finora nello stabilimento de' fratelli Cavanis, e nel presente stato di cose non resta nemmeno luogo a speranze per l'avvenire. Appena uno de' loro giovani si determina allo stato ecclesiastico, che si distacca ben tosto dall'istituzione medesima ove con indicibile stento, ed anche talvolta con estraordinarj soccorsi, venne educato, e passa a viver più anni nel Seminario, e viene ascritto ad una parrocchia il di cui servigio sarà per occuparlo incessantemente allorché sia fatto già sacerdote. Procedendo di tempo in tempo con questo metodo, troppo è difficile che l'istituzione sussista, mentre poco è a sperarsi da giovani per lungo tempo staccati dal di lei seno ed obbligati al servigio delle molte funzioni di una parrocchia; e meno certo da chi per alcun vincolo non vi appartiene, e non si è per qualche tempo addestrato al lavoro delicatissimo e malagevole di gioventù numerosa, e per cui si ricercano grande attività, esperienza ed industria ed ogni maniera di ajuto.

   Egli è frattanto innegabile che il provvedere alla sussistenza dell'Istituto di cui si tratta, non è già il preservare un'opera ristretta a poche persone entro a domestiche mura, ma sibbene uno stabilimento assai vasto e di comune rifugio alla gioventù abbandonata; uno stabilimento per cui si sono fino ad ora! impiegate circa trentacinquemila lire italiane; ed uno stabilimento infine noto non solamente alla R. Corte, ma dalla medesima riguardato con espresso favore, avendo ne coll'occlusa patente in forma solenne approvati li sottoscritti per direttori e maestri, appena ne fu informata dalla Prefettura di questo Dipartimento dell'esistenza di tale caritatevole istituzione. 

   Inoltre è certo che ormai la parrocchia di S. Maria del Rosario, ov'è piantato questo stabilimento, ne ha colto il frutto di varj chierici sorti dal di lei seno, e di cui V.E. R.ma potrà ritrarre dal patriarcal Seminario assai favorevoli e consolanti testimonianze.

   Sembra però riverentemente ai supplicanti fratelli che sia conforme all'importanza dell'opera ed alle sue urgenti esigenze, l'ossequiosissima istanza ch'essi sono per fare. Essa consiste nel supplicare V.E. R.ma che si degni di confortarli con un grazioso decreto in cui venga loro permesso di poter avere alla loro assistenza due chierici che dimostrassero vocazione a tal ministero, i quali essendo educati sotto maestri dall'E.V. R.ma riconosciuti e approvati, andassero esercitandosi per divenire un giorno operaj zelanti e bene addestrati per sostenere la suddetta pia Istituzione, e quella pure ch'è aperta a favore delle donzelle, e ch'è parimenti riguardata con piena soddisfazione dalla R. Corte, come dall'annessa lettera prefettizia assai manifestamente apparisce.

   Per sortir questo fine sarebbe però indispensabile che fossero questi due chierici, dispensati graziosamente dal Seminario e colla matricola resi salvi dalla militar coscrizione (In questo periodo, sotto il governo italico, i chierici che non fossero in seminario erano soggetti alla coscrizione militare. Il 21 novembre 1808 i chierici della parrocchia di S. Agnese «tutti figli dell'oratorio» dovettero entrare per questa ragione nel seminario patriarcale, e per qualcuno provvidero alle spese del mantenimento i Cavanis con la cassa della congregazione mariana (Memorie dell'Ist., vol. I, pp. 380 s.), e quantunque ascritti ad una parrocchia, venissero nondimeno esentati dalla servitù della chiesa, non essendo combinabile l'assistenza ai cori ed alle frequenti sacre funzioni colle moltìplici occupazioni che seco porta il lavoro di un numeroso corpo di gioventù, la di cui attenta coltura ridonda poi a massimo benefizio della parrocchia medesima, che dovrebbe perciò riguardarli siccome suoi coadiutori utili ed operosi. Perché poi troppo è giusto che abbiano a riconoscere la respettiva parrocchia cui si trovassero ascritti, però se così piace a V.E. R.ma, combinar si potrebbe colle speciali loro incombenze tal doveroso tributo di servitù, collo stabilirsi che, oltre al Giovedì Santo, in sei giorni fra l'anno dei più solenni avessero a prestare personalmente il servigio alla loro chiesa, cioè nei giorni del SS. Natale, di Pasqua di Risurrezione, Ascensione, Pentecoste, Assunzione della B.V., e nella festa del titolare; quantunque sia tanto esteso il lavoro, e l'opera sì pesante, che non senza grave incommodo in tali giorni principalmente di maggiore concorso si potrebbe rimaner privi del loro ajuto.

   Se la presente ossequiosa istanza è di un genere singolare, singolare è puranco l'istituzione a di cui favore è diretta; e se a prima vista potesse forse apparire alquanto indiscreta, nutrono però gli umilissimi supplicanti la riverente fiducia che non sia per sembrar tale a V.E. R.ma, dacché si tratta di provvedere di un necessario soccorso li mentovati fratelli che coll'esemplarissimo sacerdote D. Federico Bonlini nelle istituzioni medesime interessato son ormai quasi oppressi sotto al duplice incarico laborioso; e si tratta altresì dell'importantissimo oggetto di provvedere alla sussistenza degl'indicati stabilimenti, in cui si sono fino ad ora assistite più centinaja di giovani, e si è raccolto un gran numero di donzelle, e per cui si è ormai con gran frutto complessivamente impiegata la ragguardevole somma d'oltre a 50 mila lire italiane.

Grazie.

Venezia 13 giugno 1812

P. Anton'Angelo Cavanis

P. Marcantonio Cavanis

(Orig. autogr. del P. Marco: Archivio Curia Patriarcale, Venezia, Corporazioni Religiose, b. Cavanis; copia, pure autografa: AICV, b. 1, A, f. 17).
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1812, 29 luglio 

Il P. Marco ancora alla contessa Carolina Durini.

   La prega di interporre i suoi buoni uffici presso il vescovo mons. Stefano Bonsignori, affinché conceda che due chierici siano esonerati dal seminario e da altre incombenze per dedicarsi nell'istituto “a coltivar la povera gioventù, pel qual laborioso e delicatissimo uffizio ci vuol gente bene addestrata e libera da ogn’altra grave incombenza”. E più avanti aggiunge: “Or dopo averne dato molti de' nostri giovani alla parrocchia, non è poi conveniente che ne resti alcuno per noi?”.

   Per quanto riguarda la data di questa lettera, va notato che nelle Memorie dell'Istituto si legge 29 giugno; però si tratta di un errore, dal momento che queste furono ricopiate parecchi anni dopo. Possibile che il P. Marco abbia scritto nella minuta luglio invece di giugno? Ma é sicuramente decisivo il fatto che i Cavanis avevano consegnato il loro ricorso al Bonsignori in data 13 giugno; al quale proposito il P. Marco scrive: “Il Prelato accolse l'istanza, e promise di darvi pensiero quando fosse giunto in Milano; ma ormai è passato un mese senza che ne abbiam ricevuto verun riscontro”. La presente quindi è motivata da tale ritardo, e va assegnata alla data 29 luglio.

   La Durini fu sollecita nello svolgere la commissione per mezzo «di persona efficacissima », ma la risposta fu ancora temporeggiatrice (cf. sua risposta del 12 agosto 1812: AICV, b. 28, 1812, f. 19).

   Preg.ma Sig.ra Co.ssa

Venezia 29 luglio 1812

   Nella certa fiducia ch'ella tuttor conservi il caritatevole impegno di adoperarsi a favore delle nostre pie Instituzioni, prendo il coraggio di recarle al presente un nuovo disturbo. L'oggetto non può esser più interessante, poiché si tratta non solo di promuovere attualmente il maggior bene dell'opera, ma di assicurarne ancora in progresso la stabile sussistenza.

   S.E. R.ma nominato Patriarca di Venezia tiene nelle sue mani un nostro ricorso di cui mi preme affrettarne la spedizione. Egli fu da noi esattamente informato de' soccorsi moltiplici che nelle nostre case di educazione si prestano ai poveri giovanetti ed alle periclitanti donzelle, e visitò anche con molta soddisfazione il locale delle nostre Scuole di Carità instituite a favore degli abbandonati figliuoli. Or quando egli ebbe riconosciuto l'importanza non meno che l'estensione dell'opera, ci parve tempo opportuno per rappresentargli la somma necessità di avere degli operaj proporzionati al bisogno di un numeroso corpo di gioventù, e sui quali appoggiar si potesse la direzione dell'Istituto al caso che noi non più potessimo sostenerla, o quando almeno venissimo a chiudere i nostri giorni. L'abbiam però supplicato a concederci che due chierici fossero lasciati in nostr'assistenza esentati per conseguenza dal Seminario, e colla Matricola resi salvi dalla militar coscrizione, e dispensati ancor dal servizio della Parrocchia alla qual venissero ascritti (ad eccezione di alcuni determinati giorni solenni), onde fossero intieramente dedicati a coltivar la povera gioventù, pel qual laborioso e delicatissimo uffizio ci vuol gente bene addestrata e libera da ogni altra grave incombenza.

   Il Prelato accolse l'istanza, e promise di darvi pensiero quando fosse giunto in Milano, ma ormai è passato un mese senza che ne abbiam ricevuto verun riscontro. Quindi è che sapendo quanto V.S. abbia di relazione col Prelato medesimo, io non posso trattenermi dal supplicarla quanto so e posso ad interpor la sua mediazione affinché siano sollecitamente esaudite le nostre istanze, e ci giunga alla fine il sospirato conforto. Non può spiegarsi abbastanza quanto anche al presente sia grande il bisogno che noi abbiamo di ajuto, e quanto sia faticoso ed ampio il lavoro che abbiamo per mano, onde sostener due stabilimenti in cui ferve un numero traboccante di gioventù d'ambo i sessi bisognosa d'ogni assistenza. Che direm poi se riguardisi l'avvenire? Molti de' nostri giovani si sono, è vero, applicati allo stato ecclesiastico, e vi fanno ancora buona riuscita; ma quando uno de' nostri figli veste l'abito clericale allora è appunto il momento che ci abbandona, e passa a viver più anni nel Seminario, e vien sospirato intanto dalla Parrocchia nel di cui servizio sarà ben tosto occupato allorché compita l'educazione sia reso già sacerdote. Or dopo averne dato molti de' nostri giovani alla Parrocchia, non è poi conveniente che ne resti alcuno per noi? Inoltre si dee riflettere che restando con noi si adoprerebbero nondimeno a gran vantaggio della Parrocchia, mentre la vigilanza, la istruzion,

la custodia, l'educazione della gioventù abbandonata troppo interessa il ben essere di qualunque popolazione.

   La nostra domanda dunque è ben giusta, e non credo possa trovare verun ostacolo. Non riguardo al Governo, poiché trattasi della sussistenza di due stabilimenti già riconosciuti e approvati dal Ministero della Pubblica Istruzione, e sopra i quali in questo giorno medesimo sarà diretta a S. E. il Sig.r Ministro dell'Interno un'assai vantaggiosa e pienissima informazione della Prefettura dell'Adriatico, dietro un local esame praticato ne' giorni scorsi. Non per parte del Seminario Patriarcale, qua sicché volessero da esso staccarsi due de' nostri migliori chierici per dedicarli a quest'opera, mentre noi ci contentiamo che il Prelato acconsenta. a lasciarci due giovani che si sentissero vocazione a tal ministero; e ne abbiamo ormai uno che ne arde di brama, e vorrebbe vestir l'abito clericale nella prossima solennità della B.V. Assunta. Non per conto dell'educazione dei mentovati due chierici, perché l'abbiamo già espresso nella nostra istanza, che questi dovrebbero far il corso de' loro studj sotto maestri approvati da S.E. R.ma. Non finalmente pel delicato riguardo di non introdur degli abusi, attesoché si tratta di un caso singolarissimo, non essendovi in tutta questa città alcun altro che abbia siccome noi l'incarico di provvedere a due vasti stabilimenti di caritatevol educazione della povera gioventù.

   Ha ella dunque manifestamente una buona causa; ed il di lei cuore non è solamente buono ma ottimo e tutto impastato di carità. Non le manca il pronto e facile accesso al Prelato, a cui ben so (perché me l'ha detto egli stesso) che ha ella raccomandato le cose nostre prima che si recasse in Venezia: del che le sono gratissimo. lo dunque resto pien di lusinga di poter presto sortire il bramato effetto; e vorrei pur veder consolato anche il buon giovane postulante, sicché potesse compir la sua vocazione nel fausto giorno surriferito. Basta solo che il Prelato si degni d'inviarci un breve decreto, e tutto allora è compito: l'opera è rassodata, noi troviamo un conforto, e sorgono le più liete speranze per l'avvenire. Per carità non ci abbandoni in tanto bisogno, e mi consoli con qualche suo pregiato riscontro. lo frattanto pieno di ossequio e di gratitudine mi pregio d'essere ...

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 19).
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1812, 12 settembre

Il P. Marco “Al Sig.r Rocco Sanfermo (Come già detto altrove, la famiglia Sanfermo era appartenuta al ceto dei segretari della repubblica veneta, ed era in amicizia con i Cavanis. Rocco era figlio del circospetto - ossia segretario del senato - Giovanni Battista, che fu padrino di Battesimo di Marco. Fu residente, cioè ambasciatore, dapprima a Torino, poi dal novembre 1792 a Londra. Da questa capitale ebbe occasione di venir a conoscenza delle mire del Direttorio di Francia nei riguardi della serenissima repubblica aristocratica, e per illuminarne il governo spedì a Venezia ben 284 dispacci. Di là fu ritirato, forse perché simpatizzava per i democratici francesi, e mandato a Verona alle dipendenze di quella delegazione. Caduta la repubblica aderì alla Municipalità provvisoria e fu fatto segretario del Comitato di salute pubblica, sezione diplomatica, e segretario della Commissione alle ricerche francesi, dove ebbe tra gli assistenti anche Marco Cavanis. Passò presto a Parigi in qualità di ministro plenipotenziario. Nel 1812 lo troviamo consigliere di stato del regno italico.)  

Cons.r di Stato e Cav. re Milano.

   Si raccomanda al suo interessamento per ottenere il risarcimento delle spese, piuttosto rilevanti, incontrate nei restauri del locale dello Spirito Santo, e l'affitto gratuito del locale delle Eremite dove sono state trasportate da poco le giovanette dell'ospizio. Sugli argomenti che riguardano questa lettera, cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, pp. 392-393.

   Preg.mo Sig.r Cav.re

   Avendo io col mezzo della Sig.ra Co.ssa Cazzaiti (Si tratta della contessa Cecilia, nata Martinelli, moglie del conte Elia Cazzaiti, imperiale regio consigliere e per molti anni direttore della Zecca di Venezia. Abitavano a S. Maria Zobenigo) rilevato l'impegno con cui ella è disposta di favorirmi della sua valida protezione, mi trovo in debito di renderle i più distinti ed ossequiosi ringraziamenti. Mi è poi di gran compiacenza il riflettere la manifesta giustizia cui sono appoggiate le nostre istanze, sicché trattandosi di una buona causa affidata a sì buone mani, io non so dubitare di un esito favorevole. Nella veridica informazione che le ho rassegnato, ogni circostanza cospira a dar peso sempre maggiore alle nostre giuste pretese. Il valore del ristauro da noi praticato al locale dello Spirito Santo è troppo rimarchevole, perché io possa sorpassare con indifferenza di reclamarne il compenso. Finché non si possa distruggere il fatto (che sarà sempre innegabile) dei notabili riattamenti colà eseguiti, risulterà sempre giusto a tutta evidenza il nostro titolo al conveniente risarcimento. Mi raccomando pertanto con tutto il cuore alla di lei amorevole protezione, onde poter riuscire in quest'oggetto sì interessante, e che m'impegna ancora in modo particolare perché mi preme di .veder soddisfatto il residuo credito degli operaj che restano tuttor esposti per qualche somma. Finalmente il caso di cui si tratta, interessa pure la compassione, perché io pel grave incarico assunto di provvedere gratuitamente all'educazione della povera gioventù sono già quasi oppresso sotto a un gran peso di pensieri, di fatiche e di spese, e perciò lo sbilancio derivante dal mentovato dispendio mi aggrava di estraordinaria troppo sensibile angustia.

   L'ottima di lei disposizione a prestarsi al bene, e la bontà colla quale ella si è compiaciuta sempre di riguardarci, mi danno il coraggio di supplicarla a sollecitare insieme l'esaurimento di un altro affare di cui sospiro il favorevole compimento. Da varj mesi ho rassegnato una supplica a S.A. il Principe Vice Re per essere sollevato dal pagar l'annuo affitto che mi fu imposto pel locale dell'Eremite in S. Trovaso, ove ho trasferito le mie povere figlie ch'erano prima nel monastero dello Spirito Santo. Essendo questo rimasto giacente per molto tempo, ho pensato d'interessare la valida mediazione di S.A. la Principessa Vice Regina, la quale verso la nostra caritatevole istituzione si è dimostrata assai favorevole, e poco dopo per ordine superiore furono prese le più minute informazioni tanto sulla casa di educazione delle donzelle quanto su quella de' poveri giovanetti. L'apertissima persuasione dimostrata su tutto ciò che riguarda le istituzioni medesime mi debbono render sicuro che sia stata inoltrata alla R. Corte una pienissima informazione a nostro favore. So ch'è stata scritta in tal proposito una consulta a S.E. il Sig.r Ministro dell'Interno da un mese circa, ma non se n'è ancora veduto verun riscontro. Non avendo noi dato altri motivi a questa consulta se non che il sud.to ricorso per l'esenzion dall'affitto, non si può dubitare che non sia questa per essere di un forte appoggio onde ottenere appunto l'esenzione medesima. Ancor questa per me sarebbe di un gran conforto, sicché la prego quanto so e posso a voler sollecitarne graziosamente la favorevol decretazione. Non mi resta che attender ansiosamente i di lei pregiati riscontri, e rassegnandole i doveri della famiglia, protestarmi ossequio. te.

[Venezia] 12 7bre 1812

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 20).
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1812, 14 dicembre

I Cavanis “Al Sig.r Consiglier di Stato Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico”.

   Con questo ricorso i due fratelli chiedono che alla chiesa delle Eremite venga assegnata almeno una mansioneria, e che all'Oratorio delle scuole maschili sia rilasciata almeno una parte della mansioneria della chiesa di S. Maria dei Miracoli, che è a carico della loro madre Cristina (La mansioneria in questione era stata istituita dalla n.d. Giulia Pasqualigu con testamento del 28 gennaio 1729, pubblicato - stante morte - il giorno 30. Nel 1761 l'obbligo toccò in sorte con alcuni beni a Cristina e rimase legato alla sua dote. Constava di quattro messe settimanali da celebrarsi nella chiesa di S. Maria dei Miracoli: tre per la testatrice, una per sua figlia Laura. Dopo la chiusura della chiesa e la soppressione del monastero delle monache, ne assunsero l'obbligo i due fratelli. Nel 1814 infatti, dopo il passaggio di Venezia sotto il dominio dell'Austria, essi fecero si che la madre chiedesse alla S. Sede il passaggio regolare all'Oratorio delle scuole maschili: come di fatto fu concesso in data 14 settembre dello stesso anno. Per queste e altre notizie cf. AICV, b. 33, 1853/60; b. 1, I, f. 4/17).

   Li Sacerdoti fratelli Cavanis hanno aperto e sostengono senza risparmio alcuno di fatica e di spesa due case di caritatevol educazione a favore de' poveri giovanetti e delle miserabili figlie.

   La prima è situata nella Parrocchia delle Zattere detta de' Gesuati, e contien molte scuole tutte gratuite, col mezzo delle quali si coltivano i talenti dei poveri figli mancanti di educazione, e si richiamano parimenti a ricevere le necessarie istruzioni ed un'amorevole disciplina, non trascurandosi ogni mezzo possibile che tornar possa a loro profitto e giovare all'importantissimo fine dello loro buona riuscita.

   La seconda trovasi stabilita nel locale dell'Eremite, ed ivi, oltre una Scuola di Carità ove concorrono circa sessanta povere figlie, avvi pure un caritatevole Ospizio, ove son provveduti dell'occorrente alla sussistenza più di trenta individui fra Maestre e donzelle.

   Nella chiesa annessa al locale medesimo debbono i ricorrenti specialmente nelle giornate festive procurare che vi si celebrino due o tre Messe riguardo alla numerosa famiglia che vi concorre, la qual è attualmente composta di circa cento individui nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità. Hanno essi in pari tempo la cura di provvedere acciocché nel luogo di educazione de' giovani non manchi la S. Messa in tutte le feste ed in quasi tutti i giorni feriali, eccettuate soltanto poche giornate fra l'anno.

   Non bastando a supplire compiutamente a tali esigenze nemmeno il personal sagrifizio ch'essi han sostenuto finora di portarsi gratuitamente a celebrare la S. Messa in ambedue questi luoghi di caritatevol educazione, si trovano bisognosi di qualche sovvenimento.

   Essendo però venuto a lor cognizione che sian per distribuirsi da un'apposita Commissione alcune Mansionerie, animati li Sacerdoti medesimi dal grazioso favore con cui furono accolte le loro istanze da S.E. R.ma Mons.r Stefano Bonsignore nominato Patriarca di Venezia ed Amministratore Capitolare, al quale hanno esposto umilmente il loro bisogno, implorano dietro allo spiegato suo beneplacito che alla chiesa annessa al locale dell'Eremite vengano assegnate due quotidiane Mansionerie, ovver una almeno; e che all'altro luogo di caritatevol educazione de' giovani sia rilasciata una porzion di Mansioneria che la Madre de' ricorrenti fratelli debbe per testamentaria disposizione far celebrare nella chiesa di S. M.a de' Miracoli, e che attualmente officiano li Sacerdoti medesimi in vigore dell'ottenutane facoltà, dacché ne venne sospesa la celebrazione nella chiesa medesima.

   Trattandosi di provvedere ad un vero bisogno, e di favorire due Opere di educazione le quali già riguardate con generosa soddisfazione dalla R. Corte son ormai molto estese e riescon di sommo frutto, si lusingano i ricorrenti di essere nelle loro istanze graziosamente esauditi. Grazie.

14 decembre 1812

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 33).
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1813, 13 marzo

Il P. Marco «Alla Sig.ra Co.ssa Carolina Durini nata Trotti - Milano ».

   In questi anni i due fratelli si sono impegnati a preparare un'antologia italiana “ad uso de' giovanetti studiosi”. Poiché desiderano dedicarla, come atto di riconoscenza, al Direttore Generale della Pubblica Istruzione, chiedono la mediazione efficace della Durini. A questo scopo accludono una lettera per lo Scopoli e il testo della dedica.

   Alla Sig.ra Co.ssa Carolina Durini nata Trotti - Milano

Preg.ma Sig.ra Co.ssa

   Essendo già prossimo a sortire alla luce il noto libretto contenente una serie di scelti squarcj di eloquenza ad uso de' giovanetti studiosi, ci siamo determinati di effettuare il concepito disegno col farne la dedica al Sig.r Co. Cav.re Scopoli Direttore della Pub.ca Istruzione. Perciò mi rivolgo alla di lei bontà anche a nome di mio fratello di dar compimento ad un tal affare che da varj mesi fu già da lei cominciato. Io le occludo per tal effetto una lettera da consegnarsi al predetto Sig.r Direttore, con cui lo supplichiamo a permetterci che l'operetta venga prodotta alle stampe sotto gli auspicj del di lui nome. Il manuscritto dell'opera stessa fu già spedito ne' giorni scorsi a Milano per la solita revisione, sicché lo ha egli nelle sue mani, e può veder se gli piaccia che venga a lui dedicato. Quando ne accordi l'assenso (come non dubito con la di lei mediazione) la prego di fare in modo che me ne giunga un riscontro bastantemente sicuro perché il Sig.r Ispettor Gamba possa esser tranquillo nel permettermi l'impressione dell'occlusa dedicatoria. Frattanto io l'assicuro che si può far buon presagio di questo libro perché persone assai colte ce ne danno grande speranza, e fra queste singolarmente il pred.to Sig.r Gamba, ch'ella ben sa quanto sia di fino discernimento e di ottimo gusto. Non mi resta che supplicarla di sollecitare quanto è possibile la spedizione del manuscritto, e il buon effetto della presente istanza, perché siamo in gran desiderio che questo libro sorta alla luce; e rinovandole le ossequiose proteste di profonda stima e indelebile gratitudine mi pregio d'essere 

Venezia 13 marzo 1813

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 22).
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1813, 13 marzo

Il P. Marco “Al prestantissimo Sig.r Co. Cavaliere Giovanni Scopoli Cons.re di Stato Direttor Gen.le della Pub.ca Istruzione - Milano ".

   Chiede di potergli dedicare l'antologia Squarcj di eloquenza, e gli confida la propria amarezza e quella del fratello “nel vedere sempre cadere a vuoto le istanze” da loro fatte agli organi governativi in favore dell'opera femminile.

   Lo Scopoli rispose in data 17 marzo accettando la dedica, ma suggerendo alcune correzioni al testo: qualche brano potrebbe essere interpretato da taluno maliziosamente! Il 5 aprile il Commissario Generale di Polizia del Dipartimento dell'Adriatico restituiva il manoscritto trasmesso dalla Direzione Generale della stampa e librerie con allegate le correzioni che venivano suggerite al lavoro. Si trattava di sopprimere gli squarci su Giuditta, su Giaele, sugli onori resi alle spoglie di s. Giovanni Crisostomo, un tratto del panegirico di s. Luigi Gonzaga, un altro sulle contraddizioni in tema di morale, un altro sulla vanità delle cose mondane: “siccome quello nel quale la malignità di qualche lettore potrebbe compromettere i compilatori quasi lo avessero per malizia riferito” (Il p. Zanon commenta: «Curiosa censura! Certi commenti sui fatti storici anche delle Sacre Scritture potevano urtare la suscettibilità imperialistica del governo, e andavano soppressi!» - I Servi di Dio P. Anton'Angelo e P. Marcantonio conti Cavanis, Venezia 1925, vol. I, p. 406). (Cf. infra, n° 110).

   Prestantissimo Sig.r Co. Cavaliere

   Quantunque nel grato animo assai vivamente ci fosse impressa un'ossequiosa riconoscenza per la bontà singolare con cui le Instituzioni nostre indirizzate a vantaggio della povera gioventù furono graziosamente ed in autentica forma onorate del più cortese di lei favore, tuttavia non era pago il cuor nostro se in qualche guisa non ci riuscisse di far noti al pubblico questi nostri sentimenti ingenui e sinceri, e renderle cosi più solenni e pubbliche grazie. Ridotto quindi dopo un lungo lavoro al suo compimento un libretto che a parere di più persone assai colte può tornare a molto profitto de' giovanetti studiosi, ed essendo già preparato per sortire dai torchj, ci sembrò questa una occasione opportuna per soddisfare tal desiderio assai giusto e assai doveroso. Se ai compartiti favori ella si degna di aggiungervi ancora il conforto che possa uscire questo libretto alla luce sotto gli auspicj dell'ossequiato suo nome, noi nel farne l'umile offerta potremo allora esser lieti di dar qualche sfogo al cuor nostro, manifestando le obbligazioni distinte che a lei ci stringono, e rendendo palesi que' sentimenti che a gran pena fino al presente ci convenne tener celati e nascosti.

   A tal fine osiamo di rassegnare divotamente la lettera dedicatoria che dovrebbe premettersi alla nostra operetta, onde qualor si degnasse prestarci l'implorato suo assenso potessero aver effetto le nostre brame. Com'ella ben verrà a rilevare dalla lettera stessa, trattasi di produrre alla luce una serie di scelti squarcj di forbita eloquenza de' più celebri moderni autori italiani, li quali offrendo ai giovani assai squisiti esemplari di viva ed animata facondia possono molto contribuire a risvegliare in essi il buon gusto ed a produr quegli utili effetti che nella prefazione dell'opera si sono indicati, e che non giova descrivere di presente, poiché la saggia penetrazione di lei prestantissimo Sig.r Co. Cavaliere li riconosce abbastanza. La raccolta sarà divisa in tre volumetti, il primo de' quali fu già subordinato ne' giorni scorsi al di lei esame, il secondo contiene varj esemplari di eloquenza sacra; ed il terzo sarà di alcune appendici che ci lusinghiamo poter essere vantaggiose e per l'erudizione e coltura de' giovanetti, e per render più facile l'imitazione degli esemplari proposti. Non isdegni di grazia la singolare di lei bontà un'offerta sì tenue, e si compiaccia di risguardare benignamente l'utilità dal fine che si è da noi divisato, e la pienezza del sentimento ossequioso e riconoscente con cui aspiriamo ad offrirle questo tributo.

   E poiché questa propizia' occasione ci rende arditi di rassegnarle un nostro foglio divoto ci sia permesso di assicurarla altresì di ciò che altamente interessa l'egregio ed ottimo di lei cuore: cioè che assai vivo e sincero si è il nostro impegno di provvedere alla migliore riuscita della povera gioventù d'ambo i sessi. E' certo che spontaneamente ci siamo noi dedicati alla malagevole impresa, e la sosteniamo assai lietamente senz'alcun pubblico aggravi o ed anzi a costo di gravi spese e fatiche. Corrisponde col divino favore assai bene il frutto alle nostre sollecitudini, e vi si aggiunge ancor a nostro conforto l'approvazione di tutt'i buoni e la generosa soddisfazione dimostrata più volte non solo dall' ecclesiastica ma ancora dalla civile autorità. Ciò tutto, non può negarsi, assai ci rinfranca a sostenere il gran peso che ognor diventa maggiore, poiché quanto più la duplice istituzione andò crescendo di floridezza, tanto più andò ancor richiamando il concorso de' poveri giovanetti e delle miserabili figlie le quali abbisognano di caritatevole ajuto. Sempre siamo stati fermissimi nella massima, e lo siamo pure al presente, di contribuire con tutte le nostre forze al pubblico bene; ma di non chiedere però mai verun soccorso al Governo, benché in istrettissime angustie ci troviamo sovente costituiti. Tuttavia in qualche straordinaria emergenza ci fu forza di produr qualche supplica, non già per sovvenzione di soldo ma per qualche giusto compenso, o per qualche necessario provvedimento. Ma in questi casi (deh! soffra in grazia il di lei cuore paterno questo sfogo innocente del dolor nostro) qual non fu la nostr'amarezza nel vedere mai sempre cadere a vuoto le istanze! Abbiamo prima ottenuto il monastero e la chiesa dello Spirito Santo a rifugio delle nostre povere figlie, e fattivi praticar de' restauri di tutta necessità del valore di oltre a duemila lire italiane; dopo il corso di pochi mesi venne occupato dalla Congregazione di Carità ad uso di ospitale, e noi malgrado replicati ricorsi siamo tuttora rimasti senza verun compenso. Trasferite successivamente le donzelle medesime nel locale dell'Eremite, ed implorata da SA il Principe Vice Re fin dall'ottobre 1810 l'esenzione dell'annuo affitto impostoci di £ 400, malgrado l'invocata autorevole mediazione di S.A. la Principessa Vice Regina, non altro finor si è potuto ottenere che non che una locale perlustrazione d'ambedue gl'istituti, riguardo ai quali fu dimostrata una piena soddisfazione; poi questo affare restò sopito in silenzio. Si rappresentò ancora con altra supplica la necessità di avere una qualche discreta copia di libri che vedevansi andar dispersi dalle moltiplici biblioteche delle comunità religiose, poiché era questo un suffragio assai necessario al nostro luogo di educazione di giovani ove sono non già soltanto scuole elementari, ma si ammaestra la gioventù nell'intero corso delle Belle Lettere e delle Scienze, e ne sono sortiti e ne sortono di continuo di pronto ingegno e di lietissima espettazione; e malgrado l'ottima disposizion che ci è nota del di lei cuore non abbiam potuto ottenere (non saprem dir per qual causa) né alcun libro, né tampoco verun riscontro, benché ne fossero allora in molta copia giacenti, e siansi dopo di varj mesi esposti alla vendita; per la qual cosa è ricaduto ancor questo nuovo peso sopra di noi di dover pensare al provvedimento di oltre a mille scelti volumi indispensabili alla coltura della buona e carissima gioventù che ci fiorisce all'intorno. Or se in mezzo al laborioso incarico sotto cui ci troviamo pressoché oppressi, abbiam sofferto anche il peso di queste amare vicende che ci sono riuscite assai dolorose, certo vogliam lusingarci che la singolare di lei bontà non sarà per negarci l'implorato conforto di decorare coll'ossequiato suo nome l'operetta ch'è per sortire alla luce; conforto il quale per molti titoli è per riuscirci assai caro. Non resta intanto che chieder umile scusa per aver abusato soverchiamente della di lei sofferenza, e raccomandando ci alla generosa continuazione del di lei amorevole patrocinio con pienezza di ossequio e di gratitudine protestarci divotamente

Di Lei 

Prestantissimo Sig.r Co. Cav.re

Venezia 13 marzo 1813

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi 

P. Marcantonio Cavanis 

P. Anton'Angelo Cavanis

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 22).
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1813, 26 marzo

Nuovo ricorso dei Cavanis alla mediazione del Prefetto Galvagna.

   La Direzione del Demanio di Venezia ha messo in vendita il locale delle Eremite e quindi è di nuovo in pericolo l'esistenza dell'opera femminile. Il P. Marco stende una supplica al vicerè affinché lo stabile sia concesso gratuitamente o almeno non sia venduto; ne prepara un'altra al ministro dell'Interno sollecitandone la mediazione presso il principe e ricorre al Prefetto Galvagna raccomandandogli di far giungere in alto la sua supplica.

   Non contento di questo, il giorno dopo interpone con un altro scritto l'autorità della principessa viceregina (cf. b. 7, CD, 28/2).

   Il tempo cominciò a passare senza notizie; allora il P. Marco decise di rivolgersi a un'altra persona di vecchia conoscenza, Giovanni Battista Foscolo, e gli scrisse il 12 giugno (cf. infra, n° 111). 

   Sig.r Cons.r di Stato Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico.

   L'Opera di caritatevol educazione istituita dagl'infrascritti fratelli a vantaggio delle povere donzelle, e che riesce col divino favore, di molto frutto, trovasi ormai esposta a perire.

   La Notificazione p.mo marzo corrente della Direzione del Demanio in Venezia ha messo in vendita fra varj stabili anche il locale dell'Eremite ove quest'Opera è stabilita; e se questa vendita si conduce ad effetto, ecco in un momento distrutta la Pia Istituzione, non essendo possibile di ritrovare altra opportuna località capace di contenere pressoché cento individui quanti sono attualmente assititi gratuitamente nelle due separate classi di Ospizio e di esterna Scuola di Carità.

   Non potrebbero li ricorrenti fratelli senza offesa della singolar bontà e dell'impegno del Sig.r Cons.r di Stato Comm.r Prefetto a favore del Pio Istituto. non esporgli il sovrastante pericolo colla più viva fiducia di conseguire mercè il di lui valido patrocinio l'opportuno provvedimento. 

   Rassegnano quindi l'occlusa supplica pregandolo di fame graziosa scorta a S.E. il Sig.r Co. Ministro dell'Interno onde ottenere un esito favorevole della istanza umiliata a S.A. il Principe Vice Re pel rilascio gratuito del locale medesimo alla caritatevole Instituzione, o che almeno ne sia sospesa la vendita, riuscendo loro assolutamente impossibile (mentre son quasi oppressi sotto a un carico di assai gravosi dispendj per sostener la caritatevole Istituzione) di assicurarsi del predetto locale col fame acquisto.

   Per quanto sia decisivo il cimento cui si veggono esposti, assai si confortano li ricorrenti fratelli colla grata memoria del generoso favore lor dimostrato nelle prefettizie lettere 18 Xbre 1810 N° 27038, 9 marzo 1811 N° 4484 e 20 ap.1e di detto anno N° 7475, e dalla stessa Direzione Gen.1e di Pub.a Istruzione nel grazioso Dispaccio 16 ap.1e 1811 N° 3746, non che dalla piena soddisfazione che ha dimostrato il Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro allorché nell'anno decorso si portò a riconoscere personalmente tale Istituto, ed a ragione perciò confidano un consolante riscontro. Grazie.

26 marzo 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 28/1).
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1813, 14 maggio

Il P. Marco «Al Prestantissimo Sig.r Co. Cavaliere Giovanni Scapoli Cons.re di Stato Direttor Gen.le della Pub.ca Istruzione».

   Lo ringrazia per aver accettato la dedica dell'antologia, e gli omaggia alcune copie appena uscite dalla tipografia. (Cf. supra, lett. 108).

   Al Prestantissimo Sig.r Co. Cavaliere Giovanni Scopoli Cons.re di Stato Direttor Gen.le della Pub.ca Istruzione Milano.

   Poiché con lettera graziosissima 17 marzo decorso ci ha ella onorato coll'annuire benignamente che la nostra raccolta di squarcj di eloquenza potesse uscire alla luce sotto gli auspicj dell'ossequiato di lei nome, ben è dovere che sortita appena quest'operetta dai torchj umilmente producasi al suo splendido Mecenate. Per soddisfare pertanto ad un tal preciso dovere, osiamo di rassegnarle alcuni esemplari del libretto medesimo, confortando ci col pensiero che la tenuità della mole sia per essere compensata dall'importanza ed estension del profitto che ne potranno ritrarre li giovanetti studiosi. Questo, com'è a lei ben noto, si è il grande oggetto cui sono incessantemente rivolte le nostre sollecitudini, e questo pure ci fa concepir la dolce fiducia che non le sia per riuscir discara la nostra umile e tenue offerta. La supplichiamo instantemente di riguardarla come sicura testimonianza del vivo nostro interesse per promuovere il maggior bene della gioventù ch'è a noi molto cara, e lieti per la speranza che questo bene ora sia per diffondersi maggiormente mercè la rapida diffusione della presente operetta la qual gode per gran ventura il favore della di lei benefica protezione, col più profondo ossequio abbiam l'onore di protestarci

[Venezia] 14 maggio 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, 21).

111

1813, 12 giugno 

Il P. Marco a Giovanni Battista Foscolo (Si tratta certamente di un membro della nobile famiglia Foscolo con la quale i Cavanis erano in relazione da molti e molti anni, ma non è chiaro se si tratti del figlio del n.u. Zorzi, protettore delle congregazioni mariane di Noventa di Piave e dei Cavanis) - Milano.

   Visto che la pratica inoltrata attraverso il Prefetto Galvagna a Milano si era arenata, il P. Marco si rivolge al Foscolo esponendogli le gravi difficoltà nelle quali si trova per l'istituto femminile: deve ancora pagare al Demanio due rate dell'affitto del locale delle Eremite, e per di più questo è già messo in vendita.

Chiede perciò che il destinatario si adoperi presso il ministro dell'Interno per far giungere in mano del vicerè un nuovo memoriale, nel quale ripete la domanda di esenzione dall'affitto, o almeno che il locale non sia messo in vendita (cf. infra, n° 112).

   Memore della bontà con cui ella si è adoperata a favore del povero mio Istituto diretto alla caritatevol educazione delle indigenti donzelle, ricorro pien di fiducia a darle un nuovo disturbo per trarmi, s'è mai possibile, da una strettissima angustia. Dacché ho presentato il noto ricorso a S.A. il Principe Vice Re per ottenere gratuitamente il locale dell'Eremite ove l'opera è stabilita, io non ne ho più pagato l'affitto restando sempre nella speranza di poter esserne dispensato. Vennero intanto a maturarsi due rate, e negli scorsi giorni mi giunse un'intimazione di dover soddisfarle senza ritardo, coll'aggiunta ancor della pena di lire venti. Fu per me questo un colpo gravissimo, mentre pur troppo il mantenimento dell'opera ed il peso di sostenere un altro Istituto di carità a beneficio de' poveri giovanetti, mi hanno ridotto in somma penuria di soldo. Ma si aggiunge un altro motivo di dolore e di angustia. Il sopradetto locale unitamente a molti altri fu esposto in vendita dalla Direzion Demaniale di Venezia, ed ogni momento sono al pericolo che passando ad altre mani possa venirne scacciata la pia Istituzione in cui trovansi ormai raccolti nelle due separate classi di ospizio e scuola esterna di carità pressoché 100 individui. Se ciò avvenisse io non saprei certamente ove poter trasferire tanto numero di persone, ed ecco l'opera evidentemente esposta a perire.

   A tutti questi mali sarebbe messo riparo sospirato decreto sul mio ricorso giacente, e quando sortisse il mi fosse gratuitamente rilasciato quel locale come ho implorato. Trovandosi costà S.A. il Principe Vice Re, credo esser questo un momento felice per rinnovare le istanze. Ma ho bisogno per questo che la di lei bontà mi presti assistenza. L'occluso memoriale prodotto col di lei mezzo, e dalla valida di lei mediazion sostenuto potrebbe ottenere un esito favorevole alle mie istanze da sì lungo tempo giacenti. Io mi raccomando con tutto il cuore acciocché si compiaccia di assistermi con premura in così grande bisogno. Almeno poi si potesse ottenere che fosse sospesa la vendita del locale, e così cessasse il pericolo di veder ad ogni momento distrutta la pia Istituzione. Ma già mi lusingo assai vivamente che potremo sortire felicemente ogni cosa. Le anticipo intanto li miei più vivi e sinceri ringraziamenti, ed ansiosamente attendendo consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi

[Venezia] 12 giugno 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 23).
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1813, 30 giugno 

Altra lettera del P. Marco al Foscolo.

   Alla lettera precedente il Foscolo rispose premurosamente il 23, informando il P. Marco di quanto aveva fatto, presso la Direzione Generale della Pubblica Istruzione (cf. orig., AICV, b. 20, MM, f. 4).

   Con la presente il P. Marco lo ringrazia della sua bontà, lo prega di continuare il suo interessamento e gli dice di esser pieno di amarezza per l'andamento della pratica. Resta tuttavia fiducioso che la divina Provvidenza lo aiuterà, e che strumento ne sarà proprio il Foscolo stesso. Cerchi quindi di far uscire dalla polvere in cui giace da mesi quella consulta della Prefettura dell'Adriatico che porta la data 29 luglio 1812 «che ha da portare assai buon effetto».

   Purtroppo alcuni giorni dopo i due Cavanis venivano informati dal senatore Agostino Bruti che il memoriale del 12 giugno era stato passato alla Direzione di Pubblica Beneficenza, la quale il giorno 29 aveva decretato che «trattandosi di Stabilimento privato, non può la Direzione richiedere il locale» (L'informazione pervenne ai Cavanis attraverso la n.d. Elisabetta Gradenigo Michiel suocera della dama di palazzo n.d. Catterina Pisani Michiel. Ma la cosa che sorprende ancor più è che a raccomandare il ricorso al ministro fu proprio questa dama di corte - cf. AICV, b. 20, MM, f. 5. E' impossibile sapere attraverso quali circostanze il P. Marco abbia trovato modo di avere anche questa raccomandazione. Crediamo però che sia stato per mezzo dell'agente di Ca Michiel, il sig. Gio. Batt.a Flantini, il quale era compare del Bruti. E' infatti di suo pugno la copia, inviata ai Cavanis, del brano della lettera che il detto senatore aveva indirizzato alla signora Elisabetta).

   Preg.mo Sig.re

   Qualunque sia per essere l'esito dell'affare io certamente le debbo essere gratissimo. Tanta infatti è la cortese maniera con cui ella mi ha favorito de' suoi graziosi riscontri, e tanto grande è l'impegno ch'ella dimostra per sostenermi in momento sì decisivo, che io troppo vivamente vi veggo espressa la bontà e la pienezza del di lei cuore. Le dico il vero: la gentilezza medesima e l'esuberante cordialità del gratissimo di lei foglio 23 giugno cadente hanno temperato assai l'amarezza delle mie angustie presenti. Queste ormai sono ridotte ad un punto che non possono esser maggiori. Rifletta un poco di grazia come io possa trovarmi nel veder minacciata ogni momento la sussistenza di un'opera che mi ha costato finora pensieri e somme fatiche, e che mi riesce col divino favore di un frutto il più consolante. Circa trecento individui compresi ne' due istituti di caritatevol educazion, di giovani e di donzelle mi tengono affaticato continuamente, e quasi duecento mila lire di spesa incontrata finora per sostenerli mi hanno reso esausto ed esangue. In tale stato di cose quanto più mi riesce sensibile l'afflizione di vedermi per l'una parte angustiato a dover pagare due rate di affitto già maturate, e per l'altra sempre in timore che il locale ove trovansi le mie povere figlie venga venduto, ed io allora nell'imbarazzo di non sapere ove più collocarle! Ma già io confido che la Provvidenza divina mi ajuterà, e ch'ella ne abbia ad essere il felice stromento. Ad opportuno suo lume credo bene avvertirla esservi una consulta di questa Prefettura appositamente sulla mia istanza di avere il locale dell'Eremite gratis. Questa fu diretta al Ministero dell'Interno li 29 luglio dell'anno prossimo scorso, ed è certamente assai favorevole; sicché facendosi sortir questa carta dalla polvere ove giace da varj mesi, son certo che ha da portare assai buon effetto. Io non posso che raccomandarmi di nuovo con tutto il cuore alla caritatevole di lei assistenza, e sospirare il consolante riscontro che attendo sicuramente. Anche a nome del fratello rinovo li più distinti ossequj e li più ingenui rendimenti di grazie, e riverentemente me le protesto 

[Venezia] 30 giugno 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 20, MM, 4).
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1813, 7 luglio 

Il P. Marco «A S.A.I. e R. la Principessa Vice-Regina d'Italia ec. ec.»

   Con la presente supplica il P. Marco chiede alla viceregina d'Italia Amalia di Baviera una sovvenzione a favore delle opere maschile e femminile. Non consta che egli sia riuscito nell'intento.

   Altezza Imp.le e Reale

   L'educazione gratuita della povera gioventù interessa sì vivamente il cuore de' Sacerdoti fratelli Cavanis, che hanno essi aperto a tal fine due caritatevoli Istituzioni l'una pe' miserabili figli, l'altra per le indigenti donzelle. Sono già queste ben note non solo alla R. Corte che le ha onorate del più grazioso favore, ma anche all'Altezza Vostra Imperiale e Reale la qual si è degnata di accogliere benignamente un'istanza per l'addietro umiliata dai Sacerdoti medesimi, e di confortarli colle dimostrazioni più manifeste di clementissimo patrocinio. Ora trovandosi li fratelli stessi sommamente abbattuti per le gravi spese incontrate finora in somma di circa cento mila lire italiane nel sostenere quest'opere di pietà, e vedendo le sempre col divino ajuto a fiorire viemaggiormente, ricorrono supplichevoli al pietosissimo cuore dell'A.V.I. e R. istantemente implorando qualche grazioso sovvenimento da rivolgersi a beneficio di cosi utili Instituzioni nelle quali attualmente di ogni maniera di ajuto cercasi provvedere circa trecento individui. Grazie

7 luglio 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, A, f. 20).
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1813, 8 settembre 

Il P. Marco al senatore, conte Agostino Bruti - Milano.

   (Cf. supra, n° 112). Il senatore continuò effettivamente a darsi da fare in favore dei Cavanis, per trovar il modo di districarne il ricorso dai labirinti ministeriali e delle competenze dei vari uffici; fu però tutto inutile, e il 14 agosto ne dava notizia attraverso il compare Flantini con una lettera dettagliatissima (cf. copia fatta dal P. Marco: AICV, b. 7, CD, f. 24).

   Il P. Marco gli rispose il successivo 28 - questa volta direttamente - per dirgli tutta la sua riconoscenza. Questa lettera non ci è pervenuta; possediamo invece la replica del Bruti, il quale in data 1 settembre esprimeva la propria ammirazione per le opere «insigni» di carità fondate dai due fratelli, e suggeriva loro un'altra supplica al vicerè. E concludeva raccomandandosi alle loro «sante orazioni» (cf. orig. AICV, b. 20, MM, f. 2).

   Il P. Marco accolse il suggerimento, e gli spedì la nuova supplica, nella quale rinnovava la domanda che lo stabile delle Eremite non fosse venduto ma lasciato all'istituto femminile in affitto gratuito.

   Il Bruti fece la parte sua e ne informò il P. Marco con la lettera del 14 settembre (cf. orig., ibid., f. 3).

   Il frutto di tante fatiche venne, ma con meschina generosità. Il 3 novembre la Direzione del Demanio di Venezia comunicava che il ministro delle Finanze non intendeva rilasciare gratuitamente il locale delle Eremite, ma accondiscendeva solo ad accordarlo in affitto per nove anni, togliendo il patto della scindibilità ad ogni triennio. Per nove anni dunque il pericolo della vendita poteva sembrare scongiurato; ma i soldi bisognava pagarli!

   Maturavano intanto gli avvenimenti, che stavano per travolgere la potenza napoleonica. Il 3 ottobre Venezia era dichiarata in stato d'assedio e il generale Seras assumeva direttamente il comando della piazza; i feriti andavano aumentando, i viveri diventavano sempre più scarsi e i prezzi crescevano. In queste condizioni il 17 dicembre il P. Marco si rivolse al Prefetto perché con la sua mediazione gli ottenesse una proroga nel pagamento della rata di luglio, che non era ancora riuscito a pagare (cf. minuta: AICV, b. 7, CD, f. 25).

   Data quindi l'impossibilità materiale di poter pagare, nacque nel P. Marco il timore che lo stabile venisse messo di nuovo in vendita. Si rivolse quindi ancora una volta alla mediazione del Prefetto (cf. infra, n° 115).

   Il precipitare degli avvenimenti segnò una pausa di respiro alle sue preoccupazioni assillanti: l'11 aprile Napoleone era costretto ad abdicare senza condizioni, e cinque giorni dopo il vicerè Eugenio doveva cedere Venezia e il Veneto agli Austriaci; il primo maggio il generale Seras partiva dalla città tra le fischiate popolari.

   Eccellenza

   L'angustia somma del tempo in cui mi ritrovo, non mi permette di esprimere come sarebbe dovere que' sentimenti di grata riconoscenza che mi ha destato nel cuore il pregiatissimo di lei foglio 1 corr.e. Dirò almeno che la singolare di lei bontà mi ha colmato di confusione, e che ne dovrò serbare indelebile la memoria. Profittando poi della graziosa esibitami mediazione, le rassegno senza ritardo la supplica, e godo assai nel riporla in sì buone mani. Non aggiungo preghiere perché sarebbe far torto al caritatevole di lei cuore. Bensì ho l'onore di assicurare l'E. V. che nell'adoperarsi per procurare il buon esito dell'istanza, viene a contribuire al bene di un'opera ch'è sommamente importante, ed al conforto insieme di due fratelli che son ormai quasi oppressi sotto a un lavoro così vasto e moltiplice di povera gioventù che forse è l'unico ai nostri tempi. E siccome il locale dell'Eremite è già esposto in vendita, e però l'affare riesce di vera urgenza, così debbo ancor supplicarla di tenere avvertito il Sig.r Co. Senator Ministro dell'Interno a non ispedire nuovamente il ricorso per informazioni a Venezia (quando gli fosse da S. A. rimesso) perché così si verrebbe a perdere molto tempo, e ciò pur sarebbe senza profitto, mentre come l'è noto, sopra lo stesso argomento ha già scritto la Prefettura li 29 luglio dell'anno scorso.

   Nel rinnovarle infine anche a nome di mio fratello le più ingenue proteste della ossequiosa nostra riconoscenza, ho l'onore

Venezia 8 7bre 1813.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CD, 26).

1814
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1814, 9 febbraio

Il P. Marco « Al Sig.r Comm.r Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico », Francesco Galvagna.

   Chiede il suo interessamento presso il Demanio perché non venga messo in vendita il locale delle Eremite dato in affitto all'istituto femminile.

   Istituita dalli fratelli Cavanis nel locale dell'Eremite un'opera di caritatevol educazione a favore di povere abbandonate donzelle, e trovandosi ormai ridotte al numero di circa 100 individui, nulla più stà a cuore de' ricorrenti che di veder preservata la sl.1;ddetta Pia Istituzione.

   Reca ad essi possa forse esser pertanto assai sensibile angustia il timore che compreso il mentovato locale fra quegli stabili che vengono di presente alienati dal R. Demanio; e che quindi passando in altre mani quel monastero, venga per avventura a trovarsi esposta a pericolo la sussistenza di un'opera ch'è diretta al pubblico bene.

   Memori però li ricorrenti fratelli della singolar bontà colla quale furono in più occasioni sostenuti e protetti dal Sig.r Comm.re Prefetto di questo Dipartimento, ad esso pure con gran fiducia ricorrono nella circostanza presente, fervidamente implorando che si compiaccia frapporre la graziosa sua mediazione ond'esser resi tranquilli colla certezza che ne al presente né in avvenire sia per essere posto in vendita dal R. Demanio l'enunciato locale, della di cui affittanza venne altresì accordata recentemente da S.E. il Sig.r Co. Senatore Ministro delle Finanze, in favore appunto dello Istituto, una proroga coll'espressa concessione che venga tolto nella nuova locazione il patto della scindibilità di triennio in triennio, come fu loro communicato con lettera della Direzion Demaniale 3 9bre 1813 N° 12652.

   Questo conforto ancor più rendesi necessario ai supplicanti nelle difficili circostanze presenti nelle quali trovansi quasi oppressi sotto un gravissimo peso di fatiche e dispendj per sostenere due separati Istituti a benefizio della povera gioventù d'ambo i sessi or più che mai bisognosa d'ogni soccorso; e quindi assai vivamente confidano di essere benignamente esauditi. Grazie.

9 febbraio 1814.

(Da minuta autografa del p, Marco: AICV, b. 7, CE, f. 4).
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1814, 31 marzo

Il P. Marco «Al Sig.r Barone Comm.re Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico».

   Lo prega «a voler interessarsi graziosamente presso il Sig.r Direttor del Demanio », perché favorisca la compera di alcuni stabili necessari allo sviluppo dell'opera.

   Il P. Marco parla ampiamente delle vicende di questa compera nelle Memorie dell'Istituto alla data 6 aprile, e a quelle rinviamo il benevolo lettore (cf. vol. I, pp. 401 ss).

   L'Istituto di caritatevol educazione sostenuto dalli Sacerdoti fratelli Cavanis, e con tanta bontà favorito dall'animo generoso del Sig.r Bar. Comm. Prefetto di questo Dipartimento, venne col progresso del tempo ognor più ad aumentarsi e fiorire per concorso sempre maggiore di povera gioventù e per felice riuscita. Ridotto perciò troppo angusto e ristretto il locale aperto a rifugio de' miseri giovanetti, trovansi nella necessità i ricorrenti di procurarsi altra opportuna località onde aver mezzo di provvedere di educazione i poveri figli che ad essi continuamente ricorrono bisognosi di ogni assistenza. Siccome poi per la sufficiente ampiezza non meno che per la situazione affatto contigua, si riconobbero unicamente addattate al loro divisamento alcune piccole case con orto poste sulla fondamenta degli Arsenalotti, e sulla Corte Balecca a S. Agnese sotto li Num. 1061, 1068, 1069, 1070, 1073, 1074, 1075, 1076, e spettanti alla soppressa Canonica di S. Maria della Carità; così nel momento in cui veggono ripartir si fra gli azionisti del milione varj beni soggetti all'amministrazion demaniale, trovandosi essi medesimi possessori di alcune di tali azioni, si affrettano a domandare al Sig.r Direttor del Demanio l'acquisto di detti fondi sul timore di poter essere da talun prevenuti nella ricerca.

   Essendo però troppo indispensabile al ben dell'Opera assicurarsi di detti stabili, mentre ad essi non si potrebbe giammai trovare opportuna sostituzione, rivolgonsi quindi li suddetti fratelli alla bontà del Sig.r Bar. Comm. Prefetto, pregandolo a voler interessarsi graziosamente presso il Sig.r Direttor del Demanio acciocché declinandosi dalla via sempre incerta ed azzardo sa dell'Asta fossero i mentovati fondi col possibile minor aggravio loro venduti in via di privato maneggio.

   Dirette le loro istanze ad avere il modo di poter prestare assistenza ad un maggior numero di povera gioventù, ben giustamente confidano i supplicanti di ottenere per tal oggetto la graziosissima mediazione implorata, e di conseguirne altresì il favorevole effetto che sempre più darà loro animo e mezzi a promuovere il comun bene. Grazie.

31 marzo 1814.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1. B, f. 2).
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1814, 28 maggio

I Cavanis presentano a Pio VII il progetto di una nuova congregazione.

   Col 25 aprile 1814 Venezia tornava ufficialmente sotto il dominio austriaco. Il Bonsignori lasciava la città il 9 maggio per tornare alla sua diocesi di Faenza e chiedere perdono al papa dei suoi trascorsi. E il papa poteva, dopo tante sofferenze, tornare anche lui nella sua sede di Roma dopo una sosta di tre giorni a Loreto.

   Questi avvenimenti fecero nascere nei Cavanis la speranza di provvedere positivamente al futuro della loro opera. Prepararono così le linee fondamentali del loro piano di una nuova congregazione, e il 28 maggio ne fecero la spedizione al loro amico mons. Carlo Zen, affinché lo umiliasse a Pio VII. La lettera con la quale accompagnavano il documento, non ci è stata da loro trasmessa, neppure in copia non autografa. Ci è però giunta la supplica al S. Padre, con la quale presentavano il loro progetto. Affinché il lettore si faccia un'idea chiara del pensiero dei due Cavanis in questo momento storico, pubblichiamo l'una e l'altro. Per un maggior approfondimento di tale pensiero sarà bene consultare la Positio super introductione causae et virtutibus, Roma 1979, pp. 312 ss. Qui basta rilevare che nel nuovo contesto storico, che si stava avviando, i Cavanis appaiono impegnati ad assicurare in modo nuovo il futuro dell'opera; e che una parte importante dei loro scritti ha per oggetto il suo sviluppo prossimo e la diffusione nei vari Sestieri della città, in quelli specialmente più colpiti dalla miseria e meno curati spiritualmente. Sembra anzi che in questi anni essi si credano chiamati da Dio esclusivamente per la salvezza della gioventù veneziana. A questo scopo sono rivolti l'attività, le suppliche e i vari scritti del P. Marco. Si giungerà così fino al 1819, quando avranno finalmente la gioia dell'approvazione imperiale e diocesana a dar inizio alla nuova congregazione. Ma intanto anche la conoscenza della propria vocazione subirà un approfondimento, e si renderanno conto che essa non doveva conoscere limiti di luogo, come non conosceva limiti di tempo. 

   Beatissimo Padre

   L'educazion della tenera gioventù che altamente interessa il bene della Religione non meno che della Civil Società, forma da varj anni l'oggetto delle più laboriose e incessanti sollecitudini delli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis. Dedicatisi questi spontaneamente a prestar gratuita assistenza ai fanciulli, ed aperto poscia un pietoso rifugio anche alle povere abbandonate donzelle, videro nel breve giro di pochi anni, e malgrado la più funesta calamità dei tempi trascorsi, crescere colla divina benedizione la loro messe a tal segno che ormai si trovano essere sotto alla lor direzione circa trecento individui tra giovanetti e fanciulle. A favor dei primi si è fatto acquisto di un vasto locale ove col mezzo di un Oratorio, di un orto e di molte Scuole di Carità si coltivano molti figli nella pietà e nelle lettere, si allontanano dal pericoloso commercio dei cattivi compagni, e si soccorrono anche nel miglior modo possibile nei temporali loro bisogni; dalla qual educazione sono di già sortiti a quest'ora molti buoni Ecclesiastici, ed altri che hanno preso stato nel secolo con una riuscita assai consolante. Le donzelle poi sotto la disciplina di ottime Maestre vengono in altro luogo gratuitamente assistite, parte in una Scuola di Carità ove oltre ai donneschi lavori sono con gran premura istruite nella S.a Cattolica Religione, ed abbondano dei mezzi acconcj per coltivar la pietà, e parte in un caritatevole Ospizio sono provvedute altresì di quanto abbisogna alla . sussistenza. L'importanza somma dell'Opera, la rapida sua estensione, ed il frutto che col divino favore se n'è raccolto, e che dalle annesse parrocchiali Fedi vien comprovato, impegnano vivamente a promuoverne la maggior floridezza, ed a procurarne principalmente la stabile sussistenza. Trovansi ormai gli umilissimi supplicanti sotto il gravoso incarico quasi oppressi, e quantunque siano assistiti presentemente da alcuni esemplarissimi Sacerdoti e da altri zelanti operaj, nondimeno sentono l'amarezza di vedere punto consolidata questa caritatevole Istituzione, e di scorgere anche al presente assai scarso l'ajuto in confronto della moltiplicità dei bisogni della loro amatissima gioventù. Trattasi di prestare assistenza a giovanetti generalmente mancanti di ogni soccorso, e ad un'età così docile, e così pur decisiva per tutta quanta la vita, che ben esige ogni sforzo per coltivarla: quindi si debbono por in opera istruzioni, vigilanza, soccorsi; è necessario somministrare frequente il pascolo de' SS. Sacramenti; e convien trovare chi assista fino alle lor ricreazioni; occorrono altri occupati nel procacciare il concorso della pietà de' fedeli per sostenere un'impresa in cui si sono fino ad or impiegate circa duecentomila lire locali; fà d'uopo insomma supplire a tutti gli uffizj di cui vien la tenera prole defraudata, con sommo danno, attesa la impotenza o la colpevol trascuratezza de' lor genitori.

   Al paterno cuore pertanto ossequiosamente ricorrono della Santità Vostra, ed umiliando i loro fervidi voti per ottenere i mezzi opportuni onde poter sostenere l'intrapreso lavoro, che sempre più veggon crescere e prosperarsi colla divina benedizione, osano d'implorare che sia graziosamente loro accordato con Apostolica Autorità di poter formare sulle traccie dell'occluso Piano una Congregazione di Sacerdoti Secolari della Madre di Dio addetti alle Scuole Pie dipendente dall'Ordinario con facoltà di poter avere dei Chierici li quali potessero pienamente addestrarsi a questo caritatevole uffizio, e però esenti dal Seminario e dalla servitù di una chiesa, fossero ascritti all'Oratorio di detta Congregazione, e vivessero sotto la disciplina del Direttore della medesima; non che dei Laici col titolo di Fratelli Coadiutori, i quali pur dipendenti dal Direttore predetto avessero a prestare l'opera loro negli uffizj lor convenienti. Con ciò vedrebbesi provveduto in gran parte al bisogno presente, ed assicurata nel tempo stesso la sussistenza dell'Opera in avvenire, in modo da poter anche diffondersi in altre parti della città, ed ivi pure promuovere la gratuita ed amorosa assistenza della povera gioventù. Questo è lo scopo al quale aspirano ardentemente gli ossequiosissimi supplicanti, cui reca grande amarezza il considerare il bisogno di tanti altri giovani mal provveduti di educazione, mentre scorgono il frutto che molti traggono da un'amorosa coltura. Se così dunque fosse in piacere della Santità Vostra, dal di cui veneratissimo oracolo saran essi per riconoscere la volontà del Signore, sembrerebbe ad essi opportuno che le due Istituzioni finora già stabilite, una pe' giovanetti, l'altra per le donzelle, fossero le centrali ove respettivamente venisser bene addestrati i Precettori e le Maestre da diffondersi poi in altre parti ad aprire almeno qualche scuola gratuita delle classi inferiori, e qualch'esercizio di cristiana pietà principalmente nelle giornate festive; ed alle suddette Istituzioni centrali poi provvedute di maggiori ajuti, rimettere si potrebbero quei fanciulli o quelle figliuole ch'esigessero una maggiore assistenza quando si fosse in caso di poter ad essi somministrarla.

   Qualunque sia per essere l'effetto della presente divotissima istanza, essi saran per accoglierlo colla piena dovuta venerazione, restando sempre coll'assai grato conforto di aver umiliato ai Piedi del Supremo Pastore il loro fervido desiderio di prestare assistenza alla tenera gioventù che in modo singolarissimo interessa il paterno amatissimo di lui cuore, come apertamente rilevasi fin dalla prima Enciclica pubblicata in Venezia li 15 maggio 1800, ed implorando frattanto sulle indefesse loro fatiche l'Apostolica sospirata Benedizione. Grazie.

28 maggio 1814.

BREVE E SEMPLICE IDEA DEL PIANO DI UNA CONGREGAZIONE

DI SACERDOTI SECOLARI DELLA MADRE DI DIO ADDETTI

ALLE SCUOLE PIE.

Motivi di questa istituzione

   Dopo l'universal corruzione a' nostri tempi diffusa abbondano più che mai nel cristianesimo l'ignoranza, il disordine, la prevaricazione e lo scandalo. La torbida piena di tanti mali urta ed investe singolarmente la tenera gioventù, e la trabocca nel vizio dal primo fiore degli anni, sicché svaniscono ad ogn'istante le più liete speranze che concepir si potrebbero per la futura generazione. Li genitori in gran parte assai trascurati nei loro doveri tanto son lungi dal prendersi cura onde non resti contaminata la loro prole, che piuttosto (specialmente fra i poveri) la espongono essi medesimi a nuovi inciampi, e per lo meno la lasciano miseramente vagare a proprio talento sulle pubbliche strade, che son la sentina di tutti i vizj. Li parrochi communemente assai scarsi di zelanti cooperatori ed aggravati dal peso di numerosa popolazione, non possono dedicarsi ad assistere i giovanetti in modo corrispondente al bisogno della tenera loro età e del loro funesto abbandono. Sembra però che a così grave necessità si richiegga uno speciale provvedimento. Istituite infatti dai supplicanti fratelli per tal oggetto alcune Scuole di Carità videro colla loro stessa esperienza tanti essere e così varj e sì gravi i bisogni della povera gioventù, che nemmeno il totale sacrifizio di loro stessi e di altri zelantissimi sacerdoti dedicati a tal opera di pietà basta a supplirvi come conviene, benché sia ristretto il lavoro a coltivar poco più di cento figliuoli i quali concorrono a dette scuole. Quindi ognor più riconobbero necessario di procurarsi l'unione d'altri Ecclesiastici appositamente applicati a tal ministero sì per sostenere e promuovere l'Istituzione già fatta, che per diffondere ancora qualche soccorso ad innumerabili giovani che niente meno si trovano bisognosi in altre parti della città. Trattasi di un lavoro che ben esige l'occupazione di tutto l'uomo e per la sua somma importanza, e per la difficoltà dell'impresa delicatissima e laboriosa, e per la calamità dei tempi presenti in cui ricadono a peso di chi si assume tal opera tutti quegli uffizj altresì che dovrebbero praticarsi dai genitori, e 'che assai di frequente tralasciano questi di adoperare o per la loro ignoranza, o per la loro impotenza, o per la loro trascuratezza.

   Richiedonsi dunque degli operaj bene addestrati al difficile ministero, e liberi ancora per dedicarvisi pienamente. Questo soccorso manca tuttora, ed in così urgente bisogno e in così grave pericolo in cui si trova la gioventù non avvi alcuno in Venezia che per istituto e con tutti i mezzi opportuni si dedichi a coltivarla, a difenderla, a sovvenirla. Anche prima della general fatalissima dispersione delle comunità religiose non esistevano in questa città li Chierici Regolari delle Scuole Pie, né verun altro religioso istituto totalmente dedicato per vocazione ad assistere colla istruzione sui doveri di Religione, sollecita vigilanza e gratuite scuole la povera gioventù dispersa e periclitante. Scorgesi però aperto l'adito a sempre nuovi disordini assai funesti, che dalla trascurata educazione derivano alla cristiana ed alla civile repubblica, ai quali sembra ossequiosamente potersi porre un rimedio assai vantaggioso, non già col formare un nuovo istituto, ma solamente con una diramazione dell'ordine dei Chierici Regolari Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie, istituendosi con apostolica autorità una Congregazione di sacerdoti secolari della Madre di Dio addetti pur essi alle Scuole Pie, i quali vivessero sulle traccie segnate appunto per tale oggetto da S. Giuseppe il Calasanzio, che si è già preso per esemplare nella fondazione e nell'esercizio di dette Scuole di Carità. Li membri di questa Congregazione dovrebbero essere dedicati principalmente a quest'unico ministero, e bene addestrati e sciolti da ogni altra cura per eseguirlo compiutamente, sicché potrebbero a tenor della loro capacità sostener diverse incombenze, e tutti uniti prestar nel loro complesso un pieno soccorso alla tenera gioventù. Si avrebbe quindi ogni mezzo per tener frequenti istruzioni, per esercitar varie Scuole di Carità, per ascoltare le Confessioni sacramentali, per assistere alle ricreazioni innocenti, nelle ore e luoghi determinati, per usare buona custodia e sollecita vigilanza a prò dei teneri allievi, per adoperarsi a procurar elemosine dalla pietà de' fedeli onde provvedere ai varj bisogni del pio Istituto, e per attender tranquillamente alla general direzione ed al maggior incremento di tutta l'opera. Dell'importanza e del frutto di tal gratuito soccorso se ne raccolse a quest'ora un saggio assai consolante nella buona riuscita di molti giovani amorevolmente assistiti mercè le Scuole di Carità istituite dai supplicanti, come risulta dall'annessa attestazione del parroco.

Spirito e fine dell'Istituto

   L'Istituto ha per fine di tendere unicamente alla gratuita assistenza della gioventù, per istruirla nella SS. Religione, coltivarla nella pietà, ed ammaestrarla altresì nelle lettere sotto la disciplina di buoni e amorevoli precettori, e provvedere altresì ai Sacerdoti secolari un nuovo mezzo assai proprio per attendere di proposito alla propria santificazione. Avrebbe perciò ad esservi un luogo centrale ove si formassero i maestri coll'orazion, collo studio, e coll'esercizio ad acquistare le cognizioni proprie dell'Istituto, ad avvezzarsi alla sofferenza indispensabile a tal uffizio, a conoscer le industrie e li delicati riguardi che si convengono alla difficil coltura della gioventù bisognosa di ogni assistenza, e ad accendersi di uno spirito generoso ed ardente di carità. Da questo luogo centrale dovrebbero istituirsi secondo i mezzi e i bisogni di altre parrocchie della città varie scuole inferiori sempre gratuite, procurando che tutte avessero uniti un Oratorio ad un orto o altro luogo per ricreazione, onde poter esercitar i giovani nelle feste in esercizj di Religione, e trattenerli pure con un onesto sollievo, ammaestrandoli insieme nei dì feriali in quei primi elementi di Religione e di studio che li disponessero a divenir fatti adulti cari alla Chiesa, e vantaggiosi alla patria. Moltiplicandosi queste scuole e venendo dirette con sentimento di zelo e di carità, sperare se ne potrebbe il grandissimo benefizio di richiamar sotto a un freno di salutar disciplina la gioventù abbandonata che in sì gran numero scorre sciolta e vagante sulle pubbliche strade, e veder tolto almeno in gran parte cosi funesto abbandono ch'è di tanto danno ed obbrobrio al cristianesimo. Le suddette scuole inferiori potrebbero poi rimettere al luogo centrale quei giovani che meritassero una speciale coltura, e facessero sperare buona riuscita negli studj per cui si dovrebbero ivi tener aperte nel possibile maggior numero le relative Scuole di Carità.

Regolamento interno della Congregazione

   Li membri di questa nuova Congregazione dovendo sostenere un travaglio assai laborioso non avranno alcuna cosa di austero nel loro vitto, vestito e tenor di vita. L'alimento sarà discreto, senz'astinenze e digiuni non communi a tutt'i fedeli. Il vestito sarà commune de' Sacerdoti secolari fuorché un qualche distintivo a cui possano riconoscersi come individui di detta Congregazione, il quale stabilir si potrebbe dall'Ordinario alla di cui autorità (esclusivamente affatto dai parrochi) fosse dipendente e subordinata. I laici poi col titolo di fratelli coadiutori potrebbero andar vestiti modestamente con abito lungo e nero a foggia de' Filippini con un Rosario alla cintola, ed un collare totalmente nero, ma senza clericale tonsura. Le regole saran proposte per la uniforme lodevole direzione degli operaj, dichiarandosi però (ad imitazione di quanto stabilì S. Giuseppe Calasanzio nelle sue costituzioni) che non obblighino sotto colpa neppur di peccato veniale, e non imporranno che quanto sia necessario ad una regolata disciplina: come la dipendenza di tutti da un superiore col titolo di Direttore, la scelta fatta a pluralità di voti da tutto il corpo di due consultori, i quali assistano il Direttore coll'opera e col consiglio, e in sua mancanza suppliscano alle sue veci; il non poter trattenersi fuor della casa in tempo di notte, l'unirsi in qualche breve spazio di tempo ad orazione commune, l'intervenire al pranzo commune, ed il portarsi fuori di casa con un compagno specialmente in tempo di notte accadendo l'unico caso in cui sarebbe permesso di sortire in talora, cioè quando lo richiedesse il bisogno spirituale de' prossimi. Non si faranno voti in questo Istituto divisandosi di aprir in esso un sacro ritiro a beneficio di quelli che non si sentisser disposti ad assumere obbligazioni sì gravi, e sperandosene un buon effetto sull'esempio della Congregazione dei Preti Secolari dell'Oratorio, i quali congiunti insieme semplicemente col vincolo della carità e della pace, veggonsi così concordi e applicati con pietà fervorosa agli esercizj del proprio loro Istituto. Quanto appartenesse a ciascun individuo o per ragione di patrimonio, o per elemosine di Messe, o per altro titolo derivante dall'attuale impiego della persona appartenente alla Congregazione (esclusa però qualunque utilità benché minima per ragion di scuole, dovendo esser queste sempre gratuite) abbia a rifondersi nella cassa comune, e tutti poi abbiano ad essere provveduti di quant'occorre, anche in caso di malattia. Libero sarà finalmente alla Congregazione il licenziare chi riputasse meritevole di espulsione, come pure ad ogn'individuo il ritornarsene, quando giudicasse spediente, alla propria casa.

Mezzi di sussistenza

   Ad oggetto di assicurare un qualche discreto numero ed una stabile durazione degli operaj, renderebbesi necessario di essere autorizzati a vestire dei chierici, onde poter formare un'unione almeno di 24 sacerdoti bene addestrati e liberi da ogni altro uffizio, i quali potessero ripartirsi fra li sei così detti sestieri della città ad assister gratuitamente la gioventù col mezzo di un Oratorio, di un luogo comun di ricreazione, e di qualche scuola di carità, non che dei laici col titolo di fratelli coadjutori i quali avessero a prestare l'opera loro parimenti gratuita negli uffizj lor convenienti. 

   Perché potessero questi chierici pienamente addestrarsi a tale caritatevole uffizio, converrebbe che fossero esenti dal seminario e dalla servitù di una chiesa, ed ascritti all'Oratorio della congregazione vivessero sotto la disciplina del Direttore della medesima da cui pur fossero dipendenti li mentovati fratelli coadjutori. A questi alunni sì chierici che laici dovrebb'esser cura del Direttore che fosse somministrata la necessaria istruzione tanto riguardo alla coltura del loro spirito quanto riguardo al modo di esercitare il difficile ministero di ben educare la gioventù, e prestarle la più amorosa assistenza secondo le varie forze e le diverse ispezioni di ciascheduno. Avranno i chierici l'opportuno tempo tranquillo per attendere ai loro studj sotto la direzione d'idonei maestri esemplari, non lasciando però di addestrarli all'opera cui dovran essere dedicati coll'occuparli in qualche discreto esercizio corrispondente alle loro forze, come sarebbe il far de' piccoli catechismi, l'assistere ai giovanetti che si accostassero ai SS. Sacramenti, e simili. 

   Quanto poi al modo di sussistenza per la suddetta Congregazione, stabilito che fosse fra tutti quanti i suoi membri di riporre in cassa commune tutto ciò che ognun percepisse per titolo di patrimonio, di elemosine di Messe e di altro impiego suo personale (esclusa sempre la scuola, che debb'esser esercitata gratuitamente), tutto quello che ancor mancasse per provvedere all'intiero mantenimento di tutta l'opera dovrebbe sempre ritrarsi dalla pietà dei fedeli, la qual pur fu fino ad ora il mezzo principalissimo con cui si poté sostenere l'Istituzione malgrado le funestissime circostanze dei tempi, e si sortì ancor di vederla dai più tenui principj giungere al grado di floridezza che gode presentemente.

(Orig., Città del Vaticano, Archivio S.C. dei Religiosi; minuta, AICV b. 7, CL, f. 2).
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1814, 7 luglio 

Il P. Marco «Alla Municipalità di Venezia ».

   I due fratelli, preoccupati per le conseguenze che potevano derivare da una iniziativa abusiva di un certo Giovanni Battista Calza, ricorrono alla municipalità affinché venga impedita in tempo l'occupazione arbitraria di un passaggio su suolo pubblico.

   Così ottennero che la loro opera educativa non fosse disturbata e il passaggio ostacolato. (Cf. vol. I, pp. 401-406). 

   Per provvedere al bisogno del loro Istituto di caritatevol educazione li Sacerdoti fratelli Cavanis hanno fatto acquisto recentemente di uno stabile con orto situato sulla Fondamenta degli Arsenalotti a S. Agnese al Civico N° 1061. Questa casa venne assegnata ad abitazione di alcuni Maestri delle loro Scuole di Carità, e di qualche giovane bisognoso di una speciale coltura; e l'orto fu destinato ad asilo di sicurezza della numerosissima gioventù dai ricorrenti assistita, nel tempo che deesi ad essa concedere di ricreazione innocente. Troppo interessa di coltivare oggetti tanto importanti perché non abbiasi a riguardar con indifferenza un pericolo che sovrasta e può impedir tutto il bene che con gravissima spesa e con incessante fatica a favor della povera gioventù abbandonata cercasi di fare dai supplicanti, e che fu sempre riguardato dal Governo con la più generosa soddisfazione. Certo Gio. Batta Calza il quale trovava si prima domiciliato nel detto stabile, e che or passò ad abitare in una casa affatto contigua, stà attualmente formando nella Corte detta Balecca (la qual è ad uso commune delle case poste all'intorno) un piccolo orto non già per uso domestico, locché nemmeno potrebbe farsi, ma per aprirvi un ridotto di giuoco per oggetto di suo privato interesse. Li clamori che sogliono esservi sempre in tali ridotti, riuscirebbero' di un'insoffribil molestia ad un luogo tranquillo di educazione; oltrediché verrebbe ad impedirsi senza verun diritto il passaggio per la porta della casa acquistata dai supplicanti la quale immediatamente communica colla sud.ta Corte Balecca. Non ha il mentovato Calza alcun titolo di approfittare per uso proprio di una pubblica strada che dee servire a benefizio commune; né conviene per modo alcuno che l'Opera pia di cui si è fatta menzione venga disturbata a tal segno da non potersi tranquillamente eseguire, e resti esposta altresì a quegli scandali che sogliono in tali luoghi accadere, e che ne impedirebbero la felice riuscita. Implorano perciò li suddetti fratelli che sia prontamente intimato al Calza surriferito di astenersi dall'intrapreso divisamento, e dall'appropriarsi per modo alcuno la detta Corte ch'è di uso e di passaggio commune. Grazie.

7 luglio 1814.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 3).
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1814, 24 novembre

Supplica dei due fratelli “All'Eccelso I.R. Governo Gen.le” per essere esentati dal pagamento di affitti lasciati sospesi dagli inquilini usciti dalle casupole acquistate dal Demanio.

   La domanda del P. Marco ebbe il suo buon effetto in data 18 febbraio 1815; ma egli ebbe insieme la sgradita sorpresa di sapere che gli rimaneva da pagare qualche altra cosa riguardante altri stabili non contemplati nel primo avviso della Ricevitoria Comunale. Tuttavia non si perdette di coraggio e con la sua tenacia ottenne il condono anche della nuova somma emersa (cf. AICV, b. 28, 1815, f. 2). Ma si fa presto a dirlo oggi!

   Senza chiedere né ottener mai dal Governo verun suffragio, li sacerdoti fratelli Cavanis hanno aperto e sostengono due separate istituzioni di educazione gratuita per cui si sono fino ad or impiegate più di 200 mila lire locali. 

   Nemmeno nelle durisime circostanze del blocco si ritirarono essi dall'ardua impresa, ma veggendo anzi crescere continuamente il bisogno della povera figliuolanza, cercarono sempre di estendere il benefizio ad un maggior numero di abbandonati fanciulli e di donzelle periclitanti, sicché attualmente tengono sotto alla lor direzione circa 300 individui della povera gioventù d'ambo i sessi.      

   Per provvedere appunto ai bisogni di una figliuolanza sì numerosa, han fatto acquisto recentemente di alcuni stabili e un orto colla spesa di circa 10 mila lire italiane. Oltre un esborso così gravoso, fatto non già per viste di privato interesse, ma per aver un mezzo di poter meglio raccogliere e provvedere la gioventù abbandonata, fu imposta ad essi ne' relativi istromenti l'obbligazione di supplire agli aggravj che pel corso di due anni addietro incombessero a detti stabili.

   Inerentemente a tal condizione del loro acquisto furono cogli atti occlusi citati presso la R. Giudicatura di pace dal Sig.r Ricevitor Comunale, onde supplire alle indicate somme di affitti non soddisfatti, che complessivamente importano italiane lire 398, affitti che non possono mai ripetersi dai miseri inquilini che abitavano in quegli stabili.

   E' però assoluta la loro impotenza ad eseguire tal pagamento; poiché dopo le durissime angustie nel passato blocco sofferte sono ridotti li ricorrenti alle maggiori strettezze. E queste lor gravissime angustie son già ben note anche a S.A. Ser.ma il Principe Governatore cui privatamente si son rivolti per ottenere non una pubblica sovvenzione, ma una qualche elemosina dal di lui cuore pietoso, onde far fronte agli straordinarj bisogni delle istituzioni medesime dopo le calamità dei tempi trascorsi.

   Mentre tuttora pende il riscontro alle umilissime loro istanze, sono in necessità di ricorrere supplichevoli all'equità dell'Ecc.so I.R. Governo fervidamente implorando d'essere sollevati dal pagamento surriferito cui si vorrebbe astringerli dopo aver fatto gli estremi sforzi per sostenere un'opera di pietà ch'è rivolta ad essenzial beneficio della Comune li di cui poveri figli gratuitamente si assistono, si coltivano, ed anche in gran numero si provvedono del quotidiano sostentamento.

   Sono li ricorrenti nella più ossequiosa e viva fiducia che il prelodato I.R. Governo non vorrà certamente permettere che li Sacerdoti medesimi i quali coll'incessante opera loro e col sacrifizio altresì delle proprie sostanze si prestano al comun bene, abbiano a gemere sotto al peso di insopportabile angustia, con gravissimo detrimento di una pia istituzione che fu in ogni tempo confortata graziosamente colle dimostrazioni più manifeste della superiore soddisfazione. Grazie.

24 9bre 1814.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 7).
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1814, 24 novembre

Risposta del Segretario della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari al piano della nuova congregazione del 28 maggio, e ringraziamento dei Cavanis.

   Mons. Carlo Zen avviò la pratica dei Cavanis al suo corso; ma i tempi non erano maturi. E la risposta che ricevettero da Roma diceva proprio questo. Il Segretario della S.C.V.R. mons. Giuseppe Morozzo (Mons. Giuseppe Morozzo *1758 +1842 era stato dapprima Nunzio apostolico in Toscana, quindi Segretario della S.C.V.R.; fu fatto cardinale nel 1816 e nel seguente anno nominato vescovo di Novara), in data 24 novembre scriveva loro assicurandoli che il S. Padre lodava l'iniziativa e ne ringraziava il Signore, ma che “ per ora si vede impossibilitato a dare ad essa una pubblica consistenza”. In altre parole bisognava far prima i conti col governo austriaco, e per questo ci voleva ancora chissà quanto tempo.

   La lettera del Morozzo giunse a destinazione solo il 17 dicembre che era giorno di sabato. Il 24 era pronta la lettera di ringraziamento. Noi pubblichiamo ambedue i documenti.

                                                               a)

Lettera di Mons. Morozzo.

Molto R.ndi Signori

   La Santità di Nostro Signore, a cui ho fatto presente lo zelo, l'industria e la continua cura delle Sig.rie loro Molto Reverende per la gratuita assistenza, che hanno da tanto tempo prestata e prestano ai fanciulli ed alle abbandonate zitelle, ha benedetto prima di tutto il Padre delle misericordie, il quale con questo mezzo ha voluto in questi tempi compensare la mancanza di quei pii operarj che avevano contratto un sacro dovere di assistere e gli uni e le altre. Vede benissimo il Santo Padre quanto sarebbe lodevole, anzi necessaria nei tempi presenti in una città cosi popolata come Venezia una Congregazione di sacerdoti secolari consagrati intieramente ai due mentovati oggetti, ma per ora si vede impossibilitato a dare ad essa una pubblica consistenza. Mi ha però commandato di serbare gelosamente il piano. dalle Sig.rie LL. trasmesso, nella lusinga che verrà quel giorno, in cui potrà avere il suo effetto. Intanto però non lascia per mio mezzo di eccitare .e di animare tutti quei sacerdoti, che si sentono ispirati a consagrarsi per una tal pia istituzione, a voler raddoppiare il loro zelo e le loro premure a favore di tante anime, che maleducate anderebbero senza meno alla perdizione. Specialmente poi mi ha incaricato di far noti questi sentimenti alle Sig.rie LL. come autori e capi di un'opera pia così importante; e prima a loro, poscia ai sacerdoti cooperatori comparte per mio mezzo l'apostolica benedizione, che sarà la caparra di quella, che per intercessione della gran Madre di Dio, sotto di cui militano, riceveranno copiosa da quel Dio che nella sua vita mortale ha voluto contraddistinguere i teneri giovani, chiamandoli a se d'intorno a fargli corona.

   Profitto di questa circostanza per rassegnar loro la brama che avrei di poterli coadiuvare, e la distinta stima con cui mi pregio di essere delle Sig.rie loro M.to Rerevende.

Roma 24 novembre 1814

Dev.mo Ob. Servo 

G. Morozzo Arc. di Tebe 

Seg.o della S.C. dei Vescovi e R.

(Orig AlCV, b. 28, 1814, f. 14).

                                                                     b)

Ringraziamento a mons. Morozzo.

   I due fratelli esprimono soprattutto il loro «sommo conforto» nel vedersi assicurati dal papa «di travagliare in un'opera certamente conforme alla volontà del Signore». Per quanto riguarda l'approvazione della proposta congregazione, chiedono di essere avvertiti quando loro convenga ripetere la supplica al S. Padre, «onde non abbiamo per avventura a mancare in ciò che spetti alla parte nostra ».

   Nel gennaio 1815 giungeva loro anche una lettera di mons. Zen, il quale li informava che il loro piano era piaciuto, ma che la denominazione della congregazione era troppo simile a quella dell'Ordine delle Scuole Pie (AICV, b. 28, 1815, f. 1).

   Mons.r Ill.mo e R.mo

   La clementissima degnazione del S. Padre nel confortare colle dimostrazioni più generose del sovrano suo gradimento le umili nostre fatiche, ci ha ricolmato di confusione, ben conoscendoci immeritevoli di un sì grazioso favore. Accolto colla dovuta venerazione il preg.mo foglio di V.S. Ill.ma e R.ma dei 24 9bre decorso pervenutoci soltanto li 17 corr.e, non possiamo abbastanza esprimere que' vivissimi affetti che ci ha destato nel cuore lo scorgere la somma benignità di N.S., che ci ha onorati dell'Apostolica Benedizione, assicurati a nostro sommo conforto di travagliare in un'opera certamente conforme alla volontà del Signore, e confermati nella fiducia di vederne un giorno promossa la stabile sussistenza. Noi ci siamo tosto inchinati a rendere le dovute grazie all'Altissimo per tanti è così distinti favori, e abbiam con tenera divozione baciato il foglio prezioso, ch'eraci apportatore di sì onorevoli e consolanti notizie. Ci troviam quindi in dovere di rassegnare a V.S. Ill.ma e R.ma, pel cui mezzo ci giunsero così fausti riscontri, gli umilissimi e fervidi sentimenti della nostra più viva riconoscenza; e saremmo noi ben felici se umiliar potessimo a' Piedi di Sua Santità le divote proteste di quella profonda venerazione ed ossequiosissima gratitudine di cui il nostro cuore è compreso. Questo nostro desiderio è sì vivo, che se non fosse soverchio ardire, oseremmo pur di pregare la singolare bontà di V.S. Ill.ma e Rma di voler rassegnare a Sua Santità gli esposti sensi umilissimi che noi serbiamo altamente impressi nel cuore; quando però ciò giudicasse espediente, e in quel momento che le sembrasse opportuno. Or non ci resta che attendere in un riverente silenzio, ed affrettare col desiderio quel felice momento in cui possa effettuarsi la divisata pia Istituzione. Dall'avere Sua Santità espressamente voluto che il nostro Piano si serbi gelosamente fino al momento opportuno, ci sembra di poter dedurre con sicurezza che quando giunga il tempo propizio alla sua esecuzione, sia per essere dalla Sacra Cong.ne assoggettato nuovamente al S. Padre per la definitiva sua spedizione. Che se poi fosse d'uopo che noi al momento più favorevole avessimo a rinovare gli ossequiosi nostri ricorsi, noi saremmo per farlo quando VS. Ill.ma e R.ma ci favorisse indicarci che ciò convenga, come istantemente ne la preghiamo; onde non abbiamo per avventura a mancare in ciò che spetti alla parte nostra, e dar motivo a una dilazione che troppo riuscir potrebbeci perniciosa. Occorrendo difatti per la diffusione dell'Istituto gli opportuni locali in varie parti della città, cioè alcuni Oratorj per gli esercizj di Religione, e alcune stanze opportune per piantarvi le Scuole, troppo egli è essenziale ed indispensabile che non sia preso in esame il progetto (che tanto interessa il paterno cuore di Sua Santità) dopo la generale sistemazione degli affari ecclesiastici di questa nostra città, poiché, deciso il destino di tutti quanti gli stabili appartenenti alla Chiesa (E' evidente che il P. Marco e il fratello pensavano a una possibile utilizzazione di stabili già appartenuti a conventi soppressi dalle leggi napoleoniche, come avevano fatto per il locale delle Eremite e per le casupole della Fondamenta degli Arsenalotti e della Calle Balecca), non più resterebbe il modo di poter diffondere il novello Istituto.

   Nell'umile espettazione de' graziosi riscontri di V.S. Ill.ma e R.ma divotamente a lei genuflessi baciamo la sacre mani, e con ossequio profondo abbiamo l'onore di protestarci

Venezia 24 Xbre 1814

Di V.S. Ill.ma e R.ma 

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servitori

Anton'Angelo Cavanis

Marcantonio Cavanis

(Da copia autografa. del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 3).

«Lo spirito dell'Istituto 

è uno spirito di carità e di dolcezza» 

(lett. 133)

Ven. FRATELLI CAVANIS

                                                               1815
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1815, 14 marzo

Il P. Marco ricorre al podestà di Venezia Bartolomeo Girolamo Gradenigo per averne un attestato sull'opera, da allegare a una supplica che egli e il fratello intendono indirizzare all'imperatore Francesco I.

   La Municipalità di Venezia concesse ben volentieri il certificato richiesto, che fu firmato il 22 aprile; e riportò alla lettera il testo preparato dal P. Marco sulle due istituzioni. Di propria iniziativa poi aggiunse «che desiderabilissimo sarebbe di vederle giungere allo stato della maggior floridezza, come altresì crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città» (cf. orig., e copia a stampa: AICV, b. 28, 1815, ff. 5, 6).

   Commossi li Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis al funesto abbandono in cui vedeano perire tanti poveri figli, mancanti di ogni soccorso di educazione, si determinarono spontaneamente di aprire due caritatevoli Istituzioni a rifugio dei miserabili giovanetti e delle periclitanti donzelle. L'oggetto delle Istituzioni medesime è di supplire nel miglior modo a que' moltiplici uffizj di cui vien la tenera prole defraudata con sommo danno dalla trascuratezza o dall'impotenza de' genitori; e però oltre alle Scuole di Carità in cui si coltiva ai giovanetti l'ingegno, e le donzelle si addestrano ai donneschi lavori, si pone in opera ogni altro mezzo ch'espediente si reputa alla lor felice riuscita, non risparmiando fatica e spesa fino a provvederne in gran numero del giornaliero alimento. Quest'opera è sostenuta colle sostanze de' ricorrenti e col pietoso concorso della carità de' fedeli senza il minimo aggravio de' genitori che hanno ivi i lor figli in educazione, e senza mai aver chiesto né conseguito veruna sovvenzion dal Governo. Ma le durissime calamità dei tempi decorsi l'hanno ridotta presentemente ad assai penose strettezze, sicché dopo avervi impiegato circa 200 mila lire locali, trovansi li supplicanti nell'impotenza di provvedere al bisogno di 300 individui che tengono sotto alla lor direzione, e molto meno di assistere tanti altri poveri figli che di continuo a lor si presentano per ajuto.

   Considerando pertanto che quando fosse quest'Opera di pietà rassegnata a notizia dell'Augusto Sovrano, il di cui cuore paterno sarebbe disposto a soccorrerla, bramerebbero essi di umiliare per tal oggetto a' piè del trono una supplica colla ossequiosa e viva fiducia di un esito favorevole; tanto più ch'è già noto aver S.M. suffragato benignamente consimili Istituzioni. Rendendosi però necessario che la supplica stessa sia avvalorata da un'autorevole testimonianza sulla verità dell'esposto, implorano istantemente dalla bontà del Sig.r Cav.r Podestà di Venezia un autentico Certificato da poter in essa inserirsi, che documenti la qualità dell'Opera, la sua importanza ed il frutto che ne deriva; e lusingandosi di non esserne immeritevoli confidano d'esserne graziosamente esauditi.

Grazie.

14 marzo 1815.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 16).
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1815, 25 marzo 

Primo ricorso dei Cavanis all'imperatore Francesco I (n. 1768 + 1835, della linea Asburgo Lorena, era figlio di Leopoldo II e di Maria Ludovica, infanta di Spagna; era quindi nipote di Maria Teresa - l'imperatrice che aveva dimostrato energia e capacità di governo eccezionali - + 1780. - Nel 1792 successe al padre come imperatore di Germania col nome di Francesco II. Nel 1804 - mentre l'impero romano-germanico era sul punto di scomparire [1806] - assunse il nome di Francesco I imperatore d'Austria. Morì nel 1835. I giudizi su questo imperatore non furono concordi: chi lo giudicò un monarca paterno e buono, chi lo ritenne un autocrate «alla vecchia maniera asburghese» - cf. Encicl. Ital., vol. IV, p. 777. Con i Cavanis dimostrò più volte stima e benevolenza, e fu con loro anche generoso di aiuti. Nella sua prima visita a Venezia di quest'anno 1815 ricevette in udienza il P. Marco e poi volle visitare tutta l'opera Cavanis dimostrandone particolare soddisfazione - cf. Mem. dell'Istituto: vol. I, pp. 415-419 alle date 2 novembre, 12 e 14 dicembre. Cf. infra, lett. 126, n. 1). 

   Con la presente supplica, la prima in ordine di tempo all'imperatore, i due fratelli chiedono una sovvenzione alle loro opere, che soffrono in conseguenza specialmente del blocco militare alla città, prima della completa sconfitta dei napoleonici.

   Questa supplica fu spedita a Vienna, ma dopo poco più di due mesi tornò a Venezia perché la Prefettura la corredasse delle opportune informazioni. E il P. Marco dovette stendere un nuovo prospetto in base ad alcune domande officiose che gli erano state rivolte (cf. intra, lett. n° 123).

   Sacra Cesarea Maestà I.R.A. ec. ec. ec.

   Trecento figli tra giovanetti e donzelle della classe più povera e abbandonata di questa vasta città, i quali crescere si vedrebbero a danno ed obbrobrio della civil società, crescere invece si veggono alle più belle speranze della Religione, del Sovrano e della Patria, mercè le cure degli umilissimi ricorrenti veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis.

   Presentendo la possibilità di una tale riuscita, con assidui sforzi si sono essi dedicati da varj anni spontaneamente alla gratuita assistenza di questa povera gioventù, ed hanno aperto quindi e sostenuto e colle proprie sostanze e col pietoso concorso della carità di persone dabbene due Istituzioni a rifugio e coltura appunto della tenera prole d'ambedue i sessi. Il principale scopo delle Istituzioni medesime fu ed è il supplire nel miglior modo a que' moltiplici uffizj di cui vengono i miserabili figli defraudati con sommo danno per la impotenza o la trascuratezza de' genitori. Quindi oltre alle varie Scuole di Carità in cui sotto la disciplina di ottimi precettori e d'instancabili esperte Maestre si coltiva ai giovanetti l'ingegno, e le donzelle si addestrano ne' donneschi lavori, non si risparmia alcun mezzo e verun dispendio affin di promuovere la felice riuscita di questi interessanti allievi; sopratutto vegliando a formar loro il cuore con sane massime, e soccorrendo ancora li lor temporali bisogni, fino a provvederne anche in gran numero del giornaliero alimento. Prosperata quest'Opera dalla divina benedizione riuscì finora assai feconda di frutto, come risulta dall'annessa attestazione del Sig.r Cons.r Int. Attuale di Stato di V.I.R.A. Maestà, e Podestà degnissimo Gradenigo, alla quale ci permettiamo di unire un'altra del benemerito respettivo Parroco. Ma per le calamità dei tempi decorsi, e specialmente per le durissime sofferte angustie del blocco, esauste tutte le proprie risorse a mantenimento tuttavia di esse Istituzioni, scarseggiati e mancanti in gran parte, mercè appunto le corse sinistre circostanze, gli altrui soccorsi, trovansi le medesime nella più luttuosa situazione, e vicine a deperire. Al paterno cuore pertanto ossequiosamente ricorrono della I.R.A.M.V. onde ottenere pur essi da quella fonte inesauribile di beneficenze un qualche suffragio o provvedimento a sostegno dell'impresa caritatevole per cui tutta gratuita e senza menomo aggravi o alli genitori, impiegato avendo dal suo nascere fino a questo momento da Fiorini 40000, non hanno mai domandato né ottenuto alcuna sovvenzione dal Governo; quindi pieni della più ossequiosa e viva fiducia si gloriano segnarsi 

Della S.C.I.R.M.V.

Venezia 25 marzo 1815.

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Sudditi 

P. Anton'Angelo Cavanis 

P. Marcantonio Cavanis

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 15).
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1815, 17 giugno

«Informazioni privatamente consegnate al Dipartimento della Prefettura che dee informare sopra la nostra supplica 25 marzo 1815 rimessa da Vienna».

   Questa informazione si sviluppa in tre punti: quanto costi l'opera, quale somma sia necessaria per sanare tutti i debiti, come il governo possa utilizzare lo zelo dei due fratelli.

   Ciò che rende più interessante questo scritto è la diagnosi, che i Cavanis fanno, nella terza parte, delle condizioni di troppa gioventù in Venezia, mancante «d'istruzion religiosa, di custodia e di vigilanza per parte de' lor parenti» impotenti o trascurati. Per tutti questi giovani «rendesi necessaria una scuola di nuovo genere, ove non trovino soltanto il Maestro ma il Padre...». Per questo scopo i due Cavanis si offrono a estendere la loro opera a tutti i Sestieri della città, sia per i maschi che per le fanciulle. 

   Si domanda

   1) Quanto costi l'Opera di caritatevol educazione istituita dalli fratelli Cavanis.
   R. - L'Instituzione è divisa in due separati stabilimenti, in uno de' quali concorrono li poveri giovanetti, nell'altro sono raccolte le periclitanti donzelle. 

   Quanto al primo, ivi sono aperte attualmente 10 Scuole di Carità ove si ammaestrano i giovani nel leggere e nello scrivere, nell'Aritmetica, ne' Rudimenti delle due lingue italiana e latina, nella Grammatica, nell'Umanità, nella Retorica, nella Storia e nella Filosofia, avanzandosi gli scolari di classe in classe secondo i varj talenti, la condizione e il bisogno di ciascheduno.

   L'annua spesa all'incirca per mantenere varj operaj, sostenere i locali, supplire agli annessi aggravj, e somministrare l'elemosine e i premj occorrenti alla numerosissima scolaresca, importa Fiorini 1400. Questa spesa sarebbe molto maggiore se unitamente agl'Istitutori non vi, fosse qualche altro Maestro che prestasse l'opera sua gratuitamente, e se gli altri Operaj non si contentassero di assai discreto sostentamento, essendo mossi a quest'Opera non dall'interesse ma da uno spirito di zelo e di carità.

   Quanto al secondo, la spesa è molto più grave, ed ammonta a un dipresso ad annui Fiorini 2600, trattandosi di provvedere del giornaliero alimento 50 fra gl'individui raccolti, oltre ai bisogni moltiplici di altre donzelle che in gran numero sono gratuitamente educate nell'esterne Scuole di Carità.

   Per sostenere pertanto queste due Opere nello stato loro attuale si debbono annualmente impiegare circa 4000 Fiorini.

   2) Quanto sia il bisogno di suffragio.

   R. - Le spese gravissime occorse alla fondazione, e le durissime calamità dei tempi decorsi hanno ridotto l'Opera in uno straordinario sbilancio, a riparar il quale occorrerebbe la somma di 3000 Fiorini, essendosene ormai impiegati circa 40000.

   Per provvedere adesso ai bisogni più urgenti, renderebbesi necessaria la sovvenzione di Fiorini mille.

   Quanto al futuro non si ricerca alcuno stabile sovvenimento. Li ricorrenti fratelli hanno ferma la massima di non gravitare a peso del R. Erario, ma dedicati per vocazione all'assistenza caritatevole della povera gioventù impiegano ben volentieri le proprie sostanze e l'opera loro a raccogliere gli altrui pietosi soccorsi onde sostenere le Instituzioni spontaneamente da loro aperte. Se ricorrono in questo momento per conseguire un suffragio, è la circostanza particolare che ve li stringe; ma nel tempo avvenire confidano di reggere al doppio peso senza ricever pensione alcuna dalla R. Cassa (com'è già stata la prima loro intenzione) qualor sia posto riparo all'attuale sbilancio; tanto più che se riguardano gli anni addietro, trovano che lo sbilancio stesso sostanzialmente deriva dall'estraordinario dispendio occorso nel piantar l'Opera, e dalle strettezze sofferte durante il blocco, sicché cessando questi motivi, a ragione debbono credere di poter sostenersi senza dar verun peso né al R. Tesoro, né alla Cassa della Comune.

   3) Come si potrebbe utilizzare lo zelo de' ricorrenti fratelli?

   R. - Essendo troppo vero che tuttavia resta un gran numero di gioventù dispersa ed abbandonata, si potrebbe riflettere nella Consulta:

   a) Che l'impegno spontaneo ed il sagrifizio della persona e delle sostanze con cui si son dedicati li fratelli Cavanis a coltivare la gioventù abbandonata, troppo evidentemente assicurano della lor pronta disposizione ad estendere il benefizio di questa caritatevol educazione quando ne avessero i mezzi.

   b) Che questo soccorso si reputa necessario nelle circostanze attuali principalmente, in cui tanto abbondano la povertà e il mal costume; e che la stessa Municipalità di Venezia nel prodotto Certificato dichiara essere sommamente desiderabile che il Pio lnstituto si estenda in altre parti niente men bisognose di questa città.

   c) Che le pubbliche Scuole già istituite non bastano a provvedere ai bisogni della gioventù derelitta, mentre se fossero sufficienti, né in tal modo si esprimerebbe il Sig.r Cav.r Podestà, né si vedrebbe tanta gioventù vagante ed oziosa sulle pubbliche vie.

   d) Che della tenera prole in cui si appoggiano le speranze della futura generazione convien distinguere due classi: altri son provveduti di mezzi per procurarsi l'educazione, e questi non abbisognano di ulteriori provvedimenti; altri poi ne sono mancanti; e certamente si perdono qualor non siano assistiti. Ma fra questi secondi vi è una massima ed essenzial differenza nei gradi del respettivo bisogno; poiché alcuni appartengono a genitori poveri sì, ma ben costumati e solleciti nell'istruirli ed invigilare sulla loro condotta, e tenerli ben custoditi dal conversar co' malvagj: e per questi può bastare il soccorso della semplice scuola; ma altri moltissimi, e in maggior numero, non hanno verun soccorso d'istruzion religiosa, di custodia, e di vigilanza per parte de' lor parenti: e questi vivendo sgraziatamente in balìa di se stessi, o non intervengono alle Pubbliche Scuole, o v'intervengono senza riportarne profitto, perché sono troppo distratti dal loro dissipamento e da' loro vizj; e non trovando nelle Scuole medesime un pascolo sufficiente, restano egualmente perduti, e pur troppo assai facilmente possono giungere a corrompere ancora i buoni. 

   e) Che per conseguenza per questi tali rendesi necessaria una Scuola di nuovo genere, ove non trovino soltanto il Maestro ma il Padre, che con impegno di carità si presti a supplire a tutti que' varj uffizj ch'esercitar dovrebbero i genitori, e gl'istruisca nei sacri doveri di Religione, e li provegga di un'amorevole disciplina, e li tenga discretamente occupati, e gli alletti con piacevolezze e con doni, e li allontani dal contagioso commercio co' dissoluti, e tutto infine si adoperi a promuoverne la felice riuscita (Su questa importante caratteristica della loro istituzione i due fratelli ritornano più volte; ma basti quanto scrissero nella «Breve notizia» sui loro istituti consegnata il 10 luglio 1815 al prof. Franceschini, che dalle pubbliche autorità era stato mandato a visitare le scuole: «Lo spirito dell'Istituto è uno spirito di carità e di dolcezza, più cercando di eccitare i giovani ai loro felici progressi colla piacevolezza e coi doni, che col timor de' castighi, i quali sempre si usano moderati, e facendo insieme conoscere d'esservi astretti dall'interesse pel loro bene, non per un genio severo o per impeto di passione». - Cf. copia, AICV, b. 1, B, f. 12).

   f) Che tal è appunto l'Istituto de' ricorrenti fratelli, e che però sembrerebbe utilissimo di provvederli dell'opportuna località negli altri cinque Sestieri, e di annui 1500 Fiorini per mantenere i Maestri, ed altre spese occorrenti, affinché l'opera che fiorisce con molto frutto nel Sestiere di Dorsoduro, possa estendersi ancor altrove a dar qualche ajuto all'indicata classe di poveri giovanetti.

   g) Che finalmente essendovi egual bisogno riguardo alle povere abbandonate fanciulle, per queste pure sarebbe sommamente importante d'istituire delle Scuole di Carità a norma di quelle già aperte dai ricorrenti, provvedendo in qualche modo al bisogno dei quattro Sestieri della città che ne sono mancanti, mentre nel vasto e povero Sestiere di Dorsoduro vi sono per le periclitanti donzelle le Scuole istituite dalli fratelli Cavanis, ed altre pur sostenute da zelanti persone in Parrocchia dell'Angelo Raffaele (Questa istituzione ebbe inizio per lo zelo del filippino p. Pietro Sanzonio, il quale nel 1807 prese in affitto una casa a S. Basilio e vi collocò 12 fanciulle. Nel 1812 le trasferì nell'ex convento delle Pinzochere francescane in parrocchia dell'Angelo Raffaele acquistato dal Demanio. La pia opera ebbe la collaborazione della signora Marianna Insom, la stessa, forse, che consigliò i Cavanis a iniziare la loro opera per la zona a levante del Sestiere di Dorsoduro - cf. Memorie della Pia Casa, scritte dal P. Marco: vol. I, p. 645); e nel Sestier della Croce vi sono altre Scuole parimenti di Carità con molto zelo ed instancabile attività sostenute dall'illustre matrona Sig.ra Marchesa de Canossa. Per sostenere poi queste Scuole che converrebbe aprire negli altri quattro Sestieri, potrebbe assegnarsi la somma di annui Fiorini mille.

17 giugno 1815

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 13).
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1815, 8 agosto

Risposta dei Cavanis a un questionario trasmesso dalla Prefettura dell'Adriatico.

   Il questionario fu trasmesso il giorno 7, e i due Cavanis furono invitati a consegnarlo compilato al consigliere aulico stesso, Giuseppe Jiistel, durante la sua prossima visita all'istituto. La richiesta diede occasione ai fondatori di informare dettagliatamente le pubbliche autorità sull'opera, cui attendevano ormai da molti anni a favore della gioventù povera della città, sui frutti che ne avevano felicemente ottenuti, sulla necessità di estenderla ad altre parti della città stessa. Per assicurare più facilmente il futuro della fondazione, chiedevano la mediazione dello Jiistel per avere dodici chierici a disposizione col patrimonio di soli 60 ducati, come si era usato nella diocesi di Venezia prima del dominio austriaco.

   Due separati Stabilimenti hanno aperto in Venezia li Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis, l'uno di educazione, e l'altro d'istruzione a vantaggio della povera gioventù abbandonata; ed eglino che ne sono gl'Istitutori, ne hanno pur l'immediata sopraveglianza e ne sostengono il peso, e coll'impiego delle proprie sostanze e col pietoso concorso della carità de' fedeli.

   L'Instituto di educazione comprende venti figliuole povere le quali tolte dall'oziosità, dai pericoli e dal più funesto abbandono, sono allevate in un caritatevole Ospizio a divenir buone madri di famiglia, e provvedute gratuitamente di quant'occorre alla sussistenza.

   L'Instituto di semplice istruzione è aperto in due luoghi. In uno circa settanta donzelle sono caritatevolmente istruite nella Cattolica Religione e nei donneschi lavori, e sovvenute pur nelle loro temporali necessità fino a somministrare anche a molte il giornaliero alimento. Nell'altro concorrono in varie Scuole di Carità circa duecento poveri giovani, ove si ammestrano dai primi elementi del leggere e dello scrivere fino anche a compiere il corso delle belle lettere e delle scienze, avanzandosi gli scolari di classe in classe secondo i varj talenti, la condizione e il bisogno di ciascheduno. Trattandosi di una scolaresca di tal natura ch'esige un più delicato riguardo, essendo per la sua povertà più scarsa di tempo per dedicarsi agli studj, e più insofferente della scolastica disciplina, si sono stampati ad uso di queste Scuole dei libri elementari che rendono più breve e facile l'istruzione, e se n'è veduto coll'esperienza molto profitto. Non hanno veruna spesa quei giovani che concorrono a tali scuole, e nemmeno i lor genitori corrispondono ai Maestri alcuna retribuzione, ma piuttosto a norma de lor bisogni si prestano tratto tratto dei soccorsi agli allievi per sostenerli finché ricevano l'educazione opportuna. Aperto essendo questo Instituto per provvedere alle mancanze dei genitori che lasciano in abbandono la loro prole, vengono raccolti gli alunni anche ne' giorni festivi, e trattenuti in esercizj di Religione ed in oneste e piacevoli ricreazioni, che sempre più amorosi li rendono a' lor Maestri, e li allontanano dolcemente dal pericoloso commercio con altri giovani dissoluti che guasterebbero il frutto delle prestate istruzioni.

   Questi due Stabilimenti dalla carità instituiti, sono pure dalla carità sostenuti. Si provvede in essi possibilmente al bisogno dei poveri figli e delle abbandonate donzelle che non sono raccolti nei pubblici orfanotrofj, che non troverebbero sufficiente assistenza nelle Pubbliche Scuole, che non hanno la necessaria coltura nelle respettive famiglie, e che però crescere si vedrebbero a grave danno della civil società. Gl'Institutori fratelli non hanno alcun fondo stabile da cui ripetere la sussistenza di quest'Opera di pietà, ma non hanno pure in faccia al pubblico alcun impegno o di attendere ad un certo numero di figliuoli, o di assisterli fino ad un tal punto determinato. Si prestano essi con tutte le loro forze a raccogliere e ad educare coloro che mancano di sopraveglianza e di educazione, e fanno a lor beneficio per solo impulso di carità quanto possono a norma dei mezzi che somministra a Provvidenza, e dei respettivi bisogni de' loro allievi. Hanno però a quest'ora la compiacenza di aver superato le più aspre difficoltà dei principj, avendo già speso oltre a 50 mila lire locali per acquisto ed adattamento di stabili ad uso di figliuoli e per alloggio de' Maestri, e di aver sostenuto l'Opera nelle difficili circostanze del blocco, e di vederla ormai provveduta di moltiplici ajuti e di zelanti Operaj, e lietamente feconda di molto frutto.

   Non potendosi poi applicare le generali domande a questo caso affatto particolare, e ad un'Opera di carità privata spontanea e libera, non altro su tal proposito si può dire se non che l'oggetto di questi Stabilimenti è di provvedere nel miglior modo possibile alla povera gioventù, che senza queste amorose sollecitudini verrebbe sicuramente a perire; che la divina Provvidenza ha somministrato i mezzi per impiegarvi finora circa 200 mila lire locali, e che il frutto di tale caritatevole Instituzione è manifesto e sensibilissimo; sicché animata appunto da questo, la Municipalità di Venezia dichiarò nell'occluso Certificato esser cosa sommamente desiderabile che quest'Opera giunga non solamente allo stato della maggior floridezza, ma venga pure a crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città.

   Se due Sacerdoti, quali sono appunto gl'Institutori fratelli, giunsero col divino ajuto ad aprire ed a sostenere due separati Stabilimenti ove ormai ebbero educazione oltre a mille poveri figli, molti de' quali occupano ora lodevolmente il lor posto nella civil società, il fatto stesso dimostra quale sia il modo per provvedere alla stabile sussistenza ed alla maggiore dilatazion di quest'Opera di pietà. Basterebbe che si potesse addestrare nel laborioso esercizio degli altri attivi Operaj, i quali per vocazione sentendosi inclinati a dedicarsi all'ajuto della povera gioventù, aver potessero e il tempo libero e l'istruzione opportuna per ben compire quest'opera interessante di carità. Un zelante ministro fornito delle qualità necessarie per tale delicatissimo uffizio, trova nel suo zelo medesimo e nella sua carità le risorse per sostenerlo. E ben si veggono sorgere tratto tratto fra mezzo ai raccolti alunni dei giovani da cui sperar si potrebbe in tal importante oggetto la migliore riuscita.

   Ma trovan essi un fortissimo impedimento ad effettuar la lor vocazione nelle recenti prescrizioni ch'esigono un patrimonio assai generoso. Se si trattasse del solo provvedimento di annui Ducati 60, che nella Diocesi di Venezia si esigeva da chi voleva costituirsi l'ecclesiastico patrimonio, non sarebbe difficile di potervi riuscire, e così assicurata vedrebbesi la sussistenza di questa pia Instituzione coll'aggregazione di novelli Operaj dello stesso spirito de' Fondatori investiti a promuoverne la perenne stabilità e floridezza. Solleciti però sommamente gl'Institutori fratelli di veder assicurata la durazione di questi pietosi Stabilimenti, implorano che colla valida mediazione del Sig.r Cav.re Cons.r Aulico Jiistel, rimosso questo gravissimo impedimento per 12 giovani che dall'Ordinario fossero assegnati a queste pie Instituzioni, non fosse loro vietato di dedicarsi allo stato ecclesiastico col solito patrimonio di annui Ducati 60. Questo è il conforto che implorano dopo tante fatiche e spese gravissime sostenute pel pubblico bene senz'aver ottenuto mai dal Governo alcuna sovvenzione, onde non veder tolta tutto ad un punto la base che aveano già divisato per la sussistenza e dilatazione dell'Istituto, e poter così maggiormente estendere il benefizio della caritatevol educazione che sommamente interessa i riguardi di Religione e della civil società.

8 agosto 1815.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 11).
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1815, 19 agosto

I Cavanis «A S. Em. il Sig.r Cardle Ercole Consalvi Seg.rio di Stato di N. S. Pp. Pio VII».

   Prima di questo indirizzo al cardo Segretario di Stato, i due fratelli ne avevano preparato un altro in data 20 maggio e indirizzato direttamente al papa; si capisce però che non vi diedero corso, per motivi di cui non ci lasciarono   spiegazione, ma che in parte sono comprensibili (cf. min.: AICV, b. 1, B, f. 14). Questo nuovo testo fu certamente preparato dietro consiglio di qualche persona esperta, a cui erano soliti rivolgersi in simili occasioni. Ed è pure certo che a questo passo furono spinti da una serie di circostanze che essi giudicavano favorevoli per assicurare l'avvenire dell'istituto. Fin dalla metà di settembre del 1814 il governo per il Veneto aveva lasciato la sede provvisoria di Padova per trasferirsi a Venezia; il 7 aprile 1815 veniva costituito il regno lombardo veneto con un vicerè residente a Milano e due governi dapprincipio indipendenti tra loro, uno con sede in Milano stessa, l'altro in Venezia; il primo maggio giungeva in città il nuovo governatore, Pietro conte di Goess (Emanuele Cicogna nel suo Diario manoscritto in data 31 maggio 1816, p. 4125, scriveva di lui: « E' la persona più buona che viva sotto la cappa del cielo, ma è freddo, è una statua, e sembra privo di moto e di vita in moltissimi affari importanti, lasciando alla cieca che li maneggino dei scaltri e degli avveduti» - Venezia, Museo Correr, Mss. Cicogna. Questa sua indole gli meritò dall'arguzia veneziana il soprannome di conte di gesso, termine che non è altro che l'anagramma di Goess), preceduto da una grande fama di uomo pio e religioso. Si cominciò allora a parlare, soprattutto negli ambienti ecclesiastici, delle nuove prospettive per la vita religiosa; delle intenzioni governative sulla sorte dei tanti conventi vuotati dalle soppressioni napoleoniche; del possibile ritorno degli ordini religiosi nelle loro antiche sedi. Tutto ciò spiega la premura dei Cavanis per assicurarsi uno di quei conventi che per la loro vicinanza alle Scuole di Carità potevano diventare la sede provvidenziale e indispensabile allo sviluppo della progettata congregazione. Dapprima pensarono alla chiesa della Salute e al vicino convento dei Somaschi; in seguito chiesero almeno una parte di quello che era stato dei domenicani osservanti sulle Zattere. Ma non ottennero né l'uno né l'altro. 

   Se tuttavia questa premura vale a testimoniare la loro prudente antiveggenza, dobbiamo anche rilevare che la Provvidenza divina aveva per loro un programma ben diverso. La sede della loro congregazione doveva caratterizzarsi dalla povertà, dignitosa sì ma umile e reale: non un grande convento, ma quelle casupole in parte già comperate saranno quello che il P. Marco chiamerà in seguito “il mio conventino", e che tutti con lui e il fratello indicheranno gioiosamente come la casetta. In questa i conti Cavanis godranno di vivere e morire, perché era per loro espressione della volontà di Dio.

   E.mo Sig.re

   Un oggetto che sommamente interessa la gloria di Dio ed il bene de' prossimi, e per cui la stessa Santità di N.S. gloriosamente regnante si è degnata di manifestare col mezzo dell'occluso foglio la più generosa e decisa soddisfazione, è un oggetto insieme così conforme alla luminosa pietà dell'Em.za V.ra che ben ci rende animosi ad implorare per questo colla più ossequiosa fiducia in un momento assai decisivo di essere graziosamente assistiti.

    Dedicatici da varj anni alla gratuita assistenza della povera gioventù, ed aperte e sostenute ancora ne' più difficili tempi due separate Instituzioni ove ora sono caritatevolmente educati circa 300 individui fra giovanetti e donzelle, a molte de' quali ancora si somministra il soccorso del giornaliero alimento, non d'altro più siamo al presente solleciti che di assicurare a quest'Opera una stabile sussistenza. Per giungere a questo importantissimo fine è indispensabile il provvedere ad un locale opportuno, ed alla successione perenne di zelanti Operaj. Quanto agli Operaj fu già da noi umiliato nell'anno scorso agli Augusti Piedi del S. Padre il Piano di una Congregazione di Sacerdoti Secolari addetti appunto alle Scuole Pie, ed abbiamo avuto il sommo conforto di vederlo accolto dalla Santità Sua (come apparisce dall'annessa lettera) con una pienissima approvazione. Quanto al locale, noi lo vediamo opportunissimo al nostro caso nel convento de' Chierici Regolari Somaschi, la di cui chiesa di S. Maria della Salute avrebbe ancora il vantaggio di percepir dal Governo un provvedimento essendo una chiesa regia. Questa è al presente dichiarata semplice Oratorio, e vi è per Rettore un Sacerdote della stessa Somasca Congregazione, ma non sembra probabile che mai più possa tornarvi in possesso quella Regolare Famiglia, atteso il numero ristrettissimo degli attuali individui, i quali ad essa appartengono.

   Malgrado però le assai favorevoli circostanze atte a promuovere il maggior bene del divisato Istituto, restano le cose attualmente in uno stato di sospensione e di oscurità che ci arreca un sommo' dolore. L'animo clementissimo del S. Padre si è dimostrato graziosamente propizio alle umilissime nostre istanze; il Governo mostra il favor più deciso riguardo all'assistenza caritatevole che da noi si presta alla povera gioventù, e la stessa autorità locale non solo è contenta ma brama ancora che quest'Opera giunga alla maggior floridezza, e possa pure crescere e dilatarsi in altre parti nientemen bisognose di questa città, come dimostra l'occluso Certificato. Abbiamo quindi ogni più fondato motivo di credere che chiedendo al Sovrano di rilasciarci il divisato locale, e di poter unirei in una ecclesiastica Congregazione, ne fossimo per riportare un pienissimo assenso. Ma l'ossequio alla S. Sede di cui ci gloriamo di essere divotissimi figli, ci trattiene dal far questo passo, temendo forse di far cosa spiacevole al S. Padre; o che, usando pure una delicata avvertenza nell'espor la domanda, non sia nondimeno condotta la cosa in modo che riuscir possa di pieno suo gradimento; togliendo così anco le nostre coscienze ad ogni pericolo di violazione de' Sacri Canoni.

   Dopo però di aver sofferto in pace per lungo tempo l'amarezza molto sensibile di veder languire le liete nostre speranze a fronte di un sì grazioso favore d'entrambe le Podestà, stringendo adesso viamaggiormente l'urgenza di provvedere all'aumento degli Operaj, poiché siam per aprire delle altre Scuole di Carità in altra ben lontana Parrocchia che ne ha un estremo bisogno (Si tratta della parrocchia di S. Martino nei pressi dell'arsenale. Se ne parla nelle Memorie dell'Istituto - cf. vol. I, pp. 414, 415) dalla necessità stessa in cui ci troviamo resi animosi, osiamo di supplicarne colle più ossequiose e fervide istanze la singolare bontà di Vra Em.za a degnarsi benignamente di porgere un caritatevole ajuto in affare di tanto peso, onde possiamo coglier profitto da circostanze sì favorevoli, ed operare con piena tranquillità. Sarebbe una somma consolazione per noi se potessimo esser sicuri che il S. Padre fosse contento che col mezzo dell'occlusa supplica (4 Poiché in questo modello di supplica non ci sono novità sostanziali, ma solo ripetizioni delle cose già dette, non sembra necessario pubblicarla. Tanto più che rimase solo progetto) diretta al nostro Governatore, fossero da noi fatte al Sovrano le varie istanze in essa indicate, onde poi ottenendo queste, come si spera, un esito favorevole, dipendere dalla S. Sede pel formale stabilimento della proposta Congregazione. Sarebbe quindi una somma grazia che ci verrebbe impartita dal pietosissimo cuore dell'Em.za Vra se si degnasse di assumere quest'uffizio di carità, di rassegnare al S. Padre in un'udienza secreta la nostra umilissima divozione, esporgli ossequiosamente le nostre angustie e l'ardentissimo desiderio in cui siamo di conoscere a norma sicura della nostra condotta la suprema ossequiata sua volontà. Questo è ciò appunto che noi prostrati umilmente a' piedi dell'Em.za Vra fervidamente imploriamo, ed ansiosamente bramando di essere onorati in via privata di un graziosissimo consolante riscontro, nell'atto di baciare ossequiosi la Sacra Porpora abbiam l'onore di protestarci colla più profonda venerazione 

Di Vra Em.za

Venezia 19 agosto 1815

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi 

P. Anton'Angelo Cavanis 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 4).
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1815, 12 dicembre

I due fratelli fanno conoscere all'imperatore il loro desiderio di istituire una nuova congregazione.

   Il presente scritto fu consegnato in mano dell'imperatore durante la visita da lui fatta alle istituzioni Cavanis (Francesco I era giunto a Venezia il martedì 31 ottobre col proposito espresso di rendersi conto personalmente dello stato reale della città, per cercar di sanare in qualche modo le piaghe da essa sofferte - cf. E. Cicogna, Diario ms. p. 4524. Per vari giorni si recò a visitare l'arsenale; poi andò al Redentore, dove promise il ritorno dei cappuccini al loro convento; fu pure alle Zitelle e alle case di pena. Il 21 novembre partecipò alla festa della Madonna della Salute e parlò anche di trasportare il Seminario patriarcale da S. Cipriano di Murano all'attiguo convento che era stato dei Somaschi. Restituì inoltre a Venezia i famosi cavalli e altre preziosità tolti da Napoleone. Il 12 dicembre volle visitare le opere dei Cavanis - cf. supra, lett. 122 n1 . Il giorno 18 lasciava la città) Era veramente un'ottima occasione per tentare di avviare il discorso con il governo austriaco, così geloso dei suoi privilegi anche in campo ecclesiastico.

   Il P. Marco poi, essendo bene a conoscenza va seguita senza stancarsi, ripetè l'istanza «con che una pratica supplica a S.E. il Sig.r Governatore in data 10 febbraro 1816 del tenore seguente »: “Nel faustissimo giorno in cui S.M. si è degnata di onorare di una sua visita graziosissima gl'Istituti di caritatevol educazione aperti e diretti dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis hanno avuto essi il conforto di riconoscere il pieno sovrano suo gradimento intorno al progetto di una Congregazione Ecclesiastica onde provvedere alla sussistenza delle loro Scuole di Carità. Restando però tuttora nel desiderio di esserne formalmente assicurati con un grazioso riscontro del Memoriale al Sovrano medesimo su tale argomento umiliato, implorano che l'E.V. si degni d'interporre per questo effetto la sua favorevole mediazione rassegnando di bel nuovo il divoto loro ricorso. Grazie”. Così troviamo scritto in calce alla presente supplica.

   Sacra Cesarea Maestà I.R.A.

   Li due Instituti di caritatevol educazione, aperti e sostenuti dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis, dalla Municipalità di Venezia vengono con sì grazioso favor riguardati, che nell'unito Certificato 22 aprile non dubita di asserire che sarebbe desiderabilissimo di vederli giungere allo stato della maggior floridezza, come altresì crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città. E certamente la lunga esperienza di molti anni fece abbastanza conoscere che oltre i figli raccolti ne' pubblici orfanotrofj, gran numero ancora di povera gioventù trovasi esposta a perire per mancanza di educazione, ed è per essa troppo scarso ed insufficiente il soccorso delle pubbliche scuole. A questa classe assai numerosa di figliuolanza dispersa provedono appunto nel miglior modo gl'Instituti degli umilissimi supplicanti, poiché in essi non già si trovano solamente le semplici gratuite scuole, ma i respettivi Precettori e Maestre cercano di supplire possibilmente ad ogni uffizio paterno d'istruzion, di custodia, di vigilanza, e si somministra pure a tenor del bisogno gratuitamente agli allievi, e l'albergo e il mantenimento. L'abbondanza degli essenziali soccorsi che ivi si prestano, e la felice riuscita dei raccolti figliuoli, fecero crescere il numero degli alunni a tal segno, che ben lungi dal poter secondare il desiderio di questa Municipalità pensando alla dilatazione dell'Opera, non sanno ormai li ricorrenti fratelli come poter sostenere il peso della gioventù attualmente raccolta, specialmente a cagione della scarsezza degli Operaj. L'unico mezzo per poter estendere il benefizio ad un maggior numero di abbandonati figliuoli, sarebbe quello d'instituire nei modi e forme legittime una Congregazione Ecclesiastica composta semplicemente di Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità, e dipendenti dall'Ordinario, i quali fossero liberi ed addestrati per attendere al laborioso e delicatissimo ministero di coltivare gratuitamente la povera gioventù. Benché però sia questo un progetto ch'esporrebbe li ricorrenti a nuovi pensieri e sollecitudini, pur non ricuserebbero di adoperarsi per ridurlo ad effetto, quando fossero confortati dalla certezza che tal loro divisamento fosse per incontrar la sovrana soddisfazione della S.C.A. Maestà Vra, cui frattanto si gloriano di tributare umilmente il loro buon desiderio di prestare nella faticosa coltura di un maggior numero di povera gioventù sempre nuove testimonianze della divota lor sudditanza. Grazie.

12 dicembre 1815.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 5).

1816
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1816, gennaio

Indirizzo dei fratelli Cavanis all'imperatore Francesco I, al quale fanno omaggio del secondo volumetto delle «Rime scelte di celebri moderni poeti italiani» da loro edito e curato.

   Come racconta il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto, (cf. vol. I, p. 417) i due Venerabili approfittarono della visita dell'imperatore, non solo per parlargli dei loro progetti per il futuro dell'opera, ma anche per omaggiargli le loro pubblicazioni a uso scolastico. Poiché non era ancora uscito il secondo volumetto delle Rime scelte, gli chiesero di potergli offrire anche questo, non appena fosse stato pronto. “Egli benignamente rispose [al P. Marco che gli parlava]: Avrò piacere di avere tutte le cose sue”. Col presente indirizzo completarono il loro omaggio. Cf. supra, lett.e 122, 126.

   Sacra Cesarea Maestà I.R.A.

   La clementissima degnazione con cui la Sacra Apostolica Maestà Vostra si compiacque di accoglier benignamente il tenue tributo dei pochi libri mandati a pubblica luce dalli vene ti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Coo. Cavanis per uso principalmente delle loro Scuole di Carità, e la generosa disposizione manifestata d'essere per ricevere ancora graziosamente gli altri libretti che da essi fosser per pubblicarsi, li rende ossequiosamente animosi di umiliare agli augusti piedi della medesima Maestà Vostra il secondo volume delle Rime scelte di celebri moderni poeti italiani. Nel ricordare a loro sommo conforto la bontà graziosissima del paterno cuore sovrano che ispirò il coraggio di rassegnar la presente tenuissima offerta, non possono insieme dissimulare come nel grato animo al punto stesso sorge assai viva la ricordanza di quel faustissimo giorno in cui la Sacra V.ra Maestà si è degnata onorare di una preziosa sua visita e del più grazioso favore le loro caritatevoli Istituzioni. E siccome furono pur confortati dalla certezza di ottenere dalla Sovrana Munificenza un suffragio ch'essi hanno ossequiosamente implorato nella somma di Fiorini 3000 assolutamente indispensabile per rinvigorire dopo le somme angustie sofferte questi assai dispendiosi Stabilimenti, così nell'atto di rinnovare le divotissime loro istanze sentono pure ben lieta e viva fiducia d'esser benignamente esauditi. Grazie...

Venezia gennaio 1816.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, B, 23).
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1816, 26 gennaio

Supplica al S. Padre per ottenere che il giovane Andrea Salsi possa vestire l'abito ecclesiastico e venir ordinato al servizio delle Scuole di Carità.

   Questa supplica è una delle tante espressioni della tenacia, potremmo quasi dire ostinata, con la quale i due fratelli perseguivano l'attuazione dei loro programmi. Certo essi non potevano essere a conoscenza dei segreti maneggi e dei compromessi politici che dovevano essere superati prima di raggiungere il loro scopo, ma tutto questo testifica maggiormente la fede intrepida e il coraggio indomito con cui affrontarono ogni genere di difficoltà.

   Beatissimo Padre

   La clementissima disposizione dalla S.V. manifestata coll'ossequiato foglio 24 novembre 1814 d'instituire a tempo opportuno un'Ecclesiastica Congregazione di Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità conforme al Piano umiliato dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis, tanto più riuscì di conforto alli divotissimi supplicanti quanto che veggono sorgere dai loro allievi de' giovani che prometterebbero nella suddetta Congregazione la più felice riuscita. Uno fra questi che da molti anni coltiva la vocazione di dedicarsi allo stato ecclesiastico, è così fermo nella volontà di consacrarsi nella futura Congregazione al bene della povera gioventù, che quantunque in età matura, pure non volle assumere l'abito clericale per non ascriversi al servigio di alcuna chiesa, e trovarsi esposto ad altre incombenze, ma si contentò differire l'esecuzione dell'ardente suo desiderio di dedicarsi al Santuario, sulla speranza di poter essere ascritto fra breve tempo alla Congregazione medesima. Differendosi intanto questo lietissimo giorno, e venendo a ritardarsi in tal guisa l'adempimento della sua provatissima vocazione, implorano li ricorrenti fratelli a di lui conforto, e per maggior bene ancora dell'Opera, che a questo giovane, per nome Andrea Salsi, il quale ormai conta l'età di anni 22 circa, sia dalla S.V. permesso benignamente di vestir l'abito clericale, ed ordinarsi ascritto al servigio delle Scuole di Carità dirette dai supplicanti, ove pure proseguirebbe gli studj sacri che ha già intrapreso; al quale effetto supplicano che si degni la S.V.

impartire le opportune facoltà all'Ordinario.

Grazie.

1816, 26 gennaro.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 22).
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1816, 26 gennaio

Supplica al S. Padre per ottenere l’autorizzazione a ricevere dal governo stabili di origine ecclesiastica.

   La presente supplica dimostra la persuasione dei due fratelli di essere presto chiamati dalle autorità politiche ad estendere la loro opera ad altre parti della città, cosa che essi desideravano sommamente; nel tempo stesso è una prova della loro delicatezza di coscienza nei riguardi della S. Sede e delle sue disposizioni, come della prudenza nel prevedere ed evitare ostacoli alla diffusione dell'opera che dirigevano con tanti sacrifici.

   Per quanto riguarda l'esito di questa pratica e della precedente, il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto registra in data 13 febbraio che dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari furono rinviate alla Curia di Venezia per le debite informazioni, e che il Vicario non credette “di poter esaurirle finché non arrivi Mons. Patriarca” (cf. vol. I, pp. 418 s).

   Beatissimo Padre

   Dopo la visita amorosissima fatta dall'Augusto Sovrano alle caritatevoli Instituzioni aperte dalli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli Cavanis a vantaggio della povera gioventù, e la pienissima approvazione da essolui dimostrata, nuovo favore si avrebbe verso le Instituzioni medesime per parte delle autorità locali stabilite all'amministrazione ed al governo della città; ed in modo particolare il Sig.r Conte Governatore appalesò un impegno così deciso riguardo a quest'opera di pietà, che spontaneamente promise di suffragarla con una sua grossa elemosina in ogni mese, e decretò la somma di Fiorini mille a conto di quella sovvenzione che S.M. sarebbe per accordare. Non sembra quindi cosa difficile ad avvenire che versando attualmente il Governo sull'argomento della pubblica istruzione, ed avendo un particolare riguardo al mentovato Istituto, possano essere chiamati li supplicanti fratelli ad aprire o dirigere in qualche altra parte della città delle Scuole di povera gioventù. Certamente in tal caso sarebbero anche offerti i locali a tal oggetto opportuni, ed assai facilmente sarebbero questi del numero di quelli che appartenevano a qualche pia confraternita o a qualche ecclesiastica o regolare Corporazione. Gravissimo sarebbe allor l'imbarazzo de' ricorrenti, non potendo ricevere per l'una parte questi locali, e non sapendo dall'altra come sottrarsi alle premure del Governo, e perdere la più preziosa opportunità di estendere il benefizio di una cristiana e caritatevol educazione a tanti giovani abbandonati. Rassegnano quindi ossequiosamente le loro angustie al pietosissimo cuore della S.V., ed implorano, se così le fosse in piacere, di essere posti in facoltà di ricevere quei locali che dal Governo o dalle altre Pubbliche Autorità fossero loro per tal oggetto esibiti, fermo l'obbligo di rassegnarne poi la notizia alla S. Sede per dipendere dalla suprema sua volontà. E siccome potrebbe avvenire che i locali che venissero offerti risultassero o poco adattati o men opportuni al bisogno, così a loro piena tranquillità, e per bene dell'Opera, supplicano di essere autorizzati benignamente a ricercarne e riceverne alcuni altri che sembrassero più convenienti, (salvo in tal caso il ben dovuto riguardo di non ricercar né conventi né monasteri); del che pure rassegnerebbero successivamente il ragguaglio alla S.V. per obbedire con pronta docilità alle ossequiate sue decisioni. Queste apostoliche facoltà di cui si trovano in urgente bisogno, le implorano i ricorrenti tanto per le Opere di educazione di giovani, quanto ancor di donzelle, le quali importantissime Instituzioni ben sanno quanto interessino il paterno cuor pietosissimo della S.V. medesima. Grazie.

26 gennaro 1816.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 21).
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1816, 10 febbraio 

Il P. Marco all'editore Antonio Fortunato Stella - Milano.

   Dopo la pubblicazione degli Squarcj di eloquenza, completata nel 1814, nel seguente anno i due fratelli pubblicarono una antologia poetica dal titolo: Rime scelte di moderni poeti italiani, in due volumetti usciti a breve distanza l'uno dall'altro. Non era però ancora uscito il secondo che nel periodico Lo Spettatore pubblicato dall'editore, comparve un articolo poco benevolo nei confronti dei compilatori e del loro lavoro. Con la presente il P. Marco se ne lamenta, senza tuttavia ammettere nell'articolista né “mal animo né poco accorgimento”.

(Cf. infra, n° 131).

Preg.mo Sig.re

   Io ricordo con sentimento di gratitudine il cortese interesse ch'ella si prese per l'esito degli Squarcj di eloquenza da me mandati alla luce, e so bene altresì quanto sia conforme alla bell'indole del di lei cuore non meno questa che alcune altre operette. Non posso quindi dissimulare la mia sorpresa per aver letto nello Spettatore al N° XLV, cioè in un libro di cui ella n'è l'editore, un articolo concernente la mia raccolta di scelte Rime, esteso in un modo del tutto opposto a' di lei sentimenti, mentre s'ella con molta bontà si presta a favorir le mie imprese, l'estensore di detto articolo per contrario si adopera a screditarle, e non ha nemmeno verun riguardo di apporre a noi una taccia ch'è affatto ingiusta. lo nondimeno sono, grazie a Dio, ben lontano dal pormi sulle difese, contento della certezza di aver pubblicato un libretto che può riuscire assai utile alla mia amatissima gioventù.

   Permetta però che per amore di verità le rifletta che mi sarebbe assai facile il far conoscere che in questo articolo lo scrittore ha precipitato il giudizio senza punto avvertire ad alcun onesto riguardo. La sua sentenza è intempestiva: non ancora la raccolta è compita, ed ei pronuncia e decide. La sua sentenza è ingiuriosa: senza conoscere il carattere ingenuo degli editori, egli francamente li accusa di essersi determinati alla scelta per sentimento di adulazione, mentre son tanto alieni da questo spirito che non hanno avuto difficoltà di escludere delle composizioni di persone degne d'ogni riguardo, od amiche, sol perché non furono persuasi che potessero aver luogo nella loro raccolta. La sua sentenza apparisce ancora maligna: nel dir male dell'opera anche senza motivo è franco ed aperto; il bene poi per contrario o lo tace, o lo travolge, o l'oscura. Tace infatti e dissimula il pregio d'esser la nostra raccolta di un genere affatto nuovo, non essendosene mai fatta alcun altra con tanta delicatezza e con tal sapore che corrisponda al bisogno dei giovanetti che stanno per dedicarsi allo studio della poesia; interpreta sinistramente l'ingenua dichiarazione degli editori di non presumere che la loro scelta comprenda tutte le composizioni degne di lode, supponendoli indifferenti nel produrre al pubblico un libro buono o imperfetto, mentre nella lor prefazione si sono espressi che doveano esser contenti di raccogliere un numero di esemplari sufficiente a scuoter nei giovani l'estro e l'ingegno; sicché se manca alla collezione una perfezione assoluta, non però vi manca una perfezion relativa, cioè quanto basti a compire il concepito disegno; ricorda pure colla maggiore freddezza che fin dal primo volumetto si trovano 50 o 60 sonetti dei più celebrati, come se non fosse occorso veruno studio e discernimento a raccoglierli; e francamente rigetta come mediocri molte altre composizioni, forse per qualche difetto che vi si possa scoprire, non avvertendo al celebre detto del gran maestro dell'arte poetica: ubi plura nitent in carmine, non ego paucis offendar maculis, e non riflettendo nemmeno che anche con questi piccoli nei possono colla scorta di un saggio precettore riuscire allo studente assai buoni esemplari all'imitazione per molti pregi, che mi sarebbe assai facile d'indicare se io potessi abboccarmi col Sig.r estensore. Non già intendo io per questo di voler punto incolparlo o di mal animo, o di poco accorgimento, ma dirò invece che un momento di mal umore, o di soverchia fretta, lo ha indotto a lasciarsi scorrere dalla penna un giudizio, ch'esaminato a mente tranquilla, egli stesso, che io debbo credere onesto e colto, sarà per conoscer mal pesato.

   Io frattanto non temo che questo venga punto a pregiudicare allo smercio dell' operetta, perché ben so essere necessaria alle scuole, ed in pratica l'ho riconosciuta utilissima. La raccolta degli Squarcj di eloquenza, che si è rapidamente diffusa, le aprirà un adito assai felice. Ecc.

[Venezia] 10 febb.o 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 20).
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1816, 14 febbraio

Altra lettera del P. Marco all'editore Antonio Fortunato Stella Milano.

   Quattro giorni dopo la precedente il P. Marco tornava sull'argomento delle critiche alle Rime scelte e accompagnava una breve lettera del governatore conte di Goess, che annunciava ai due fratelli che l'imperatore Francesco I aveva gradito l'omaggio del secondo volumetto (cf. supra, lett. 127; cf. pure orig., AICV, b. 28, 1816, f. 5).

   Lo Stella rispose il 21 febbraio assicurando il P. Marco che l'autore dell'articolo si era impegnato a mitigare il giudizio nella recensione del secondo volumetto. E nel poscritto aggiungeva: “Quanto è scritto di sopra riguarda soltanto la letteratura. Rispetto poi alla morale ed all'amicizia, che son due cose che più importano, dirò al degnissimo D. Marcantonio che mi stanno a cuore le sue imprese le quali hanno in mira un oggetto così santo, e che quindi, per quanto per me si potrà, io cercherò sempre che le sue opere abbiano il maggiore spaccio sì in Milano che fuori” (cf. orig., AICV, b. 28, 1816, f. 9).

   Pervenutami in jeri una lettera graziosissima dell'ottimo nostro governatore che mi comunica la singolar degnazione con cui S.M. si compiacque di accogliere e gradire benignamente la nostra raccolta delle Rime scelte, mi affretto ad inviargliela in copia onde la possa far leggere al Sig.r estensore degli articoli del suo giornale, perché conoscendo essere questa operetta onorata del sovrano favore, non abbia sul secondo tometto a pronunziare il giudizio con troppa fretta, come sul primo, e poi venga a rincrescergli di aver ingiustamente censurata un'opera che gode il patrocinio di S.M. Ecco la lettera, che potrebbe forse inserirsi nello Spettatore.

   “Ai Rev.di Sig.ri Abati Anton'Angelo e Marc'Antonio fratelli Cavanis in Venezia.

   Inerentemente a quanto già venne sottoposto all'occhio dell'Augustissimo nostro Sovrano colla prima parte dell'opera da loro Rev.di Sig.ri pubblicata per uso dell'importante di loro istituto, io mi feci un dovere di assoggettare a Sua Maestà anche la seconda parte di questo raccolto di Rime scelte dei migliori poeti moderni.

   Su questo Sua Maestà nostro August.mo Sovrano si degnò di esternarmi con risoluzione di proprio pugno in data del giorno d'jeri, ch'egli abbia accolto e gradito con sovrana grazia l'opera suddetta.

   Mi pregio di eseguire la suprema sua volontà, notificando a loro Sig.ri Rev.di questa sovrana graziosissima espressione.

Milano li 8 febbrajo 1816.

Firm.o P[ietro] Co. di Goess”

   Credo che questa comunicazione possa riuscirle grata; e colla più sincera ecc.

Venezia 14 febbrajo 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, B, f. 20).
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1816, 16 febbraio

Indirizzo dei due fratelli «A S.E. il Sig.r Pietro Co. di Goess Governatore delle Prov.e Austro-Venete».

   Lo ringraziano per la premura con la quale ha trasmesso all'imperatore Francesco I il secondo volumetto delle Rime scelte.

Eccellenza

   Se la tenuissima offerta del secondo volumetto di scelte rime ebbe l'onore d'essere sì benignamente accolta da S.M., noi lo dobbiamo attribuire in gran parte a merito de' buoni uffizj che l'E.V. si è degnata interporre a nostro riguardo presso l'Augusto Monarca, mercè di cui cotanto graziosamente ei rivolge la sua sovrana clemenza verso le umilissime nostre persone, e le tenui nostre fatiche. Permetta quindi l'E.V. che da noi si adempia al dovere di renderle i più divoti ed ingenui rendimenti di grazie, e che la supplichiamo nel tempo stesso ad umiliare alla Maestà Sua gli ossequiosissimi sentimenti della viva confusione e riconoscenza da cui fummo noi penetrati all'intender la clementissima degnazione con cui si compiacque di accogliere ed aggradire colla sovrana sua grazia la nostra operetta. L'ossequiato foglio dell'E.V. 8 corr.e apportatore di così lieta notizia sarà da noi ricordato mai sempre con indelebile gratitudine. Restiamo intanto sempre più confortati dalla fiducia che un Istituto con si generosa bontà riguardato dal paterno cuore sovrano venga presto a ricevere quel pietoso suffragio che lo tragga pur finalmente dalle durissime angustie in cui si trova al presente; perloché rinnovando all'E.V. le più fervide istanze, col più profondo ossequio abbiam l'onore di protestarci.

[Venezia] 16 febbraio 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 19).
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1816. 6 marzo

“Informazione sugl'Istituti di caritatevol educazione aperti e sostenuti in Venezia dalli Sacerdoti fratelli Cavanis”.

   Nelle Memorie dell'Istituto il P. Marco spiega i motivi di questa nuova lunga informazione: egli fu costretto a stenderla su richiesta della corte di Vienna, in merito alla supplica avanzata all'imperatore il 25 marzo 1815 per ottenere una sovvenzione a favore dell'opera. Il governo locale accompagnò anche questo scritto “con una consulta assai favorevole, mostrandosi l'opera degnissima di ogni assistenza e conforto” (cf. vol. I, p. 419, alla data; cf. pure supra, lett. n° 123).

SCUOLE DI CARITÀ A FAVORE DE' POVERI GIOVANETTI

   1. - Sistema e regole di questo Stabilimento.
   Lo scopo di queste Scuole è di raccogliere e coltivare que' giovani i quali mancando di ogni altro ajuto crescono tuttogiorno nel più fatale abbandono. Troppo egli è manifesto che oltre ai poveri figli raccolti ne' pubblici orfanotrofj, ed educati gratuitamente nelle pubbliche Scuole, un grandissimo numero resta ancora di figliuolanza dispersa che certamente perisce.

   Si è dunque conosciuto per esperienza che quanto alla povera gioventù le semplici Scuole non bastano se non che ai giovani i quali appartengono a genitori poveri sì ma ben costumati e solleciti nell'istruirli, ed invigilare sulla loro condotta, e tenerli lontani dal conversar co' malvagi; ma che per gli altri moltissimi e in maggior numero, i quali non hanno verun soccorso d'istruzion 

religiosa, di custodia, e di vigilanza per parte de' loro parenti, si ricerca una Scuola ove il Maestro supplisca pure in mancanza de' genitori ad ogni uffizio più amoroso di padre.

   Questo appunto è il fine del mentovato Stabilimento. Istituite le Scuole di Carità con tal essenzialissimo scopo, si sono ancor aumentate con ogni sforzo, malgrado la somma calamità de' tempi decorsi, a misura che si andò conoscendo maggiore il numero degli abbandonati figliuoli. In esse trovano questi miseri figli ne' loro Maestri altrettanti Padri i quali cercano provvedere nel miglior modo ai varj loro bisogni, e gl'istruiscono nei sacri doveri della Cattolica Religione, e li sorvegliano con disciplina, ma sempre dolce e discreta, e gli allettano con piacevolezze e con doni, e li allontanano dal contagioso commercio co' dissoluti, e ne coltivano studiosamente l'ingegno, e tutto infine pongono in opera onde promuoverne la migliore riuscita, essendo perciò i Maestri stessi dedicati a vantaggio di questi giovani oltre all'ore di scuola anche nel resto del giorno, quanto ricerca il bisogno. Per conoscere l'assoluta necessità di questo provvedimento basta leggere l'unito Certificato della Municipalità di Venezia ove dichiara si essere non solamente utilissimo questo Stabilimento, ma essere ancor sommamente desiderabile che venga a dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa città, con ciò esprimendosi chiaramente che senza un tale soccorso, gran numero di giovanetti rimarrebbe esposto a perire.

   Il sistema e le regole che si osservano in queste Scuole, sono corrispondenti a quel fine per cui furono istituite, e tendono appunto a richiamar dolcemente gli abbandonati figliuoli sotto ad un freno di salutar disciplina, a trattenerli con frutto nella caritatevol educazione, e ad assisterli e custodirli finché prendano il loro stato, e dieno saggj non dubbj di una sufficiente maturità. Lo spirito quindi dell'Istituto è uno spirito di carità e di dolcezza, più cercando di eccitare i giovani ai lor felici progressi coll'amorevolezza e coi doni, che col timor de' castighi; i quali sempre si usano moderati, e facendo insieme conoscere d'esservi astretti dall'interesse pel loro bene, e non di adoperarli per un genio troppo severo o per impeto di passione.

   Essendo Scuole aperte a suffragio de' bisognosi, vi è la regola ferma di non mai ricevere in esse alcun giovanetto se non presenti prima la Fede. del proprio Parroco che assicuri esser la sua famiglia in istato di povertà, cui pur si aggiunge un attestazione del medico che dichiari non avere il postulante alcun male communicabile. 

   Tutti gli scolari debbono esser condotti da buona e sicura guida alle Scuole, e ricondotti pure nel modo stesso alle loro case.

   Appena giunti i fanciulli al locale assegnato alle Scuole, trovano pronto un Prefetto che li raccoglie e li tiene sotto alla sua custodia finché venga il momento di consegnarli a' respettivi Maestri.

   Terminate le scuole ogni Maestro riconsegna li proprj scolari al Prefetto e ad altri assistenti, da cui vengono a riceverli le persone destinate a condurli alle loro case; e se taluno per avventura in qualche giorno restasse privo della sua guida, il Prefetto stesso ha la cura di condurlo alla propria abitazione.

   Prima di cominciare le Scuole alle ore 9 della mattina si fanno assistere al divin Sagrifizio, ed al termine della scuola si tiene sempre una breve istruzione intorno ai doveri di Religione.

   Dopo le SS. Feste di Pasqua fino all'ultimo di settembre si fanno le scuole due volte al giorno; alla mattina intervengono alle ore 9 e partono al mezzodì; e al dopo pranzo ritornano alle 4 1/2 e partono alle 7 1/2. Dal primo giorno di ottobre fino alla settimana santa si viene a scuola una volta al giorno dalle 9 antimeridiane fino alle due dopo mezzodì.

   Pochissime vacanze si accordano in queste. Scuole. Oltre la consueta vacanza del giovedì, si sospendono le Scuole nella settimana santa e negli ultimi giorni di carnovale, e nel corso dell'anno le ferie estive e autunnali non eccedono il breve spazio di giorni 15 per cadauna.

   Ciaschedun Maestro tien conto esatto della condotta de' suoi discepoli tanto riguardo allo studio quanto riguardo alla disciplina; ed al termine di ogni mese si distribuiscono i premj a coloro che ne son meritevoli, e si corregge poi solennemente il difetto degli scolari negligenti o indisciplinati.

   L'esame principale degli scolari si fa ogni anno nel mese di agosto. In questo esame è bandita ogni formalità, e sono liberamente interrogati i giovani ad arbitrio degli esaminatori sul corso dei loro studj; e queglino che sono alquanto esercitati nell'arte di comporre, vengono incaricati di scrivere intorno a qualche soggetto che venga loro proposto, sicché possa precisamente conoscersi il loro avanzamento negli studj e la prontezza del loro ingegno.

   In esso si leggono pubblicamente gli Stati degli scolari sulla loro condotta in tutto il tempo dell'anno. Fatti gli esami si dispensano premj ai giovani che se ne resero meritevoli, e si passano ad una Scuola superiore coloro che si riconobbero degni di avanzamento. A questo esame solenne si dispongono i giovani con altri due negli antecedenti quadrimestri, che si eseguiscono con minor formalità ma che assai giovano a tenerli bene impegnati nell'attendere ai loro studj.

   Nessuna famiglia che abbia fanciulli in dette Scuole dee corrispondere alcun compenso, ed è pure massima ferma dell'Istituto che non si abbia a ricevere da chi interviene alle Scuole, né dai respettivi genitori alcun benché tenue regalo.

   Le Scuole attualmente son otto nelle quali cominciandosi coll'insegnar l'alfabeto ai fanciulli, viene assistito il giovane nello studio delle lingue Italiana e Latina, ed anche fino a compire il corso delle Belle Lettere e della Filosofia. Non già però tutti gli scolari si avanzano a queste classi, mentre communemente gli alunni essendo di volgar condizione, quando sian bene istruiti nei doveri di Religione, ed abbiano appreso i primi elementi del leggere e dello scrivere e delle aritmetiche operazioni passano a esercitar qualche mestiere. Le. classi superiori peraltro delle Belle Lettere e delle Scienze sono esse pur frequentate, trovandosi sempre nel gran numero dei poveri figli i quali concorrono alle dette Scuole, alcuni di straordinario talento, o di civil estrazione che meritano una speciale coltura, mercè di cui varj di detti giovani felicemente a quest'ora cambiarono il loro stato.

   2. - Con quali mezzi abbia potuto fin ora sussistere.

   Si è fondato e mantenuto finora questo Stabilimento senza il minimo aggravio de' genitori li di cui figli vengono in esso gratuitamente educati. Nemmeno si è mai avuta alcuna pubblica sovvenzione, se non che recentemente dopo la visita graziosissima di S.M. in somma di Fiorini 2000 a benefizio tanto di questo che dell'altro Istituto aperto a favor delle donzelle. Ormai peraltro si sono spesi circa Fiorini…e tutto questo dispendio si è sostenuto colle sostanze degl'Istitutori e colle private limosine da essi raccolte.

   3. - Per qual motivo gli mancano in adesso quelle risorse che in passato lo mantennero.

   Non è che manchino le risorse le quali sostennero l'Istituto in addietro, mentre le caritatevoli offerte de' pietosi benefattori col progresso del tempo si son piuttosto accresciute. Lo sbilancio però deriva non dalla mancanza delle consuete risorse, ma dal non aver mai bastato gli ajuti a supplire negli anni scorsi alla spesa, essendosi continuamente aumentato il numero de' raccolti figliuoli, e con essi pure il corrispondente dispendio. Ma principalmente l'attuale economico sconcerto dipende dalle gravissime spese incontrate per acquisto e addattamento dei vasti locali a tal uopo inservienti.

OSPIZIO E SCUOLA ESTERNA DI CARITÀ

PER EDUCAZIONE E RIFUGIO DELLE POVERE DONZELLE

Sistema e regole di questo Stabilimento.

   Non solo eguale ma ancor maggiore è il bisogno in cui trovansi le povere figlie di esser pietosamente raccolte e sovvenute, mentre la debolezza del loro sesso le rende esposte a maggiori pericoli.

   Il desiderio pertanto di vederle provvedute dell'ajuto opportuno onde promuovere la lor felice riuscita, determinò li Sacerdoti fratelli Cavanis ad instituir fin dall'anno 1808 un caritatevole Ospizio a loro rifugio, e successivamente varie Scuole esterne di Carità.

   L'oggetto di quest'Ospizio è di provvedere alla sicurezza di alcune povere figlie per cui sarebbe insufficiente il soccorso della semplice Scuola, mentre o per esser orfane, o per aver genitori trascurati o impotenti, o viziosi, resterebbero in preda del più fatale abbandono.

   Or siccome per queste non sarebbe bastante qualunque tenue sovvenimento, ma rendesi necessaria una continua sopraveglianza, ed un provvedimento corrispondente al bisogno, così raccolte che siano nel divisato caritatevole Ospizio, sono ivi intieramente provviste dell'occorrente riguardo al vitto e al vestito, e vivono sempre sotto un'attenta e amorevole disciplina.

   Tutta la giornata è distribuita con metodo secondo la diversità dei tempi e delle stagioni; ed oltre all'esser ben istruite negli essenziali doveri della Cattolica Religione, sono pure ammaestrate e si esercitano di continuo nei lavori convenienti al lor sesso.

   Ogni donzella in detto Ospizio raccolta colà si trattiene finché abbia trovato un onesto collocamento.

   Quanto all'esterne Scuole di Carità l'oggetto è pure il medesimo, cioè di preservare dalla rovina quelle donzelle che andrebbero miseramente vagando sulle pubbliche strade, e di promuovere la lor felice riuscita.

   Non si riceve in esse pertanto alcuna fanciulla la di cui povertà non risulti documentata dall'attestazione del Parroco, e che non provi altresì con una Fede di medico d'esser affatto libera da ogni male che possa essere di pericolo alle compagne. 

   E' regola ferma dell'Istituto che a queste Scuole debban concorrere le donzelle ben custodite, e in simil modo debban essere ricondotte alle proprie case.

   Debbono ivi portarsi ogni giorno, niun eccettuato, e mattina e dopo pranzo, ed anche in tutte le giornate festive, essendo istituite le Scuole stesse non solo per istruir le povere figlie nei doveri di Religione e nei donneschi lavori, ma ancora per renderle provvedute di un'opportuna custodia. 

   Siccome in alcune più stringenti circostanze non bastano questi generali provvedimenti, perché più luttuosa in alcune è la povertà e più evidente il pericolo, così varie delle suddette donzelle sono pur nella Scuola alimentate gratuitamente e provvedute di sicuro ricovero presso alcune buone famiglie, pagandosi la respettiva pigione.

   Attualmente a queste Scuole concorrono circa 80 donzelle, e con assai consolante riuscita corrispondono alle amorose sollecitudini delle loro Maestre, le quali sono in numero di 12 mantenute di vitto e vestito e di ogni altro che occorrer possa alla sussistenza, col giornaliero incarico di attendere all'educazione e custodia delle figlie interne ed esterne, al qual uffizio si prestano con affetto ed impegno veramente materno.

   Anche questo Stabilimento si è mantenuto senza il minimo aggravi o de' genitori, e senz'alcun peso né del R. Tesoro né della Cassa della Comune. Ebbe solo dopo la visita graziosissima dell'Augusto n.ro Sovrano qualche conforto partecipando della sovvenzione surriferita di Fiorini 2000 che fu decretata recentemente a benefizio d'entrambe le Istituzioni. Peraltro si sostenne sempre finora cogli sforzi e coll'opera assidua degl'Istitutori, i quali dopo di avervi impiegato quanto poteano del proprio, non ricusarono di mendicare per queste povere figlie quei pietosi soccorsi ch'esse avrebbero a grande stento raccolti, e consummati poi in mezzo all'ozio e alla corruzion del costume.

Per qual motivo gli mancano adesso quelle risorse che in passato lo mantennero.

   Trovasi appunto adesso in necessità di soccorso il suddetto Stabilimento principale a cagione delle spese fatte in addietro superiori alle forze, ed anche attesa la straordinaria carestia sopraggiunta de' generi di prima necessità. La fondazione dell'Istituto riuscì di grave dispendio; il lungo assedio sostenuto senza le opportune provvigioni di comestibili, e coll'aggravio di maggior numero d'individui da mantenere, recò uno sconcerto assai rilevante; e l'attuale incarimento dei generi portò un impreveduto raddoppiamento di spesa nel giornaliero alimento. Ecco le cause dell'attuale sbilancio.

Osservazioni generali.

   Ambedue le Istituzioni suddette porgono un gratuito rifugio ed una caritatevol educazione alla tenera prole dell'uno e dell'altro sesso che resta a perire. Ambedue sono frequentatissime da poveri figli, che in numero di trecento circa sono amorosamente assistiti. In ambedue parimenti trovano i giovanetti e le donzelle ne' rispettivi Precettori e Maestre altrettanti amorosi Padri e Madri che con pienezza di carità si prestano al loro bene.

   L'annua spesa all'incirca occorrente al mantenimento delle attuali Scuole di Carità pe' miseri figli è di Fiorini 1400, dovendosi sostenere i locali, stipendiare varj Operaj e somministrar l'elemosine e premj occorrenti alla numerosissima scolaresca. Questa spesa sarebbe molto maggiore se unitamente agl'Istitutori non vi fosse qualche altro Maestro che prestasse l'opera sua gratuitamente, e se gli altri Operaj non si contentassero di assai discreto sostentamento, essendo mossi a quest'Opera non dall'interesse ma da uno spirito di zelo e di carità.

   L'altro Istituto aperto a favore delle povere figlie costa assai più, trattandosi di provvedere del giornaliero alimento circa cinquanta fra gl'individui che ivi concorrono in numero di più di cento, oltre ai bisogni moltiplici di altre donzelle che in gran numero sono gratuitamente educate nell'esterne Scuole di Carità;

sicché per esso annualmente si calcola occorrente la spesa di Fiorini 2000 circa.

Ferma fu sempre negl'Istitutori la massima di non gravitare a peso del R. Erario, ma dedicati per vocazione all'assistenza caritatevole della povera gioventù impiegano ben volentieri e le proprie sostanze e l'opera loro a raccogliere gli altrui pietosi soccorsi onde sostenere le Instituzioni spontaneamente da loro aperte. Solamente nella fausta occasione della visita graziosissima praticata nel decembre decorso dall'Augusto n.ro Sovrano ai mentovati Instituti, animati dalla clementissima benignità con cui si è degnato di riguardarli e mostrarne una piena soddisfazione, osarono essi di aprirgli con ossequiosa filial fiducia il lor cuore, e vocalmente fargli conoscere le misure nelle quali potesse corrispondere nelle attuali urgenze dell'Opera quel suffragio che per gli addotti straordinarj bisogni aveano prima implorato. Fu allor appunto che a voce fecero istanza alla prelodata Maestà Sua pel soccorso di Fiorini tremila, com'è già noto a S.E. il Sig.r Co. di Goess ottimo nostro Governatore. Ora si veggono confortati colla sovvenzione graziosa di Fior. 2000, per cui professano alla munificenza sovrana la più viva ed ingenua loro riconoscenza; e pel successivo mantenimento di queste caritatevoli Istituzioni ben si lusingano per l'una parte di poter sostenersi più facilmente per l'avvenire, essendosi ormai superate le spese della fondazione e le angustie del blocco, e bramano per l'altra di soddisfar pienamente al lor desiderio di adoperarsi al pubblico bene senza riuscir però di alcun peso al R. Tesoro.

6 marzo 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 6, BI, ff. 1-3).
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1816, 7 marzo

«Piano della Congregazione Ecclesiastica divisata dalli Sacerdoti fratelli Coo. de Cavanis per provvedere alla gratuita assistenza della gioventù».

   Questo piano fu richiesto dalla Regia Delegazione Provinciale di Venezia in data 1 marzo a complemento del progetto generico presentato in mano dell'imperatore il 12 dicembre 1815, durante la sua visita all'Istituto (cf. supra, n° 126).

   Si tratta del primo documento inviato sull'argomento alle autorità civili, e segue a meno di due anni di distanza il piano sottoposto alla suprema autorità ecclesiastica (cf. supra, n° 117).

   Da un semplice confronto dei due piani si può dedurre quanto segue:

   a) Sono impostati sullo stesso schema.

   b) Il presente è tuttavia più sintetico ed essenzializzato.

   c) Non vi si fa cenno al progetto di diffondere le scuole inferiori nei vari sestieri di Venezia. La ragione di questo silenzio va certamente attribuita al fatto che già si sapeva di un programma governativo in elaborazione sulla          “istruzione del popolo”.

   Lo scritto rivela quindi nei due Cavanis la prudenza del saper dire evitando gli scogli del dir troppo o del dire intempestivamente. A questo proposito si veda quanto scrissero al commissario di polizia del Sestiere di Dorsoduro in data 1 gennaio 1817 (n° 140).

MOTIVO DI QUESTA INSTITUZIONE

   L'esperienza di molti anni impiegati dalli Sacerdoti fratelli Cavanis nella gratuita assistenza della povera gioventù, ha fatto loro manifestamente conoscere essere assai grande il numero dei miserabili figli e delle abbandonate donzelle, che non avendo il necessario soccorso di educazione dai genitori o scostumati o impotenti, abbisognano di un pietoso rifugio che li raccolga, ove trovino non già delle semplici scuole, ma chi cerchi ancor di supplire possibilmente ad ogni uffizio paterno adoperando a lor benefizio le opportune istruzioni, e l'amorevol custodia, ed i necessarj sovvenimenti, e quanto possa contribuire alla loro felice riuscita.

   A provvedere appunto la tenera gioventù di così essenziali soccorsi, sono dirette le Instituzioni che spontaneamente furono aperte dai ricorrenti. Il numero degli attuali allievi fra giovanetti e donzelle, che ascende a più di trecento, e la spesa fatta finora per occasione di questi Stabilimenti, d'oltre a centomila franchi, bastantemente dimostrano come sia grande il bisogno di questa misera figliuolanza; ed il frutto poi dell'amorosa coltura n'è così manifesto, che a primo aspetto presenta un oggetto di tenerezza a chiunque si porti a conoscere localmente le Instituzioni medesime; e lo stesso Augusto Nostro Sovrano che le onorò nel decembre decorso di una sua visita graziosissima, si degnò di mostrarne una piena soddisfazione, e di esprimere più volte che interessava il paterno clementissimo di lui cuore che ne fosse durevole la sussistenza.

   Or per assicurare la sussistenza dell'Opera stessa rendesi necessario l'assicurare la successione perenne degl'individui che vi si prestino a sostenerla; ed è perciò che si è divisata la mentovata Congregazione.

   E non è già solamente che si brami d'instituirla perché non manchi nell'avvenire il conveniente numero di operaj, ma anche perché la qualità dell'impresa essenzialmente ricerca che questi siano del tutto liberi e molto bene addestrati.

   Trattasi infatti di assistere una tal classe di gioventù che non si può coltivare, come l'esperienza stessa il dimostra, se non si pongono prima in opera tutti que' mezzi che possano allontanarla dalla sfrenatezza e dall'ozio, sicché inutile riuscirebbe l'aprire per la sua educazione delle semplici Scuole, mentre a queste o non vorrebbe concorrervi, o non saprebbe durarvi. Vi vuol dunque in tal caso una carità che si addatti a chiamar, quanto più si possa, questi miseri figli d'intorno a sé, fino a trattenersi con essi anche in tempo delle lor ricreazioni, e procurarle innocenti; e che con sottile amorosa industria si presti a conoscere i varj loro bisogni, ed a provvederli nel miglior modo possibile di quanto possa richiedersi alla loro buona riuscita. Così vengono lietamente, e di giorno in giorno vieppiù s'infiammano di vero amore alle Scuole, e si rendon docili e pronti a. seguire la disciplina de' lor maestri; del che ritraggono continue prove li mentovati fratelli nelle loro Scuole di Carità su questo Piano medesimo instituite.

   Siccome però troppo riesce difficile rinvenire maestri bene addestrati al difficile ministero, non essendovi luogo alcuno ove siano per tal oggetto educati, così dall'importanza stessa, dal frutto, e dal bisogno dell'Opera è sorto in mente il pensiero d'instituir la proposta Congregazione ove potessero ben disporsi degli operaj atti a compiere lodevolmente agli uffizj della caritatevole impresa. Altro vantaggio pure assai rimarcabile verrebbe a cogliersi quando la divisata Congregazione fosse legittimamente eretta e riconosciuta, mentre quegl'individui che appartenessero alla medesima, trovandosi assicurati del loro provvedimento, prenderebbero nuovo vigore nell'attendere ai laboriosi esercizj dell'Istituto; laddove per lo contrario al presente, atteso l'incerto destino dell'attuale Stabilimento, e assai si dura fatica a trovare cooperatori, ed avviene ancor tratto tratto che alcuno abbandoni l'Opera divisando ch'essa non gli offra un sicuro appoggio, ed in altro modo si studia di provvedere al proprio stabile collocamento.

   Questo è il progetto che li Sacerdoti fratelli Cavanis hanno umiliato a Sua Maestà nel fausto giorno della sua visita graziosissima, supplicando la a voler manifestare benignamente se fosse per essere del sovrano suo gradimento. Lo manifestò infatti a volte colle più aperte e generose espressioni; ed or si nutre lusinga che si degni pure di esprimerlo in autentica forma, a pieno conforto degli umilissimi ricorrenti, i quali si sentirebbero allora sommamente animati ad effettuare come conviene il pietoso divisamento.

SPIRITO E FINE DELLA CONGREGAZIONE.

   L'idea è semplicissima. La Congregazione sarebbe una fratellevole unione di Sacerdoti secolari dipendenti dall'Ordinario, senza legame alcuno di voti; i quali o avessero o si studiassero di acquistare tutte le qualità opportune ad esercitare la difficil coltura della gioventù bisognosa, e si trovassero esenti da ogni altra cura per poter applicarvisi quanto l'uopo esigesse.

   Li chierici alunni sarebbero educati sotto la vigile disciplina del Direttore nelle cognizioni proprie dell'Istituto, e preparati alla sofferenza, alle industrie e a quello spirito di sagrifizio che si ricerca per tener dietro alla figliuolanza dispersa, e por in opera tutt'i mezzi per coltivarla principalmente quanto al costume. 

   Dedicata questa Congregazione a promuovere il bene della tenera gioventù, dovrebbe sempre prestare ad essa ogni più amorosa assistenza affatto gratuitamente.

REGOLAMENTO INTERNO DELLA CONGREGAZIONE.

   Tutti gl'individui alla medesima appartenenti dovrebbero vivere sotto la disciplina di un capo avente il titolo di Direttore, ed abitare in un locale medesimo animandosi così scambievolmente al travaglio, e trovando insieme un asilo che assicurasse la tranquillità e sussistenza del loro stato.

   Questo Direttore dovrebbe aver due assistenti che gli prestassero ajuto coll'opera e col consiglio; e avrebbe pure a destinarsi un economo che attendesse all'intera amministrazione, con obbligo di render conto in ogni anno del suo maneggio al Direttore ed agli assistenti.

   Tutti questi uffizj ad ogni triennio dovrebbero essere o confermati o cambiati dal corpo intiero della Congregazione medesima

   Ad essa pure apparterrebbe il ricevere i postulanti che le venissero proposti dal Direttore, e quanto al sortire dall'Istituto sarà questo sempre in arbitrio d'ogn'individuo che non volesse più rimanervi, come altresì potrà il Direttore escludere chi gli sembrasse opportuno, quando vi concorresse l'assenso di uno almeno degli assistenti.

   Gl'individui di detta Congregazione essendo Sacerdoti secolari vestiranno l'abito clericale, aggiungendovi però un qualche segno che fosse stabilito dall'Ordinario, onde si possano riconoscere come appartenenti al nuovo Instituto.

MEZZI DI SUSSISTENZA.

   Nessun aggravio ne avrebbe mai a risentire il R. Tesoro per la sussistenza di detta Congregazione, e niente pur le dovrebbero corrispondere i genitori per la gratuita assistenza ch'essa prestasse ai proprj loro figliuoli; ma siccome l'Istituto provvede a quest'ora al mantenimento di molti Maestri, così molto più facilmente mantener potrebbe, se fosse eretto in Congregazione, varj individui che porterebbero minor dispendio uniti insieme in una sola famiglia. Ciascheduno dovrebbe ad essa somministrare quanto gli appartenesse per ragione di patrimonio, per elemosine di Messe, o per altro impiego suo personale, eccettuata sempre la scuola, che dovrebb’esser gratuita; e per tal modo aggiungendosi al concorso delle private elemosine ancor li particolari proventi di ciascun membro, potrebbesi provveder facilmente all'intiero bisogno di ogn'individuo anche in caso d'infermità o d'impotenza; restando così gli operaj esenti da qualunque pensiero sul proprio mantenimento, e per conseguenza più liberi a dedicarsi con indefessa applicazione all'importante lor ministero.

7 marzo 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 6).
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1816, 15 maggio

Promemoria consegnato privatamente ad alcuni consiglieri di governo.

   Questo documento fu preparato in prossimità dell'adunanza del Consiglio governativo, nella quale si doveva discutere sul piano della nuova congregazione, riportato nel numero precedente; e aveva lo scopo di illuminare i destinatari sull'importanza di favorire il progetto (cf. Mem. dell'1st., alla data: vol. I, p. 421).

   In questo scritto crediamo degna di rilievo l'abilità con la quale il P. Marco scioglie le possibili obiezioni e insiste sugli argomenti che sono a favore della propria tesi.

   Poiché però i programmi governativi non coincidevano con le aspettative dei due fratelli, la trattazione dell'argomento fu rinviata a quando “sortissero le risoluzioni sovrane sulla istruzione del popolo ". Per il momento essi dovettero accontentarsi di un documento di lode e incoraggiamento emesso in data 18 dello stesso mese. In esso, tra l'altro, si diceva: «Non si possono rimarcare senza lode le sollecite benemerite cure, colle quali i Sig.ri fratelli Cavanis si prestano all'istruzione dei poveri figli dell'uno e dell'altro sesso. [...].

   Intanto il governo, conoscendo il vero spirito cristiano ed il nobile disinteresse con cui in quest'argomento si applicano i Sig.ri Cavanis, li anima a continuare nell'esercizio dell'utile opera loro, onde rendersi sempre più meritevoli dei superiori riguardi, e della riconoscenza dei loro cittadini» (orig., AICV, b. 28, 1816, f. 14).

   Nel faustissimo giorno in cui S.M. si è degnata di onorare di una sua visita gl'Istituti di caritatevol educazione aperti e sostenuti dalli Sacerdoti fratelli Coo. de Cavanis tale fu la pienezza della sua sovrana soddisfazione riguardo all'Opera stessa, ch'ebbe la bontà di ripeter più volte che gli premeva che fosse per essere stabile e sussistente.

   Animati da così graziose espressioni umiliarono essi alla Maestà Sua il progetto d'instituire nelle debite forme una Congregazione ecclesiastica di Sacerdoti secolari unicamente addetti all'importantissimo oggetto di raccogliere ed educare gratuitamente la povera gioventù abbandonata, supplicando ossequiosamente l'Augusto Monarca a voler degnarsi di dichiarare se ciò fosse per essere del sovrano suo aggradimento: ed egli ne manifestò prontamente una pienissima persuasione.

   Abbassate quindi all'Eccelso Governo le superiori risoluzioni onde fosse preso in esame questo argomento, e raccolte da esso moltiplici informazioni, che ben si credono favorevoli atteso l'universal sentimento di approvazione di cui sono onorati questi pietosi Stabilimenti, ora stà per proporsi il progetto stesso al Consiglio governativo.

   Al caso però che in pendenza del piano generale sulla pubblica istruzione e sul repristino delle comunità religiose sorgesse qualche difficoltà per dar pronta spedizione al progetto delli fratelli Cavanis, riputandosi intempestivo, si osserva:

   1) Che dopo 14 anni dacché spontaneamente hanno assunto li ricorrenti l'impegno di assistere la figliuolanza dispersa, e dopo la spesa fatta finora di Fiorini 42000, sono locali lire duecentodiecimila, troppo riesce urgente per loro il conforto di veder assicurata la sussistenza di un'Opera che costa ad essi il sagrifizio delle sostanze non meno che della vita, e che per così lunga esperienza hanno assai ben conosciuto utilissima e necessaria.

   2) Che il principale scopo di questo Stabilimento è il far l'uffizio di Padre a que' miseri figli che mancano di ogni paterna sopraveglianza, e raccogliere e mantenere le abbandonate donzelle che non possono aver ricetto ne' pubblici orfanotrofi, la qual classe di miserabili è così numerosa che sono afflitti li mentovati fratelli da continui giornalieri ricorsi ai quali non possono provvedere, specialmente per la scarsezza degli operaj.

   3) Che questi poveri figli sicuramente periscono, mentre le semplici Scuole non bastano a coltivare quei giovani che vivono in balìa di se stessi e si guastano nel costume sulle pubbliche strade, ma possono recare ajuto opportuno solamente a coloro che hanno in tutto il resto del tempo la necessaria assistenza per parte dei genitori.

   4) Che alla classe più abbandonata de' giovanetti dispersi non è a presumersi che provveda bastantemente né il divisato repristino delle comunità religiose, le quali non possono unicamente dedicarsi com'è necessario a quest'uffizio paterno, né la futura organizzazione delle Scuole perché al maggior numero di questi miseri figli altre assistenze si rendono indispensabili onde supplire all'impotenza ed alle mancanze de' genitori, e far che tornino vantaggiose anche le Scuole medesime.

   5) Che queste ulteriori assistenze appunto si prestano nell'Istituto delli fratelli Cavanis con tanto frutto che ben si vedono i giovani con insolita applicazione essere docili ai loro Maestri, ricevere le istruzioni, e stabilirsi nel buon costume; la qual felice riuscita già nota universalmente, e gli ha conciliato il più grazioso favore delle autorità superiori, e forma un oggetto di sorpresa e di tenerezza a chiunque si porti a riconoscerla localmente.

   6) Che finalmente per coltivar questi giovani nelle Scuole, e per provvedere alla sicurezza e alla educazione delle abbandonate donzelle è necessario provvedere qualche numero di operaj che sian liberi da altre cure, e bene addestrati, poiché è un lavoro il quale ricerca l'occupazione di tutto l'uomo, trattandosi oltre alla scuola di pensare all'intero mantenimento di molti allievi, all'istruzione e alla disciplina di tutti, a trattenerli ancor ne' giorni festivi, e a provvederli altresì di ricreazioni innocenti, troppo essendo pericolosa ogni libertà a chi ne abusa assai presto vivendo senz'alcun freno di soggezione paterna.

   Quindi sommamente interessa che dopo sì lungo tempo di durissimi sagrifizj e di assai aspra fatica possano li ricorrenti aver il conforto d'istituir la predetta Congregazione unico mezzo per assicurare la sussistenza di un'Opera, che se è di un genere singolare, abbisogna ancora di una special disciplina; e se fu sempre onorata della superiore soddisfazione, non può lasciarsi perire senza distrugger un Istituto che al paterno cuore di S.M. interessa di conservare.

15 maggio 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 18).
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1816, 30 settembre 

Il P. Marco “Al Sig.r Direttor Gen.le del Demanio”.

   Chiede la sospensione immediata della diffida di pagare l'affitto dell'ex monastero delle Eremite adibito ad uso dell'istituto femminile, e inoltre di essere sollevato dall'affitto stesso.

   Come era da aspettarsi, il Demanio fu sordo alla supplica, e il 17 ottobre imponeva ai Cavanis di soddisfare entro il termine di 15 giorni al loro debito “sotto la comminatoria della prosecuzione degli atti fiscali”. Questa poco lieta risposta era accompagnata dall'invito della Ricevitoria fiscale di finanza, che in data 21 aggiungeva: “Accolgano quest'urbano eccittamento di buon grado ed approffittandosi potranno esentuarsi da spiacenti misure” (cf. origg., AICV, b. 20, MN, ff. 17, 18). Povero P. Marco! Ma egli non era uomo da perdersi di coraggio, e ricorse subito direttamente al governo (cf. infra, n° 137).

   Li due lnstituti di caritatevol educazione aperti e sostenuti dalli Sacerdoti fratelli Cavanis furono con recente ossequiato dispaccio dell'I.R. Corte communicato con lettera della Cesarea R. Delegazione Prov.le 17 agosto p.o p.o N. 12397/4447 assicurati della particolar protezione di S.M., restando pure incaricato l'Eccelso Governo di vegliare alla loro conservazione e progresso (Il documento a cui si riferiscono, era del seguente tenore: “Si compiace la R. Delegazione di partecipare alli Signori Cavanis che S.M. si è degnata di benignamente dichiarare che il loro Istituto d'istruzione e di educazione di fanciulli e fanciulle potrà essere certo della di lui particolar protezione, sempre che corrisponda, come finora, allo scopo per cui fu eretto. In conseguenza di ciò deve l'Eccelso Governo vegliare alla conservazione e progresso di tale privato Istituto, procurando che la istruzione vi sia regolata come negli altri pubblici Stabilimenti di educazione, e che al pari di questi sia annualmente rassegnato il prospetto alla prelodata Maestà Sua, al che richiamano li Signori Cavanis stessi.

Dalla Ces. R. Delegazione Provinciale di Venezia li 17 agosto 1816”. Si trattava dunque di una concessione piuttosto capziosa, che dava con una mano e con l'altra toglieva; ma i Cavanis cercarono sempre di ricavarne almeno gli scarsi vantaggi che essa prometteva, riservandosi di rivendicare in seguito i propri diritti contro l'invadenza monopolistica statale. (Cf. vol. I, p. 422, n53). Se però si è degnata la Maestà Sua di onorare questi pietosi Stabilimenti della sovrana sua protezione particolare, sorge quindi ne' supplicanti una ben fondata fiducia di ottenere un grazioso particolare riguardo anche ove trattasi di eccezione alle massime generali.

   Tale è appunto il caso presente, in cui compresi essi pure nella generale diffida intimata a tutti que' che appariscono debitori verso la Cassa di Ammortizzazione, sono eccitati a pagare l'affitto del monastero dell'Eremite per la somma d'italiane £ 1061.

   Oltre alla gratuita dispendiosa assistenza di duecento poveri figli in altro locale raccolti, tengono essi nel monastero suddetto circa altrettante abbandonate donzelle, moltissime delle quali, oltre al pietoso rifugio e caritatevol educazione, sono altresì provvedute gratuitamente del giornaliero alimento.

   Dopo le gravissime spese occorse alla fondazione, dopo le somme angustie sostenute nel blocco, dopo il dispendio fatto finora d'oltre a quarantamila Fiorini, sono li ricorrenti fratelli così abbattuti, che non senza estremi sforzi possono mantener giornalmente, in mezzo anche all’attual carestia, due Instituzioni le quali riescono pesantissime.

   Nel faustissimo giorno in cui S.M. si è degnata di onorare di una sua visita graziosissima li mentovati Stabilimenti, umiliarono essi una loro istanza per essere sollevati dal peso dell'affitto del monastero suddetto. In pendenza delle sovrane risoluzioni su questa supplica, e nel silenzio di oltre a due anni per parte dell'Amministrazion del Demanio, erano ben lontani dal credere che fosse per essere intimato loro il pagamento di questo affitto, ma piuttosto sempre più in essi si accrebbe la fermissima persuasione che trattandosi del locale di un monastero e di un'Opera di pietà la qual si trova ridotta all'estreme angustie, non si volesse aggravarli di questo peso. Tanto più quindi riuscì sensibile questo colpo improvviso, per cui si trovano astretti a rivolgersi colle più fervide istanze al Sig.r Direttor Gen.le del Demanio, implorando la sospensione immediata della occlusa diffida, e la di lui benefica protezione per essere sollevati da tale aggravio, al quale non potrebbero assolutamente supplire senz'abbandonar le raccolte periclitanti donzelle del necessario soccorso, contro l'espressa intenzione di S.M., il di cui paterno cuor clementissimo desidera di vederle anzi in maggior numero assicurate e provvedute di caritatevol educazione. Grazie.

30 7bre 1916.

(Da minuta autografa: AICV, b. 7, CE, f. 9).
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1816, 23 ottobre 

Ricorso dei due fratelli « All'Eccelso I.R. Governo Gen.le ».

   Con questo ricorso e col precedente i Cavanis sembrano far intendere al governo che le parole, anche se belle e scritte, rimangono solo e sempre parole, se non sono seguite da azioni concrete specialmente quando la necessità è più urgente. Se il Demanio insisterà nelle sue decisioni di farsi pagare a ogni costo l'affitto e gli arretrati, chi ne scapiterà sarà la gioventù che essi assistono nel più totale disinteresse; perché i soldi non li hanno (cf. infra, 141).

   Confortati appena li Sacerdoti fratelli Coo. de Cavanis dalla graziosa communicazione dell'ossequiato Dispaccio della I.R. Corte che li assicura esser li loro Stabilimenti di caritatevol educazione onorati della particolare protezione sovrana, ed aver S.M. incaricato questo Eccelso Governo di vegliare alla loro conservazione e progresso, trovansi esposti a troppo grave pericolo di vedere questa pia lnstituzione ridotta alle ultime angustie, e ad una vera impotenza di proseguire li più necessarj soccorsi a favor della classe più bisognosa perch'è la più abbandonata.

   Questa nuova emergenza risulta da una lettera della I.R. Direzion del Demanio in data dei 17 corr.e N. 5066 con cui sono essi astretti a pagare entro 15 giorni l'affitto del monastero dell'Eremite ove trovansi raccolte in un istituto di caritatevol educazione circa 150 povere figlie, a molte delle quali si somministra pure gratuitamente il giornaliero alimento.

   Non avendo essi mai pagato l'affitto stesso dacché passarono queste provincie sotto il felice dominio di S.M., restò esposta la lor partita per la somma d'italiane £ 1061, che or si vorrebbono interamente supplite.

   Ciò non potendo farsi senza una estrema rovina del pio lnstituto, ricorrono li supplicanti fratelli colle più fervide istanze all'Ecc.so I.R. Governo Gen.le, implorando che sospesi immediatamente gli atti legali, venga poi decretata a loro conforto la sospirata esenzione da un tal pagamento che riesce loro impossibile di eseguire, trovandosi aggravati dalla cura assai dispendiosa di circa 400 poveri figli a favor de' quali hanno finora speso oltre a 43 mila Fiorini, pel qual gravoso dispendio mentr'essi sono estremamente abbattuti, pur veggonsi sovrastare maggiori angustie, attese le particolari e più gravi necessità cui sarà esposta la loro misera gioventù nell'imminente stagione invernale. Grazie.

23 8bre 1816

D. Anton'Angelo Co. de Cavanis 

D. Marcantonio Co. de Cavanis

(Da orig. autografo del P. Marco: ASV, I.R. Governo, anno 1817, fasc. XXVIII/8; minuta pure autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 9).
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1816, 24 ottobre

Il P. Marco «All'ornatissimo e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo Co. Cavanis / sulle Zattere - Venezia ».

   E' giunto a Padova col giovane chierico Andrea Salsi (cf. vol. I, p. 422). Dopo un lungo camminare hanno finalmente trovato alloggio presso il sacerdote Antonio Carraro.

   La presente lettera, era stata in un primo momento inserita nella corrispondenza del 1826; va però con tutta certezza riportata al 1816 per molte ragioni. Ricordiamo solo le più importanti: a) sarebbe una incongruenza che a distanza di neppure un mese dall'ordinazione a Suddiacono del chierico Matteo Volto lini di cui si parla nelle lettere 339, 340 del 1826, il P. Marco sia tornato a Padova per un breve riposo in compagnia dei Salsi. b) Né sembra cosa meno grave che nella presente non faccia parola della casetta e dei chierici della congregazione. c) Ma la ragione decisiva è che l'indirizzo indica che il P. Antonio abita ancora nel suo palazzo sulle Zattere.

   Fratello car.mo

   Ecco le avventure dei zingani (=zingari). Il viaggio a Padova fu somigliante a un trionfo. Buona bestia, buona guida, buona giornata e buoni viaggiatori, salvo errore. Ma giunti a Padova dov'è l'alloggio? Cerca, e torna a cercare, ma tutto invano. In latino si dice frustra, e in volgare pareva che ognuno dicesse frusta. Il p. Cornet (Questo religioso, nominato qui per la prima volta dal P. Marco, è quasi certamente il p. Bortolo, che troviamo nominato anche nell'Epistolario della b. Maddalena di Canossa – vol. 11/2, p. 1319; e vol. III/2, p. 1202. Ma di che ordine religioso era?) non c'era in casa, un religioso suo amico aveva ospiti, una tapa (=tappa) del Salsi non abitava più nel solito alloggio, e nessuno ne sapea render conto; al Seminario Zaros (Si tratta certamente di Giovanni, ormai sacerdote dal 1814. Ma non è chiaro perché si trovasse allora nel seminario di Padova) non c'era ancora benché fosse l'ora del pranzo; a casa della Priuli (Cioè la dama Loredana Priuli, che nel 1825 si assumerà le spese del viaggio del P. Marco a Milano - cf. lett. num.i 313 ss.) abita un colonnello, e la Dama par che sia andata nel mondo della luna; un altro bravo fratino che si credeva che aver potesse Padova in pugno, protestò di non saper dirigerei in alcun luogo; in somma il caso era brusco se non ci avesse ajutato il bastone. Ma il bastone fu bravo a tenerci salde le gambe, e a forza di camminare di quà e di là siamo finalmente arrivati ad un ottimo albergo, cioè da quel D. Antonio Carraro (Don Antonio Carraro (cf. supra, lett. 88, n 5) che stà vicino al Seminario, e che voi già conoscete, il qual ci accolse con somma cordialità. Tutta la disgrazia dunque andò a terminare nel meglio dispor l'appetito e farci mangiar con più gusto. A proposito di mangiare sappiate che mi è venuto la tentazione di mangiare anche voi, perché dicendo il proverbio che la privazione genera appetito, se io sento adesso la privazione di voi, debbo anche sentire l'appetito di voi. Ciò vi serva di regola per prepararmi un buon pranzo nel primo giorno, come facea la moglie dell'Orco perché non mangiasse Dindirindin. Oh caro il mio vecchietto quanto io ti bramo vicino! Spesso facciam discorsi insieme col buon collega del povero Prete che stà alla guardia dell'ovil derelitto. Mi consolo però che manca poco a darti un bacio, perché martedì (Anche questo particolare contribuisce a persuadere che. la lettera appartenga al 1816. Se ne deduce che il P. Marco la scrisse il giovedì antecedente. Nel 1826 invece il 24 ottobre cadeva il giorno di martedì), sotto pena della vita, hai da trovarti alla Mira. Oh come spero che mi abbi tu a veder volentieri! Sento che questo po' di sollievo mi và in succo e sangue. Scrivo queste cose anche per consolazion della mamma cui rassegno li miei doveri. Saluto tutti della casa intrinseca ed estrinseca, e distintamente fra i nostri Zavagno e Brazzoduro (Cioè gli ex alunni, e ormai collaboratori, Antonio Zavagno e Pietro Brazzoduro) e i giovani della sera (Si riferisce a quel gruppo di giovani che partecipavano alle conferenze della sera tenute dal P. Antonio). Vale.

Padova 24 8bre 1816

Aff.mo fratello

   Sempre poco loco perché scriva poco. Questo mi spiace. Pur mi basta per far i miei doveri col povero Vecchio, colla N.D., e a pregarlo insieme a dar mille baci e saluti a tutti i compagni. Chiedo la santa di lei benedizione, e mi segno

L'umil.mo Servo 

Andrea Salsi

(Da orig. autogr. del P. Marco e del Salsi: AICV, b. 6, BQ, f. 27).
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1816, 3 dicembre

Supplica dei Cavanis al nuovo patriarca di Venezia, mons. Francesco Maria Milesi (Cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 423).

   Mons. Milesi era giunto a Venezia il primo di dicembre 1816 e non aveva ancora la sua dimora stabile. E' quindi evidente che i Cavanis avevano atteso la sua venuta per presentargli, come a pastore della diocesi, la relazione di quanto avevano fatto fino allora e poter iniziare la congregazione che avevano progettato. Era un passo prudente e doveroso allo scopo di avviare sulla buona strada la soluzione che loro tanto premeva “in modo che essi concludevano - tolto ogn'impedimento possa ridursi a quel lieto termine che ne renda stabile il frutto, ed anche ognor più copioso, come ardentemente sospirano i supplicanti […]”.

   Il patriarca lesse la supplica, ma evitò di impegnarsi con un documento scritto e perciò rispose oralmente “mostrando il suo desiderio di giovare all'Opera, e nel tempo stesso facendo conoscere come formassero un forte ostacolo le circostanze dei tempi”. Era la stessa risposta che avevano avuto da Roma nel 1814. Bisognava quindi aspettar ancora pazientemente che i tempi maturassero: ci voleva qualche altro anno. (Cf. infra, n° 167).

   Eccellenza R.ma

   Se l'ignoranza e la corruzion del costume tanto funestamente prevalgono a' nostri giorni, che ormai forma un torrente d'iniquità il più torbido e minaccioso, troppo è grave il pericolo che sovrasta alla tenera gioventù di guastarsi in radice crescendo senza istruzione, senza custodia, ed in un fatale abbandono in mezzo agli scandali più funesti.

   Sembra però di tanto grande importanza il provvedere all'educazione di questa misera figliuolanza dispersa, quanto è importante il rimedio ai disordini nella loro sorgente, mentre egli è del tutto evidente che qualor non supplisca la carità all'impotenza e alla colpa dei genitori i quali trascurano la lor prole, và questa di tempo in tempo riproducendo gli stessi vizj, ed aumentando altresì la prevaricazion del costume.

   Commossi altamente a questo pensiero li Sac. fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Coo. de Cavanis si dedicarono con tutto l'animo a raccogliere, ad istruire, e ad assistere i poveri figli e le abbandonate donzelle, e dopo un travaglio indefesso di varj anni accompagnato sensibilmente dalla divina benedizione, hanno il conforto di offrire all'ossequiato loro Pastore due frequentatissime Instituzioni ove circa 400 tra giovanetti e donzelle sono gratuitamente istruiti, e molti ancor provveduti dell'occorrente alla sussistenza;

Instituzioni assai favorite dalle autorità locali (A), visitate e sovvenute amorevolmente da S.M., ed onorate ancora di una particolare protezione sovrana (B).

   L'importanza non meno che la riuscita della caritatevole impresa eccitarono vivamente gl'Institutori a procurarne la stabile sussistenza, e però da circa tre anni umiliarono un divoto ricorso agli augusti piedi del S. Padre (C) ossequiosamente esponendo la necessità in cui trovavansi di formare degli operaj i quali fossero liberi ed addestrati per sostenere un tal laborioso e difficile ministero, ed implorando a tal fine che con Apostolica Autorità fosse eretta una Ecclesiastica Congregazione di Sacerdoti secolari addetti alle Scuole di Carità, che sostener potesse la cura della povera gioventù abbandonata.

   Non potea essere più manifesta e piena l'approvazione di cui si è degnata Sua Santità di onorare il piano dai supplicanti umiliato, come risulta dall'occlusa ossequiata lettera 24 9re 1814 (D). Mostrandosi il Sommo Pontefice nella suddetta lettera non solamente persuaso, ma ancor bramoso di erigere la mentovata Congregazione, stati sarebbero prontamente appagati gli umili voti de' ricorrenti, se le circostanze dei tempi non vi avesser frapposto un impedimento.

   Sembrava che un tale ostacolo cessar dovesse allorché in decembre dell'anno scorso, manifestato il progetto stesso all'Augusto Sovrano, tanto fu ben accolto che pareva essere un suo pensiero medesimo. Ma rimesso il piano alle solite informazioni, quantunque si abbia motivo di credere che fosser queste assai favorevoli, ciò nullameno incontrò l'affare un'inaspettato ritardo presso il governo, mentre in pendenza dei piani generali sulle comunità religiose e sulla pubblica istruzione, non volle deliberare intorno al proposto nuovo Istituto, ma si restrinse a dare il conforto di una cortese sua lettera (F) ai supplicanti.

   Essi frattanto, dopo aver dato al Santuario dal corpo dei loro giovani circa venti Ecclesiastici, dopo d'aver somministrato al Patriarcal Seminario e Maestri e Prefetti, ed alunni esemplari, dopo d'aver veduto e le vene te chiese e quelle ancora di terraferma goder de' frutti della lor vigna, dopo d'aver avuto il conforto di scorgere la divisata Congregazione accolta con favore pienissimo dal S. Padre non meno che dal Sovrano, provano l'amarezza di gemere sotto a un peso che opprime le loro forze senza che sia rimasto né vi sia speranza che resti a prestare ajuto quasi nessuno de' loro allievi medesimi finché l'Opera non assuma una qualche forma di stabile sussistenza.

   Ben è vero che il Sig.r Consiglier Ecclesiastico di governo palesando un sincero interesse per consolidar l'Istituto, e non persuaso nel tempo stesso dell'idea da' supplicanti proposta, era disposto ad intendere e favorire qualche altra proposizione tendente all'oggetto stesso; ma ciò non venne a recare verun conforto agli umili ricorrenti, mentre non - sanno qual altro piano produrre che sia più semplice e più conforme agli unanimi desiderj del S. Padre e di S.M., e quindi per mancanza dei mezzi non mai giungono ad ottenere il lor fine.

   Non altro però lor rimane che depor nel seno paterno di V.E. R.ma le loro angustie, le usate sollecitudini, i lor pressanti bisogni, ed insieme la lor fiducia, ben certi che un'impresa sì decisiva per la salute di tante anime le quali sono assolutamente esposte alla perdizione, sarà per essere sostenuta dal zelo e dalla pietà dell'ossequiato loro Pastore, in modo che tolto ogn'impedimento possa ridursi a quel lieto termine che ne renda stabile il frutto, ed anche ognor più copioso come ardentemente sospirano i supplicanti a gloria di Dio Signore ed a vantaggio d'innumerabili abbandonati figliuoli. Grazie.

3 Xbre 1816.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, B, f. 17).

1817
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1817, 1 gennaio

l due fratelli «Al Sig.r Commissario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro ».

   Questa lettera è una prova che essi non avevano deposto la fiducia di poter estendere l'istituto «in altre parti niente men bisognose della città ». Prima però di «determinarsi in modo efficace a promuoverne la dilatazione», vogliono sondar il terreno, ed essere sicuri «che ciò fosse per essere di piena soddisfazione della I.R. Direzione» della Polizia. 

   La risposta si fece attendere per due mesi; frattanto però il Direttore Generale della Polizia ebbe occasione di esprimere la sua stima, avendo essi generossamente accolto nel loro istituto femminile una povera donna maniaca: “Mi pregio finalmente di aggiungere a VV.SS. che lo zelo distinto, da cui sono animate, merita sempre più la pubblica estimazione, e che S.E. il Sig.r Co. Governatore m'incaricò di loro esternare li sensi della sua pienissima soddisfazione...”. (cf. orig., AICV, b. 20, MN, f. 13).

   Giunse finalmente anche la risposta attesa, con la quale venivano assicurati “aver essa [la direzione generale di polizia] trovato plausibilissimo e degno di tutto l'incoraggiamento possibile il loro progetto”. Mancando però di autorità in argomento, suggeriva di rivolgersi alla Delegazione Provinciale. (Cf. AICV, b. 28, 1817, f. 2).

   Il desiderio espresso dalla Municipalità di Venezia nell'unito certificato che si estendesse in altre parti della città quel pietoso rifugio di educazione che dagl'infrascritti Sacerdoti fratelli fu aperto in questo Sestiere a benefizio de' poveri giovanetti e delle periclitanti donzelle, venne ad aggiungere un nuovo stimolo a quella brama ch'essi pur sentono di giovare ad un maggior numero di abbandonati figliuoli.

   Tende il loro Instituto a supplire possibilmente ad ogni amoroso uffizio di padre verso quella misera figliuolanza dispersa la qual per parte dei genitori o viziosi o impotenti, non ha istruzione, non ha custodia, non ha alcun freno di provvida disciplina, sicché oltre alla gratuita scuola ivi si adoperano a benefizio di questi teneri allievi altri essenziali soccorsi senza risparmio alcuno di fatica e di spesa, onde coltivar in essi il lume della ragione, insinuar le massime salutari di Religione, e somministrar tale ajuto di educazione che riuscir possa col divino favore di un consolante profitto.

   L'esperienza di circa tre lustri dacché spontaneamente e gratuitamente si prestano a questo uffizio di carità, ha loro per l'una parte assai meglio fatto conoscere la necessità di assistere con indefessa sollecitudine li poveri abbandonati figliuoli, e li ha confortati per l'altra parte con molto frutto e colle più generose dimostrazioni del grazioso favore delle autorità superiori.

   Or benché non ignorino che quest'Opera sia con bontà riguardata anche dalla I.R. Direzione Gen.le di Polizia, ciò nondimeno prima di determinarsi in modo efficace a promuoverne qualche dilatazione in altre parti niente men bisognose di questa città, bramerebbero vivamente di essere assicurati in autentica forma che ciò fosse per essere di piena soddisfazione della I.R. Direzione medesima. 

   A tale oggetto rivolgono le loro istanze al Sig.r Commissario del lor Sestiere, e lo pregano ad interporre perciò la graziosa sua mediazione aggiungendo così un nuovo titolo all'ingenua riconoscenza che gli professano per la singolare bontà con cui si è compiaciuto sempre di confortarli nelle incessanti loro fatiche dirette con totale disinteresse al pubblico bene. Grazie.

1 gennaio 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. o).
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1817, 13 maggio

Ricorso « A S.E. il Sig.r Co. Goess Governatore delle Provincie austro-venete ».

   Il Demanio non mollava, ma non mollò neppure il P. Marco. Falliti i tentativi precedenti (cf. num.i 136, 137) provò un'altra strada e fece ricorso al governatore. Che se anche questa si fosse dimostrata sterile, egli era disposto a rivolgersi direttamente all'imperatore: come in realtà fece il 4 giugno (cf. intra, 143).

   Eccellenza 

   Aggravati li Sacerdoti fratelli Cavanis del doppio peso di provvedere alla sussistenza di due privati Stabilimenti di caritatevol educazione da loro medesimi instituiti, ove sono gratuitamente assistiti oltre a 300 poveri figli tra giovanetti e donzelle, a più di 60 fra i quali si somministra anche il giornaliero alimento, si trovano nell'assoluta impossibilità di supplire al pagamento d'italiane £ 1300 circa per affitto del locale dell'Eremite, a cui furono richiamati coll'annessa lettera della I.R. Direzione Prov.le del Demanio 20 aprile decorso pervenuta loro nel giorno Il del corrente.

   Ricorrono perciò supplichevoli alla sperimentata bontà di V.E. istantemente implorando di essere sollevati da questo aggravio, cui non potrebbero certamente supplire senza gravissimo danno delle miserabili figlie nel locale stesso raccolte, che in tal caso dovrebbero abbandonare; e confidano d'essere benignamente esauditi nelle loro umilissime istanze a favore di un Instituto onorato di una particolar protezione sovrana, e per cui S.M. si è degnata d'incaricar l'Ecc.so Governo a vegliare alla sua conservazione e progresso, come risulta dall'unita lettera 17 agosto 1816 di questa Ces.a R. Delegazione Prov.le. Grazie.

13 maggio 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 7, CE, f. 10).
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1817, 21 maggio 

Altro ricorso «All'I.R. Direttor del Demanio ».

   Di fronte all'incalzare del Demanio per costringere i Cavanis a pagare per lo stabile nel quale essi si prodigavano nell'assistere le figlie della miseria e dell'abbandono, bisognava aver i nervi di ferro per non perdersi di coraggio. Se il P. Marco avesse avuto meno esperienza del modo di procedere degli ingranaggi dello Stato, meno fantasia per guadagnar tempo, ma soprattutto meno sodezza di nervi, e meno amor di Dio, sarebbe stato il caso di perdere davvero i sonni e rinunciare alle opere di carità intraprese. Le sue argomentazioni si ripetono e fanno capire che di fronte a chi soffre e a chi si prodiga donando la propria vita per togliere le cause vergognose di tali sofferenze, anche il Demanio dovrebbe riflettere e aver almeno la pazienza di attendere ancora due altri mesi! E' la sostanza di questo breve scritto.

   Nel frattempo egli si proponeva di ricorrere all'imperatore (cf. lettera seguente).

   Mentre in mezzo alla lunga e durissima carestia da molto tempo sostengono estremi sforzi li Sacerdoti fratelli de Cavanis per provvedere alla sussistenza di due caritatevoli Instituzioni ove sono gratuitamente assistiti oltre a 300 poveri figli tra giovanetti e donzelle, giunge ad essi improvvisamente per parte dell'I.R. Direzion Prov.le del Demanio l'intimazione di pagare italiane £ 1086 per arretrati affitti del locale dell'Eremite, al quale pagamento sono pur richiamati con successiva lettera 14 corro e dell'I.R. Ricevitoria Fiscale N. 1064.

   Essendo loro assolutamente impossibile il sostener questo nuovo aggravio or che si trovano estremamente abbattuti, implorano almeno la dilazion di due mesi a cominciare il primo trimestral contamento, il qual però verrebbe a rimettersi al primo di agosto venturo.

   Senza di questa proroga che dia ad essi il tempo opportuno per provvedere in qualche modo a questo novello aggravio, dovrebbero essi abbandonar certamente gran numero delle raccolte povere figlie, non potendo attualmente reggere al doppio peso, e resterebbe così a perire tutto ad un punto un'Opera pia ch'è pur onorata della particolar protezione di S. M., come furono assicurati li ricorrenti colla graziosa lettera 17 agosto 1816 della Ces.a R. Delegazion Prov.le. Grazie.

21 maggio 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 5).
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1817, 4 giugno

Ricorso all'imperatore Francesco I per ottenere l'esenzione dal pagamento dell'affitto dello stabile delle Eremite.

   E' l'estremo tentativo per salvarsi dal naufragio di fronte alla tempesta di insistenze del Demanio. Così certamente speravano i due fratelli. Ma il supplizio non era ancora finito (cf. infra, lett. 148).

   Sacra Cesarea Maestà I.R.A.

   L'Istituto di caritatevol educazione e rifugio delle periclitanti donzelle che ne' più difficili tempi fu aperto e sostenuto in Venezia dalli Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio de Cavanis, che nel 1815 fu con somma benignità visitato dalla S.C.A.M.V. (Cioè Sacra Cesarea Apostolica Maestà Vostra), e ch'è onorato della sovrana sua particolar protezione, trovasi esposto a perire.

   Abbattuti infatti estremamente gl'Institutori per le gravissime straordinarie spese occorse alla fondazione non men di questo che dell'altro Stabilimento di educazione da loro aperto a favore de' poveri giovanetti, e per dover sostenere un eccessivo aumento nei prezzi nei generi di prima necessità, non possono regger al nuovo aggravio di supplir all'affitto del locale dell'Eremite ove sono raccolte le loro povere figlie, al qual pagamento recentemente furono richiamati dal R. Demanio per la complessiva somma di circa italiane lire 1300.

   Prima però di abbandonare molte delle raccolte donzelle, come pur sarebbero astretti se avessero a convertire in tal pagamento il danaro che a grave stento raccolgono pel loro sostentamento, supplichevoli si presentano al trono augusto della S.C.A.M.V. implorando colle più fervide istanze di essere sollevati da questo insopportabile aggravio.

   In mezzo alla dolente lor situazione assai li conforta la ossequiosa e viva fiducia che siano per esser benignamente accolte le presenti umilissime loro suppliche dirette alla preservazion di un'opra ch'è rivolta al pubblico bene, e che col divino favore riesce di molto frutto, e a liberar dall'estreme angustie li ricorrenti fratelli, li quali aggravati anche dall'altro Istituto de' poveri giovanetti, impiegano di buon grado e le loro sostanze e la loro vita nell'assistere gratuitamente la povera gioventù, ed hanno finora speso circa 50 mila Fiorini senza verun aggravio de' poveri genitori, e senza mai ottenere verun suffragio né dalla Cassa della Comune, né dal R. Tesoro, a riserva dell'unica sovvenzione dopo le angustie del blocco benignamente accordata dalla S.C.A.M.V. Grazie.

4 giugno 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 6).
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1817, 4 giugno

I due fratelli « A Sua Santità Papa Pio VII » a proposito dell'offerta del palazzo Corner (Il palazzo Corner, detto anche della Regina si trova sul Canal Grande, in parrocchia di S. Cassiano. Era stato lasciato in eredità al papa Pio VII dal n.u. Catterino, ultimo erede della famosa famiglia veneziana. Il pio uomo fu sepolto nella chiesa del SS. Redentore alla Giudecca) a beneficio del loro istituto femminile.

   Su tutta la vicenda di questa donazione, fatta da Pio VII per mezzo del suo procuratore in Venezia, il n.u. Lorenzo Giustinian Recanati (Il n.u. Lorenzo Giustinian Recanati, figlio del fu Angelo e della nobile Elisabetta Bon, era nato il 13 ottobre 1784. In qualità di procuratore di Sua Santità Pio VII successe al padre, e come tale fu lui a proporre i Cavanis come destinatari della donazione. Fu imperiale regio ciambellano e nel 1824 ebbe il titolo di conte dell'impero austriaco. Fu onorato anche del titolo di cavaliere dell'ordine del Cristo - cf. F. Schroeder, Repertorio genealogico delle famiglie confermate nobili e dei titolati nobili esistenti nelle provincie venete, ed. 1830, pp. 385 s. Fu anche in seguito un distinto benefattore dell'opera dei Cavanis e, tra le altre beneficenze, provvide i due loro chierici Pietro Spernich e Angelo Cerchieri del patrimonio ecclesiastico. Il suo nome figura per molti anni tra quelli dei benefattori e amici invitati alla mensa nella festa di S. Giuseppe Calasanzio. Morì il 25 dicembre 1844 e il P. Marco lo ricordò nel Necrologio dell'Istituto - cf. AICV, b. 8, CV, alla data), si veda quanto ne scrive il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto Maschile e nelle Memorie della pia casa (vol. I, pp. 426427, 429; 666-667).

   Con la presente lettera, trasmessa al Sommo Pontefice dal Giustinian, i Cavanis esprimono la loro gratitudine per l'esibizione del palazzo alla loro opera; ma poiché è praticamente impossibile trasferire così lontano l'istituto femminile, pregano Sua Santità «di poter valersene liberamente in quel modo che nelle lor circostanze riputassero conveniente al bene del loro duplice Stabilimento».

   Il Papa rispose, sempre attraverso il n.u. incaricato dell'affare, concedendo quanto i due fratelli chiedevano. Egli scriveva: “Desiderosi di mostrare ai fratelli Angelo e Marcantonio Co. de Cavanis Sacerdoti vene ti la soddisfazione con cui riguardiamo il loro zelo e la loro pietà nel promuovere con sì felice successo la Opera pia da essi istituita in codesta città per la buona custodia e cristiana educazione dei poveri giovanetti dell'uno e dell'altro sesso, ci siamo determinati di cedere ai medesimi il palazzo con la raccolta de' quadri che Noi in ragione di privato Nostro patrimonio possediamo costà pel legato lasciatoci dalla b. me. del N.U. Catterin Corner col suo testamento del giorno 22 settembre 1802 rogato per gli Atti di Ferdinando Uccelli Notaro veneto. Questa Nostra determinazione è diretta allo scopo di fornire a codesti pii Sacerdoti maggiori mezzi onde possano più facilmente sostenere a dilatare quest'utile Stabilimento. Volendo pertanto dar compimento a questa Nostra Volontà, commettiamo a lei che con tanta esattezza finora ha preso cura del detto palazzo di Nostra proprietà, di fare in Nostro Nome ai detti due fratelli de Cavanis libera ed assoluta cessione per atto irrevocabible di donazione tra vivi [...]” (cf. copia, AICV, b, 8, CT, pp. 10-12) - L'originale è conservato presso la Biblioteca civica Bertoliana di Vicenza.

   Beatissimo Padre

   Communicata dall'ottimo Cavaliere N.U. Lorenzo Zustinian alli veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis la clementissima determinazione presa dalla Santità Vostra di cedere a favor del loro Istituto di caritatevol educazione il palazzo esistente in questa città di cui venne in possesso per testamentaria disposizione del defonto N.U. Corner, non che la galleria de' quadri in esso raccolti, questa liberalissima donazione tanto più dovea ricolmarli di confusione, quanto più il dono è prezioso, ed essi se ne riconoscono immeritevoli.

   Penetrati quindi da un sentimento della più viva ed ossequiosa riconoscenza agli Augusti Piedi si prostrano della S.V. per umiliare i più fervidi rendimenti di grazie, e nell'accogliere con animo riverente un dono sì generoso, osano in pari tempo di aggiungere la divotissima supplica di poter valersene liberamente in quel modo che nelle lor circostanze riputassero conveniente al bene del duplice loro Stabilimento aperto a rifugio de' poveri giovanetti e delle periclitanti donzelle.

   Questa benefica largizione verrà ad accrescere ne' fratelli medesimi quel vivo impegno col quale già si son dedicati spontaneamente ad assistere la povera gioventù che ben sanno come interessi il paterno cuore della S.V. da cui hanno avuto il sommo conforto d'essere stati espressamente animati a sostenere il pietoso loro Istituto ove più di 300 figliuoli attualmente fioriscono con le più liete speranze di una felice riuscita: e frattanto implorano con umili e fervorose preghiere sopra di se medesimi e sui zelanti cooperatori ed amatissimi allievi l'Apostolica Benedizione. Grazie.

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio Segr. Vaticano, Segreteria di Stato, Rubrica 284, anno 1817, Fasc. 4. Cf. pure copia autogr. dello stesso P. Marco:

AICV, b. 28, 1817, f. 13/C).
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1817, 8 agosto 

“All'I.R. Uffizio di Censura”.

   Con questa lettera del P. Marco i due fratelli denunciano l'introduzione in Venezia di una edizione della loro antologia Squarcj di eloquenza, stampata abusivamente a Napoli, e invocano che siano difesi i loro diritti di autore impedendone lo smercio.

   All'I.R. Uffizio di Censura.

   Non senza lungo studio e molta fatica hanno li sacerdoti fratelli Cavanis raccolto dalle opere de' più celebri moderni autori italiani alcuni Squarcj di eloquenza i quali servir potessero di esemplari ai giovani che coltivano l'arte oratoria, e pubblicarono questa loro operetta fin dall'anno 1813 in tre volumetti, poi ne fecero una seconda edizione in due tomi con varie correzioni ed aggiunte.

   Non è essa da riputarsi una precisa ristampa in cui non altra parte abbiasi l'editore che il sostenere la spesa necessaria per porla a pubblica luce. E' questa una scelta di alcuni squarcj tratti dalle innumerevoli orazioni sacre e profane più celebrate in Italia, con tale accorgimento che tutti corrispondano alla capacità ed al bisogno dei giovani che si addestrano allo studio dell'eloquenza;

sicché mentre prima non aveano in pronto tali esemplari sì vantaggiosi e opportuni al loro profitto, ora li trovano già disposti mercè la diligenza assai laboriosa che dai ricorrenti si è adoperata onde formare un libro che porga un ajuto del tutto nuovo e assai utile alla scolaresca studiosa.

   Mentre però dovean esser tranquilli che niun osasse di recar danno alla proprietà che professano sulla nuova operetta di detti Squarcj, illustrati ancora e ridotti a maggior vantaggio de' giovani con molte annotazioni opportune, pervenne a loro notizia che fu introdotta una ristampa della prima edizione degli Squarcj medesimi fatta a Napoli, la qual essendo molto inferiore di pregio alla edizione fatta in Venezia vendesi altresì a minor prezzo, e richiama però ancor più pronto il concorso dei compratori.

   Se non avrebbe alcuno azzardato di ristampare questa raccolta nel Regno attesa la proprietà manifesta che compete sull'operetta agli autori, per la ragione medesima non può esser lecito d'introdurvi un'edizion forestiera, poiché così parimenti si reca ingiuria al diritto, ed al giusto interesse de' ricorrenti.

   Non possono però essi dispensarsi dal rassegnare umilmente al R. Ufficio della Censura che nel Catalogo in 8VO del negozio veneto all'insegna dell'Apollo stampato appunto nell'anno corrente, trovasi esposta in vendita l'edizione napoletana di detti Squarcj, implorando che ne sia impedito lo smercio, e siano prevenuti altresì gli altri libraj del Regno a non prendersi tali arbitrj che riuscir possono di grave danno alla proprietà de' medesimi supplicanti, e che impedirebbero ad essi di pubblicare varie altre operette che stanno preparando a benefizio della gioventù, la di cui buona educazione forma, com'è già noto, l'oggetto delle loro incessanti I sollecitudini. Grazie.

[Venezia] 8 agosto 1817.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, C, 2).
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1817, 27 settembre 

I due Cavanis al Sommo Pontefice Pio VII.

   Gli esprimono la loro profonda riconoscenza per il munifico dono del palazzo Corner a favore delle loro opere e rinnovano il proposito di voler continuare con tutto l'impegno a sacrificarsi per la salvezza della gioventù (cf. supra, n° 144).

   Beatissimo Padre

   Nel corso di varj anni pieni di angustie, di calamità e di travagli da noi sofferti per sostenere il pietoso rifugio che abbiamo aperto a favore de' poveri figli e delle abbandonate donzelle, piacque alla divina bontà di donarci più volte qualche conforto che ci animasse a reggere nell'ardua impresa.

   Nata l'Opera da' più tenui principj, videsi crescer rapidamente e nel numero de' raccolti figliuoli e nel frutto; ed essendo dapprima ignota ed oscura giunse poscia a godere uno special favore del governo, e ad essere spontaneamente accolta sotto la particolar protezione di S.M., che nel suo soggiorno in Venezia l'ha visitata benignamente, l'ha confortata con generoso suffragio, ed ha successivamente con suo sovrano dispaccio incaricato il governo medesimo di vegliare alla sua conservazione e progresso.

   Ma il dì per noi più felice fu quello in cui la S.V. degnossi rivogliere all'umil nostro travaglio un paterno sguardo amoroso, e ci animò a proseguirlo con maggior lena; mentre fu allora che le abbattute forze vennero al sommo rinvigorite dalla consolante certezza d'esserci dedicati ad un'opera sicuramente conforme alla volontà del Signore.

   Queste clementissime dimostrazioni del grazioso favore della S.V. furono a noi dichiarate benignamente nella ossequiata lettera 24 9bre 1814 (I Cavanis si riferiscono alla lettera del Segretario della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari Mons. Morozzo in risposta al loro piano di una nuova congregazione religiosa umiliato al S. Padre in data 28 maggio 1814 - cf. supra, lett. 120/a) in cui ci si aggiunsero forti stimoli a sostenere ed a dilatare il pietoso stabilimento; ed in modo ancor più solenne nel recente atto magnanimo di sovrana munificenza che venne a render pubblicamente palesi que' generosi sentimenti di singolare bontà con cui V.S. si compiace di confortare le nostre buone intenzioni e le meschine nostre fatiche, onorandoci col preziosissimo dono del palazzo magnifico ereditato dalla buona memoria del fu Catterin Correr, e de' quadri e mobili in esso esistenti non che di quanto è compreso nel legato del testatore medesimo.

   A dinotare quel vivo senso di confusione da cui fummo colpiti, e quella ossequiosa e fervida gratitudine di cui fin nel più intimo del nostro cuore siam penetrati, può ben credere V.S. che ci mancano le convenienti espressioni, mentre all'intrinseco pregio ed alla generosissima splendidezza del dono, aggiunge un inestimabil valore l'augusta mano suprema del donatore, che nell'atto medesimo di offrirci amorosamente un mezzo assai forte per sostenere e per dilatar l'istituto, fa discendere ancora sopra di noi la divina benedizione, onde li miseri nostri sforzi abbiano finalmente a sortire l'esito il più felice.

   In ossequioso tributo della nostra riconoscenza degnisi la S.V. di accoglier benignamente le divo te nostre proteste di un vivo impegno per corrispondere a si speciali favori, coll'animarci vieppiù a promuovere la cristiana educazion della povera gioventù, al che pur ci conforta l'ognor più viva fiducia che 1'opera sia per prendere sempre più ferme radici, e più copioso abbia a rendere e più durevole il frutto.

   Il vedere infatti assai numerosi e docili alla coltura gli alunni, zelantissimi i precettori e te maestre, moltiplicati i mezzi per provvedere alla felice riuscita de' cari allievi, ed anche raccolti recentemente sotto buona disciplina alcuni chierici i quali, per concessione dell'amoroso nostro Prelato acceso di un vivo impegno per favorir l'istituto, si addestrano per divenire buoni operaj ed occuparsi con pienezza di cuore nel laborioso e difficile ministero, forma un assai lieto presagio sulla futura stabile sussistenza dell'istituto medesimo; ma sopra tutto la singolare benignità con cui da Vostra Beatitudine siamo animati all'impresa, c'incoraggisce a sperare di veder un giorno consolidata quest'opera a salvezza di tanti figli che abbandonati od assai male assistiti dai genitori trovano  troppo scarso l'ajuto o in qualche breve istruzione o in una semplice scuola, ma sommamente abbisognano di un caritatevol rifugio ove si eserciti a lor vantaggio un'amorosa cura paterna, mercè di cui dalla classe più misera e abbandonata si son veduti colla divina benedizione sorger finora in buon numero e zelanti ministri del Santuario, ed onesti artefici, e buoni capi di famiglia, ed ottimi cittadini, unitamente al dolce conforto che porge la ognor crescente corona ben custodita di giovanetti e donzelle, molti de' quali ancora di bell'ingegno e d'indole egregia fan travedere le più liete speranze.

   Affinché sortano buon effetto questi nostri assai fervidi desiderj, umilmente prostrati agli augusti piedi della S.V. imploriamo e sopra di noi, e sui nostri cooperatori e sull'eletta corona de' nostri poveri figli la sospirata Apostolica Benedizione.

Della S.V.

Venezia 27 settembre 1817

Dev.mi Osseq.mi Obb.mi Servi e Figli 

Anton'Angelo de Cavanis 

Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio Segreto Vaticano, Segreteria di Stato, Rubrica 284 - Esteri Particolari -  1817, fasc. 4. - Cf. pure minuta autografa: AlCV, b. 1, C, f. 5).
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1817, 27 settembre 

l due Cavanis all'Eminentissimo Cardo Ercole Consalvi.

   Inoltrando il precedente indirizzo (n. 146) per le mani del Card. Consalvi, Segretario di Stato di Sua Santità, sentono il .dovere di ringraziare anche lui per la sua valida- mediazione a favore delle loro opere.

   All'Eminentissimo Sig.r Cardle Ercole Consalvi 

Seg.rio di Stato della Santità di N.S.

   Eminenza

   Se fu per noi un argomento di somma consolazione la graziosissima lettera della Santità di N.S. che ci onorò di un prezioso dono per animarci a promuovere il maggior bene della povera gioventù, abbiamo pure a riconoscerci debitori all'Em.za V.ra di speciale riconoscenza per la valida mediazione che si è degnata interporre onde il nascente nostro istituto venisse ad essere confortato con sì distinti favori di cui dovrà rimanerci indelebile la ricordanza. Si degni pertanto l'Em.za V.ra permettere che le tributiamo umilmente li divotissimi sensi della nostra più fervida gratitudine, ed osiamo nel tempo stesso di supplicarla con ogni ossequio alla generosa continuazione del di lei autorevole patrocinio. A compimento del benigno favore che si è degnata di usar finora graziosamente verso di noi, benché immeritevoli, la supplichiamo inoltre a rassegnare a Sua Santità l'unita lettera ossequiosissima in cui cerchiamo nel miglior modo di esprimere i vivi affetti di confusione, di gratitudine e di esultanza di che ci ha penetrato la splendidezza del dono e la bontà clementissima del donatore. Pieni di una divota fiducia di essere nelle umili nostre preghiere dalla Em.za V.ra benignamente esauditi, baciandole umilmente la Sacra Porpora col più profondo ossequio abbiam l'onore di protestarci Di V.ra Em.za

Venezia 27 settembre 1817

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi 

Anton'Angelo de Cavanis 

Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio Segr. Vaticano, Segreteria di Stato Rubrica 284 - Esteri Particolari -, 1817, fasc. 4. Cf. pure copia autogr. dello stesso P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 5). 
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1817, 4 dicembre

l due fratelli ricorrono in extremis di nuovo al governatore, perché siano sospesi gli atti intentati contro di loro dal Demanio, ed essere esentati dall'affitto del locale delle Eremite.

   In seguito a quest'ultimo ricorso ci fu, ed era ora, uno spiraglio di speranza, perché il giorno 14 veniva loro spedita per urgenza una comunicazione così concepita: «Si porge a loro notizia per norma che in esecuzione a superiore dispaccio furono sospesi gli atti escussorj a loro carico [...] » (cf. orig., AICV, b. 20, MN, f. 16).

   Finalmente il 16 marzo 1818 la Delegazione Provinciale comunicava loro che l'Aulica Camera di Finanza sospendeva l'esazione giudiziaria in corso del debito arretrato per l'affitto del locale.

   Il documento era firmato dal Delegato conte di Thurn. (cf. orig., AICV, b. 20, MN, f. 9).

   A concludere la vicenda il 12 agosto la medesima Delegazione Provinciale comunicava la risposta alla supplica fatta all'imperatore. Su proposizione del governo, sua maestà «accorda in via di grazia ad essi fratelli la somma di seicento Fiorini, moneta di convenzione, per il pagamento dell'affitto da essi dovuto per il locale delle Eremite, e che il Tesoro dello Stato abbia inoltre da passare ad essi l'annua somma di Fiorini duecento, egualmente moneta di convenzione, per soddisfare gli affitti correnti, fino a che siasi ritrovato un apposito fondo per sostenere tale dispendio » (orig., AICV, b. 20, MN, f. 8). (Cf. infra, n° 151).

   Eccellenza

   In pendenza delle sovrane risoluzioni sopra ricorso de' Sacerdoti fratelli Cavanis per esenzione dal pagamento dell'affitto relativo al locale dell'Eremite ov'essi tengono l'Istituto di caritatevol educazione delle povere abbandonate donzelle, venne lor praticata l'occlusa intimazione per obbligarli all'esborso d'italiane £ 1086 oltre alle spese. Sperando li ricorrenti fratelli e prossimo e favorevole l'esito della prodotta istanza, implorano per urgenza che dall'E.V. venga sospesa la prosecuzione degli Atti almen finché giungano le superiori determinazioni, onde non essere stretti ad un pagamento che certamente è a loro impossibile di eseguire, e di cui anche confidano di ottenere la implorata esenzione. Grazie.

4 Xbre 1817.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 8).

1818

« Non possono dissimular la lieta fiducia .., 

che molti e molti siano per essere accolti 

e caritatevolmente educati 

nel lor paterno rifugio» (lett. 149).

Ven. FRATELLI CAVANIS

«Facciamoci trovar generosi e costanti» (lett. 153).

Ven. P. ANTONIO A. CAVANIS

149

1818, 17 marzo 

I due Cavanis « Alla Commission Gen.le di Pub.ca Beneficenza ».

   Con la presente rispondono di non poter ricevere un fanciullo proposto loro dalla Commissione, “principalmente per la scarsezza de' loro cooperatori” già troppo onerati di lavoro. Nel tempo stesso però dicono di nutrire “la lieta fiducia" di poterne accogliere in seguito non uno soltanto “ma molti e molti ", quando sarà stato approvato il piano che hanno presentato al governo fin dal 1816. Pregano quindi la Commissione di adoperarsi per tale approvazione.

   Se li sacerdoti fratelli Cavanis, i quali spontaneamente si dedicarono ad aprir pietoso rifugio ai poveri figli, e vi hanno speso finora circa trecento mila lire locali, e sono la Dio mercè animati a quest'opera dalla più felice riuscita, ora pur si rifiutano dall'accogliere un abbandonato fanciullo, egli è evidente che tale rifiuto deriva da un'assoluta impotenza. Così è di fatto; non solo per l'economiche angustie del lor privato istituto per cui si sono già fatti gli estremi sforzi, ma principalmente per la scarsezza de' loro cooperatori, i quali dall'attual peso gravissimo di circa 400 allievi tra giovanetti e donzelle, trovandosi quasi oppressi, non possono nemmen ricevere nelle scuole un maggior numero di figliuoli, non che assumerne intieramente la cura e addossarsene la paterna sopraveglianza e custodia. Quindi è che debbono, non senza grande rincrescimento, pregare la I.R. Com.ne Gen.le di Beneficenza a tenerli per iscusati se non possono aderire al proposto accoglimento del giovanetto Rizzardo Vincenzo Grotta figlio del n.u. Rizzardo Hadoer, di cui or retrocedono le carte che furono lor dirette con attergato 10 corr.e sotto al N. 475.

   Nell'atto stesso però che stretti da una dura necessità rassegnano divotamente di non poter accogliere l'esibito fanciullo, non possono dissimular la lieta fiducia in cui sono che arrivi il giorno nel quale non già, un solo di questi poveri figli, ma molti e molti siano per essere accolti e caritatevolmente educati nel loro paterno rifugio. Tutto è ormai ben disposto perché abbia l'istituto a rassodarsi e rinvigorirsi per modo che possa estendere il necessario soccorso ad altri miseri che languiscono nel più fatale abbandono. La cessata Municipalità, l'Eccelso Governo, lo stesso Augusto Sovrano, e recentemente ancora il regnante Sommo Pontefice si son degnati di appalesare il più grazioso favore riguardo allo stabilimento eretto da' supplicanti, e di esprimere il desiderio che abbia stabile sussistenza ed una più estesa dilatazione. Ben è però assai fondata la consolante fiducia di sortir buon effetto ad un piano che corrisponda a queste favorevoli prevenzioni ed autorevoli eccitamenti. Tale si è appunto il piano proposto dagl'infrascritti fratelli fin dalli 7 marzo 1816 per la istituzione di una ecclesiastica Cong.ne di Sacerdoti Secolari diretta appunto a mantenere e formare gli operaj bene addestrati e liberi per dedicarsi al difficile ministero;

la qual instituzione è l'unico mezzo che valer possa ad assicurare la sussistenza e il progresso del mentovato stabilimento. Questo progetto già vocalmente accolto con piena soddisfazione da S.M. nel giorno faustissimo in cui onorò di sua visita le Scuole di Carità, trovasi ancor giacente presso il Governo, il quale nel decorso mese di maggio 1816 si formò un delicato riguardo di esaurirlo mentre che pende la stabile organizzazione delle scuole del popolo. Ma il successivo dispaccio della I.R. Corte communicato coll'unita lettera 17 agosto 1816 scioglie il timore che i nuovi sistemi di pubblica educazione possano impedire il corso di questo privato stabilimento, mentre la Maestà Sua nell'accordare benignamente una particolar protezione a tale istituto, dichiara pure la sovrana sua volontà che abbia non solamente a sussistere in avvenire, ma eziandio a crescere e a dilatarsi; non altro prescrivendosi per riguardo alle massime generali, se non che l'obbligo di regolar l'istruzione in conformità di quanto si praticasse negli altri pubblici stabilimenti di educazione.

   Non resta dunque se non che la I.R. Com.ne di Pubblica Beneficenza si degni di promuovere l'effettuazione di un piano così conforme alla superior volontà, e così necessario al bisogno della numerosissima figliuolanza dispersa, che in tali sacerdoti dedicati al suo bene troverebbe non già le semplici scuole, ma ogni amoroso uffizio paterno; e niente meno al certo ci vuole perché provveder si possa alla felice riuscita di figli più privi di ogni paterna custodia. Quando il proposto piano venga ad avere il suo effetto, allor potranno esser lieti e gl'infrascritti fratelli, ed anche i lor successori, nel secondar non solo, ma nel prevenire altresì le zelanti premure di questa rispettabile Commissione. Grazie.

[Venezia] 17 marzo 1818.

(Da autografo del P. Marco, b. 1, C, 12)
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1818, 27 luglio

Piano di due nuove congregazioni, una maschile l'altra femminile, presentato al patriarca Francesco Maria Milesi.

   Gli antecedenti che portarono alla presentazione di questo piano, che il Milesi si affrettò a inoltrare al governo, sono descritti nella Positio più volte citata, e a quella rinviamo lo studioso che desideri approfondire l'argomento. (cf. pp. 317-321; 333-340; cf. pure Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 431 s.). Qui basti rilevare che dal confronto con i piani precedenti appaiono immutate le linee fisionomiche fondamentali dell'istituzione, ma emergono alcune differenze che indicano un processo maturativo nella mente dei fondatori. Segnaliamo almeno le due seguenti:

   a) La congregazione non è più presentata come una diramazione dell'ordine calasanziano delle Scuole Pie.

   b) Viene introdotto il tema, caro ai Cavanis, degli esercizi spirituali.

   Per quanto riguarda gli avvenimenti che seguirono, rinviamo ancora allo studio sopra ricordato della Positio. 

SCUOLE DI CARITÀ PE' POVERI GIOVANETTI

   Queste si trovano instituite nella parrocchia di S. Maria del Rosario in un locale acquistato dagl'institutori fratelli.

   Ivi attualmente concorrono più di 200 ragazzi a ricever gratuitamente l'educazione.

   Li maestri sono in numero di undeci come apparisce dall'occluso elenco. (all. F).

   Lo scopo essenziale di queste scuole è il provvedere la gioventù o abbandonata o male assistita di ogni opportuno soccorso. Quindi piucché una scuola, può chiamarsi questo istituto un paterno asilo amoroso, ove gli allievi sono, anche fuor del tempo degli esercizj scolastici, e custoditi e sopravegliati, e raccolti ancora ne' dì festivi, e trattenuti con ricreazioni innocenti, e provveduti altresì taluni più bisognosi del giornaliero sostentamento, finché ricevuta la educazione possano colle oneste loro fatiche procacciarsi la sussistenza.

   Quantunque la maggior parte de' giovani che frequentano queste scuole, attesa la lor povertà, passino ad esercitar un qualche mestiere tostoché sieno istruiti nella S. Religione e nei soli primi elementi del leggere dello scrivere e dell'aritmetica, pur si sono introdotte anche le scuole superiori di belle lettere e di filosofia per bene assistere anche quei pochi i quali, benché sian poveri, nondimeno o per la civile lor condizione o per non ordinarj talenti esigono una speciale coltura.

   Nessuna retribuzione, anzi nemmeno alcun benché tenue regalo si riceve dai genitori li di cui figli sono raccolti in educazione.

   Tutte le spese vengono supplite dagl'institutori fratelli, e dal pietoso concorso della carità de' fedeli.

   Per provvedere alla sussistenza dell’Instituto essendo indispensabile il procurare una perenne successione di zelanti operaj, non altro miglior mezzo sembra poter condurre a un tal fine, se non che formare una Congregazione denominata delle Scuole di Carità dipendente dall'Ordinario, ove addestrar si potessero de' nuovi alunni, i quali di tempo in tempo si dedicassero a prender gratuitamente paterna cura della gioventù bisognosa di educazione, esercitando a suo benefizio, oltre alle scuole, tutti quegli altri caritatevoli uffizj che già si è detto praticarsi attualmente nell'instituto.

   Questa Congregazione dovrebbe esser formata di sacerdoti secolari uniti insieme col vincolo della carità e della disciplina uniforme.

   L'intera disciplina ed amministrazione economica dipenderà dal governo del Direttore di ciascuna casa dell'Instituto; le quali case, se col divino favore si andranno moltiplicando, si riguarderanno sibbene scambievolmente fra loro come sorelle, ma non avranno alcuna vicendevole dipendenza, restando tutte subordinate ai respettivi Ordinarj.

   Il numero degli operaj occorrente ad ogni casa dell'Instituto sarebbe almeno di trenta.

   Lo spirito interno dell'opera è precisamente diretto a perfezionar l'esercizio della carità verso Dio e verso il prossimo, e promuovere insieme i vantaggi della civil società, procurando di rendere ben costumati ed utili cittadini color che crescendo nell'ignoranza e nell'abbandono verrebbero ad essere il tristo ingombro delle carceri e degli ospitali.

   Ciascun individuo, il qual bramasse di appartenere alla suddetta Congregazione, dovrebbe cedere alla medesima l'annua rendita del suo ecclesiastico patrimonio, l'elemosine delle Messe, ed ogni altro emolumento che derivar gli potesse da qualche impiego suo personale, eccettuata la scuola nell'Instituto, la quale dovrà esser sempre gratuita, restando proibito il ricevere anche il più tenue regalo. Questa cessione dovrebbe farsi per quel solo tempo in cui egli restasse addetto alla Congregazione, nel qual tempo vivendo co' suoi fratelli in perfetta communità, dovrebb’esser provveduto dell'intero mantenimento riguardo al vitto e al vestito, anche nel caso di malattia e d'impotenza.

   La Congregazione medesima sostenuta da queste contribuzioni pel mantenimento de' maestri, provvederebbe poi facilmente ad altri bisogni dell'opera col soccorso delle caritatevoli offerte, le quali ne' tempi ancora più tristi e calamitosi supplirono ad ogni esigenza.

   Non saranno accolti nella Congregazione coloro che volessero ritirarvisi per amore della propria quiete, o per qualunque altro motivo, dovendo mantenersi nella communità un solo spirito ed una disciplina uniforme. Solo in alcuni tempi determinati fra l'anno si potranno ricever coloro che volessero ritirarvisi per dieci giorni consecutivi ad oggetto di farvi gli spirituali esercizj, provvedendo con questo mezzo a riformar il costume e a diffondere la tranquillità e il buon sistema nelle famiglie.

   Essendo poi necessario che la novella Congregazione abbia una chiesa propria, in cui poter impiegarsi negli oggetti del divin culto, e nell'assistenza spirituale de' prossimi, s'implora che venga a tal fine accordata quella di S. Agnese, la qual si riconosce opportuna, attesa la vicinanza all'attuale località delle scuole, unitamente alla casa annessa, la qual serviva per l'abitazione del parroco, e renderebbesi necessaria per tenere unito alla chiesa stessa un custode.

SCUOLE DI CARITÀ PER LE POVERE FIGLIE

   Trattasi anche in questo stabilimento di porgere gratuitamente un asilo alle periclitanti donzelle, e dirigerle col soccorso di una provvida educazione a formare un morigerato costume e ad esser capaci di mantenersi coll'util lavoro delle lor mani, estirpando così fino dalla radice la scostumatezza e l'oziosità.

   Tale Instituto trovasi stabilito nel locale dell'Eremite nella parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio.

   Le maestre attuali sono in numero di 16, quali appunto vengono nell'unito elenco (all. G) descritte.

   Il continuo loro esercizio è di tenere scuole gratuite per l'educazione delle povere figlie, ammaestrando le nei doveri della S. Religione e nei donneschi lavori, per ben disporle a vivere con una cristiana condotta, e procacciarsi la sussistenza colle oneste loro fatiche.

   Si prestano pure ad istruir nell'interno del locale dell'istituto le adulte povere e le fanciulle che non possono frequentare le scuole.

   Tengono ancor attenta custodia di alcune misere figlie, le quali sono continuamente raccolte e mantenute dall’Instituto, perché nelle particolari lor circostanze non sarebbe a lor sufficiente l'ajuto della semplice scuola.

   Le donzelle che attualmente concorrono alla esterna gratuita scuola sono in numero di cento circa; quelle poi che ivi sono caritatevolmente raccolte e provvedute del giornaliero sostentamento, sono in numero di cinquanta circa.

   Essendo aperto questo Instituto a favore di figlie povere, non si riceve alcuna pensione o regalo dai rispettivi genitori, ma tutto si somministra gratuitamente.

   Per consolidare anche questo stabilimento s'implora che ne sia formata una corporazione denominata di Maestre delle Scuole di Carità.

   Come si è praticato finora, così pure dovrebbe osservarsi nell'avvenire, di non ricevere in tale Instituto se non che vergini e vedove d'irreprensibil costume, escluse sempre per regola inalterabile le maritate, benché non vivessero unite al loro consorte, e quelle altresì che per amore alla propria quiete avessero desiderio, o per necessità di riforma avesser bisogno di ritirarsi in un tranquillo soggiorno.

   Queste Maestre di Carità dovranno vivere in una perfetta vita commune, e vestire modestamente un abito lungo di colore oscuro.

   Faranno in forma semplice la professione de' consueti tre voti, durevoli però soltanto finché rimangano nell'lnstituto, sicché abbiano a restarne sciolte allorché non più appartenessero all'lnstituto medesimo.

   Il numero delle maestre occorrenti ad ogni casa dell'lnstituto sarebbe di trenta circa. 

   Saranno esse pure soggette all'Ordinario, e riguardo all'interna direzione ed economica azienda dipenderanno dalla lor superiora, la quale poi sarà sopravegliata dal direttore della Congregazione de' Sacerdoti Secolari delle Scuole di Carità, da cui verrà proposto all'approvazione dell'Ordinario quel sacerdote che riputasse opportuno ad assumere la spiritual direzione di dette maestre, e si avrà cura di prestare assistenza alla povera instituzione ne' varj bisogni che potessero insorgere tanto riguardo alla disciplina, quanto riguardo alla sussistenza.

   Si porteranno esse maestre nella propria parrocchia ad assistere alle dottrine in qualunque uffizio che venisse loro affidato.

   Saranno altresì disposte ad accogliere per sette mesi dell'anno alcune ragazze di campagna di buon costume, dirette loro dai parroci respettivi, per addestrarle a divenir buone maestre nelle loro terre e villaggi, emulando gli esempj dell'illustre Matrona la Sig.ra Maddalena marchesa de Canossa, dacché ne hanno ricevuto lo spirito, avendo essa caritatevolmente istruito le prime, che sotto la direzione de' ricorrenti fratelli si sono dedicate a queste Scuole di Carità.

   Riceveranno due volte all'anno in tempi determinati nella casa dell’Instituto in apposito distinto luogo per dieci giorni consecutivi quelle dame che fosser desiderose di fare gli spirituali esercizj sotto la direzione di sacerdoti destinati coll'approvazione dell'Ordinario; dal che ne verrebbe anche a vantaggio della società il buon effetto di renderle più sollecite nell'attendere al saggio regolamento delle respettive famiglie, alla buona educazione de' figli, alla frequenza delle dottrine cristiane, ed a sopravegliare nel tempo delle villeggiature a quelle figliuole ch'educate nell'instituto avessero aperte in campagna delle Scuole di Carità.

   Per la sussistenza di questo Instituto l'esperienza fatta per molti anni, ed anche di carestia straordinaria, ha palesato abbastanza come debba riporsi piena fiducia nella pietà de' nostri concittadini, al che si può aggiungere un qualche prodotto de' donneschi lavori, e la sincera premura degl'institutori fratelli di concorrere come hanno fatto fino al presente colle proprie sostanze con ogni sforzo possibile al mantenimento di un'opera che ognor più riconoscono indispensabile e vantaggiosa; ai quali sagrifizj e sollecitudini li eccita vivamente e il dovere del sacro lor ministero, da cui si trovano maggiormente impegnati a dedicarsi al bene de' prossimi, e il desiderio altresì di appalesare nel miglior modo all'Augusto Sovrano l'ossequioso rispetto che gli professano, e la divota e viva riconoscenza che serbano altamente impressa nel loro cuore per la generosa bontà con cui si è degnato di confortarli a questa caritatevole impresa.

   Esposto riverentemente il divisato loro progetto, alla ossequiata autorità ed al paterno cuor lo assoggettano di V.E. R.ma colla rispettosa fiducia di ottenere il dolce conforto che questa pia Instituzione venga a piantare ferme radici e veggasi assicurata una stabile sussistenza. Grazie.

Venezia li 27 luglio 1818

Di V.E. R.ma Umil.mi Dev.mi Servi e Figli 

D. Anton'Angelo De Cavanis 

D. Marcantonio De Cavanis

(Da orig.: ASV, Imperial Regio Governo, Culto, 1819, fasc. XXXIV/l, n. 13784; minuta: AICV, b. 1, C, f. 6; copia: b. 9, ES, PP. 27-34).
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1818, 22 agosto 

« A Mons.r Francesco M.a Milesi Patriarca di Venezia ».

   I due fratelli comunicano al patriarca che l'imperatore ha disposto generosamente un'annua somma “onde non manchi in alcun tempo un locale all'istituto aperto a favore delle donzelle", Sull'argomento si vedano le notizie che il P. Marco fornisce nelle Memorie della pia casa (vol. I, p. 668) e supra, lett. 148 del 4 dico 1817.

   A Mons.r Francesco M.a Milesi Patriarca di Venezia.

   Eccellenza R.ma

   A confortar le speranze de' sacerdoti fratelli Cavanis sul buon esito delle umilissime istanze rassegnate a V.E. R.ma nel mese scorso per provvedere alla stabile sussistenza de' loro istituti di educazione, quanto improvviso altrettanto giunse opportuno il sovrano dispaccio che fu ad essi communicato coll'annessa lettera della Cesarea R. Delegazione 12 agosto corrente.

   E' tolta infatti per le sovrane graziose risoluzioni una non lieve difficoltà alla perenne sussistenza dell'opera, venendo assegnata benignamente da S.M. un'annua somma onde non manchi in alcun tempo un locale all'istituto aperto a favore delle donzelle, mentre le scuole de' giovani già ne son provvedute; e sono insieme nuovamente onorati della sovrana approvazione li caritatevoli stabilimenti medesimi, con che si viene ognor più chiaramente a conoscere di far cosa conforme al paterno cuore dell'Augusto Sovrano quando si pensi a rinvigorirli e consolidarli.

   Mentre però si fanno un dovere li supplicanti fratelli di render nota a V.E. R.ma questa così generosa sovrana risoluzione, rinnovano insieme con maggior fiducia e fervore le riverenti suppliche per la stabile sussistenza dell'Istituto recentemente umiliate.

Grazie.

[Venezia] 22 agosto 1818.

(Da autografo del P. Marco: AlCV, b. 1, C, 10).
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1818, 14 ottobre

[ due Cavanis comunicano al patriarca di accettare le clausole messe dal governo per la fondazione della congregazione femminile.

   Con inaspettata rapidità il governo prese in esame il duplice piano dei Cavanis, che il patriarca aveva inoltrato il 14 settembre; tanto che il 26 seguente gli rispondeva di non aver alcuna obiezione contro la proposta della Congregazione di Sacerdoti Secolari; riguardo però alla congregazione femminile non credeva di costituirla «perché mancante di stabile dotazione ».

   In conseguenza proponeva che le postulanti dovessero “seco recare rispettivamente il peso del proprio mantenimento”, cioè la dote; e che “si assumessero anche il peso dell'assistenza agli ospedali”.

   La risposta governativa fu dal patriarca comunicata agli interessati solo il 12 ottobre. Questi presi, come si suol dire, per il collo, accettarono le imposizioni governative, e con la presente ne diedero notizia al Milesi. Per fortuna la seconda clausola non piacque all'imperatore, il quale la respinse, perché le maestre non fossero distratte dallo scopo principale dell'Istituto delle Scuole di Carità.

   Eccellenza R.ma

   La generosa bontà con cui V.E. si è degnata benignamente di accogliere e favorire l'umil progetto degl'infrascritti Sacerdoti fratelli de Cavanis diretto alla stabile sussistenza e progresso delle loro Scuole di Carità, li ha ricolmati ben giustamente della più viva allegrezza, e della più ingenua e ossequiosa riconoscenza. Veggono giunto pur finalmente quel dì felice, affrettato da fervidi desiderj, in cui l'Instituto prendendo ferma radice, conforta gl'Institutori colla dolce fiducia che abbia a riuscire non solamente più vantaggioso alla corona de' cari giovani attualmente in esso raccolti, ma possa pur provvedere di un paterno rifugio, anche dopo la loro morte, un maggior numero di abbandonati figliuoli, mediante la successione perenne di zelanti Sacerdoti i quali siano bene addestrati e dediti intieramente a questo caritatevole ministero. Questo consolante pensiero porge loro una nuova lena in mezzo alle asprezze della malagevole impresa; e l'umile e grata riconoscenza che vivamente professano alla paterna bontà con cui V.E. R.ma si è degnata onorarli del più grazioso favore, ed alla singolare benignità dell'Ecc. so I.R. Governo che si compiacque di accogliere coi modi i più generosi il riverente loro progetto, sarà sempre ad essi di nuovo stimolo per impiegar lietamente le loro forze a salvezza dell'amatissima gioventù, confortati pur sommamente dal riconoscere di far cosa pienamente conforme al paterno cuor clementissimo dell'Augusto nostro Sovrano dedicandosi a prender cura sollecita e permanente della gioventù abbandonata, oggetto appunto a cui tende la proposta ed assentita unione di Sacerdoti i quali abbiano ad occuparsi in questa pia Instituzione.

   Che se riguardo all'altro Istituto aperto a favore delle periclitanti donzelle non trova l'Ecc.so Governo fondamento bastante a poter formarsi un'apposita corporazione, per esser questo mancante di stabile dotazione, restano però gl'Institutori animati da una fondata fiducia di vedere fra poco consolidato anche questo Stabilimento, mercè la generosa bontà con cui dal prelodato I.R. Governo vengono benignamente eccitati a provvedere a ciò che abbisogna ad assicurarne la stabile sussistenza, ch'è pur voluta graziosamente da S.M., come si è degnata d'esprimersi colla sovrana risoluzione 13 luglio 1816 nell'atto di accoglier pietosamente sotto l'augusta sua particolar protezione il suddetto privato Stabilimento, e colla successiva del 14 giugno p.p. assegnando oltre alla sovvenzion generosa di F.ni 600 l'annua somma di F.ni 200 perché non manchi un locale ove si abbia ad esercitare questo pietoso Instituto. Seguendo quindi le traccie della illustre matrona la Sig.a Marchesa de Canossa dichiarano che d'ora innanzi non saranno ammesse le postulanti nella proposta Instituzione quando non portino seco il peso del proprio mantenimento; e così tolto l'ostacolo di essere intieramente appoggiate alla eventuale beneficenza potranno gl'infrascritti fratelli confidare umilmente che l'Ecc.so Governo sia per onorarli dell'ossequiato suo patrocinio, invocando, come generosamente ha promesso, la sovrana sanzione anche riguardo a questa femminile corporazione, la quale ben volentieri vedran ridursi ad un Instituto di Suore di Carità anziché di semplici Maestre secondo li religiosissimi desiderj del sullodato I.R. Governo, mentre li fratelli medesimi annuendo assai di buon grado alli ricevuti rispettabili eccitamenti, si dichiarano pienamente disposti a passar di concerto colla insigne dama Canossa per addestrare le loro Maestre, e disporre ad esercitare gli uffizj della lor carità anche nell'assistenza delle povere inferme raccolte negli ospitali.       La zelante pietà di V.E. R.ma, che a sì buon termine ha ormai condotto queste caritatevoli Instituzioni, ben si confida che non isdegnerà sostenerle col suo grazioso favore finché ambedue si veggan sortire una stabile sussistenza; e che nel retrocedere all'Ecc.so Governo la supplica rassegnata dalli fratelli Cavanis coll'aggiunta dei presenti cenni ossequiosi, saprà far sì che restando del pari benignamente approvati questi due pietosi Stabilimenti, possano continuare anche in seguito a prestare ajuto e rifugio alla povera gioventù, la di cui buona riuscita sommamente interessa la Religione e la civil società. Grazie.

Venezia 14 ottobre 1818

Di V.E. R.ma

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Figli 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 7).
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1818, 2 novembre 

Il P. Antonio al sig. Francesco Bertolla Padenghe.

   Questa lettera, che fu fatta recapitare a mano, è la prima dei Cavanis al Bertolla, il quale fu uno dei più affeziona ti benefattori della loro opera, come lo fu pure di quella della b. Maddalena di Canossa.

   Il P. Marco da molti giorni è a letto con la febbre, e il P. Antonio si trova nella necessità di chiedere un prestito per far fronte ai pagamenti che urgono. Questo scritto brevissimo, come erano di solito brevi le lettere del P. Antonio, ci scopre quale fosse il suo intimo sentire: di fronte alla malattia del fratello, ai debiti da pagare, al fatto che anche lui sta «poco bene più del solito» ripete l'inno dossologico che gli era familiare: «Di tutto sia ringraziato il Signore».

   Sig.r Francesco car.mo

   Le accompagnano i noti libri, ed insieme le partecipo che mio fratello è obbligato a letto con febbre, che si teme possa esser periodica. Ella ben vede che colpo è questo per l'opere. Io non posso a meno di ricorrere alla di lei carità, onde assistermi, se potesse, coll'imprestito di 12 Luigi, trovandomi in giorni i più decisivi quali sono i primi del mese, ed esausto per essere stato privo dell'assistenza del detto mio fratello com'ella sa da molti giorni. Il Signore prova la di lei carità e la nostra fede. Facciamoci trovar generosi e costanti. Quello ch'ella potesse accordar d'imprestito sarà ben consegnato al lator della presente. Io pure sto poco bene più del solito. Di tutto sia ringraziato il Signore. Desidero a lei, ed alla Sig.ra di lei consorte ottimo viaggio e ritorno, e riverendola, e pregandola anche a nome del fratello, passo a segnarmi

Di casa or ora li 2 novembre [1818]

Umil.mo Obblig.mo Servo ed Amico 

D. Anton'Angelo Cavanis

Pel Sig.r Sig.r P.ron Col.mo 

Il Sig.r Francesco Padenghe - S.R.M.

(Da originale autografo del P. Antonio: AICV, b. 23, OG, 1).
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1818, 7 novembre 

Il P. Marco al sig. Francesco Bertolla Padenghe.

   Con questa lettera, che fa seguito alla precedente del fratello, il P. Marco si affretta a dar notizia all'amico benefattore, di essere ormai sfebbrato, e lo ringrazia del suo interessamento « riguardo alla misera mia persona ».

   Sig.r Fran.co car.mo

   E' questo il primo giorno in cui posso darle buone notizie intorno al mio stato, e mi affretto a comunicargliele per secondare il desiderio cortese del suo bel cuore. Fino a martedì mi continuò la febbre la qual però compariva doppia terzana. Si è colpita con buona dose di china, ma non fu sufficiente se non che a lasciarmi quieto appena due giorni. Dopo ebbi una nuova minaccia, e però non potea dire di aver vinto il nemico. Si tornò quindi a sorbire in jeri la stessa amara bevanda, e svanì il concepito timore. Ora però credo poter assicurarmi d'esser guarito, e ne porgo a lei la notizia senza ritardo, ringraziandola assai del cordiale interesse che benignamente si prende, senz'averne alcun merito, riguardo alla misera mia persona. Mia madre e mio fratello con questo incontro meco si uniscono a riverirla affettuosamente, ed a fare ancora i lor complimenti colla degnissima sua consorte. E' pregata pur dei nostri doveri verso il preg.mo sig.r Don Bortolo. Desidero di rivederla presto in buona salute ripatriato felicemente, e frattanto mi pregio d'essere 

Di lei

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis

All'Ornatiss.o Sig.r 

Il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe 

presso il M.R.D. Bartolommeo Rossi 

Maestro degnìss.o nel Ven.o Semin.o Vescov.e 

di Ceneda.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 22, NP, 2).
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1818, 19 novembre

I due Cavanis alla Imperiale Regia Commissione di Pubblica Beneficenza.

   Come si legge nelle Memorie dell'Istituto, in data 16 novembre 1818 la Commissione «raccomandò alla cura dei fratelli Cavanis due abbandonati fanciulli, Angelo e Francesco Miani» (cf. vol. I, p. 433).

   Con la presente lettera essi dichiarano di assumere la proposta educazione; ma per quanto riguarda l'alloggio e il mantenimento si trovano costretti ad affidarli al sig. Gio. Battista Cappeller, per mancanza di ambienti. (Cf. infra, n° 156).

   Quantunque siano li sacerdoti fratelli Cavanis tanto aggravati dal numero de' poveri figli ai quali prestano gratuitamente l'educazione, che continuamente si trovino alla spiacevole necessità di rifiutarsi alle istanze di nuovi ricorrenti, pure non sanno come negare il soccorso dell'educazione medesima ai due fanciulli che si presentano accompagnati dall'autorevole patrocinio della R. Commissione di Beneficenza, e dell'ossequiato loro Pastore Preside (Presidente della Commissione era il patriarca di Venezia, che allora era mons. Francesco M. Milesi) della Com.ne sud.ta. Siccome poi occorre per questi figli anche un domestico asilo ove sian provveduti del necessario alla sussistenza, e con paterna cura continuamente sopravegliati, così non avendo li mentovati fratelli aperto un convitto per abbandonati fanciulli, si rivolsero alla conosciuta pietà di un certo Giovanni Cappeller (era un ottimo cristiano della parrocchia di S.M. del Rosario, nella quale fu catechista e poi anche fabbriciere), il quale con vero sentimento cristiano e colla più consolante riuscita tiene raccolti in sua casa alcuni de' loro alunni pregandolo a dare asilo anche a questi due miseri fanciulletti.

   Egli vi aderì prontamente, senza coltivare in ciò alcuna idea di privato interesse, ma non potendo le ristrette sue circostanze soffrir nemmeno per tal motivo verun aggravio, dichiarò nell'annesso foglio quello che indispensabilmente richiedesi al loro mantenimento. Non si nega che in qualche altra casa non fosse per riuscire meno gravoso il sostentamento di questi giovani, ma questa casa dalli fratelli Cavanis non si saprebbe indicare, oltrediché il vitto si ridurrebbe con minor somma sì misero, e così scarso, che

mal corrisponderebbe alla civil condizione degli esibiti fanciulli (Le parole «che mal corrisponderebbe» e segg. nella minuta di cui abbiamo dovuto servirci, sono cancellate, ma il P. Marco non corresse poi il periodo), e sarebbe assai malagevole il vedere in mezzo alle giornaliere angustie riuscire con buon effetto la domestica disciplina. Pregano li fratelli med.mi la R. Com.ne a riflettere ch'essi saranno pronti a prestare l'opera loro gratuitamente e con pienezza di cuore per l'educazione di questi figli; e che sull'articolo della spesa pel loro mantenimento, in cui non possono prenderne alcuna parte, altro loro non resta a fare se non che rimettere lo stesso foglio che fu loro diretto da chi fu scelto a far l'uffizio di padre pe' sud.ti fanciulli, attendendo in seguito le superiori sue determinazioni nell'atto che si protestano ossequiosamente

[Venezia] 19 9bre 1818.

(Da minuta con molte correzioni autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, 9).
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1818, 17 dicembre 

Il P. Marco alla Commissione di Pubblica Beneficenza.

   In data 8 dicembre la Commissione invitava i due Cavanis a comunicarle il giorno in cui erano stati accolti i due fratelli Miani, per poter emettere i mandati relativi alla diaria concordata per il loro mantenimento. Con la presente il P. Marco dà le informazioni richieste e notifica le elemosine finora ricevute per i due fanciulli (cf. supra, n° 155).

   All'I.R. Commissione Gen.le di Pubblica Beneficenza.

   Essendosi concordemente prestata a favore de' poveri fanciulli Miani la carità di questa I.R. Com.ne di Pub.a Beneficenza, non che della Fraterna de' SS. Apostoli, e di alcuni privati benefattori, ed essendosi però raccolto un discreto provvedimento pel loro vitto e vestito, hanno li sacerdoti fratelli Cavanis la compiacenza di vederli appoggiati all'amorosa custodia del Sig.r Gio. Bat.ta Cappeller il quale pure per parte sua con sentimento di cristiana carità si è incaricato del loro mantenimento e sopraveglianza contentandosi delle più ristrette misure per suo compenso alle spese per tale oggetto occorrenti. Dal Sig.r Antonio Pezziol, visitatore della Fraterna de' SS. Apostoli egli ha ricevuto in questa mattina italiane lire quaranta assegnate da questa I.R. Com.ne per la provvista dei letti, con altre lire venti pur italiane raccolte da privati benefattori per tale spesa; ed ha ricevuto altresì italiane lire sei per mensuale corrisponsione fissata dalla Fraterna medesima per provvedere l'occorrente vestito. Con tali sovvenzioni egli si è determinato a riceverli ritenendo la sicurezza che non gli sia per mancare anche in seguito il fissato assegno, e che sia per corrispondere l'I.R. Com.ne di Beneficenza lo stabilito caritatevol suffragio di centesimi cinquanta al giorno per cadauno, la qual corrisponsione avrà principio dal giorno presente.

   Non tardano li fratelli Cavanis a renderne intesa l'I.R. Com.ne in dovuto riscontro alla ossequiata lettera 8 corr.e N° 2374, e pregandola a rilasciare sollecite le superiori sue commissioni pel pagamento dell'elemosine assegnate al mantenimento di detti orfani, si fanno un pregio di assicurarla della più viva loro premura per provvederli della cristiana e civil educazione nelle loro Scuole di Carità, e secondare così nel miglior modo per lor possibile le sue zelanti sollecitudini dirette al bene di questi abbandonati figliuoli.

[Venezia] 17 Xbre 1818.

(Da minuta con correzioni autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, 8).
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1819, 25 gennaio 

Il P. Marco al sig. Francesco Bertolla Padenghe.

   Essendo questi in procinto di recarsi a Milano, i due Cavanis gli affidano l'incarico di far propaganda presso librai e istituti delle loro pubblicazioni scolastiche. Lo pregano inoltre di interessarsi se vi siano in vendita edizioni abusive dei loro Squarcj di eloquenza.

   Il preg.mo Sig.r Francesco Bertolla Padenghe è riverito distintamente dalli fratelli Cavanis i quali con ogni affetto gli pregano dal Signore una copiosa benedizione sull'imminente suo viaggio. Animati poi dalla ben nota di lui cordialità, sperano che non sia per rifiutarsi di assisterli anche lontano, in un argomento che molto ad essi interessa. Con piena fiducia quindi lo pregano a voler adoperarsi cortesemente affin di promuovere qualche smercio in Milano di alcuni libri da loro dati alla luce, di cui ne offrono un saggio. Preme assai di far conoscere a qualche librajo di estese corrispondenze, che tali operette sono di un evidente utilità alle scuole, ed hanno trovato buon esito in altre parti, sicché non si può temere di porli in giro senza profitto. Gioverà pure distintamente avvertire che la prima raccolta degli Squarcj di eloquenza è stata sì ben accolta, che oltre ad una forestiera edizione, si è stampata in breve tempo per ben due volte a Venezia, ed or n'è prossima una terza ristampa. Sarà utile altresì di riflettere che la collezione de' classici latini (la quale stà or proseguendo) ha questi tre essenzialissimi pregj i quali debbono esser molto apprezzati, cioè: 1° di contenere un’accurata scelta di pezzi castigatissimi e di squisito sapore; 2° di esser illustrata con chiarissime e copiosissime annotazioni; 3° di esser ristretta, per risparmio di spesa, a quella sola misura che basti al corso scolastico. Finalmente sarà bene osservare che il piccolo vocabolario è lavorato con tali aggiunte importanti (le quali nella prefazione sono indicate) che può dirsi pienamente accomodato al bisogno de' giovanetti, a segno che appena uscito alla luce, a mezzo l'anno scolastico, fu prontamente introdotto nel Seminario Patriarcale, ed or fu anche addottato nel R. Liceo-Convitto, nel Ginnasio e nelle Scuole inferiori della città, non che nel Collegio Gallio di Corno, ove ne presero 300 copie ad un punto, ed in varj altri paesi. Di questo vocabolario ne uniscono li fratelli Cavanis due copie, perché una possa mostrarsi in qualche istituto di educazione, sperandosi un pronto e felice effetto, e l'altra resti presso il librajo. Avvertasi che ai particolari ricorrenti si rilascierà il sud.o vocabolario per lire 1 e 25, ed al librajo per lire una, bramandosi però che nol venda per maggior somma di £ 1 e 25, onde non ritardarne o forse anche impedirne il corso. Gli altri libri portano tutti il respettivo prezzo stampato, e tutti si rilascieranno a codesti libraj coll'abbuono del trenta per cento, avvertendo però che tanto questi quanto il vocabolario si spediranno sciolti e che le spese del porto dovranno esser supplite dal negozio che ne facesse l'acquisto. Bramano infine li fratelli Cavanis di rilevare con destrezza se in Milano si fosse per avventura introdotta qualche forestiera edizione degli Squarcj di eloquenza. Quando vi fosse una, o più, di queste forastiere edizioni, è pregato il Sig.r Franco di farne per conto loro l'acquisto, e di renderli tostamente informati per lettera di ciò che avesse potuto rilevare su tal proposito, onde possano prendere le convenienti risoluzioni, e forse pregarlo di far qualche passo a loro difesa. Ma resti tutto sospeso, finché non prendano li fratelli Cavanis dietro le ricevute notizie, quelle risoluzioni che coll'opportuno esame e consiglio, saranno per riconoscere convenienti. Chieggono scusa del troppo lungo disturbo; si affidano alla sperimentata sua gentilezza; e rinovano i fausti augurj d'ogni più lieta prosperità. Grazie.

[Venezia] 25 genn.o 1819.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 22, NP, 3).
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1819, 27 gennaio

« Lettera scritta a S.E. R.ma M.r D. Carlo Zen Arcivescovo di Calcedonia e Nunzio Apostolico presso S.M. Cristianissima ».

   Con questa lettera, firmata solo dal P. Antonio ma scritta per intero dal P. Marco, i due fratelli si rivolgono al Nunzio eletto mons. Carlo Zen perché interponga la sua mediazione presso Pio VII al fine di ottenere «alcune facoltà occorrenti allo stabilimento e dilatazione dell'opera» (cf. Memorie dell'Istituto, alla data: Vol. I, p. 433. Tali facoltà riguardavano in particolare la compera e l'uso di stabili già appartenuti a monasteri soppressi e incamerati dal Demanio.

   Nella supplica al S. Padre i due fratelli accennavano alla prossima approvazione imperiale della congregazione, e riportavano gli articoli del piano che in data 27 luglio 1818 avevano presentato al Patriarca perché lo passasse al governo. Il documento pero passò - contro ogni intenzione dei supplicanti - per la via insospettata della S.C.V.R. e venne a intralciare l'approvazione da parte del Milesi (cf. Memorie dell'Istituto, 25 agosto 1819: ibid., pp. 440 ss.).

   Eccellenza R.ma

   Un troppo grande motivo mi stimola di ricorrere a V.E. R.ma. Le opere di educazione che il Signore ha affidato alle nostre mani, sono già prossime al tanto sospirato loro stabilimento. Il nostro zelantissimo Mons.r Patriarca ha scortato al governo il progetto delle due unioni a ciò necessarie, ed il governo l'ha già favorevolmente umiliato alla Corte. Si stà ora attendendo di giorno in giorno il favorevol dispaccio. Frattanto a noi tocca possibilmente dispor ogni cosa, e prima provveder ai locali opportuni. Ma quì appunto ci son tanti intoppi, e ben n'è a parte ella pure, che impegnatasi già altra volta per ottenerci la libertà di poter adoprare i locali a lei noti, così opportuni per la lor vicinanza, non poté in modo alcuno riuscirvi. Ora però la Provvidenza divina sembra visibilmente benedire queste opere col pieno favore d'ambe le podestà in queste parti, e che sono giunte fino ad interessar la pietà dello stesso Sommo Pastore, che le ha onorate col preziosissimo dono a lei noto, ci sorge speranza che ottenere per noi si possa dalla suprema sua autorità ciò che non ci venne fatto di ottenere da codeste Sacre Congregazioni. Noi ci troviamo certo in bisogno di farci animosi ad implorare direttamente da lui la concessione delle grazie espresse nel memoriale, che mi fo coraggio di raccomandare alla di lei pietà; e ciò tanto più che al prossimo arrivo di S.M. noi potremmo perdere la più bella opportunità di procurare per le opere stesse ciò che sommamente influir potrebbe al loro intero stabilimento. Possibile che Sua Santità che tanto generoso si è dimostrato verso quest'opere, senz'esserne da noi supplicato, non sia per benignamente concederci quello di cui istantemente in adesso lo supplichiamo! Io credo che il paterno suo cuore non abbia bisogno di stimoli a ciò, ma basti solo che fatto sia consapevole del nostro caso. V.E. R.ma si faccia presso Dio questo merito di presentare all'ottimo Padre di tutti le umili nostre istanze, e ne attenda una ricompensa corrispondente all'importanza dell'opera ed alla grandezza d'animo con cui l'assume. Ben mi ricordo d'aver udito da V.E. R.ma, prima che fosse innalzata a quella dignità e grado sublime cui ora è ascesa, che aveva libero accesso al S. Padre, e poteva seco lui familiarmente trattare. Quanto più le sarà facile adesso! Faccia dunque la carità di consacrar una visita particolare per sì buona causa, e premunendosi colla lettura degli allegati, abbrevj al S. Padre la noja di una troppo lunga lettura, coll'indicargli a voce quanto può occorrere onde metterlo al caso di conoscere pienamente la cosa e le circostanze di essa; e finalmente, se non potesse ottenere il tutto, ci ottenga almeno quello ch'ella conosce esserci più importante, come sarebbe principalmente l'uso libero delle note case coll'aggiunta delle altre o contigue o prossime ad esse. Io intanto starò attendendo l'esito di quest'affare che raccomando quanto so e posso alla di lei carità; ed ella si accerti che sarà accompagnata dalle orazioni della mia povera gioventù, che spero vorrà il Signor esaudire. Mio fratello aggiunge alle mie anche le sue umilissime istanze, e le bacia divotamente la sacra mano. Io poi sull'ultimo non posso ometterle di ricordarle che siccome il Signore l'ha chiamata tra i primi a dar principio a quest'opera colle sue elemosine, così ora la chiama a darle il compimento felice colla valida di lei mediazione. Non aggiungo di più, e passo a segnarmi con profondo ossequio Di V.E. R.ma Venezia li 27 gennajo 1819

Umil.mo Obblig.mo Osseq.mo Servo 

Anton'Angelo Cavanis (Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, C, 28).
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1819, 20 febbraio 

Supplica all'imperatore per averne una sovvenzione.

   La cassa dell'istituto era non solo sempre vuota, ma sotto lo zero. Perciò il P. Marco, approfittando della venuta a Venezia dell’imperatore, si fa vivo per ossequiarlo e per chiedere un qualche aiuto dalla sua generosità.

   S.M.I.R.A.

   Nel ritorno faustissimo della S.C. V.ra Maestà si affrettano, com'è dovere, li Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio de Cavanis a tributare gli ossequiosissimi loro rendimenti di grazie pe' replicati favori con cui si è degnata di confortarli all'assunta caritatevol educazione della povera gioventù dopo aver onorato i loro Instituti di una sovrana visita graziosissima ed averli pur sovvenuti col generoso suffragio di Fiorini 2000. La grata indelebile ricordanza che altamente serbano impressa di tanta benignità, inspira ad essi la riverente fiducia di essere anche in questi così felici momenti riconfortati con un grazioso sovvenimento, di cui hanno le povere Instituzioni assai urgente bisogno, specialmente a cagione del grave sconcerto economico derivato dalla terribile carestia sofferta assai lungamente nel decorso anno 1817. Il paterno cuor clementissimo della S.C.A.M.V. non soffrirà certamente che vadan vuote di effetto le suppliche ossequiosissime di due Sacerdoti fratelli dedicati con pienezza di cuore e con totale lor sagrifizio alla paterna cura amorosa della povera gioventù, mentre abbattuti si trovano per uno straordinario sbilancio, e mentre pure si trovano nella straordinaria lietissima circostanza di poter umiliarsi personalmente all'Augusto ossequiato loro Sovrano. Grazie.

20 febbraio 1819.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. l, C, f. 27).
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1819,  25 febbraio

Supplica all'imperatore perché approvi la fondazione della congregazione femminile.

   Approfittando della venuta a Venezia dell'imperatore, i due fratelli chiesero un'udienza, durante la quale gli presentarono questa supplica con lo scopo di far accelerare le pratiche già avviate.

   Il P. Marco annota nel medesimo foglio che allo scritto allegarono anche «un transunto del piano rassegnato a Mons.r Patriarca ... ». Evidentemente esso doveva servire solo a conoscenza personale dell'imperatore.

   Sacra Maestà I.R.A.

   Sommamente animati gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli Cavanis dalla paterna bontà con cui la S.C.A.M.V. si è degnata di esprimersi pienamente disposta ad annuire al riverente progetto delle proposte Congregazioni di Sacerdoti e di Suore di Carità, per poter consolidare e diffondere il caritatevole loro Istituto di educazione, colla più ossequiosa e viva fiducia rassegnano nuovamente il progetto stesso, invocandone istantemente la sovrana sanzione. Hanno essi avuto finora il lieto conforto di vederlo accolto con piena soddisfazione da S.E. R.ma Mons.r Patriarca, e col più grazioso favore da questo Ecc.so I.R. Governo, sicché tutto cospira ad accrescere le concepite speranze di ottenere la sospiratissima grazia. Qualor però la S.C.A.M.V. si degni di esprimere sul medesimo il sovrano suo beneplacito, allor essi segneranno un tal giorno tra i più fausti della lor vita, e con doppio vigore si sentiranno animati a sostenere l'assunta caritatevole impresa della gratuita assistenza della povera gioventù, adoperandosi con ogni premura onde veder formalmente erette queste due pie corporazioni tostoché la M.V. si degni di consolarli, come ardentemente sospirano, dell'implorato favore. Grazie.

25 febbraro 1819.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 26).
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1819, 16 marzo

«Lettera scritta a Mons.r Carlo Zen Arcivescovo di Calcedonia e Nunzio eletto a Parigi ».

   Alla lettera del 27 gennaio (cf. supra, n° 158) lo Zen rispose il 27 febbraio assicurando i Cavanis di aver presentato a Pio VII la supplica e le carte allegate, e che se ne riprometteva un buon esito. Quindi aggiungeva: «Le di lei cure e del rispettabile di lei fratello non meritano che lodi e ringraziamo il Signore del zelo che anima ambidue per lo spirituale vantaggio ed istruzione di tanti, che abbandonati a se stessi si darebbero al vizio» (orig., AICV, b. 28, 1819, f. 41).

   Incoraggiati dalla bontà del presule, gli spedirono un'altra supplica per il S. Padre, nella quale imploravano che «trovandosi adesso in Roma l'imperatore, venga stabilita la sospirata erezione delle due proposte congregazioni» (Mem. dell'Istituto, 16 marzo: Vol. I, p. 436).

   La ragione di tanta premura da parte dei Cavanis va ricercata nel fatto che le pratiche avviate da mons. Milesi presso il governo erano ormai verso la conclusione. Lo Zen però credette inutile presentare la supplica al papa, avendo potuto constatare di persona le disposizioni favorevoli dell'imperatore. Così infatti scriverà ai Cavanis in data 7 agosto (cf. orig., AICV, b. 28, 1819, f. 42). In effetti Francesco I firmò il decreto di approvazione a Perugia il 19 giugno durante il viaggio di ritorno da Roma.

   A proposito di questa premura dei Cavanis, ci consta che analogamente fece anche la Canossa per la sua congregazione il 26 marzo, cioè dieci giorni dopo, cercando di interessare il card. Francesco Luigi Fontana (cf. lett. alla co.ssa Carolina Durini, n° 326: M. Di Canossa, Epistolario, vol. I, p. 507). Dato che la Beata scriveva da Venezia, non è improbabile che la sua iniziativa avesse comune ispirazione con quella dei due Venerabili.

   Eccellenza R.ma

   Il gentilissimo di lei foglio mi ha portato una vera consolazione. Stò dunque sperando di ottenere almeno in gran parte ciò che tanto decide pel bene dell'opera. Di questo rendo unitamente al fratello grazie umilissime all'E.V. R.ma, ma nell'atto stesso io vengo a raccomandarle una grazia molto più grande. Non voglia però accusarmi di troppo ardito, mentre l'accerto che questa grazia la può ottenere più facilmente ancor della prima, ed anzi spero sarà di piacere al S. Padre medesimo l'accordarcela. Ecco il punto. lo bramerei, e così pur mio fratello, che il S. Padre abboccandosi con Sua Maestà gli facesse parola della congregazione da noi proposta, onde combinar canonicamente l'erezione di essa. Già il S. Padre si è dichiarato di riservar questo affare a momento opportuno, or io l'accerto che questo è il più propizio. Sua Maestà si è degnata, già pochi giorni, di favorire di una sua visita i nostri Instituti, e appena entrato nel locale dei giovani egli il primo mi disse: «Mi preme questa congregazione »; questo mi disse ancora S.A. il Vicerè aggiungendo: «così l'opera dura per l'eternità ». Siccome poi quest'affare è passato, sono tre mesi circa, alla Corte, così noi nel portarsi di poi ad inchinar S.M., gli abbiamo presentato di nuovo il nostro piano della congregazione novella che abbraccia anche l'Istituto delle Suore della Carità per l'altra opera delle figliuole, pregandolo di sottoscriverlo egli stesso e così compire quest'opera, al che ci rispose: «Spiccierò presto», ed io soggiungendogli: «Mi raccomando », soggiunse queste precise parole: « Preme a me ». Vegga pertanto se non sia certo che se Sua Santità si degnasse di far memoria della nostra opera a S.M., lo troverebbe tutto propenso ad esaudire ogni sua domanda. Oltre a ciò posso aggiungere che S.M. ci ha dato ogni prova possibile di benevolenza per l'opera. Due volte finora ci ha onorato di una sua visita, e la seconda fattaci come ho detto già pochi giorni, mostrandogli noi meraviglia di tanta degnazione, ci rispose che verrebbe ogni volta che si portasse nella nostra città. Noti che con ciò ci ha preferito ad altri luoghi pubblici che non ha onorato di visitare. Prima d'ora ci ha dato un suffragio di 2000 Fiorini, e poi ce ne donò altri 600 perché supplissimo al debito degli affitti pel locale dell'Eremite, ove abbiam le figliuole, e ci accordò 200 annui Fiorini per l'affitto medesimo in avvenire. In quest'ultimo incontro poi ha accordata una pensione a mio fratello, che il governo propose alla Corte come dovutagli per legge a cagione del prestato servizio ne' varj impieghi sostenuti prima d'abbracciar lo stato ecclesiastico, ma che la Corte avea negata, non riconoscendo tal titolo. Finalmente nel giorno in cui si degnò visitarci, ebbe la benignità di tener a mio fratello, come in segreto, questo discorso: - Avrà dei debiti, è vero? - Maestà sì, rispos'egli. - Quanti, quanti? - soggiunsegli S.M. - dica pure senza riguardi. - Per la somma di tremille Fiorini - risposegli mio fratello - somma ch'è piccola al confronto dello speso, che ascende a 60 mille Fiorini. - Allora S.M. insistette col dire: - Ma pagherebbe poi tutti i suoi debiti con questa somma? - Udito sì dal fratello, conchiuse col dire: Domando per mio lume -. La conseguenza fu che S.E. il governatore ci ha dichiarato ch'è certo che S.M. ci ha lasciato un assegno, il qual si sparge che sia di maggior somma ancora di quanto gli abbiam richiesto. Ma già per saper il termine di quest'affare ci vuol qualche tempo, mentre l'esperienza dell'altra volta ci fa conoscere che le carte devono far dei giri che domandano qualche mese. Quello ch'è certo però è questo che l'opera gode del più gran favore di Sua Maestà. Aggiunga il favor deciso di S.E. R.ma l'amorosissimo e zelantissimo nostro Prelato, il quale fu causa che questo affare già sepolto da qualche anno si ponesse in corso di nuovo con favor del governo. Di tutte queste favorevoli disposizioni al sospirato stabilimento dell'Istituto noi ci crediamo in dovere di rassegnarne notizia a Sua Santità colla implorata caritatevole mediazione di V.E. R.ma, perché ne' familiari colloquj che il S. Padre è per fare con Sua Maestà, forse assai utilmente può essergli pervenuto quest'ossequioso ragguaglio e ne può derivare un gran bene al nascente Istituto, rimettendo ci intanto noi con pienissima sommessione a quanto piacesse a Sua Santità. 

Ho l'onore ecc.

[Venezia 16 marzo 1819.]

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 7, CL, 8).
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1819, 25 aprile

Supplica “A S.E. R.ma M.r Francesco M.a Milesi Patriarca di Venezia”.

   I due Cavanis chiedono che sia lasciato alle loro scuole il giovane sacerdote Andrea Salsi, destinato dal patriarca a vicario della chiesa di S. Polo nella parrocchia dei Frari. Essi, che avevano già dato tanti sacerdoti alla diocesi e al seminario, chiedevano che quest'unico rimanesse ad aiutare il loro lavoro in mezzo alla gioventù, tanto più che era ormai «il più esperto e il più attivo dei loro insegnanti.

   L'estensore di questa lettera è senza alcun dubbio il P. Marco, tanto ne rispecchia lo stile e la cura meticolosa di analizzare tutte le motivazioni che potevano essere a favore della propria richiesta.

   In questo caso si trattava di convincere il patriarca a non togliere loro un elemento per molte ragioni indispensabile. Il pio sacerdote era cresciuto, si può dire, all'ombra dei due Cavanis e sotto la loro guida si era formato spiritualmente e intellettualmente. Nella esemplarità della sua condotta ne ricopiava già lo spirito e le eminenti virtù. Per questo si sentiva chiamato a far 

parte della loro ancora non nata congregazione, tanto che aveva rifiutato di vestir l'abito eccc1esiastico nel 1814, per non essere costretto ad ascriversi ad una parrocchia, ed essere libero così di seguire la propria vocazione (cf. supra, n° 128).

   Crediamo che a nessuno sfugga l'abile tessitura di questa lettera. Ciò non ostante il Milesi non prese per buone le ragioni dei Cavanis e insistette nella sua decisione (cf. Memorie dell'Istituto, alla data 26 aprile; e AICV, b. 28, 1819, f. 15).

   Allora prese la penna anche don Salsi per implorare di essere esonerato dall'incarico, sentendosi impari al nuovo peso. La risposta fu inaspettatamente aspra e «mortificante », per cui un amico dei Cavanis e del patriarca stesso, il sig. Giuseppe Alessandri, si credette in dovere di sorgere a difesa del pio sacerdote, che chiama «questo santarello» (cf. Positio cit., p. 249, n184).

   Così don Salsi fu lasciato al suo posto accanto ai suoi maestri, che continuò ad aiutare ancora per qualche altro anno, finché fu loro strappato definitivamente nel 1829.

   La riverenza ossequiosa che professiamo a V.E. R.ma siccome a nostro venerato Pastore, non debb'esser disgiunta dalla filiale fiducia, che a lei pur dobbiamo siccome a Padre, ed è però che ci sentiamo animati ad aprirle il cuore umilmente, ed a supplicarla a prestare benigno orecchio alle voci dei docili ed ossequiosi, ma insieme afflitti suoi figli.

   E' già noto a V.E. R.ma essersi degnato il Signore di benedire in tal modo la caritatevol educazione della povera gioventù da noi negli anni scorsi intrapresa spontaneamente, che giunse in breve a formar due Instituti nei quali siamo impegnati a travagliare senza riposo, non più per nostra elezione semplicemente, ma in ossequio altresì dei venerati moltiplici eccitamenti ricevuti dal regnante Sommo Pontefice e dall'Augusto Sovrano; ed esser pure gl'Instituti medesimi attualmente esposti ad una particolar osservazione dell'Ecc.so I.R. Generale Governo che da S.M. è incaricato espressamente a vegliare alla loro conservazione e progresso, e finalmente esser prossimi a prendere nuova forma di stabile sussistenza.

   Ciò premesso ne segue che noi ci troviamo adesso in particolare bisogno di buoni ed attivi operaj, e che ci corre più stretto il debito di rassegnare ossequiosamente al paterno cuore di V.E. R.ma ciò che recar potrebbe non già soltanto un grave sconcerto, ma un crollo assoluto, improvviso ed irreparabile al mentovato Stabilimento.

   Nel lungo corso di ben 17 anni dacché ci siam dedicati a questo caritatevole ministero, fu sempre scarso il numero de' nostri cooperatori, e abbiam dovuto gemere sotto al peso di una incessante fatica per coltivar numerosa turba di abbandonati figli, i quali attualmente sono pressoché 400 tra giovanetti e donzelle, e provvederne anche molti del necessario sostentamento. Quantunque varj Ecclesiastici siano dalla nostra educazione sortiti, pure non si poté con essi dividere le fatiche dell'Istituto, essendosi quà e là dispersi in assistenza delle parrocchie, e trovandosi anche taluni decorosamente impiegati in questo V.do Patriarcal Seminario. Restò sibbene a noi il conforto di vedere non pochi de' nostri alunni condurre, la Dio mercè, una vita edificante nel secolo, ed altri ancora zelar la divina gloria nel Santuario, ma l'Istituto fu forza di sostenerlo mai sempre a stento, o con Maestri estranei e inesperti i quali non vi riuscirono e vi durarono breve tempo, o con l'opera di assai pochi de' nostri allievi i quali col lungo travaglio di molti anni furono educati in questo particolar ministero.

Può ben conoscere quindi la saggia penetrazione di V.E. R.ma che in tale stato di angustia non può l'Istituto rimaner privo di alcuno degli attuali operaj senza risentirne una scossa assai decisiva. Riesce poi fatale un tal crollo più gravemente, se ci manchi fra questi il più esperto e il più attivo. Tale si è appunto il novello Sacerdote D. Andrea Salsi. Avendo egli sortito una particolar vocazione a tal Opera, ed avendola coltivata fino dagli anni primi con una intiera educazione sotto alla nostra disciplina, è ormai attissimo a fungere qualunque uffizio dell'Istituto, e vi si presta con genio, con attività e con profitto in modo singolarissimo e consolante. 

   Intesa però negli scorsi giorni la scelta che a V.E. R.ma piacque di fare del Sacerdote medesimo in Vicario della parrocchia di S.M. Gloriosa de' Frari, e ben vedendo che la sua perdita verrebbe a recare un crollo gravissimo ed irreparabile all'Istituto, ci crediamo in dovere di rassegnare ad ossequiato suo lume tal circostanza, per dipender poi colla debita sommissione dal superior di lei beneplacito.

   Non solo infatti si tratta di perdere un bravo Maestro mentre ne abbiamo somma scarsezza, non solo si tratta di restar privi del più attivo ed esperto fra quanti adesso ne abbiamo, ma tutto ciò altresì nel momento il più critico e doloroso. E' appunto in questi giorni medesimi che si è dovuto il suddetto Salsi aggravare di doppia scuola, stretti così da un'urgente necessità, essendosi infermato un Maestro che ha dovuto improvvisamente trasferirsi in campagna per trattenervisi a lungo, mentre sentivasi minacciato assai gravemente dall'evidente pericolo di perdere la salute. Egli però sostiene le due scuole importanti di Umanità e di Retorica frequentate da giovani di bel talento e di molta applicazione allo studio, che sperar fanno assai felice riuscita. Un tal doppio peso gli venne imposto perché riuscirono vane le più premurose ricerche già da noi fatte per trovare all'infermo opportuna sostituzione; sicché mancando improvvisamente il Salsi, resterebbe ben tosto guastata l'opera in una parte essenziale, perché gli allievi nel più bel corso dei loro studj e nel maggior bisogno di un'amorevole disciplina rimarrebbero abbandonati.

   Né già soltanto riuscirebbe fatale la sua mancanza ai giovani che attualmente da lui ricevono l'educazione e la più amorosa assistenza, ma un grave danno ne deriverebbe anche al bene generale dell'Opera. E' questo appunto il momento in cui dobbiamo produrre a S.M. un prospetto dello stato attual delle Scuole; è questo pure il momento in cui si stà per piantare la nuova Congregazione. Degnisi V.E. R.ma di riflettere quanto per noi adesso decida il soggiacere. a tal perdita. Mancando infatti il Sacerdote medesimo, e non trovandosi chi supplir possa alle due principali scuole surriferite, si dovrebbe far vedere al Sovrano mezzo distrutta improvvisamente quell'Opera ch'egli ha visitata recentemente con tanta soddisfazione (Detta visita fu fatta dall'imperatore il 23 febbraio, ultimo giorno di carnevale - cf. Mem. dell'Istituto, alla data: Vol. I, pp. 434 55.), che anche a Roma si è dimostrato tanto deciso per favorire, che più non potea mostrare di esserlo, come ci fu riferito con lettera da Mons.r Zen, e ch'egli brama che abbia a stabilirsi e diffondersi ancora in altre Provincie com'egli stesso con noi si espresse nella recente sua visita graziosissima.

   Quanto poi alla nuova Congregazione voluta dal S. Padre e da S.M., e con sì grazioso favore promossa da V.E. R.ma e dallo stesso I.R. Governo, mancando il Salsi mancherebbe quel solo fra gli attuali operaj che siasi dichiarato disposto ad appartenervi; sicché non resterebbe più alcuno che a noi si unisse per dar principio alla Instituzione, e d'altronde non sembra cosa indiscreta che trattandosi di fondare una Congregazione la qual può riuscire di gran vantaggio a tanti giovani abbandonati, e dare anche in seguito molti Ecclesiastici alla Diocesi, si accordi almen uno ch'è interamente allievo dell'Opera per darvi cominciamento.

   E qui sul fine siaci permesso di riverentemente riflettere che nel trattare sulla preservazione dell'Istituto, trattasi non già di poche scuole ristrette fra le domestiche mura, ma sibbene di uno Stabilimento il quale viene considerato del rango degli stessi pubblici Stabilimenti, come si ebbe apertamente a conoscere nel caso molto recente della militar coscrizione in cui tanto un giovane secolare (Si tratta del giovane Pietro Brazzoduro, ex alunno delle Scuole di Carità e allora collaboratore laico dei fondatori. Era nato in parrocchia di S. Trovaso il 5 settembre 1798 - cf. Archivio di S. Trovaso, Registro Battezzati 1796-1827) che vi esercita l'ufficio di Maestro, quanto un Chierico che vi appartiene (Il chierico è Pietro Spernich, che fu realmente il primo membro della nuova Congregazione delle Scuole di Carità), furono assolutamente esentati, appunto per essere addetti all'Istituto medesimo, cui si fece perciò godere il privilegio accordato alle pubbliche Istituzioni. Quindi benché l'Istituto delle nostre Scuole di Carità sia privato, pure viene considerato qual pubblico, e siamo però esposti agli attenti sguardi del pubblico che stà osservando se resti nel suo vigore, e non possiam senza incorrere nella taccia del pubblico chiuderne alcuna scuola; e da varie parti della città e dalle stesse Provincie di Terraferma anche fuori del regno ci giungon sempre ricorsi di nuovi alunni che si presentano per riceverne l'educazione, sicché dobbiam reggere ad ogni sforzo per mantenerne la sussistenza.

   Esposte ossequiosamente le attuali urgenze dell'Opera, e memori al punto stesso della singolare bontà con cui V.E. R.ma si è degnata mai 'sempre di confortarci nell'intrapreso caritatevole ministero, nutriamo ferma fiducia ch'ella vorrà benignamente dar peso alle addotte gravissime circostanze, e non negarci il conforto che istantemente imploriamo, mentre pur siamo estremamente abbattuti sotto un carico assai gravoso di forti spese e d'incessanti fatiche. Qualunque però sia per essere quella risoluzione che le piacesse di prendere, noi la venereremo ossequiosi colla debita sommessione, contenti di aver rassegnato, per adempier le nostre parti, le circostanze attuali dell’Istituto, e di aver avuto una nuova occasione di protestarci col più profondo ossequio e filial obbedienza.

Venezia dalle Scuole di Carità 25 aprile 1819.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, t. 24).
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1819, 11 giugno 

I fratelli Cavanis al conte di Goess.

   Il conte aveva ormai lasciato l'incarico di governatore delle provincie venete per tornare a Vienna. I padri gli omaggiano, in segno di vivissima riconoscenza per i suoi molti benefici verso l'opera, l'ultima edizione dei loro Squarcj di eloquenza. Il conte rispose subito in data 13 dello stesso mese.

   Va qui precisato che la minuta, della quale ci serviamo, non presenta indirizzo; non vi è comunque dubbio che il destinatario sia il conte Pietro di Goess, perché il P. Marco ne fa cenno esplicito nelle Memorie dell'Istituto: (cf. vol. I, p. 437).

   Eccellenza

   Non è già solo che noi prendiam parte com'è dovere nel commune cordoglio per l'amarissima perdita che si è fatta di un ottimo ed amorosissimo padre, ma ci convien di provarne uno speciale rincrescimento, mentre speciali affatto e distinti furono i benefizj che dalla generosa bontà di V.E. abbiam ricevuti. Siaci almeno permesso benignamente il dolce conforto di rassegnare all'E.V. quel sentimento ossequioso di gratitudine ch'è ben dovuto al favor graziosissimo ed alla splendida liberalità di soccorsi con cui si è degnata di sostenere il meschino nostro istituto di caritatevol educazione, e che noi serberemo indelebilmente scolpito nel nostro cuore. Animati da tanta benignità osiamo di supplicarla a non isdegnare la tenuissima offerta delle unite raccolte da noi date in luce del più bel fiore della moderna italiana eloquenza, ed a compiacersi di accoglierle come un ingenuo tributo della nostra ossequiosa riconoscenza, e ritenerle pure graziosamente in memoria del pio istituto dalla generosa pietà di V.E. tanto finor favorito, e che abbisogna anche in seguito di godere i preziosi effetti dell'autorevol sua protezione. Questa benefica protezione or piucché mai la imploriamo fervidamente, mentre è già prossimo l'istituto medesimo a prender nuovo vigore e stabile sussistenza; e nella dolce fiducia di non essere abbandonati dal suo bel cuore, mentre stà per divenir meno indegno della carità generosa dell'E.V., non mancheremo di porgere incessanti preci all'Altissimo per le di lei maggiori prosperità, protestandoci intanto col più profond'ossequio e vivissima gratitudine

Dalle Scuole di Carità 11 giugno 1819.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, 22).

164

1819, 22 giugno

Supplica «A S.E. il Sig.r Co. Carlo d'Inzaghi Governatore delle Provincie Austro-Venete ».

   I Cavanis chiedono la sua mediazione per ottenere un acconto sui 3000 Fiorini stanziati dall'imperatore a favore dell'Opera. Altrettanto avevano ottenuto in passato dal precedente governatore, conte di Goess.

   A proposito di questa supplica si veda sopra, al n° 159 del 20 febbraio di questo stesso anno.

   Il 24 luglio, approfittando di una sosta dell'imperatore nella villa di Stra, il P. Marco ripeté a lui personalmente la domanda, consegnandogli in mano un altro scritto. Ma prima di raggiungere l'intento, di mesi ne passarono ancora molti, finché il 5 maggio 1820 la Regia Delegazione Provinciale di Venezia diede loro comunicazione che il 22 marzo sua maestà aveva accordato la somma richiesta. Ma la risoluzione sovrana era passata attraverso la Commissione aulica degli studi, che vi aveva apposto le sue condizioni!

   Non le bastava ricordare ai Cavanis il dovere di osservare i piani governativi prescritti per le scuole elementari e il Ginnasio, ma aggiungeva che il loro Ginnasio doveva essere «solamente pei giovani, nei quali si ravvisasse una non comune capacità» (cf. copia: AICV, b. 18, LZ, f. 64/3).

   Eccellenza

   Quantunque sia grave il peso che da varj anni sostengono gl'infrascritti umilissimi sacerdoti fratelli de Cavanis per provvedere alla caritatevol educazione di oltre 300 poveri figli tra giovanetti e donzelle, assai si trovano confortati dal prospero riuscimento dell'opera alla quale spontaneamente si son dedicati, e dalla singolare benignità clementissima con cui essi furono alla pietosa impresa animati dal paterno cuore sovrano. Non poteano essere infatti né più manifeste né più generose le dimostrazioni del sovrano favore. Fin dal decembre 1815 si degnò l'augusto monarca di fare una visita graziosissima ai loro privati stabilimenti, accordando poscia un suffragio di Fiorini 2000; indi si compiacque spontaneamente onorare gl'istituti medesimi della sovrana particolar sua protezione, e successivamente accordò sovvenzione di Fiorini 600 e l'annuo assegno di Fiorini 200 per supplire all'affitto del locale dell'Eremite ove sono dai ricorrenti raccolte sotto la disciplina di buone maestre le periclitanti donzelle. Ma sopratutto debbono ricordare con sentimento di speciale ossequiosa riconoscenza, e con affetto di particolar tenerezza l'ultima visita che si è degnata di fare la M.S. nel faustissimo giorno 23 febbraio dec.so, in cui dopo di aver dimostrato benignamente la sua sovrana soddisfazione pel sincero impegno con cui si prestano li sacerdoti predetti al bene della gioventù abbandonata, espresse ancora colle maniere più amabili e generose la clementissima sua determinazione di sollevar dalle angustie di ogni residuo debito le due caritatevoli istituzioni, al qual fine si dichiarò occorrente la somma di Fiorini 3000, dopo i 60.000 finora spesi, avendo la prelodata M.S. espressamente voluto che si aprisse il cuor con fiducia a manifestare tutto ciò che occorresse onde supplire ad ogni sbilancio dell’Istituto. Tale apertamente scorgendo si la benefica suprema sua volontà, dietro graziosissimo suo viglietto segnato li 26 febb.o dec.so furono li ricorrenti incaricati a produrre dettagliate e moltiplici informazioni appunto, perché si tratta non già di un qualche soccorso semplicemente, ma sibben di un soccorso proporzionato al bisogno del loro Stabilimento. Or passati già 4 mesi, ben si vede richiedersi ancora un lungo spazio di tempo per passar la trafila de' molti esami che occorrono onde conoscere a fondo l'attuale stato dell'Opera, e sortirne l'effetto. Stringendo intanto ognor più l'urgenza di alcuni inevitabili pagamenti, ed essendo l'opera stessa assai dispendiosa per se medesima, trovansi li fratelli medesimi nell'assoluta necessità d'implorare un immediato provvedimento. E siccome il benemerito antecessore dell'E.V. amorosissimo all'Istituto accordò prontamente in egual circostanza l'anticipazione di metà del suffragio, come risulta dall'annesso decreto, sentonsi essi animati a ricorrere colla più viva fiducia alla conosciuta bontà di V.E. istantemente implorando la valida e pietosa sua mediazione o presso S.A. il Principe Vicerè, o presso lo stesso Augusto Monarca per ottenere immediatamente un acconto sulla caritatevole sovvenzione ch'è già disposta a pieno loro conforto. Essendo questa riverente istanza diretta a secondare viemeglio le intenzioni amorose di S.M., nutrono li supplicanti ferma fiducia di un favorevol effetto, mentre senza questa pronta sovvenzione di assai grave peso riuscirebbe loro l'attendere ancora più lungamente quel sospirato conforto che S.M. è già disposta benignamente a concedere, e che porge riparo ad estraordinario eventuale sbilancio derivato dalle rilevanti spese occorse alla istituzione dell'Opera, e dall'aspro crollo sofferto durante il blocco e la carestia successiva del 1817, mentre per ciò che riguarda al mantenimento dell'Istituto sono ben contenti gl'infrascritti fratelli di provvedere come in addietro. e colle proprie sostanze e colle spontanee caritatevoli offerte de' pietosi benefattori senza verun pubblico assegno, e senza il minimo aggravio de' genitori li di cui figli vengono gratuitamente educati e molti ancor provveduti del giornaliero sostentamento.

Grazie.

22 giugno 1819.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 21).
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1819, 8 luglio 

«Alla Cesarea R.a Delegazione Provinciale di Venezia ».

   Dopo le notizie fornite dal P. Marco nelle Memorie dell’istituto in data 3 gennaio 1818 (cf. vol. I p. 430), questo è il primo documento che ci introduce nella problematica suscitata dal programma di riforme scolastiche che l'Austria cominciò ad attuare dopo l'occupazione del Lombardo-Veneto: una serie di riforme fondamentalmente degne di gran lode, ma condotte avanti con spirito accentratore non solo, ma anche con la velata intenzione di controllare le idee negli ambienti scolastici. Del resto quale altro scopo poteva avere la drastica introduzione dei testi scolastici di Stato elaborati a Vienna?

   Le Scuole di Carità dei Cavanis ne subirono tosto i contraccolpi: bisognava adattarsi o scomparire. E i due fratelli, per amore della gioventù, alla quale avevano ormai dedicata tutta la loro esistenza e la loro attività, si adattarono e introdussero le riforme imposte, cominciando dal Ginnasio. I libri di testo che avevano preparato con tanto amore, fatica e spese, dovettero passare in magazzino o al macero. Essi, che avevano preceduto le riforme governative e mantenevano le loro scuole con la fede e l'ardore di carità da cui erano animati, dovettero accettare ispezioni, sentir direttive e ricevere imposizioni talora in netto contrasto con le loro idee programmatiche, andar incontro a nuove spese in breve tempo. Il governo di Vienna si arrogo il diritto, per la prima volta nella storia veneta, di orchestrare tutto intero l'andamento degli studi e di imporre direttive inflessibili. In tal modo ottenne l'intento di far scomparire quasi tutte le scuole private non gestite dallo stato, che erano state una gloria della serenissima repubblica, e di allontanare il più possibile i poveri dagli studi superiori. Perché essi erano destinati solo “ai mestieri e alle arti utili, onde sarebbe sovverchio [sic!] ogni studio”! Con tali princìpi chiaramente ed esplicitamente espressi (cf. Positio, pp. 363-364), le sorti del Ginnasio Cavanis si potevano già ritenere segnate in anticipo, come lo furono realmente. Ma la Provvidenza aveva chiamato i due fratelli a sacrificarsi proprio per questo ceto povero e incompreso (cf. Positio cit., Doc. X).

   Fu una lotta dura che, attraverso speranze e delusioni, esercitò i due fratelli in una fede ardua e paziente; ma che condusse fatalmente alla soppressione del loro Ginnasio come pubblico, assoggettandolo a tutte le norme restrittive e pesanti, che ebbero come effetto di ridurre la frequenza da parte dei giovani.

   Con questa lettera i Cavanis rispondono alla Regia Delegazione, che in data 6 luglio aveva trasmesso il Regolamento per le scuole elementari e il Codice Ginnasiale, perché si uniformassero alle loro prescrizioni.

   Nelle Memorie dell'Istituto il P. Marco riassume così il contenuto di questa risposta: «I Direttori rispondono d'esser disposti a ridurre possibilmente le loro Scuole secondo i metodi prescritti pe' pubblici Stabilimenti» (cf. vol. I, p. 438).

   La spontanea cura amorosa che si son presa li Sac. Fratelli de Cavanis per provvedere all'educazione gratuita della gioventù abbandonata, e le molte fatiche e spese con cui da varj anni si prestano a tale caritatevole ministero, sono argomenti assai chiari del cordiale interesse e sincero impegno che anima li predetti Sacerdoti a sostenere la malagevole impresa.

   Da questa sincera ed ardentissima brama, che nutrono di giovare quanto mai possono alla figliolanza mancante di educazione, ne segue pure la ingenua e pienissima loro disposizione ad estender viemaggiormente, tostoché ne abbiano il mezzo, le classi d'insegnamento, ed introdurre ogni disciplina, che utile si rendesse alla istituzione medesima.

   Incaricati quindi coll'ossequiato Decreto dell'Ecc.lmo R.o Governo 6 luglio corr.e n° 19451/2327 in oggi lor pervenuto di rassegnare se siano per conformare possibilmente le loro Scuole al Codice Ginnasiale ed al nuovo Regolamento per le Scuole Elementari, che nel Dec.to med.mo furono loro trasmessi, e se siano pronti a subordinare al fine dell'anno i Cataloghi e le Tabelle prescritte, non tardano pur un giorno a rispondere esser essi prontissimi ad estender l'insegnamento a quella forma più ampia che dalle sovrane risoluzioni fu stabilita, ed a produrne i fogli ordinati, mentre nulla più bramano che riuscire colla lor opera ognora più vantaggiosi all'amatissima gioventù al di cui bene con pienezza di cuore e con totale disinteresse, da parecchi anni, si sono di già dedicati.

   Nel professare pertanto all'Ecc.o Imp. Regio Governo l'ossequiosa loro riconoscenza per la bontà con cui nel mentovato Decreto si compiacque mostrarsi benignamente disposto ad appoggiare la loro supplica per un suffragio, pregano insieme questa Cesarea Regia Delegazione a rassegnare ad ossequiato suo lume, che appunto l'attuale sbilancio dell'Opera per cui si è invocato il soccorso, e l'attuale scarsezza d'operaj hanno impedito ed impediscono tuttavia la maggiore dilatazione di dette Scuole, tanto più che oltre alle scuole debbonsi impiegare molte spese e molte persone nel custodire e soccorrere in varie guise gli allievi di un Istituto, il quale tende non solo a coltivare l'ingegno, ma principalmente a riformare il costume. Qualor però col prezioso suffragio sia tolto il grave sbilancio, e coll'erezione della proposta Congregazione di Sacerdoti (la qual si spera imminente attese le benignissime espressioni in tal proposito fatte da Sua Maestà, e le assicurazioni più volte avute dall'allora governatore il Sig.r Co. di Goess) venga ad accrescersi il numero de' zelanti e bene addestrati operaj, i quali pure a tenor del piano già rassegnato saranno per mino rare l'annuo dispendio dell'Istituto, dovendo mantenersi col proprio, allora si renderanno ben volentieri solleciti li Sacerdoti infrascritti ad aumentare le classi e ad introdurre possibilmente tutte quelle scolastiche discipline, che son prescritte dai nuovi Regolamenti, impegnandosi pure di praticare anche al principio del nuovo anno tutte le possibili innovazioni, onde conformar l'Istituto a tenore della superiore volontà.

   Rinnovano essi pertanto le ossequiose loro proteste del più vivo e sincero impegno di adoperarsi con pieno disinteresse nella gratuita assistenza della povera gioventù a maggior gloria di Dio Signore ed in servizio di S.M. senza gravitar sull'Erario con pubblici assegnamenti, e senza il minimo peso de' genitori li di cui figli sono caritatevolmente educati, e molti ancor provveduti del giornaliero sostentamento.

   [Venezia] 8 luglio 1819.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CL, f. 9).

166

1819, 23 luglio 

Il P. Marco al fratello.

   L'imperatore Francesco I si trovava di passaggio nella Villa Pisani di Stra, e il P. Marco decise di andar a incontrarlo per aver notizie sul progetto della nuova congregazione proposta e per chiedere qualche grazia. 

   La presente lettera fu da lui scritta subito dopo aver appreso dal vicerè Ranieri che l'istituzione della Congregazione delle Scuole di Carità era già stata approvata. Risuona tutta di un grande trasporto di gioia e di gratitudine a Dio, che si manifestano anche nel tono più volte scherzoso che la caratterizza.

   Il P. Marco rende poi conto al fratello degli altri motivi per i quali era stato da lui incaricato di chiedere un'udienza dall'imperatore. L'udienza però poté averla solo il giorno seguente. Nelle Memorie dell'Istituto, in data del 24 luglio, scrive a questo proposito: “... S.M. disse a conforto del direttore di aver sottoscritto a Perugia il piano dell'istituto, e soggiunse con molto affetto: - Oh con qual piacere l'ho sottoscritto! - locché si degnò di ripeter più volte; e disse ancora che lo reputava un istituto lodevolissimo, e che bramava di vederlo diffuso}) (cf. vol. I, p. 438).

Fratello car.mo e direttore della Cong.ne neonata.

   Exultate Deo adjutari nostro, jubilate Dea Jacob. Sumite psalmum et date tympanum, psalterium jucundum cum cytara. Che vuol dire questo cantico, voi subito ansioso mi domandate, che vuol dire questo cantico di allegrezza? vuol dire che in altro modo non si può cominciar questa lettera, perché, quantunque non abbia avuto ancora l'udienza da Sua Maestà, vi è però una notizia sì consolante, che conviene uscir in trasporti di giubilo e di rendimenti di grazie. Questa mattina mi sono presentato al Vicerè, e senza che io pure lo interrogassi, egli stesso mi ha detto con un sentimento della più tenera compiacenza che il grande affare della Congregazione è compito felicemente, che fu spedito dalla Corte al governo, e che in tal modo vedrassi consolidata quest'opera stabilmente (La notizia ufficiale del decreto imperiale del 19 giugno 1819 giunse agli interessati tramite la Regia Delegazione, in data 21 agosto). Che vi pare? Non è assai bella la novità? Non è anche da rimarcarsi la circostanza di vedersene anticipato impensatamente l'annunzio? Non è cosa assai consolante lo scorgere che la novella istituzione incomincia con tal favore, che il principe altamente se ne compiace, e la riguarda come un argomento di sua vera consolazione? Ah! sieno pure rese incessanti benedizioni all'Altissimo, che si è degnato di prosperare con tal pienezza l'impresa, benché ne siam tanto indegni. Or mi par di vedervi correre dal maestro Loria e dal piccolo suo rampollo (Il P. Marco qui allude scherzosamente al sac. don Pietro Loria, collaboratore nelle scuole di carità, il quale aveva iniziato con tre giovani un primo seminario della futura congregazione. Evidentemente ne era rimasto uno solo, il chierico Pietro Spernich, che sarà uno dei primi sacerdoti della medesima) a far festa, e godervela a spalle mie. Andate pure e date un cordialissimo bacio ad entrambi per parte mia. Oh! che penosa anticamera mi ha costato questa notizia; ma ben mi sono scordato in un punto il tedio sofferto. Ho dovuto star lungamente alla porta senza veder mai nessuno che mi annunciasse, e quando pure credeva di vederla finita, sono venuto a sapere che il Vicerè stava a diporto in giardino, sicché io aspettava l'udienza dalle stanze vuote. Ma io più duro di un granatiere ho voluto fermarmi a guerra finita, e venne poi quel momento felice in cui ho potuto parlare col maggiordomo, che m'introdusse cortesemente. Entrato appena, non già mi parve di vedere il Vicerè ma un fratello. Mi chiese piacevolmente come me la passassi; a cui prontamente risposi per fare un passaggio oratorio alle cose che dovea dire: «Male, Altezza, veramente assai male, perché l'opera è ridotta ad un'angustia gravissima, mentre pure attendeva imminente la sua risorsa ». E qui gli feci risovvenire le parole amorose di Sua Maestà, ed il lungo ritardo frapposto dalle moltiplici informazioni e la necessità quindi in cui mi trovava di avere un pronto conforto. Assai gli dispiacque il lungo corso di questo affare, e mi mostrò ragionevole la speranza di ottenere qualche cosa da Sua Maestà; sicché mi sento crescere il cuore a sempre maggior fiducia di conseguir un buon esito dalla prossima udienza. Quanto poi alla pensione (Il P. Marco aveva chiesto la pensione come ex impiegato governativo, ma la sua domanda era stata respinta. Si rivolse allora direttamente all'imperatore, e per quella via raggiunse l'intento. Sull'argomento si veda la lettera al Nunzio Apostolico Carlo Zen del 16 marzo 1819, n. 161), non ho potuto saper nulla, perché neppure egli sa cosa alcuna; solamente mi ha detto che si dee sperar bene. A proposito poi dell'udienza, io ci scommetterei qualche cosa che se toccava il casetto non dico a voi (perché col vecchio non soglio prendermi confidenza) (Evidentemente il P. Marco scherzava: il vecchio è, come si è già visto, il fratello Antonio, il quale non possedeva certo la sua indole coraggiosa) ma ad un altro simile a voi, colla coda fra le gambe tornava in botta a Venezia. Ieri subito senza perder tempo ho cominciato a girare il palazzo regio, ed a prendere informazione. Le voci che giravan in tal proposito eran tutte uniformi, che Sua Maestà non volea disturbi di visite, e ch'era vano sperare udienza. Io nondimeno, stretto dall'obbligo della mia legazione, come tutto andasse prosperamente, sono ricorso al gabinetto per vedere se per avventura ricevessero il nome. Ma sono venuto via colla testa rotta; perché là pur mi si disse che non vi era ordine per l'udienza. Questa mattina, celebrata indegnamente la S. Messa pel buon esito delle ingiontemi commissioni, mi è accaduto di leggere nell'epistola quelle belle parole: omnem sollicitudinem projicientes in eum, quoniam ipsi est cura de vobis. Ve lo assicuro che mi penetrarono dritte al cuore, e mi ho sentito un cuor da leone. Eccomi però nuovamente al palazzo in cerca del gran ciambellano; l'ho veduto di passaggio, ed io presto alle spalle colla mia istanza. Egli mi rimise al gabinetto, che veramente nemmen oggi riceve i nomi dei ricorrenti, ma mi diede quasi certezza di farlo in domani; sicché spero di poter a qualche ora scrivervi intorno all'esito dell'udienza. Intanto che si stava spettando di quà e di là, ho combinato un colpetto anche presso l'imperatrice. Anche in tal incontro mi son confermato nella mia massima di farla prudentemente da sanguisuga, e non perdermi di coraggio alle prime difficoltà! Mi sono dunque presentato al suo ciambellano, e l'ho umilmente pregato a rassegnare a Sua Maestà nell'atto di partire da questi stati 'un tributo del nostro ossequio nelle operette che bramava offrirle. Egli fu fermo a rispondere che non poteva riceverle, perché avea proibizione di ricevere tali offerte, le quali infine sono domande, e non doni. lo gli ho soggiunto ch'era ben contento anche solo nell'esercitare con ciò un ufficio di riverenza ed insieme di gratitudine per la bontà con cui degnasi la Maestà Sua riguardare la povera istituzione, mentre io ricordava con vera riconoscenza com'ella erasi espressa altra volta di voler anche onorarci di una sua visita. Gli ho soggiunto che questi libri contenendo il fiore dell'italiana eloquenza, sperava che non fossero per riuscirle discari. Gli ho soggiunto che anche S.M. l'Imperatore erasi degnato di accoglierli dalle mie mani benignamente. In fine a tanti colpi si arrese, e li accettò per offrirglieli, e mi rimise a sabbato o domenica per intenderne la risposta. Nel partire non mi tradì la memoria, e ricordandomi di avere in tasca il certificato municipale (Nell'AICV se ne conservano ancora le copie notarile e a stampa (h. 28, 1815, ff. S, 6), che termina in una bellissima batterella, l'ho pur pregato di rassegnare anche questo a S.M., onde abbia in esso un'autentica conoscenza dell'opera. Speriamo bene, e saprete il tutto a suo tempo.

   Mi scordava di dirvi quanto alla cassella (I Cavanis avevano ottenuto già sotto il governo italico di far girare per la città un questuante, che con una «cassella» raccoglieva elemosine a favore del. l'istituto femminile. Ogni tanto dovevano rinnovare il permesso della Polizia), che questa certo trionfa, perché ne ho parlato al Vicerè, e il ritardo solo proviene perché non ancora ha avuto le carte (locché, potreste far sapere al N.U. Commissario di Polizia del nostro Sestiere); peraltro l'avrebbe spedito subito, e lo farà certamente, tostoché giungano.

   La carta non vuol che io scriva più lungamente. Aspetto da voi con viva impazienza una lettera breve ma sostanziosa. Mi preme assai di sapere qual impressione abbia fatta nei nostri giovani questa bella consolantissima novità che vi ho scritto, e se si mostrino grati alle divine misericordie. Bramo sapere ancora qual funzoncella pensiate di fare nell'annunziarla. A rivederci quando potrò. Faccio i miei doveri cordialissimamente colla buona mamma, riverisco il parroco, Bonlini, i maestri, le maestre, i figli, le figlie, e tutti di casa. Addio caro, cento baci di tutto cuore

Fiesso 23 luglio 1819

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig., autografo del P. Marco: AICV, b, 1, C, 18).
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1816, 3 dicembre

   I due fratelli chiedono al patriarca il decreto che li autorizzi a istituire le due proposte Congregazioni.

   Questo passo definitivo fu compiuto il giorno dopo aver ricevuto da parte della Regia Delegazione la comunicazione ufficiale dell'approvazione imperiale. Ma la vicenda non poteva chiudersi senza qualche altro batticuore: un insospettato intralcio venuto da Roma (cf. supra, n° 158) e la malattia mortale di mons. Milesi.

   Nelle Memorie dell'Istituto il P. Marco riassume e commenta quei giorni di preoccupazione con le seguenti parole: “Un complesso di rimarcabili circostanze avvenne a dimostrare in modo speciale come da una parte ci dobbiam umiliare e confessarsi indegnissimi di tanta grazia, e per altra abbiamo a confidar vivamente nella divina bontà sortendo le cose assai prospere malgrado qualunque ostacolo che si frapponga”. (cf. vol. I, pp. 440 ss.).

   Con questo atto di fede e di umile amore i due fratelli si disposero a iniziare la nuova congregazione.

   Eccellenza R.ma

   Il piano di stabile sussistenza delle Scuole di Carità proposto dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis ed accolto e sostenuto col più grazioso favore da V.E. R.ma ottenne pur finalmente la sovrana sanzione come apparisce da lettera di questa C.R. Delegazione 21 corr.e N. 11581/1339 ricevuta nel giorno d'jeri dagli umilissimi ricorrenti. Bramandosi però di sortirne il sospiratissimo effetto implorano istantemente che V.E. R.ma degnandosi di compire un'opera dal pastoral suo zelo benignamente promossa, si compiaccia di confortarli col venerato Decreto che li autorizzi ad istituire la proposta Congregazione de' Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità sotto gli auspicj di S. Giuseppe Calasanzio, e l'altra pure di Maestre delle Scuole di Carità sotto la protezione S. Vincenzo de Paoli, sulle traccie già rassegnate cogli ossequiosi loro rapporti 27 luglio e 14 ottobre 1818, le quali furon onorate della benignissima approvazione di V.E. R.ma e del sovrano beneplacito di S.M., toltone solo l'insegnamento delle filosofiche scienze nell'Istituto dei giovani, e l'assistenza agli ospitali di cui, per ossequiosa insinuazione dell'Eccelso Governo, volevasi incaricare l'altra Congregazione delle Maestre di Carità. Nella consolante fiducia di vedersi graziosamente favoriti dalla bontà di V.E. R.ma sentonsi crescere la lena di adoperarsi a vantaggio della gioventù bisognosa di educazione or che tutto promette e la maggior floridezza e la stabile sussistenza, dell'Istituto; e baciando distintamente le mani han l'onore di protestarsi ossequiosamente

25 agosto 1819

Umil.mi Dev.mi Obbl.mi 

Servi e Figli

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 1, C, t. 17).
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1819, 14 settembre

Lettera a S. Ecc. Mons. Carlo Zen.

   Fu preparata dal P. Marco e firmata dal P. Antonio. I due fratelli ringraziano l'amico vescovo per quanto ha fatto in loro favore e lo informano sulla malattia che ha colpito il patriarca mons. Francesco Maria Milesi: egli è grave e gli sono già stati amministrati gli ultimi Sacramenti.

   Eccellenza R.ma

   Ecco finalmente compiti i nostri desiderj. Noi dobbiamo mille ringraziamenti a V.E. R.ma per tanta sua carità. Va tutto benissimo, e tutto è giunto al tempo del più stretto bisogno.

    Un sommo travaglio abbiamo sofferto in questi giorni, e questo provenne da un estremo pericolo della vita cui soggiacque lo zelantissimo ed amatissimo nostro Pastore. In pochi giorni sembrava giunto agli estremi, sicché fu munito anche degli ultimi Sacramenti. La malattia era complicata ed oscura, e si diceva essere idropisia e mal di fegato. Furono fatte, quasi direi, infinite orazioni per la di lui guarigione. Domenica scorsa si offerse da ambedue i nostri corpi di gioventù una corona di fiori per tale oggetto, e domenica appunto piacque a Dio consolarci coll'inaspettata notizia di notabile miglioramento di sua salute. I medici che sono alla di lui cura restarono attoniti, e protestarono che questo cangiamento improvviso non si doveva riconoscere che come opera del Signore. Ieri continuarono le buone notizie con somma consolazione di tutt'i buoni, i quali riconoscono in lui un Pastore tutto zelante e sollecito pel bene delle anime a se affidate. Non però ancora si è giudicato fuor di pericolo, ma si spera.

   Continui V.E. R.ma a riguardarci colla solita sua bontà, assicurando la che i nostri giovani non lascieranno di tenerla raccomandata al Signore. La prego a credermi, unito al fratello che le invia i più umili ossequj e ringraziamenti, quale ho l'onore di protestarmi

Venezia 14 7bre 1819

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Anton'Angelo de Cavanis.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 11, FA, 9).
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1819, 25 ottobre

   Ricorso al principe vicerè per ottenere la chiesa di S. Agnese a uso della nuova congregazione.

    La chiesa, già chiesta, era stata negata sotto lo specioso pretesto che fosse lontana dalla sede dell'istituto, mentre non ve n'era alcuna di più vicina (cf. orig., AICV, b. 28, 1819, f. 29; copia b. 9, ES, pagg. 41-43).

   La nuova richiesta rimase ancora senza effetto: ma i due fratelli erano ormai abituati ad aver pazienza e aspettar tempi e occasioni migliori. E aspettarono un'altra ventina d'anni!

   Altezza Imp.le e Reale

   Accolto benignamente da S.M. con sovrano decreto datato da Perugia li 19 giugno p.o. p.o. il piano di stabile sussistenza delle Scuole di Carità, ed ottenuto il corrispondente patriarcale decreto che autorizza la fondazione della proposta Congregazione di Sacerdoti, non altro più bramano gl'infrascritti umilissimi ricorrenti che veder a buon effetto condotta una Instituzione la qual forma da lungo tempo 1'oggetto de' lor più fervidi desiderj, e riconoscono con somma lor compiacenza onorata del graziosissimo sovrano favore.

   Nell'atto però che si prestano a dispor quanto rendesi necessario per una tal fondazione, trovano frapporsi un ostacolo al compimento della medesima, non essendo accordata la chiesa da essi richiesta di S. Agnese.

   Si confortano nondimeno al riflettere che non vien loro negata assolutamente una chiesa, ma che solo non viene loro accordata quella che hanno richiesto di S. Agnese, per la espressa supposizione che non sia questa contigua all'Istituto, ma piuttosto in maggior lontananza di altre chiese, sicché manifestamente apparisce non essersi rigettata l'istanza se non perché supponendosi troppo distante quel tempio, si avesse piuttosto a domandarne un altro più prossimo, e meglio così provvedere ai bisogni dell'Instituto.

   Essendo però la fatta supposizione derivante da un error di fatto, mentre non solo è vicinissima la chiesa di S. Agnese al locale delle Scuole di Carità, ma non ve n'è alcun'altra che sia, o possa esser più prossima, così ricorrono gl'infrascritti fratelli pieni della più viva fiducia a V.A.I. e R. istantemente implorando l'autorevole ed amorosa sua mediazione, onde rimanga sciolto questo apparente ostacolo, e si possa ottenere la chiesa stessa e la casa intimamente congiunta, ch'è indispensabile all'abitazion di un custode, ed abbian così ad avere il total compimento li desiderj spiegati dall'illustre Patriarca defonto, il quale appoggiò con pienezza l'istanza de' supplicanti. Grazie.

2S ottobre 1819.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 14).
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1819,  9 dicembre

«All'I.R. Direttor Gen.le de' Ginnasj delle Provincie Austro-Venete» conte Giacomo Filiasi.

   Il 9 dicembre il direttore generale dei Ginnasi, co. Giacomo Filiasi, si recò a visitare le scuole dei Cavanis. L'impressione che egli ne ebbe fu quanto mai positiva e ne dimostrò - scrive il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto - «pieno favore ed approvazione». I due fratelli approfittarono della buona occasione per difendere la propria antologia dei classici latini minacciata dall'introduzione dei libri di Stato e da una antologia simile alla loro.

   Con questo scritto essi iniziavano la loro silenziosa battaglia in difesa della libertà d'insegnamento, che l'imposizione dei libri di Stato calpestava in maniera così evidente e, diciamolo pure, così irrispettosa. Era una battaglia che si poteva dire già persa in partenza, date le circostanze politiche del tempo. Però ci sembra tanto maggiore, quanto meno vistoso, il merito di questi eroi umili e coraggiosi, pieni di rispetto per tutte le autorità, ma nel tempo stesso generosi lottatori in difesa della libertà. Riconoscerne i meriti è un atto doveroso che la storia non può e non deve ignorare.

  Hanno li Sac. fratelli de Cavanis la gratissima compiacenza di aver prevenuto coi loro studj e più coll'impegno che nutrono vivo e sincero per la buona riuscita della povera gioventù, le saggie ed amorose sollecitudini dell'Augusto Sovrano, il quale ad oggetto di maggiormente promuovere li felici progressi della scolaresca studiosa ha ordinato la pubblicazione di un'Antologia de' Classici Latini fornita di copiose facili annotazioni. Non appena sono sortiti li primi due volumetti della medesima Antologia, che li ricorrenti fratelli trovansi giunti al termine della loro Raccolta di Prosa tori e Poeti, ed han provveduto a tutte le classi di Grammatica e Umanità in modo che niente resti a desiderare né per la purità degli squarcj, né per la finitezza del gusto, né per la copia e chiarezza delle aggiuntevi illustrazioni, che tutto raccolgono il fiore de' più inediti e più vasti commentatori. Ormai hanno avuto il conforto di veder bene accolta la loro scelta ed adoperata con piena soddisfazione in varj pubblici e privati Instituti, e distintamente nelle Scuole Ginnasiali di questo R. Liceo Convitto, ed in quelle pur di Treviso, non che nelle Scuole Unite di Vicenza assai numerose (Del direttore di queste Scuole Unite vicentine nell'AICV si conservano alcune lettere indirizzate al P. Marco. Si tratta del sac. prof. don Luigi della Vecchia, che ammirava le pubblicazioni dei Cavanis. In seguito fu promosso provveditore del Regio Liceo S. Caterina di Venezia). Desiderando essi però che non abbia a riuscir senza frutto quell'assai ardua fatica e quella gravissima spesa che han sostenuto per preparare dei libri utili alla scolaresca studiosa, e pienamente conformi alle paterne mire sovrane, implorano dalla conosciuta bontà dell'I.R. Direttore dei Ginnasj che questa loro Antologia, la qual fu pure in gran parte umiliata e benignamente gradita da S.M., abbia ad essere graziosamente addottata e introdotta in corso nelle pubbliche Scuole Ginnasiali; e di queste umilissime loro istanze staranno essi attendendo con riverente fiducia il favorevol effetto dacché hanno il merito d'essere stati i primi a disporre e compire questa sì necessaria e laboriosa raccolta, ed hanno insiem provveduto all'economico risparmio degli studenti formando piccoli separati libretti di poca spesa, ma che peraltro racchiudono quanto basta al corso scolastico. Grazie.

9 Xbre 1819.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, C, f. 15).
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1819, 29 dicembre

“A Sua Eccellenza il Sig.r Co. Pietro de Goess Ciambellano e  Consig.e Intimo attuale di S.M.I.R.A., Cavaliere di prima classe dell'Ordine Imp.le della Corona di ferro e Commendatore dell'Ordine Imp. Aust.o di Leopoldo, decorato della Croce d'oro del merito ed I.R. Cancelliere Aulico pel Regno Lombardo-Veneto ec. ec ".

   Con la presente lettera i due Cavanis si raccomandano all'ex governatore delle provincie austro-venete, affinché con la sua mediazione presso l'imperatore ottenga che la loro antologia di prosatori e poeti latini venga adottata nelle scuole venete, o almeno se ne lasci l'uso nelle Scuole di Carità da loro fondate.

   Questo lungo scritto era accompagnato dal ricorso all'imperatore al quale era allegata una lettera del direttore del Regio Liceo S. Caterina di Venezia, il dottissimo abate don Antonio Traversi. Avendo egli adottato questa pubblicazione dei Cavanis quando non erano ancora imposti i libri di Stato, poteva darne un giudizio competente. Scriveva infatti al P. Marco che lo aveva provocato: “Io posso dirle con tutta quella ingenuità di cui mi sono fatto sempre pregio e dovere, che e per l'esame che ne ho praticato, e per la fattane esperienza la reputo utilissima in ogni rapporto »: per la scelta degli autori e dei brani, per le note illustrative, per la castigatezza, per il “prezzo moderatissimo” e infine perché suddivisa in più volumetti comodi per l'uso e per la conservazione. E concludeva: « lo non saprei pertanto cosa si potesse desiderare di più in libri di tal fatta» (cf. orig., AICV, b. 28, 1819, f. 40). 

   Ma il tentativo dei Cavanis di salvare almeno questa antologia non fu preso in considerazione dall'aulica Commissione degli Studi e il 7 marzo 1820 la Regia Delegazione comunicava loro la risposta negativa (cf. vol. I, p. 445, alla data). Sull'argomento cf. supra, lett. 165, 170 con le introduzioni; e Positio cit., Doc. X, pp. 347-415).

   Eccellenza

   Le singolarissime e generose beneficenze che si è degnata l'E.V. di compartirci animando ci in ogni guisa a sostenere la caritatevole impresa da noi assunta di coltivare amorosamente la povera gioventù, ci son rimaste così altamente impresse nel grato animo che né per distanza di luoghi, né per lungo corso di tempo non potrà mai cancellarsene la memoria. Noi andiam però ricordando con ossequiosa e viva riconoscenza, e ripetendo tratto tratto anche agli altri a giusta lode dell'ottimo di lei cuore, e la validissima e assai benefica protezione di cui ci ha sempre onorato, e le spontanee generose limosine con cui pietosamente ci ha sostenuto; e non cessiamo di porgere fervorose preci all'Altissimo, e far pregare continuamente dai nostri giovani perché sopra l'E.V. discendano le più copiose divine benedizioni. Era nostro vivissimo desiderio il poter umiliarle anche prima d'ora un nostro foglio ossequioso con cui esprimere li rispettosi ed ingenui sensi del nostro cuore, ma il timore di riuscir troppo arditi ci ha finor trattenuto, aspettando sempre con impazienza l'occasione propizia del nuovo anno in cui ci sembrava poter prender animo a presentarci ossequiosi in mezzo alla folla di color che le porgono i fausti augurj di ogni maggior felicità. Giunto questo favorevol momento noi ci affrettiamo a rassegnare umilmente all'E.V. la nostra ossequiosissima servitù, la viva ed indelebile nostra riconoscenza, e l'ingenuo e fervido sentimento con cui le preghiamo da Dio Signore ogni bene.

   L'adempimento di questo nostro dovere era l'unico scopo che avevam divisato allorché da noi si sospirava il momento di umiliare all'E.V. il presente ossequiosissimo foglio. Ma un'improvvisa urgenza insorta appunto in questi stessi giorni ci stringe a ricorrere insieme colle più fervide istanze all'esperimentata di lei bontà per implorare la validissima sua protezione in attuale assai grave bisogno.

   Il sincero impegno con cui ci siam dedicati ad educare gratuitamente la gioventù ci fece riconoscere il bisogno di comporre e di pubblicare alcune operette che a tale oggetto fossero convenienti; e la benignità dell'Augusto Sovrano nell'accoglierle ed aggradirle, l'utilità che se n'è ritratta nell'uso e la rapidità dello smercio, ci han confermato nella fiducia di non aver inutilmente impiegato li nostri studj. Fra queste operette, lungo ed arduo travaglio e gravissima spesa ci ha distintamente costato il comporre e dare a pubblica luce un'Antologia de' Classici Prosatori e Poeti Latini formata con varie avvertenze .che ci son sembrate utilissime e necessarie, e che già nel foglio unito all'annessa supplica sono esposte. L'abbiamo fatta e pubblicata mentre tuttor mancava questo libro alle scuole composto in modo che fosse appieno conforme al bisogno degli scolari; ma non appena l'abbiam compita che cominciò a vedersi in Venezia la prima parte di quell'Antologia che dalle sovrane ordinazioni è prescritta. Tanto bastò perché restasse tutto sospeso il corso della nostra operetta la qual pure avea cominciato a diffondersi, e nel decorso anno scolastico si era usata con soddisfazione e profitto anche in varie pubbliche istituzioni, e distintamente nel veneto I.R. Liceo-Convitto. Noi ci vediamo quindi tutto in un punto svanire il frutto delle molte fatiche e spese fatte finora, e questo è un colpo improvviso che ci riesce gravissimo, e che ci giunge dopo d'esserci affaticati nel prevenire li desiderj medesimi di S.M., mentre la nostra antologia corrisponde al piano con cui (per quanto si riconosce dal primo saggio or dato in luce)  è formata quella che dee diffondersi per sovrano comando nelle scuole del Regno. Ben però noi conoscendo il paterno cuore amoroso di S.M. ci sentiamo animati a sperare che quando fosse bene rappresentata la nostra particolar circostanza a' pie' dell'augusto suo trono, non ci vorrebbe veder colpiti di una pena sì grave quale si è quella di perder la proprietà ed il profitto di un'opera che abbiamo fatto a buon fine, ed è ridotta non senza gran sagrifizio al suo compimento, mentre l'antologia superiormente ordinata non si è ancor veduta fuorché per le classi grammaticali. Memori piucché mai in un momento sì decisivo della singolar bontà dell'E.V., osiamo di supplicarla con ogn'impegno ad interporre amorosamente l'efficace sua protezione affinché la nostr'antologia, giacché fu la prima a sortire, sia pur prescelta e addottata per le sole scuole però delle Provincie Austro-Venete, o almeno (se tanto non si potesse ottenere) per l'Istituto delle Scuole di Carità ch'è pur sovranamente approvato, onde non avesse a succedere che nelle nostre scuole medesime non potessimo usare un libro di cui siamo gli autori. Questa restrizione poi alle semplici nostre Scuole di Carità non l'abbiamo già espressa nell'unito ricorso, mentre desideriamo e speriamo di ottenere mediante la di lei valida protezione che il libro venga generalmente addottato, come imploriamo, per le Provincie Austro-Venete; non lasciamo però d'indicare tal restrizione privatamente all'E.V. onde se non si potesse tutto ottenere, ci favorisca almeno di ajuto per ottener qualche cosa. Ci raccomandiamo infine perché l'affare venga esaminato e deciso presso l'I.R. Corte senza che sia rimesso al governo, mentre com'è già noto a V.E., e noi pure abbiamo altre volte sperimentato, ciò non farebbe che frapporre de' nuovi ostacoli, poiché il governo si attiene esattamente alle leggi, e non sarebbe certo per favorire l'istanza. Se in mezzo al carico gravosissimo di 300 poveri figli che ci attorniano, noi siamo stati sempre in bisogno di un qualche conforto, più ne siam bisognosi al presente, non essendo dopo dieci mesi ancor giunto il sospirato suffragio, e mancando ci ancora da tanto tempo il generoso soccorso che ci veniva somministrato dalla distinta pietà di V.E., cui chiedendo umile scusa del troppo lungo disturbo, pieni del più profond'ossequio e viva riconoscenza abbiam l'onore di protestarci

Venezia 29 Xbre 1819

Di V.E. Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. l, C, 13).
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1820, 21 gennaio 

« Lettera a Roma a Mons.r Carlo Zen, Arcivescovo di Calcedonia ».

   Dopo aver ottenuto l'approvazione imperiale e patriarcale per la fondazione delle due Congregazioni delle Scuole di Carità, l'una di sacerdoti l'altra di maestre (cf. Positio cit., pp. 317-346), i Cavanis si sono ormai impegnati a preparare quanto prevedono necessario specialmente per la congregazione di sacerdoti. Col presente scritto chiedono l'interessamento dello Zen presso il Sommo Pontefice per il triplice scopo di ottener loro: un cenno, sia pure in termini del tutto privati, «della sua suprema approvazione onde potesse diffondersi questo Istituto anche in altre provincie»; la autorizzazione di assumere un distintivo nell'abito e di poter domandare e ottenere il convento dei padri domenicani sulle Zattere, ed eventualmente altri simili locali che fossero in seguito necessari.

   Alla lettera quindi allegarono due suppliche corredate da alcuni documenti.

Mons. Zen diede riscontro a questa lettera il 4 marzo, spiegando che sarebbe stata necessaria almeno una lettera privata del Vicario capitolare mons. Luciani nella quale gli significasse il suo parere circa le petizioni dei Cavanis già precedentemente inoltrate (cf. lett. nn. 158, 161 del 1819). Il 28 marzo i due fratelli gli risposero che mons. Luciani non acconsentiva di scrivere la lettera richiesta (cf. infra, lett. n° 174).

   Eccellenza R.ma

   Approfitto della opportuna occasione per inviarle una mia che le confermi i sensi della mia umile riverenza e sincera gratitudine per tanti favori da V.E. R.ma ricevuti. Col medesimo incontro le invio il decreto ottenuto dalla buona memoria del fu ottimo Patriarca nostro con cui si dà compimento all'affare della nuova Congregazione. Questo decreto si è quasi prodigiosamente ottenuto, essendo stato ordinato dal detto nostro Prelato negli estremi della sua vita, cosicché non fu in tempo nemmeno di sottoscriverlo di propria mano. Ora noi brameremmo il conforto che Sua Santità si degnasse di darci un cenno della suprema sua approvazione onde potesse diffondersi questo Istituto anche in altre provincie (com'è espressa mente di S. Maestà, locché abbiam rilevato dalla sua viva voce medesima) e potesse andar fregiato di un qualche distintivo nell'abito, di consenso col Vescovo rispettivo. Non è già che noi domandiamo a Sua Santità un Breve solenne di erezione di un nuovo Istituto, ma solo una privata assicurazione della sua volontà che ci tranquillizzi per sempre in coscienza. La prego adunque di procurarci tale conforto, e di avvertire che quest'affare non passi ad alcun tribunale, perché allora prendendo il corso ordinario, verrebbe spedito alla nostra Curia, la quale poi non saprebbe come rispondere, non essendo questa nostra ricerca alla S. Sede passata prima pel canale del governo. Lo stesso è pregata avvertire sull'altro memorial del convento che caldamente le raccomando. Ambedue questi affari mi sembra che potrebbero avere buon termine se passassero pel canale del Cardinale deputato ai Memoriali di Sua Santità.

   Mio fratello aggiunge le sue preghiere, e meco le invia i più vivi augurj di benedizioni sopra di lei nell'occasione del nuovo anno, e bramosi vogliamo sperare sia per succeder tra poco, facendosi ella riveder una volta dalla sua patria, e forse ... forse ... Dio pur lo volesse! Faccia il Signore da cui nuovamente le desidero tutte le grazie opportune onde lo glorifichi in Ecclesia magna secondo ch'esige le sublime vocazione di cui l'ha fregiata. Resto con profond'ossequio ecc.

Di V.E. R.ma 

Venezia 21 gennaio 1820

Umil.mo Dev.mo Obb.mo Servo 

P. Anton'Angelo de Cavanis

   Promemoria unito alla controsc.ta lettera a Mons.r Zen (Questo pro-memoria sembra meritevole di particolare considerazione per la singolare prudenza che i due fratelli vi manifestano nei riguardi del governo austriaco, il quale pretendeva con una ferrea legislazione di controllare tutte le relazioni delle autorità ecclesiastiche dei propri territori con la S. Sede. In maniera analoga e con analoghe riserve si erano comportati anche verso il governo italico. Rimane quindi indiscutibile la loro assoluta e incondizionata fedeltà alla Chiesa, insieme con una indiretta affermazione dei suoi legittimi diritti). 

   1) Siccome si tratta nelle facoltà richieste di cosa di coscienza, così preme che questi affari corrano una strada secreta, e però non si spediscano per informazioni alla Curia.

   2) Si raccomanda per lo stesso motivo che le risposte ci si communichino per via sicura, e non per la posta, onde isfuggir il pericolo che pubblicandosi tal ricorso, si consideri come un arbitrio in politica ciò che non è che un affar di coscienza.

   3) Perché possiamo esser informati del risultato a nostra norma con maggiore sollecitudine, anche prima che giunga il detto sicuro incontro privato, quando le concessioni sieno senza riserve, potrà farcene aver la notizia con questi termini: quanto al convento, la casa è libera; quanto alla Congregazione, mi consolo che l'opera delle Scuole di Carità sia giunta felicemente al suo termine; e quanto ai locali per le altre scuole, sentirò con piacere che il Sig.r Direttore delle Scuole Elementari si serva della lor opera a bene della povera gioventù.

   4) Si avverte di aver aggiunta nel memoriale a S.S. l'istanza per locali ad uso di scuole, di cui non si è fatto cenno nella lettera, perché si è rimarcato in seguito che occorra di prevalerci di questo incontro onde premunirci anche di quest'Apostolica facoltà.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 10).
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1820, 5 febbraio 

I fratelli Cavanis a s.e. mons. Emanuele Lodi, vescovo di Udine.

   Si tratta della risposta a una lettera con la quale il presule offriva due ragazzi alla nuova congregazione (cf. orig., AICV, b. 28, 1819, f. 4; cf. pure Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 444 s. alla data 25 gennaio). La cosa aveva sorpreso i Cavanis, i quali, dopo matura riflessione, gli risposero con la presente esponendo le loro difficoltà ad accogliere l'offerta, e le condizioni che ponevano per accettare in prova il maggiore in età dei due.

   Mons.r Ill.mo e R.mo

   Nel graziosissimo foglio 25 gennaro dec.so di cui V.S. Ill.ma e R.ma ci ha onorato, tutto è per noi consolante. La memoria infatti ch'ella conserva di noi non può essere più gentile, la bontà con cui si degna di riguardare il nascente nostro Istituto ci riesce di gran conforto, ed assai grata sorpresa ci ha pur recato il vederci offerti due giovani da mani sì rispettabili ed amorose. Ci affrettiamo quindi, com'è dovere, ad umiliarle li più ossequiosi ed ingenui rendimenti di grazie, e la supplichiamo a riguardarci anche in seguito con egual generoso compatimento.

   Soffra V.S. Ill.ma e Rma che alla precisa risposta sulla fatta proposizione da noi premettansi alcuni cenni sulle circostanze nostre attuali, e sui riguardi che si convengono alla povera Instituzione che ora stà per piantarsi. Noi siamo dunque animati alla fondazione per aver riconosciuto a segni assai chiari la volontà del Signore in tale argomento, ma siam però in tali strettezze che dobbiam misurare ogni passo colla più cauta circospezione. Occorre altresì trattandosi dei primordi dell'Istituto di cominciare da giovani che in breve tempo possano riuscire operosi, perché altrimenti troppo si tarderebbe a prender vigore. Finalmente convien evitare quanto mai si possa il pericolo che il nuovo alunno dopo di essere stato alcun tempo in educazione, per non aver avuto la necessaria maturità nella scelta abbandoni tutto ad un punto l'impresa, e lasci esposta l'Istituzione novella alle derisioni e alle ciarle degli oziosi e maligni.

   Ciò premesso, ben vede la saggia penetrazione di V.S. Ill.ma e R.ma che i proposti giovani incontrano per l'accettazione alcune giuste difficoltà. Essi son poveri, e la nostra Istituzione è più povera ancor di loro, sicché non è in grado di caricarsi di non tenue spesa pel loro mantenimento coll'incertezza della riuscita. Essi son verdi ancora negli anni, ed uno specialmente è assai tenero giovanetto, sicché quanto sono disposti per l'età fresca a piegarsi bene, altrettanto ancor egli è facile che non abbiano la fermezza ch'è propria singolarmente dell'età più matura. Essi sono ignari del tutto della qualità dell'opera a cui vengono a dedicarsi, per la qual cosa può agevolmente succedere che questa non combini col loro genio, e non si trovi conforme alla lor vocazione, ed allora grande sarebbe il nostro imbarazzo a farli tornare alla lor famiglia, ed il nostro rincrescimento nell'aver impiegato in vano ogni fatica e ogni spesa.

   Quantunque però tali riflessioni si oppongano all'accettazione di giovani, ed assai verdi in età, e poverissimi, e non ancor ascritti alla milizia ecclesiastica, tuttavia non ci regge il cuore a lasciar cader senza effetto la esibizione amorosa fattaci da V.S. Ill.ma e R.ma cui professiamo una singolar riverenza ed una vivissima gratitudine.

   Faremo dunque una risoluzione che secondando quanto è possibile la gentile e gratissima esibizione, venga a minorare almeno in parte e l'aggravio e il pericolo al nascente Istituto. Parliamo però del solo Angelo Tonutti ch'è il più adulto in età, e che si riconosce dagli attestati aver anche manifestato la vocazione allo stato ecclesiastico, e non potendo riceverlo in prova senza veruna contribuzione, e non essendo la sua famiglia in istato di provvederlo assolutamente, prendiamo la via di mezzo, e contentiamoci che sia provveduto per soli due anni colla somma di ducati duecento pel suo vitto e vestito, la qual somma o sia corrisposta al momento della sua accettazione, o sia pagata in rate colla responsabilità peraltro di un idoneo pieggio in Venezia. Se in questo tempo si conoscesse abbastanza che fosse per riuscire nell'Istituto, sarà allora nostro pensiero il mantenerlo anche in seguito, ed il renderlo provveduto a tempo opportuno del patrimonio, il che ben vede V.S. Ill.ma e R.ma che non è poco. Già s'intende la condizione che si tratti di educarlo per noi, e che questo ci venga assicurato formalmente con una sua lettera riguardo al tempo avvenire. La preghiamo pure a mandarlo vestito dell'abito clericale, ma quanto alla tonsura ed agli Ordini se V.S. Ill.ma e R.ma può assicurarci che non incontri difficoltà questo giovane forestiero riguardo al governo per fare i suoi studj nelle nostre scuole, essendo chierico ci farà grazia a spedirlo insignito della clericale tonsura, ed a suo piacimento favorirà le necessarie Dimissorie per gli Ordini; ma se poi facendolo chierico non si potesse farne l'educazione nell'Istituto, venga pure col solo abito ecclesiastico e resti laico finché compito il suo corso possa speditamente promuoversi ai Sacri Ordini, mentre altrimenti non mai si potrebbe col mandarlo altrove alle scuole instillargli lo spirito particolare dell'opera. Non laseiam pur di avvertire che si richiede che questo giovane sia di buona complessione e ferma salute, e che abbia una mente giudiziosa e tranquilla; e sia ancor provveduto almeno di un abito da estate e da inverno, e di qualche discreto corredo di biancheria di canape, escluso il letto a cui noi penseremo.

   Scusi di grazia V.S. Ill.ma e R.ma il troppo lungo disturbo di questa lettera, ed attribuisca all'importanza dell'argomento tutte le usate avvertenze. Sperando noi che l'affare abbia a sortire buon esito, staremo attendendo un grazioso di lei riscontro che ci prevenga di riservare la stanza al suo diocesano, il quale ove abbia le condizioni richieste, noi sarem per ricevere dalle ossequiate sue mani con piena consolazione. Grazie.

Di V.S. Ill.ma e R.ma 

Venezia 5 febbraio 1820

Dev.mi Umil.mi Obblig.mi Servi 

P. Anton'Angelo Cavanis 

P. Marcantonio Cavanis

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, D, 5).
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1820, 28 marzo 

Risposta del P. Antonio alla lettera 4 marzo di mons. Carlo Zen.

   Come le altre precedenti, anche questa lettera fu preparata dal P. Marco, il quale ne conservò la minuta (cf. supra, introduzione alla lett. n° 172; cf. pure Memorie dell'Istituto, alla data: vol. I, p. 446).

   Ecc.za R.ma

   Sento vergogna nel comparir così tardo a rispondere al pregiatissimo foglio di V.E. R.ma, ma creda pure che tra la poca salute e le incessanti occupazioni non ho nemmen tempo da tirar fiato, e mi convien mancare con molta pena a de' precisi doveri. Ben col cuore ho bramato assai di rassegnar prontamente all'E.V. R.ma le dovute proteste della più viva riconoscenza per tanta bontà con cui ella si degna di favorirei. Eguale è altresì il sentimento di mio fratello, ed ambedue ce le professiamo gratissimi, e di tutto cuore preghiamo il Signore a rimunerare copiosamente la di lei carità. Con gran dolore poi dobbiamo avvertirla che il Prelato non acconsente a quanto gli abbiamo a di lei nome richiesto, perché è fermo nel credere che questo pure compromette e che se ne debba astenere. Or dunque non altro ci resta che raccomandarci di nuovo a V.E. R.ma ed a confidar nel Signore. Preghiamo intanto l'E.V. R.ma ad aver memoria distintamente di noi al santo altare; le desideriamo ogni più eletta benedizione nelle prossime SS. Feste, ed unitamente al fratello pieno di ossequio e di gratitudine passo a segnarmi.

Venezia 28 marzo 1820.

(Da minuta con molte correzioni autografa del P. Marco: A/CV, b. 1, D, 11).
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1820, 11 aprile 

Alla Cesarea R. Delegazione Prov.le di Venezia.

   Riscontrando alla lettera del 31 marzo con la quale si richiedevano informazioni sulla tendenza, l'effetto e l'utilità dell'istituto, i Cavanis rispondono punto per punto alle domande.

   A proposito di questa lettera, si devono rilevare due cose: che fu scritta il giorno 8 su foglio che doveva essere presentato alla Delegazione, come risulta dalla grande diligenza e dalle firme autografe dei due fratelli; che fu poi corretta specialmente sopprimendo un brano di una quindicina di righe, che evidentemente non credettero opportuno inoltrare.

   Incaricati li Sacerdoti fratelli Cavanis colla ossequiata lettera di questa C.R. Delegazion Prov.le 31 marzo dec.so N. 3355/448 di rassegnare alcune informazioni sull'Istituto delle loro Scuole di Carità, si affrettano ad eseguire la superior commissione, che li richiama ad esporre quale sia la tendenza e quale l'effetto e l'utilità che deriva dall'lnstituto medesimo.

   La principale tendenza del mentovato Stabilimento è quella che più interessa per se medesima, che più dee impegnare le attente cure di due Sacerdoti i quali ne sono gl'institutori, e che più preme altresì al religiosissimo cuore dell'Augusto Monarca, cioè l'istruire gli allievi nei sacri doveri della Cattolica Religione. Però non solo ogni giorno di scuola i giovanetti non meno che le donzelle son provveduti di questo pascolo spirituale, ma sono raccolti ancora nei dì festivi ed ammaestrati più pienamente con religiose istruzioni in modo semplice e chiaro sicché possano tutti facilmente apprendere ciò che rendesi necessario alla loro buona condotta ed all'eterna loro salvezza.

   Tendono pure gl'istituti medesimi a coltivare l'ingegno di questi poveri figli, in modo corrispondente al vario loro bisogno.

   Le donzelle sono istruite nel leggere e ne' donneschi lavori d'ago e di fuso; ed i giovanetti per la maggior parte, siccome poveri, son preparati ai mestieri ed alle officine col venir istruiti nei primi elementi della lingua e nell'Aritmetica; per altri poi meritevoli di una speciale coltura, sono aperte ancora le Scuole di Belle Lettere: sicché tendono gl'Instituti a preparare dei ben costumati ed utili cittadini in ogni classe della civil società, a trar dall'ozio e dalla ignoranza un gran numero di abbandonati figliuoli che si vedrebbero crescere ne' più scorretti costumi, ed a recare sodo conforto ed appoggio a molte povere e desolate famiglie.

   Corrisponde per divino favore in modo assai consolante il frutto alle rette e pure intenzioni degl'institutori fratelli; sicché richiamati essi ad esporre quale utilità ne derivi dai loro Stabilimenti, possono con tutta verità soggiungere che il profitto di tale caritatevol educazione non è già solo ristretto a pochi tra' loro allievi, ma può dirsi piuttosto universale e palese, onde si senton sempre vieppiù animati a sostenere con sagrifizio delle loro sostanze e della lor vita medesima il grave incarico di tener cura d'oltre a trecento poveri figli tra giovanetti e donzelle, a molti de' quali ancora gratuitamente si somministra il giornaliero alimento. Per addurne alcuna prova di fatto, sia loro permesso di rassegnare che in quanti si degnano di visitare le Instituzioni medesime, communemente appalesasi il sentimento di una dolce sorpresa ivi scorgendo tanta gioventù della classe più misera e abbandonata, che anche a primo aspetto dimostra la disciplina, la compostezza e la docilità del cuore prima sì rozzi ed incolti; che negli esami scolastici si riconosce quasi in ciascuno un sufficiente profitto, ed in non pochi si veggono degli straordinarj progressi, e parimenti fra le donzelle si scorge sempre fiorire e crescere la docilità, la modestia, la divozione e l'applicazione ai femminili lavori; e che il concorso a queste scuole è continuo, essendo eccitati i parenti a presentare i lor figli dalla buona riuscita che veggon fare coloro che ivi sono educati.

   Quale sia poi l'effetto di queste Scuole di Carità, ben si può fondatamente conoscere coll'esperienza d'anni dieciotto ormai trascorsi dacché furono aperte dai Sacerdoti infrascritti. Oltre all'utilità già esposta di vedere con questo mezzo notabilmente migliorato il costume, l'effetto che tuttogiorno ne segue si è quello stesso che si contempla dalle provvide mire di Sua Maestà nella istituzione di tante Scuole e Ginnasj, cioè di veder coltivati ancora fra i poveri quegl'ingegni più scelti che fan concepire grandi speranze sulla loro riuscita, e render bene istruiti nei sacri doveri di Religione ed ammaestrati nelle prime elementari nozioni gli altri moltissimi che a tenor della misera lor condizione debbonsi dirigere all'esercizio di varie arti e mestieri. Di fatti si vede sempre finora che quasi tutti que' poveri giovanetti, i quali ebbero educazione nelle Scuole di Carità, si dedicarono ben presto a qualche meccanica professione, restandone solo assai pochi a continuare gli studj, i quali poi or s'impiegano lodevolmente ne' ministeri più nobili ed importanti, altri nel Santuario ed altri nel Secolo. Così è pure al presente, e così sarà in avvenire; inoltrandosi nella carriera scolastica coloro soltanto che scorgonsi meritevoli di una speciale coltura, e gli altri moltissimi dirigendosi ad esercitare assai per tempo i mestieri. Quanto all'Istituto delle donzelle l'effetto che finor n'è seguito si è che a riserva di alcune poche le quali si dichiararon disposte a rimanere o come maestre o come serventi nell'Istituto medesimo, le altre o ritornarono in seno alle loro famiglie ben educate, o si procacciano il vitto coll'opera delle lor mani, o stanno tranquillamente attendendo un'opportuna occasione pel loro collocamento.

   Eseguita in tal modo la commissione espressa nella recente lettera 31 marzo dec.o pervenuta a' 4 corr.e, non resta ad essi se non che implorare la continuazione di quel grazioso favore con cui si è compiaciuta sempre l'autorità superiore di confortarli nella caritatevole impresa, alla quale pur furono espressamente animati e dall'Ecc.so I.R. Gov.no col Dec.o 18 Maggio 1816 N. 17168/1248, e dallo stesso Augusto Monarca il qual si è degnato graziosamente, oltre a due visite amorosissime, di favorirli altresì con due ossequati dispaccj communicati ai ricorrenti con lettere di questa Ces. R. Delegazione 17 Agosto 1816 N. 12397/4447 e 21 Agosto 1819 N. 11581/1339, coll'uno de' quali si dichiara la Maestà Sua di prendere sotto la sua particolare protezione tali privati Stabilimenti, coll'altro si accorda benignamente ai medesimi la Sua Suprema Sanzione. Grazie.

Venezia 11 Aprile 1820

D. Anton'Angelo de Cavanis 

D. Marcantonio de Cavanis

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 11, FA, f. 10).
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1820, 2 giugno

Il P. Marco da Vicenza «Al Nob. e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / sulle Zattere - Venezia ».

   Questa lettera del P. Marco con le altre due che seguono, costituisce l'unica testimonianza che possediamo di un suo breve viaggio fino a Vicenza. Le tre lettere furono scritte rispettivamente il venerdì 2 giugno, poi il lunedì 5 e il martedì 6, ma è certo che non formano tutta la corrispondenza di quest'occasione, perché - come si ricava dalle medesime - non ci sono giunte la prima scritta da Padova e le due o tre spedite dal P. Antonio da Venezia.

   Tutte e tre queste lettere sono caratterizzate da quella vena di serenità scherzosa, che il P. Marco manifesta ogni volta che scrive al fratello o ai giovani della congregazione.

   Scopo del viaggio fu un po' di riposo e «far del bene all'opera»; ma questa corrispondenza comincia a manifestare anche l'ardore veramente instancabile col quale il P. Marco si prodigava per farla conoscere e per trovar aiuti.

   Dalla lettera del giorno 5 si ricava che il P. Marco aveva come compagno di viaggio il giovane Tiberio Franco.

   Fratello car.mo

   Qual partito ho da prendere? Io sono hinc inde sospeso tra l'amore e il decoro. L'amore vorrebbe pur che scrivessi, il mio decoro nol soffre non avendo ancor ricevuta una vostra riga. La vince però per questa volta l'amore: un'altra volta poi la daremo vinta al decoro, dacché non posso dimenticarmi che io abito nell'altezza dei monti, e vi tengo sotto a' miei piedi. Io dunque grazie a Dio stò assai bene, e mi veggo scorrere le giornate assai lietamente. Quel caro monticello è divenuto il mio piacevol soggiorno, ed ormai mi sembra di essere cappellano di quel divotissimo santuario (E' il santuario di Monte Berico dedicato alla Madonna), dove con tutta facilità celebro giornalmente la 8. Messa, ed esercito indegnamente sì ma con tutto il cuore l'uffizio di ambasciatore presso la Madre SS.ma a vantaggio della famiglia, delle opere e de' miei cari. Oggi sono a pranzo da M.r Vescovo (Era allora mons. Giuseppe Peruzzi, legato ai Cavanis da amicizia e da stima - cf. Mem. dell'Istituto, vol. I, pp. 351, 352, 356, 367. Nel 1814, dopo la partenza da Venezia di mons. Stefano Bonsignori, era stato fatto amministratore apostolico della diocesi, e veniva già pronosticato prossima patriarca. Ma poiché egli aveva assunto l'incarico dalla S. Sede senza il piacet espresso ufficialmente dal governo, l'Austria si ritenne offesa e non gradì la sua presenza a Venezia), e scrivo questa lettera nella stanza del cugino R. Delegato (Si tratta di Marcantonio Pasqualigo Basadonna, figlio di Girolamo Antonio che era fratello della n.d. Cristina), sicché mi tornano i fumi in testa e non voglio scrivere niente più. Faccio li miei doveri colla Sig.ra madre con ogni riverenza ed affetto, e la prego della S. Benedizione, mando i più cordiali saluti al caro Bonlini, al Salsi, a tutti i maestri, le maestre e le pecorelle, fra le quali distintamente allo Spernich. Addio mio caro. Scrivete subito ferma in posta a Vicenza. Bondì. Bondì.

Vicenza 2 giugno 1820

Vostro aff.mo fratello [MA].

(Da originale autografo del P. Marco: AlCV, b. 6, BO, 10).
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1820, 5 giugno

Il P. Marco da Vicenza: «Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / sulle Zattere ai Gesuati - Venezia ».

   Non ha ancora ricevuto lettere, forse per colpa della posta. Sta bene e si dà da fare per il bene dell'Istituto. Aspetta un foglio fermo in posta a Padova. E magari che il fratello si decidesse ad andargli incontro fino alle porte della Mira!

   Fratello car.mo

Vicenza 5 giugno 1820

   Sono ancora digiuno di vostre lettere in riscontro alle mie due di Vicenza e ne ho provato grandissimo dispiacere. Non ne attribuisco però la colpa a vostra trascuratezza, ma unicamente ai vostri affari, o alla posta. Ben ne ho ricevuto in risposta alla mia di Padova (Come si è detto, non ci è giunta né l'una né l'altra), ma l'ho anche tanto goduta che mi ha fatto ancor più sentire la pena del posteriore silenzio. Almeno parlerò io, e vi dirò che stò bene, e mi diverto moltissimo, e attendo insieme a far del bene all'opera per quanto posso. Ci sarà qualche cosa a dire in Venezia, ma intanto adesso abbiate pazienza, perché quando torno a casa ho piacere di non aver vuotato intieramente il mio sacco. 

Sempre a pranzo fuori di casa dacché abbiam cominciato (Questo plurale è giustificato dal fatto che il P. Marco aveva condotto con sé anche uno dei giovanetti assistiti, Tiberio Franco, del quale riportiamo il poscritto) a farci conoscere nella città: questa la scrivo subito perché sappiate pur qualche cosa. Caro il mio vecchietto scrivete anche voi qualche riga, che mi godo tanto e poi tanto nel leggere le carissime vostre lettere. Dirigetemi il foglio a Padova fermo in Posta, e se volete consolarmi davvero ditemi in questa lettera che vi troverò sabbato prossimo verso le dieci della mattina alle porte della Mira, e che torneremo insieme lietamente a Venezia. Domandate a Cisco (Si tratta certamente di don Francesco Garzadori; ma questa è la prima volta che lo troviamo chiamato così) il casino, dormite là nella notte del venerdì, e tutto è fatto senza disturbo. Chiudo in precipizio perché scrivo fuori di casa: faccio li miei doveri colla Sig.ra madre, saluto tutti di casa e quanti appartengono alle nostre carissime Instituzioni, e vi mando un potentissimo bacio di tutto cuore.

Vostro Aff.mo Fratello [MA]

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BO, 11).

[P.S.] Stimatissimo Sig.r Maestro.

   Le scrivo in breve perché abbiamo fretta. lo sto benissimo. Sto allegro e mi diverto assai. Siamo tutto il giorno in giro. Quante buone persone abbiamo noi visitate! Ringrazio la sua cortesia in farmi così divertire. La prego di riverire il maestro, il fratello (Cioè il fratello minore, Andrea, anch'egli affidato alla educazione dei Cavanis)4 e la famiglia (Crediamo che si tratti della famiglia Cappellèr, che ospitava i due fratelli, non essendoci posto sufficiente nella casetta), e mi dichiaro suo discepolo e servo 

TIBERIO.
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1820, 6 giugno

Il P. Marco da Vicenza: “Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / sulle Zattere – Venezia”.

   La presente fu scritta in giorno di martedì. Il P. Marco descrive in particolare quanto ha avuto occasione di fare la domenica precedente: «ho travagliato come se fossi a Venezia ».

   Mons. Vescovo lo ha invitato a fondare una casa anche a Vicenza. «Ringraziate intanto il Signore che benedice ogni cosa ».

   Fratello car.mo

Vicenza 6 giugno 1820

   So che le mie lettere non sembrano troppe; scrivo dunque ancora la quarta, prima di partir da Vicenza. Se ne avessi scritto anche cento non potrei trattenermi dal mandarvi due righe, dopo di aver ricevuto il vostro foglio carissimo e giocondissimo in data dei 4. Oh come mi ha consolato, e con quale avidità l'ho letto e riletto sempre con nuovo gusto e piacere! Ve ne ringrazio di tutto cuore, e rendo grazie distintamente al Signore che vi mantien tanta lena in mezzo a tante fatiche. Non crediate poi che io sia divenuto nemico delle fatiche perché mi trovo a diporto. Se mi vedeste! Quanti passi e quante occupazioni in ciascun giorno! Quanti discorsi sull'Opera, e quante arringhe per procurare ad essa del bene! Domenica scorsa ho tra vagliato come se fossi a Venezia, poiché colla benedizione di Mons.re mi sono portato a celebrare nell'Oratorio del' buon Girolamo Plona (Girolamo Plona era veramente un uomo pio della parrocchia della cattedrale Essendo un ricco possidente, lasciò generosi legati a varie confraternite cittadine, delle quali era membro fervoroso. Non è però facile sapere se l'Oratorio nel quale il S.d.D. celebrò e predicò si trovasse nel territorio della cattedrale o altrove), ed a far il sermone ai giovani congregati, con mia somma consolazione; indi ho assistito col clero alla funzione nella parrocchia dei Carmini, poi sono andato al Monte ad una seconda funzione, Ieri ho fatto la mia solenne comparsa nella processione del SS, Sacramento fatta dalla suddetta parrocchia, e di più continuamente si cerca di far del bene per trovare operaj e limosine all'Istituto. Se volete affrettarvi il piacere di sentire su tal proposito qualche consolante riscontro, fatevi trovare sabbato, come vi ho scritto, alla Mira; se nò, io posso farvi sospirar le notizie almen per un mese. Oggi ritorno a pranzo da Mons.re e mi aspetto un lietissimo pranzo perché non può essere più gioconda la compagnia e la cortese accoglienza che ivi si trova. Tornerò a sentire sicuramente un invito che mi è riuscito gratissimo, e che mi ha già fatto finor due volte, cioè di piantar l'Istituto ancora in Vicenza; orsù dunque affrettate la fabbrica, date fiato alla tromba, e prendete pieno vigore che una bella messe è già pronta. La carta non vuole che dica niente più; pur avrei delle altre cose da dirvi. Forse ve le farò sospirar fino a sabbato. Ringraziate intanto il Signore che benedice ogni cosa. lo stò bene, e stò allegro, e bramo di darvi un bacio cordiale. Li miei doveri alla Sig.ra madre ringraziandola ancora dell'amorosa poscritta fattami nella prima lettera, poiché mi sovviene non averlo fatto finora. Ringrazio Nanetto (sembra trattarsi di Giovanni Poli) della cortese sua letterina. Saluto tutti di tutto cuore.

Vale. Bondì. Addio. Addio.

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BD, 12).
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1820, 19 settembre 

Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale di Venezia.

   Breve risposta ad alcune domande della Regia Delegazione Provinciale di Venezia sulla congregazione appena iniziata. Interessano le non rosee prospettive per il prossimo avvenire della nuova istituzione e le motivazioni che i Cavanis individuano.

   In pronto riscontro dell'ossequiato Decreto di questa Ces. R. Delegazione 9 7bre corr.e N. 12414/1489 pervenuto li 14 di detto mese, li Sacerdoti Fratelli de Cavanis rassegnano 

   a) Che si è allestita una parte del locale assegnato alla nuova Congregazione di Sacerdoti onde poter dare qualche cominciamento alla istituzione medesima.

   b) Che il suddetto locale si è cominciato ad abitare da pochi giorni, essendosi uniti agl'istitutori fratelli tre giovani già decisi di appartenere alla novella Congregazione, e forniti di ottime disposizioni per riuscirvi assai bene, e sono il chierico Pietro Spernich veneto di anni 21, Matteo Voltolini tirolese di anni 20 ed Angelo Cerchi eri veneto di anni 19; ai quali si è pure aggiunto un altro in qualità di servente, il qual si chiama Pietro Zalivani nativo di Zoldo nel Bellunese dell'età di anni 31. Li suddetti giovani alunni non hanno presentemente alcuna incombenza, ma solo vanno addestrandosi nei varj uffizj dell'Istituto cui bramano appartenere; sicché in ora si attende solo ad apparecchiare ogni cosa, onde alla venuta che si spera prossima del nuovo Prelato, possa ritrovar tutto disposto per farne colla sua autorità la canonica erezione.

   c) Che non può darsi veruna fondata risposta sul numero de' Sacerdoti con cui potrà in seguito aumentarsi la detta Congregazione, non potendosi prevedere qual sentimento sia per ispiegarsi a favore di un Istituto ch'è tutto semplice e tutto nuovo, quando sarà posto in attività; solamente in ora può dirsi che si prevede che il numero de' Congregati sia per riuscire assai scarso, essendo molto difficile il trovare chi si assoggetti ad una vita sì laboriosa, pensando pure a supplire al proprio mantenimento, com'è proposto nel piano assoggettato dai ricorrenti Fratelli ecc.

Venezia 19 7bre 1820.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, D, t. 1).

180

1820, 18 dicembre

Ricorso alla I.R. Delegazione per ottenere un aiuto al fine di poter aggiungere nelle scuole elementari anche la quarta classe.

   In data 24 novembre 1820 l'Ispettore in capo delle elementari, ab. Antonio Cicutto, faceva giungere ai Cavanis un comunicato della I.R. Aulica Commissione degli Studi, nel quale si diceva: «La Maestà Sua con sovrana risoluzione in data 17 corrente, si è compiaciuta di dichiarare che resti affidata ai medesimi tanto l'istruzione elementare per i maschi e per le femmine, come l'insegnamento ginnasiale, colla condizione però che si uniformino esattamente sì rispetto al metodo ed alla forma, che riguardo alle materie d'istruzione a quanto dai veglianti regolamenti viene prescritto [...].

   In conformità a tale sovrano decreto, si darà quindi dai fratelli Cavanis alle scuole elementari pei maschi la necessaria estensione voluta dal Regolamento per le scuole, onde i giovanetti possano passare allo studio ginnasiale [...]» (cf. orig., AICV, b. 28, 1820, f. 27/a).

   Il 30 dello stesso mese la Regia Delegazione Provinciale inviava una seconda copia del documento, e il 12 dicembre il Direttore dei Ginnasi una terza. I due fratelli ne furono lieti, ma nel tempo stesso preoccupati per quanto credettero che si chiedesse loro; e pensando di dover ampliare anche le elementari, come avevano già fatto per il Ginnasio, il giorno 18 cominciarono col dar riscontro alla comunicazione della Delegazione, e lo fecero col presente rapporto-ricorso. In esso si dichiarano disposti ad attuare quanto viene prescritto dai regolamenti; ma allo scopo di far fronte alle nuove spese chiedono una sovvenzione straordinaria di 1000 Fiorini annui per cinque anni e inoltre di poter utilizzare una parte dell'ex convento dei domenicani sulle Zattere. Di questo rapporto inviarono poi copia anche al Cicutto. Il 20 dicembre si rivolsero anche al vicerè Ranieri (cf. infra, lett. 181).

   Se per la pronta sua esecuzione venne communicato alli Sacerdoti fratelli de Cavanis con lettera di questa Ces. R. Delegazione 30 9bre dec.so N. 16070/900, pervenuta li 10 del corrente mese, il sovrano venerato dispaccio 26 ottobre p.p. N. 7095/1051, si affrettano essi com'è dovere, ad assoggettarne il riverente loro riscontro. Rassegnano essi pertanto che siccome in addietro hanno prontamente introdotte molte innovazioni nel loro Stabilimento, e si sono pure aggravati anche di nuovi dispendj per sistemare ed estender le loro Scuole nel miglior modo possibile a tenor de' sovrani Regolamenti, come fu da loro indicato a questa Ces. R. Delegazione coll'ossequioso rapporto 17 maggio decorso, così sarebbero egualmente disposti a ridur, come fecero pel Ginnasio, ancor le Scuole Elementari alla prescritta dilatazione, se sul momento non si opponesse un'assoluta impotenza.

   Pregano infatti la prelodata R. Delegazione a riflettere come le loro Scuole se risultano attualmente imperfette in alcuna parte, poste al confronto di un piano ideato dalla sapienza sovrana, e sostenuto pur anco dalla sovrana munificenza, furono però finor assai vaste e gravose, se si consideri l'Opera fondata e mantenuta da soli sforzi privati, e senz'alcun annuo pubblico assegnamento. Per istituirla han dovuto gl'infrascritti fratelli ed acquistare e ridurre dei ben capaci locali; e per mantenerla, anche in tempi di somma calamità, han dovuto provvedere al sostentamento di molti precettori e maestre, ed al mantenimento ancor giornaliero di varj poveri figli e di buon numero di abbandonate donzelle, che senza questa caritatevole e paterna assistenza erano esposti evidentemente a perire, e che d'altronde con tale ajuto hanno fatto, la Dio mercè, assai felice riuscita.

   Ciò premesso, evidentemente potrà conoscere la saggia penetrazione della Ces. R. Delegazione medesima che non senza un gravoso personal sagrifizio, ed estremi sforzi, si è potuto sostener fino ad ora dai ricorrenti fratelli il loro privato Stabilimento; sforzi ch'essi però sostennero lietamente, essendosi di buon animo dedicati con tutte le loro forze a questo caritatevole ministero, e vedendo l'Opera prosperata dalla divina benedizione e confortata benignamente dal sovrano favore.

   Ora poi che hanno essi fratelli, col caricarsi di nuove spese, ridotte le ginnasiali Scuole alla prescritta estensione, ed aumentate anche le Scuole inferiori per uniformarsi possibilmente al sovrano Regolamento, sono ridotti alla spiacevole necessità di rassegnare l'assoluta loro impotenza ad eseguir sul momento la comandata ulteriore dilatazione delle Scuole Elementari, che forman parte dell'Istituto medesimo.

   Mancano essi di fatto e del locale capace di contenerle e del soldo ch'è necessario per allestirle; locché certamente dall'equità della R. Delegazione non può essere attribuito a lor colpa, mentre tutto quello che han fatto fino al presente, tutto fu spontaneo e gratuito, ed ebbe ancora il conforto di essere ben accolto dal clementissimo aggradimento di S.M., e le posteriori prescritte dilatazioni giunsero ad essi improvvise, e vennero a loro ingionte dopo dieciotto anni di laborioso travaglio, e senza che fossero preparati a ridur sul momento le loro Scuole a così vasta estensione.

   Debbono però con dispiacere restringersi a rassegnare presentemente il loro buon desiderio e la decisa lor volontà ed insieme la ferma loro fiducia di farlo fra breve tempo senz'alcun pubblico assegnamento, essendosi appunto a tal fine proposta la nuova Congregazione di Sacerdoti, tanto benignamente assentita da S.M., perché si possano mantenere e moltiplicare i Maestri gratuiti nelle loro approvate Scuole di Carità.

   Ma se poi fosse assolutamente superior volontà, che senza verun ritardo venissero ridotte le Scuole stesse a quel grado di compita estensione ch'è stabilito dal sovrano recente Regolamento, non possono dispensarsi in tal caso li fratelli medesimi dal rassegnare rendersi indispensabile un qualche ajuto per poter sul momento assumere un nuovo peso.

   Fermi li ricorrenti fratelli nella sincera lor volontà di adoperarsi gratuitamente a sostenere, per quanto possono, il peso della pubblica educazione, si restringono a chiedere per l'indicato motivo che il loro Stabilimento sia sovvenuto colla somma di Fiorini cinquemila di convenzione corrispondenti al suffragio di soli annui Fiorini mila per anni cinque; impegnandosi dopo un quinquennio di esercitare tutte le Scuole elementari non meno che ginnasiali senz'alcun pubblico assegnamento, coll'opera di que' nuovi Maestri gratuiti che verranno somministrati dal novello Istituto, di cui già si sono gettati li fondamenti con buon effetto, come fu rassegnato a questa Ces. R. Delegazione col riverente rapporto 19 7bre p.p.

   Quindi nell'atto stesso che astretti dall'urgente sopravvenienza debbono implorar qualche ajuto, hanno insieme la compiacenza di sollevare la R. Cassa dalla maggior parte di quel dispendio che renderebbesi necessario per istituir e mantener tante Scuole, e di aggiungere altresì il loro impegno di sostenerle dopo un quinquennio tutte affatto gratuitamente,

   Parimenti è indispensabile l'avvertire che quantunque con molta spesa abbiano acquistato e allestito dei locali di non poca estensione per introdurvi le loro Scuole, tuttavia son questi incapaci di contenere quel maggior numero di figliuoli che dovrà aggiungersi dacché siano nuovamente ampliate le Scuole Elementari. Qualor si voglia pertanto che gl'infrascritti fratelli estendano a tante classi ed a tanti fanciulli l'insegnamento principalmente elementare, che se in qualunque contrada è sempre il più frequentato, ne' lor contorni assai poveri debbe riuscire frequentatissimo, è necessario che vengano provveduti di un locale opportuno; al qual oggetto ricercano quella parte del contiguo convento de' pp. Domenicani alle Zattere, ove attualmente stanno raccolti gl'infetti di scabbia, de' quali s'intese esser anche deciso il traslocamento. A tal fabbricato esclusivamente rivolgonsi col pensiero li supplicanti fratelli, perché dovendo esser vicine le Scuole dei giovani all'altro Stabilimento che pur sostengono delle povere figlie alfin di poter usarvi la necessaria direzione e sopraveglianza, non vedono alcun altro locale che sia così prossimo, e però conveniente all'uso proposto.

   Passato dunque il quinquennio in cui per le addotte cause rendesi indispensabile al loro Stabilimento l'implorato interinale suffragio, resterà ad essi tutto l'impegno di sostenere le Scuole senza verun annuo assegno, ma col solo provvedimento dell'indicato locale, a somiglianza dell'altro surriferito loro Istituto aperto a favore delle periclitanti donzelle, il qual è a tutto peso privato, a riserva del locale ove trovasi stabilito, per cui con graziosa sovrana risoluzione 14 giugno 1818 communicata con lettera di questa Ces. R. Delegazione 12 agosto dell'anno stesso N. 10744/335, ha decretato S.M. di corrispondere d'anno in anno il soldo occorrente, Esaurita in tal modo la superior commissione, non altro resta agl'infrascritti fratelli se non che rinovar le ossequiose ed ingenue loro proteste del vivissimo desiderio che nutrono di veder ridotte le loro Scuole a quella piena estensione che fu sapientemente prescritta da S.M., ed in quello stato di floridezza che meno immeritevoli ognor le renda del sovrano suo clementissimo patrocinio, Grazie.

Venezia 18 decembre 1820.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b, 1, D, f. 12),
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1820, 20 dicembre

Supplica al principe vicerè, arciduca Ranieri, perché venga adottata nelle scuole pubbliche l'antologia latina edita dai Cavanis.

   Poiché a loro riesce spiacevole gravitare anche per breve tempo sul pubblico erario, propongono l'adozione della loro antologia latina nelle scuole pubbliche.

   Altezza Imp.le e Reale

   Communicato recentemente alli Sacerdoti fratelli de Cavanis un sovrano dispaccio con cui nuovamente si approva il loro Istituto per l'elementare istruzione della gioventù d'ambo i sessi, nonché per l'insegnamento ginnasiale pe' maschj, venne pur nuovamente ingionta ad essi la prescrizione di uniformarsi ai veglianti Regolamenti.

   Occorrendo perciò una maggiore dilatazione delle Scuole Elementari dei giovani, e rendendosi perciò pur necessario un nuovo ed assai gravoso dispendio, gl'infrascritti umilissimi supplicanti non poterono dispensarsi dal rassegnare che quanto son essi pronti e bramosi di ridurre le loro Scuole a quella estensione che a S.M. è piaciuto di stabilire, altrettanto sono impotenti a sostener sul momento questo nuovo dispendio, tanto più che si sono recentemente aggravati di maggior peso per aumentare possibilmente le classi in ossequiosa obbedienza de' sovrani comandi.

   Non potendo quindi su tal proposito se non che esibir prontamente la gratuita opera loro, e la lor pronta disposizione, questa almeno offerirono; ed astretti poi dall'urgenza della immediata dilatazion delle Scuole, implorarono che il povero loro Stabilimento fosse - sovvenuto graziosamente coll'interinale suffragio di Fiorini cinquemila corrispondenti ad annui Fiorini mila per anni cinque, impegnandosi dopo un quinquennio di sostenere tutte le Scuole senz'alcun pubblico assegnamento, coll'opera gratuita de' Maestri che verranno somministrati dalla nuova Congregazione benignamente assentita da S.M., e che si va disponendo con assai lieta fiducia di prospero riuscimento.

   Siccome però riesce spiacevole ai supplicanti fratelli il gravitare ancora per breve tempo sul R. Erario a cagione del loro Stabilimento, dopo che l'hanno finor sostenuto senz'alcun annuo pubblico assegno e ridotto a poter provvedere all'educazione gratuita di un numero assai copioso di abbandonati figliuoli, così osano di umiliare all'A.V.I. e Reale un altro espediente con cui poter combinare senza bisogno dell'implorato suffragio il perenne mantenimento e la voluta estensione dell'Istituto.

   Questo espediente sarebbe l'ottenere da S.M. coll'autorevole mediazione dell'A.V.I. e R. che fosse addottata l'Antologia latina che hanno gl'infrascritti fratelli composto ad uso scolastico, e data a pubblica luce, ben giustamente ripromettendosi gli umilissimi supplicanti di poter col profitto derivante dallo smercio copioso di questo libro, aver mezzo da sostenere anche la prescritta dilatazione delle Scuole medesime.

   E quantunque l'aulica Commissione agli Studj non abbia accolto la istanza che per l'approvazione della operetta suespressa venne dai ricorrenti umiliata, sono ben certi che la sovrana pietà invocata benignamente nell'attuaI circostanza dall'A.V.I. e R., se fu in addietro per tante guise così benefica e liberale, vorrà pur ora graziosamente accordare l'implorato conforto; tanto più che i l'Antologia superiormente prescritta non è ancor pubblicata se non che per le classi grammaticali, e quella de' supplicanti è totalmente compita, e coll'esperienza fattane in varj Stabilimenti pria che ne fosse impedito il corso, fu riconosciuta utilissima. Grazie.

Venezia 20 decembre 1820.

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, D, f. 13).
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1820, 28 dicembre

Ringraziamento al principe vicerè per un'offerta a favore dell'Istituto.

   L'offerta era stata lasciata nel giorno in cui il principe partiva da Venezia.

   Altezza Imp.le e Reale

   Confortati gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti dal pietoso suffragio recentemente accordato dall'A.V.I. e R. a favor del loro Istituto delle Scuole di Carità, si affrettano essi a compiere il non men doveroso che grato uffizio di ossequiosa riconoscenza. Umiliano essi pertanto all'A.V.I. e R. i più rispettosi e più vivi rendimenti di grazie per tanta benignità; e con sempre maggior fiducia implorano la graziosa continuazione dell'ossequiato suo patrocinio, di cui la benefica sovvenzione n'è un nuovo pegno, ed è insieme un novello stimolo ai mentovati fratelli per dedicarsi con sempre maggior impegno ad un'opera che fu in varie guise confortata pietosamente e da V.A.I. e R., e dal clementissimo Augusto nostro Sovrano.

Grazie.

Venezia 28 decembre 1820

D. Anton'Angelo de Cavanis 

D. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 3).

« E' falso che nelle Scuole di Carità 

si raccolgano i soli poveri, 

essendo le dette scuole... aperte 

ad ogni genere di persone» (lett. 194).

Ven. FRATELLI CAVANIS

1821
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1821, 12 ,gennaio

I due Cavanis al Direttore Generale dei Ginnasi, conte Giacomo Filiasi.

   Dopo il rapporto e la domanda di una sovvenzione quinquennale fatti alla Delegazione Provinciale, e la supplica al principe vicerè {cf. supra, lett. 180, 181) i due fratelli informarono dei loro passi anche il Direttore Generale dei Ginnasi. Si tratta della presente lettera, nella quale si danno premura di spiegare dettagliatamente il proprio pensiero, e chiedono la sua mediazione per quanto riguarda l'adozione della loro antologia latina nelle scuole pubbliche.

   In realtà essi avevano preso un abbaglio interpretando male le disposizioni del Regolamento e credendo di dover quindi aggiungere alle loro classi elementari già esistenti un'altra classe, «che poi riconobbero riservarsi soltanto allo Stabilimento centrale delle Scuole medesime» (cf. infra, lett. 190).

   Ma l'involontario errore, e le pratiche avviate in conseguenza fecero esplodere la tempesta che già covava contro le loro scuole, specialmente contro il Ginnasio.

   Se fu assai lieto l'annunzio alli Sacerdoti fratelli de Cavanis della graziosissima sovrana risoluzione 17 ottobre dec.so con cui nuovamente sono sanciti e consolidati li loro caritatevoli Instituti di educazione, fu pure ad essi argomento di novello conforto la pienezza di bontà e di favore con cui l'I.R. Direttore Gen.le de' Ginnasj gentilmente si è compiaciuto di communicarne la consolante notizia.

   Nel render pertanto le dovute grazie per tanta benignità con cui degnasi riguardare le tenui loro fatiche, si fanno insieme un pregio e un dovere di assicurarlo che il grato animo loro per tali generose dimostrazioni della superiore soddisfazione si sente avvivato da nuova lena a sostener l'ardua impresa in modo da non rendersi immeritevoli della continuazione graziosa del sovrano favore.

   Egli è però che dopo di avere non senza gravosi sforzi ridotte al totale lor compimento le scuole ginnasiali dell'Istituto a tenor de' veglianti Regolamenti, assai di buon grado si presterebbero ad estendere ancora più le scuole elementari per conformarle in quel modo che fu recentemente prescritto da S.M., se per farlo attualmente non si opponesse un'assoluta impotenza.

   Quantunque tale argomento direttamente appartenga alle zelanti cure dell'I.R. Ispettore in Capo delle Scuole inferiori, pure perché in qualche aspetto può interessar le ispezioni anche del prelodato I.R. Direttore Gen.le de' Ginnasj, soffra egli benignamente ,che da' mentovati fratelli ancor a lui si ripeta quello che in tal proposito han dovuto subordinare alle autorità competenti.

   Richiamati essi pertanto ad ampliar maggiormente le Scuole Elementari dell'Istituto, si son mostrati non solo pronti, com'è di dovere, a prestare obbedienza al sovrano comando, ma bramosi altresì di veder sempre meglio sistemato ed esteso l'insegnamento, e promosso insieme un maggior concorso di giovanetti a ricevere un'amorosa custodia ed un'utile e necessaria istruzione. Hanno dovuto però nel tempo medesimo far conoscere alla Ces. R. Delegazione ed all'I.R. Isp.r in Capo che le attuali lor circostanze non acconsentono di poter far sul momento questa nuova dilatazione di classi, essendo privi dei mezzi che rendonsi indispensabili a questo fine.

   A convincersi pienamente basta riflettere che il loro doppio Istituto si sostiene da molti anni senz'alcun annuo pubblico assegnamento; che si è dovuto incontrar nella fondazione un dispendio gravissimo per acquistare e allestire gli opportuni locali; che si è dovuto soffrir la scossa non rare volte di straordinarie calamità; che si è dovuto e si debbe tuttavia pensare al sostentamento di molti precettori e maestre, ed al mantenimento ancor giornaliero di buon numero di abbandonate donzelle e di varj poveri figli cui riesce necessario e utilissimo un tale ajuto; e che tutto ciò si sostiene gratuitamente dai mentovati fratelli, i quali volonterosi v'impiegano le lor fatiche le lor sostanze, ed il personal sagrifizio pur anco della lor vita.

   Abbattuti sensibilmente da tanto peso, ed aggravati ancor più per le nuove scuole aggiunte recentemente onde rendere il lor Ginnasio in tutto conforme ai sovrani Regolamenti, egli è ben manifesto che non è loro assolutamente possibile il caricarsi sul momento medesimo di un nuovo aggravio.

   E certo non può attribuirsi a lor colpa l'attuale mancanza di perfezione del loro Stabilimento, mentre la prescritta estensione del pubblico insegnamento venne a riuscir improvvisa e ad essi intimata dopo che per dieciotto anni avean travagliato spontaneamente nel prender cura paterna della gioventù abbandonata provvedendola di tutti que' mezzi di educazione che si adopravano allora communemente nell'istruire la gioventù. Hanno essi pertanto con fiducia implorato un interinale opportuno provvedimento, quando si voglia che senza verun ritardo abbiano a ridursi le loro scuole a quel grado di estesa dilatazione ch'è in ora generalmente prescritta.

   E siccome si sono già cominciati a gittare li fondamenti della Congregazione ai Sacerdoti benignamente assentita dal nostro Augusto Sovrano, da cui si spera che vengano in breve somministrati de' Maestri gratuiti per l'Istituto, così si è limitata l'istanza al suffragio di Fiorini cinquemila corrispondenti alla sovvenzione di soli annui Fiorini mila per anni cinque, impegnandosi dopo un quinquennio di esercitare tutte le scuole senz'alcun annuo pubblico assegnamento coll'opera de' nuovi alunni che le faranno gratuitamente per adempire ai doveri della lor vocazione.

   Benché però l'interinale sovvenzione predetta sia di una somma notabilmente inferiore a quanto costa al sovrano Erario un solo Ginnasio, e con questa pure s'impegnino li fratelli Cavanis di mantenere e ampliare anche l'Elementari Scuole accordate al loro stesso Istituto, pure riuscendo grave e spiacevole al loro cuore il deviare ancora per poco e per breve tempo dalla massima che hanno finor sostenuta di dedicarsi gratuitamente all'educazione senz'alcun pubblico assegnamento, non lasciarono di studiare se ci fosse qualch'altro espediente onde sostenere li nuovi pesi di cui devono caricarsi, senza gravitare perciò sulla R. Cassa nemmeno per interinale suffragio di pochi anni.

   L'unico mezzo ch'essi trovarono per conciliare immediatamente la comandata dilatazion delle scuole colla continuazione dell'attuale loro sistema di esercitare il pubblico insegnamento senza verun annuo assegno, fu di prodursi con umilissima loro istanza al Ser.mo Principe Vice Re onde implorare che fosse addottata ad uso scolastico l'Antologia de' Classici Latini che hanno essi .con sommo studio composta e con grave spesa data alla luce, dacché non si vide ancor sortita dai torchj se non che per le prime classi grammaticali, quella che per ordine superiore debbe servir di testo alle Scuole Ginnasiali del regno, e quella per lo contrario de' supplicanti fratelli è già da molto tempo compita. S'impegnarono essi pertanto qualor ne fosse benignamente introdotto il corso, di sostenere tutte le scuole nella prescritta estensione, col prodotto derivante dallo smercio pronto e copioso della loro operetta senza più abbisognare della implorata sovvenzione.

   Ed ecco come la prescritta dilatazione delle Scuole inferiori venga ad interessar le ispezioni dell'I.R. Direttor de' Ginnasj, se il mezzo appunto per poter immediatamente eseguirla consiste nell'approvazione di un libro il quale appartiene agli studj ginnasiali. La singolare benignità con cui S.A.I. e R. si è degnata di accogliere questa istanza, fu certamente di gran conforto ai supplicanti fratelli; ma ben prevedendo essi pure che questa non possa avere il suo effetto senza le riputate informazioni e parere del prelodato I.R. Direttore de' Ginnasj, ad esso altresì rivolgono le lor preghiere affinché colla solita sua bontà si compiaccia di agevolarne il buon esito, e procurare così agli umilissimi ricorrenti la grata soddisfazione di poter continuare la caritatevole impresa senza gravitar per assegni sul R. Erario, e goder nel tempo stesso del frutto di lor fatiche vedendo rimessa in corso l'opera suindicata che dopo alcun tempo di utile circolazione, per la novità sopraggiunta dei testi pubblici, or si giace infruttuosa affatto e sepolta.

   A più accertata base frattanto dell'ossequiato rapporto che dovrà estendere in tal proposito l'I.R. Direttore medesimo, sia permesso agl'infrascritti fratelli di rassegnar nell'occluso foglio (A) le traccie e i fini che si sono proposti nel comporre l'Antologia sopradetta sicché riuscisse acconcia nel miglior modo al vantaggio scolastico ed economico dei giovanetti studenti; non che il giudizio datone dall'I.R. Direttore di questo Liceo-Convitto (B), il qual avrà certamente un doppio peso gravissimo e per la conosciuta maturità e sapere di quel Professore sì rinomato, e per l'appoggio che lo avvalora della sua stessa esperienza.

   In attenzione delle sovrane risoluzioni sull'anzidetta ossequiosissima istanza, non altro resta da aggiungere ai supplicanti fratelli, se non che son essi pronti non solo ma ancor bramosi di estender le loro scuole a quella vasta diramazione che a S.M. è piaciuto di stabilire, e che lo faranno senza ritardo quando ne abbiano i mezzi indispensabili ed opportuni, impegnandosi pure di sostenere l'Istituto anche in seguito col solo provvedimento di un conveniente locale, per cui han richiesto alla Ces.a R. Delegazione quella parte del vicino convento de' PP. Domenicani alle Zattere ove attualmente sono raccolti gl'infetti di scabbia, de' quali si è già inteso essere stabilito il traslocamento. Hanno sibbene li ricorrenti fratelli acquistato e allestito per uso delle loro caritatevoli Scuole de' fabbricati di non poca estensione, ma questi ormai non riescono sufficienti al maggior numero e più copiosa frequenza delle Scuole medesime; sicché come per l'altro Stabilimento di educazione delle povere figlie fu da S.M. provveduto con sovrana risoluzione a sollevare gl'Institutori dal peso dell'opportuna località, così verrebbero ad ottenere anche le Scuole maschili un eguale provvedimento.

   Se fino ad ora furono dall'ottimo cuore dell'I.R. Direttor de' Ginnasj favoriti mai sempre graziosamente, ben a ragione confidano gl'infrascritti fratelli d'essere confortati dalla sua valida protezione ancora in tal circostanza in cui trattasi di rinvigorire vie maggiormente ed estendere una caritatevole Istituzione ove con tutto l'animo e con tutte le forze si affatica da varj anni per la gratuita assistenza) ed educazion della gioventù, ed ove a sommo conforto degli umilissimi institutori si è veduto il loro travaglio prosperato pietosamente dalla Divina Benedizione e favorito graziosamente dal paterno cuor clementissimo dell'Augusto nostro Sovrano. Grazie.

12 gennaio 1821.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 14).
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1821, 7 febbraio 

P. Antonio al sig. Francesco Bertolla Padenghe.

   Come se le contrarietà di cui si è detto non bastassero, si aggiungono i disagi economici. Non sapendo a chi rivolgersi, i due fratelli si fanno coraggio di chiedere un altro prestito al generosso  Padenghe.

   Questa lettera è tutta umiltà, delicatezza, riconoscenza e fede inconcussa.

La data fu scritta nel retro dal Padenghe.

[7 febbraio 1821]

   Sig.r Francesco preg.mo

   Dopo di tante fatiche incessanti ed aspre di mio fratello, dopo di tanti ajuti ch'ella ci ha caritatevolmente somministrati, dopo tante diminuzioni de' nostri debiti, tanta è l'angustia del momento presente, che può dirsi estrema. Ben si era preveduta la cruda burrasca, e quindi mio fratello si avea fatto coraggio di domandare alla di lei carità il suffragio di tanta somma, ch'or non ho nemmen animo di ripetere. Pur la vista del gran bisogno, e la compassione vivissima verso il fratello mi fa ardito d'aggiungere io pure le più fervide istanze all'animo di lei cristiano, e però compassionevole e generoso, affinché voglia soccorrerei compiendo l'opera cominciata del noto soldo in deposito, di cui riservando 12 monete per conto della famiglia Crovato, e restandone ancora undeci, volesse di queste assisterei, di cui ne abbiamo un vero urgente bisogno. con una generosa imprestanza. io non le ricordo adesso che altrettanto ella ha fatto altra volta per le nostr'opere, e senza un'egual sicurezza, e che pur tutto andò a compiersi felicemente; mentre questo è un motivo di più per non aver coraggio di ricorrere a lei, che ha fatto tanto fin ora; ma pur lo ricordo a me stesso, e per animarmi a confidare che il cuore stesso sia per trattare un'opera del Signore con egual carità, e per confortarmi di non esporta a pericoli, giacché adesso la Providenza mi ha dato in mano tanto da poter esser certo del suo rimborso. Io a lei pertanto ricorro con fiducia, ma al tempo stesso la prego ad assicurarsi che sento tutta la pena che può sentire chi teme di comparir indiscreto. Ma quando che le circostanze son tali, che pare che Dio voglia lei per ministro della sua Providenza per quest'opere a lui sì care, come posso omettere di pregarla quando il bisogno è sì urgente? Si assicuri che il di lei soldo va depositato nel banco del Paradiso, ove frutta per ambe le vite, temporale ed eterna. Verrà dunque questa mattina mio fratello da lei, ed ella lo guardi come rappresentante tanti fanciulli innocenti, che sono quelli li quali il Signore medesimo nella sua vita mortale si è degnato di accogliere amorosamente; e però lo conforti, lo aiuti, e tenga per certo che il Signore si farà di lei debitore, e pagherà il suo debito da quel ch'egli è. Resto col pregarle ogni benedizione.

Or ora li corr.e

Di lei

Umil.mo Obblig.mo Servo 

D. Anton'Angelo Cavanis. 

Per l'Ornatissimo Sig.r Sig.r Col.mo 

il Sig.r Francesco Padenghe

S.R.M.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OG, f. 2).
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1821, 25 febbraio

Ricorso « A Sua Eccellenza il Sig.r Co. Wrbna Gran Ciambellano di S.M.I.R.A.».

   Questa lettera accompagnava una supplica all'imperatore per ottenere l'esenzione dalla leva militare del chierico Pietro Spernich. In quest'anno il giovane fu al centro di una vicenda, che ebbe dei momenti quasi drammatici e della quale il P. Marco fa una lunga e dettagliata narrazione nelle Memorie dell'Istituto alla data 24 mano, quando essa si chiuse felicemente (cf. vol. I, pp.

449 ss.). Il che ci esime da ogni commento.

   Eccellenza

Un assai grave motivo ci rende animosi a recare disturbo col presente ossequioso foglio a V.E. Una Ecclesiastica Congregazione per mantenimento dell'Istituto da noi fondato di Scuole di Carità, a cui siamo stati in più guise paternamente animati dal nostro Augusto Sovrano, nell'atto stesso del nascere stà per perire. La causa è da noi espressa nell'occluso ricorso, col quale appunto invochiamo dalla sovrana pietà l'opportuno provvedimento. Trovandoci per l'una parte nella più urgente necessità di un supremo favorevol rescritto mentre la coscrizione è già inoltrata a gran passi e stà sul compirsi, e per l'altra non sapendo in qual modo far pervenire al pietoso Monarca le nostre istanze, siamo stati opportunamente incoraggiti ad implorare il soccorso della ossequiata mediazione di V.E. Osiamo quindi di supplicarla colle più fervide istanze e di pregarla insieme ad usare la carità di adoperarsi graziosamente in tal modo che il sovrano consolante Dispaccio ci giunga con tanta sollecitudine da poter impedire il sovrastante pericolo che il povero Chierico abbia ad esserci tolto dalla coscrizion militare. Sarà grande il merito dell'EV. presso il Signore, e sarà somma la nostra riconoscenza, mentre abbiamo intanto l'onore di protestarci ossequiosamente

Venezia 25 febbraro 1821.

Di V.E.

Umil.mi Dev.mi Oss.mi Servi 

D. Anton'Angelo de Cavanis 

D. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 15).
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1821, 9 marzo

Ricorso alla Imperiale Regia Commissione di Leva a favore di due giovani laici, maestri elementari dell'istituto.

   Questo breve scritto è uno di quei documenti dei quali dobbiamo essere immmensamente (sic) grati ai due Cavanis, perchè ci dimostra con quanta rispettosa fermezza abbiano avuto il coraggio di denunciare la palese ingiustizia delle discriminazioni praticate dalla invadente legislazione austriaca nei confronti delle scuole non gestite dallo Stato. 

   In questo caso si tratta della esenzione dalla coscrizione militare, di cui godevano gli insegnanti laici delle scuole statali ma non quelli delle scuole gestite da persone o da enti privati. Nell'invocare un pratico ripensamento da parte delle autorità superiori, i due fratelli non hanno paura di esprimere con limpida franchezza il loro pensiero: «non potendo mai darsi a credere - essi affermano - che il clementissimo Augusto Monarca il quale[...] si è degnato di confortarli [...] alla caritatevole impresa, voglia lasciarli privi di un privilegio reso commune a tutti i pubblici Stabilimenti di educazione, solo perché si affaticano a sostenerne il peso senz'alcun pubblico assegnamento».

   Di fronte a un linguaggio così esplicito e coraggioso ogni commento è superfluo.

   L'Instituto delle Scuole di Carità, dacché con suprema risoluzione 19 giugno 1819 venne onorato della sovrana sanzione, e vennero in esso e colla risoluzione medesima e colla posteriore altresì de' 17 8bre 1820 autorizzati gli studj elementari non meno che ginnasiali , ebbe pure l'incarico di sostener tutt'i pesi che imposti sono ai pubblici Stabilimenti di educazione.

   Nella fiducia quindi che dovesse goder ancora de' privilegj benignamente accordati da S.M. agl'Instituti medesimi, i quali dalla sovrana munificenza son mantenuti a carico dello Stato, trovandosi due de' Maestri del predetto Stabilimento, i quali chiamansi Andrea di Lodovico Franco ed Antonio di Giacomo Zavagno, soggetti presentemente alla militar coscrizione, si sono riverentemente lusingati gl'Institutori fratelli de Cavanis che fossero per goder essi pure dell'esenzione che nella sovrana patente è accordata ai pubblici Professori ginnasiali e ai Maestri ancora delle Scuole inferiori.

   Non credendosi però la Ces. R. Delegazione in facoltà di ammetterli per esenti, sol perché manca all'Instituto delle Scuole di Carità il requisito di essere a carico dello Stato, si rivolgono gl'infrascritti fratelli colle riverenti lor suppliche alla I.R. Commissione di Leva, istantemente implorando che si degni a loro conforto d'invocare almeno su tal proposito le superiori risoluzioni, le quali certamente confidano favorevoli, non potendo mai darsi a credere che il clementissimo Augusto Monarca il quale coll'approvarne benignamente la instituzione, e coll'onoraria più volte con visite graziosissime, e coll'accogliere sotto la sovrana sua particolar protezione, e col sovvenirla con replicati suffragj si è degnato di confortarli con sì paterna clemenza alla caritatevole impresa, voglia lasciarli privi di un privilegio reso commune a tutti li pubblici Stabilimenti di educazione, solo perché si affaticano a sostenerne il peso senz'alcun pubblico assegnamento. Grazie.

9 marzo 1821.

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, D, f. 16).
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1821, 3 maggio

I due Cavanis “A Sua Eccellenza R.ma Mons.r Giovanni Ladislao Pyrker Patriarca di Venezia”.

   Quando i due Venerabili fratelli presentarono questo ricorso, mons. Pyrker (Giovanni Ladislao Pyrker von Oberwarth era nato a Lang nei pressi dell'antica Alba Reale nel 1772. Entrò ancora giovane fra i cistercensi e fu ordinato sacerdote nel 1798. Viaggiò molto in Germania e in Italia. Nel 1812 divenne abate del grande monastero di Lilienfeld. Nel 1818 fu fatto vescovo di Zips nella Slovacchia. Dopo la morte del patriarca Francesco M. Milesi, l'imperatore lo nominò alla sede di Venezia il 31 maggio 1820 e la S. Sede ne confermava la nomina il 20 ottobre. Il 15 aprile 1821 fece il suo ingresso a Venezia, dove si premurò di indire la visita pastorale alla diocesi. La cominciò il 27 maggio, solo 15 giorni dopo l'indizione e la condusse a termine alacremente la domenica 7 ottobre. Nel 1827 fu trasferito come arcivescovo alla sede di Erlau in Ungheria e lasciò Venezia il 25 aprile […]) si trovava a Venezia da neppure 20 giorni. Essi non ci spiegano i motivi di tanta loro fretta nel chiedere al nuovo patriarca che desse forma canonica alla congregazione appena iniziata. Si può pensare però che essi fossero persuasi di facilitare in tal modo l'irrobustimento della medesima congregazione e inoltre di appianare molte delle difficoltà prospettate o prospettabili da parte della legislazione scolastica austriaca nei confronti delle loro scuole. Allo scopo di illuminare il Presule circa la fondazione della congregazione, i due fratelli corredarono la loro domanda con numerosi documenti ottenuti dalle autorità civili ed ecclesiastiche. Mons. Pyrker tuttavia, impegnato com'era nella visita pastorale alla diocesi, già iniziata, prese tempo e aspettò più di un anno, durante il quale ebbe occasione di visitare e incontrare più volte i Cavanis. Finalmente il primo di ottobre 1822 si decise a chiedere loro ulteriori dettagliate notizie sull'opera, che gli vennero fornite puntualmente - cf. infra, n° 243).

   Eccellenza R.ma

   Li veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis che da circa vent'anni spontaneamente si son dedicati alla gratuita assistenza della povera gioventù, ed hanno aperto e sostengono l'Istituto delle Scuole di Carità per educazione e rifugio dei giovanetti e delle periclitanti donzelle, osano d'implorare dalla singolare bontà di V.E. R.ma a favore del Pio Istituto medesimo la continuazione graziosa di quella paterna amorevole protezione che donava loro benignamente l'illustre Patriarca defonto, il quale fino dal letto dell'estreme agonie pensò alla stabile sussistenza di questa pia Instituzione coll'ordinare un decreto di pienissima approvazione di una Congregazione di Sacerdoti da istituirsi appunto in questa città pel successivo e perenne esercizio di tale caritatevole ministero. Siccome però la Instituzione medesima attende il suo compimento da un nuovo definitivo decreto di V.E. R.ma, così a più sicura base delle superiori sue risoluzioni, divotamente rassegnano gl'Institutori fratelli l'occlusa serie di documenti dai quali assai manifestamente apparisce con quanto singolare benignità sia stata finora confortata quest'Opera e dal regnante Sommo Pontefice, e dall'Augusto Sovrano, e dall'Ecc.so Governo, e dalle altre locali autorità, e come debbano quindi confidar giustamente gli umilissimi supplicanti che l'insigne pietà dell'ossequiato loro Pastore sia per dare ad essi benignamente il sospirato conforto di veder eretta canonicamente la già disposta Congregazione, la quale forma da lungo tempo lo scopo de' loro ardentissimi desiderj. Grazie.

Venezia 3 maggio 1821.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 11).
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1821, 30 maggio 

Il P. Antonio al sig. Francesco Bertolla Padenghe.

   I due fratelli sono ancora in estrema necessità, ma non hanno trovato alcuno che li voglia aiutare. Il P. Antonio ne dà notizia al benefattore, il quale come segno di aver aderito alla richiesta, completò la data.

   Sig.r Francesco car.mo

   Le significo il risultato di tutti li mezzi adoperati, onde cercar ch'altri in sua vece portino qualche peso per bene di tante anime. Dal Cav.r a lei noto, nulla; dal sig.r Pazienti un zecchino. S'immagini la tristezza e l'angustia di mio fratello, e di me, ella che sa quali sieno le circostanze del giorno. Non ci resta conforto che nella fiducia sempre più ferma nel Padre comune di tutti, che non vorrà abbandonarci; ma anzi quanto più fa veder l'affare senza rimedio, tanto più presto farà apparire la sua assistenza. Se il Signore si vorrà servire di lei per darle un occasione di sommo merito, ella si sentirà tosto un secreto impulso, a cui non vorrà certo resistere. Io non aggiungo di più: solo le ricordo ch'ella ci ha fatto dei bene assai, e ci ha scampato ancora da estreme angustie, e non può se non ricordarlo con compiacenza, essendo certa che l'opera è stata accettissima a Dio, e di cui può attendere e temporali ed eterne retribuzioni. Dio la ricolmi delle più elette benedizioni, e nutrendo speranza di qualche consolante riscontro, passo, riverendola a nome ancor del fratello, a segnarmi con piena stima ed affetto 

Di casa li 30 cor.e

Umil.mo Obblig.mo Servo ed Amico 

P. Anton'Angelo Cavanis 

All'Ornatissimo Sig.r 

il Sigr. Francesco Bertolla Padenghe

S.R.M.

(Da originale autografo: AICV, b. 23, OG, f. 3).
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1821, 19 giugno 

«A S.E. R.ma M.r Gio. Ladislao Pyrker Patriarca di Venezia ».

   I due Cavanis intendono offrire in vendita all'imperatore il palazzo Corner avuto in dono da Pio VII a beneficio delle loro opere. Con questa lettera chiedono al patriarca di accompagnare favorevolmente a sua maestà la loro supplica.

   Eccellenza R.ma

   Se fu di sommo conforto agl'infrascritti umilissimi sacerdoti la clementassima degnazione colla quale il regnante Sommo Pontefice li ha incoraggiti a sostenere i loro Istituti di caritatevol educazione onorandoli col ricco dono di un magnifico suo palazzo in Venezia, reca ad essi nel tempo stesso grande amarezza il non poter trar profitto da un fondo così prezioso a favor delle povere istituzioni, mentre la calamità dei tempi impedisce di ritrovar chi lo prenda ad affitto, e molto più chi ne faccia l'acquisto.

   Siccome però nel procurare l'utile impiego di questo fondo si tratta di cooperare alle paterne mire amorose di Sua Santità, e di sostenere e dilatare uno stabilimento ove trova un sicuro asilo la gioventù abbandonata, sorge nel cuore de' supplicanti fratelli una ben giusta fiducia che questi oggetti sì sacri possano interessare la luminosa pietà di V.E. R.ma ad adoperarsi graziosamente onde si venga a cogliere il frutto di un dono sì generoso fatto con tanta benignità dal S. Padre.

   Ciò potrebbe sicuramente attenersi quando V.E. R.ma si degnasse di scortar efficacemente all'augusto trono di S.M. la, riverente supplica de' fratelli medesimi, con cui s'implora che sia fatto l'acquisto del suddetto palazzo dalla sovrana munificenza, a sommo vantaggio di quelle pie istituzioni che dallo stesso Augusto Monarca furon onorate più volte di approvazion, di suffragio, e del più grazioso favore.

   Animati gli ossequiosissimi supplicanti ad umiliar tale istanza all'E.V. R.ma dall'oggetto pio che può interessare il pastorale suo zelo, vivamente confidano che non isdegnerà di confortarli colla implorata sua validissima protezione, e verranno quindi a sortire quell'esito favorevole che ardentemente sospirano, onde avere maggiori mezzi a promuovere la gloria di Dio Signore ed il vantaggio de' prossimi; e con sì lieta fiducia riverentemente baciando le care mani col più profondo ossequio han l'onore di protestarsi

Venezia 19 giugno 1821

Di V.E. R.ma

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 18).
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1821, 4 agosto;

l due fratelli protestano presso il principe vicerè per l'inaspettata soppressione del loro Ginnasio.

   Questo ricorso fu intitolato dal P. Marco Informazione; noi lo chiamiamo più realisticamente protesta, perché è veramente tale nella sostanza, anche se la forma esprime il massimo rispetto, che i due fratelli dimostrarono sempre verso l'autorità costituita, civile o ecclesiastica che fosse.

   Che cosa era dunque successo? Qui vanno tenuti presenti il ricorso e la supplica inoltrati rispettivamente il 18 e il 20 dicembre 1820 (cf. supra, 180, 181). In merito a quei due documenti e alle richieste in essi contenute, il 19 luglio 1821 la Regia Delegazione comunicava ai due fratelli una risposta sconcertante del vicerè, il quale ordinava loro di sospendere il Ginnasio e di limitarsi alle elementari inferiori.

   Ora tenendo presente che l'oggetto dei due ricorsi era l'aggiunta che essi credevano di dover fare di una nuova classe, viene spontanea una domanda: Ma, se i Cavanis avevano capito male nel credersi tenuti a un obbligo inesistente, perché né la Delegazione, né alcun altro volle mai illuminarli e dichiarar loro che non esistendo il motivo venivano a cessare anche le domande?

   E perché poi coinvolgere anche il Ginnasio sul quale non c'era questione? 

   Il vicerè dunque, certamente mal prevenuto da certuni (cf. per es. infra, lett. 200 n1) attraverso la Delegazione fece pervenire ai Cavanis il decreto che li amareggiò profondamente. Vale la pena di riportarne almeno il nucleo centrale.

“Per ciò che riguarda l'antologia sarà da dichiarare ai fratelli sacedoti Cavanis che siccome la lingua latina non fa parte mai dell'insegnamento nelle scuole elementari, così la loro antologia non potrebbe mai essere dichiarata ad uso delle suddette scuole, ed altronde la domanda fu già esclusa dalla I.R. Aulica Commissione degli Studj. Rispetto poi al sussidio richiesto pel motivo di aggiungere alle loro scuole anche l'istruzione de' Ginnasj, io sono pienamente convinto che non occorra introdurre un quarto Ginnasio in Venezia, potendo altronde i pochi giovanetti delle loro scuole atti a procedere nello studio de' Ginnnasj frequentare le scuole del vicino Ginnasio Patriarcale”.

   Il documento proseguiva facendo intendere ai due fratelli “ch'essi debbono limitare le proprie sollecitudini all'istruzione elementare delle scuole minori, mentre i ragazzi da essi raccolti abitualmente debbano essere destinati ai mestieri ed alle arti utili,  onde sarebbe sovverchio ogni studio”. (cf. orig., AICV b. 28, 1821, f. 15 del 19 luglio).

   Non ci è noto chi abbia provocato e steso un documento così sconcertante. In sostanza vi si afferma che il Ginnasio Cavanis andava soppresso solo ... perché andava soppresso! e nient'altro! Non ci vuole molta intelligenza per rendersi conto della maniera ridicola con la quale si volle equivocare sull'uso dell'antologia latina; della improntitudine con la quale si stravolgeva il senso della domanda di sovvenzione fatta dai Cavanis, e si fingeva di ignorare che il Ginnasio loro funzionava onoratamente da quasi venti anni; e che un governo, non certo troppo benevolo col clero, lo aveva lodato e riconosciuto come pubblico. La verità era che, in qualunque modo si fosse, si intendeva far capire ai due fratelli che il governo di sua maestà apostolica non gradiva che i poveri si dedicassero agli studi: e anche il perché di questo era fin troppo chiaramente espresso!

   Non è chi non veda quanto in questo contesto si asaltino (sic) le due nobili ed eroiche figure dei Cavanis.

   Fin dal momento in cui cominciarono li Sacerdoti fratelli de Cavanis a dedicarsi gratuitamente all'educazione de' giovanetti, cioè venti anni, cominciarono pure ad esercitare l'insegnamento degli studj ginnasiali, avendo avuto principal cura di attendere a que' figliuoli che per le distinte lor qualità e talenti erano meritevoli di una speciale coltura.

   Proseguì fino ad ora e si accrebbe l'insegnamento ginnasiale non meno che elementare, ed animati si videro gl'Institutori fratelli e dal raccoglierne col divino favore un frutto assai consolante, e dal godere il conforto di essere incoraggiti assai volte dalle più generose dimostrazioni della superiore soddisfazione.

   Onorato da Sua Maestà l'Istituto con replicate visite graziosissime, riconosciutone personalmente il sistema la tendenza il profitto, intese le favorevoli informazioni delle autorità locali di questa regia città, pronunziò finalmente le venerate sovrane risoluzioni, colle quali assicurò l'Istituto predetto dell'augusta sua particolar protezione. (All. A), gli accordò benignamente la suprema sanzione (All. C), ed escluso soltanto il filosofico insegnamento, vi approvò solennemente gli studj elementari non meno che ginnasiali (All. C, D).

   Affidati ben giustamente li fratelli medesimi a così espresse e moltiplici risoluzioni sovrane dirette ad assicurare la continuazione perenne dell'intrapreso scolastico insegnamento, non risparmiarono fatica e spesa per aumentare le scuole nell'Istituto in obbedienza agli ossequiati comandi di Sua Maestà communicati loro col governativo decreto 6 luglio 1819 (all. B), ed introdussero nel lor Ginnasio tutti gli studi che son prescritti dal Codice Ginnasiale, ed estesero parimenti le loro elementari Scuole fino a tre classi.

   Nella supposizione che si esigesse ancora nel tempo stesso la istituzione della quarta classe elementare (la qual poi videro riservata soltanto allo Stabilimento centrale delle Scuole Normali), e nell'impotenza di provvedervi all'istante, furono essi in necessità d'implorare un discreto spazio di tempo, o qualche interinale suffragio onde assumere sul momento tal nuovo peso, in aggiunta agli altri pesi gravissimi che sostengono nell'esercitare gratuitamente cura amorosa di ben trecento poveri figli tra giovanetti e donzelle, a molti de' quali pur somministrano il giornaliero alimento. In sostituzione all'implorato suffragio, supplicarono li mentovati fratelli perché fosse introdotta nelle Scuole ginnasi ali del regno l'Antologia latina da lor composta, dacché non si vide ancor pubblicato se non che per le classi grammaticali il testo prescritto; ma cessando il bisogno d'istituire la nuova scuola, non aggiungono in tal proposito alcuna istanza.

   Mentre però stavano confortando si con una viva fiducia che fossero per essere benignamente graditi dall'autorità superiore li nuovi sforzi da loro fatti in pronta obbedienza ai supremi comandi, pervenne ad essi un riscontro per cui restò assai delusa la riverente loro lietissima espettazione.

   Questo riscontro fu espresso nel governativo decreto 13 luglio p.p. communicato con lettera della Ces. R. Delegazione 19 di detto mese (All. E), in cui sulla base di un venerato dispaccio dell'A.V.I. e R. si prescrive loro di dover limitare le proprie sollecitudini alle semplici Scuole elementari minori, e con colpo non men fatale che impreveduto si viene a ferir l'Istituto nella sostanza medesima del suo scopo, non permettendo si di raccogliere se non che la classe soltanto dei fanciulletti, colla certezza di abbandonarli allorché alquanto crescano nell'età, e non mai poter esercitare sopra di alcuno, nel maggior uopo, quegli uffizj paterni di salutar disciplina, di vigilanza e custodia, che con sommo profitto praticati si son finora verso gli allievi delle suddette Scuole di Carità aperte principalmente pel grande oggetto di formare il cuore de' giovani e migliorar il costume.

   In mezzo a tanta amarezza, grande è peraltro il conforto nell'osservare che la recente decretazione si appoggia ad un errore di fatto, e pel contrario la preservazione dell'Istituto ha per base un fermissimo fondamento.

   Viene infatti supposto che ora si tratti d'introdurre nelle suddette Scuole di Carità un nuovo Ginnasio, e che per aggiungere appunto li ginnasiali studj al loro Istituto, li fratelli suddetti abbiano implorato un suffragio, così esprimendosi il venerato vicereale dispaccio: «rispetto al sussidio richiesto pel motivo di aggiungere alle loro Scuole anche l'istruzione de' Ginnasj, io sono pienamente convinto che non occorra introdurre un quarto Ginnasio in Venezia». Su questa supposizione vien rigettata la nostra istanza, e si ordina di tener soltanto l'insegnamento delle Scuole elementari minori.

   Or egli è certo, e può comprovarsi con innegabili documenti, che non fu questo l'oggetto delle umilissime istanze de' supplicanti. Essi, come si è detto di sopra, implorarono solo qualche interinale soccorso per introdurre non già alcuna Scuola ginnasiale, ma unicamente l'ultima delle classi elementari, che a tenor del sovrano Regolamento riputavano rendersi necessaria, ed essere anche a loro prescritta. Tanto è poi lungi che or convenga trattare sull'introduzione delle ginnasiali Scuole, che possono li mentovati fratelli rispettosamente soggiungere quanto segue:

   1) Che le Scuole ginnasiali si esercitavano nell'Istituto anche molti anni prima che si fondassero li Ginnasj erariali;

   2) Che queste ginnasiali Scuole furono riconosciute localmente e approvate con pienissima benignità dall'Augusto nostro Sovrano nelle due visite graziosissime con cui si è degnato di onorar l'Istituto nei giorni sempre faustissimi e memorabili 12 decembre 1815 e 23 febbrajo 1819.

   3) Che con sovrana clementissima risoluzione 19 giugno 1819 (All. C) fu benignamente accordata la Suprema Sanzione per la stabile sussistenza delle predette Scuole di Carità, dalle quali fu solamente escluso il filosofico insegnamento.

   4) Che riconoscendo si dall'Eccelso Governo essere abilitato l'Istituto medesimo ad esercitare anche il corso ginnasiale, rimise agl'Institutori fratelli con suo decreto 6 luglio 1819 (All. B) per loro norma, unitamente al Regolamento per le Scuole Elementari anche il Codice Ginnasiale.

   5) Che anche dopo l'attivazione de' Ginnasj erariali, Sua Maestà si è degnata di approvar nuovamente con sovrana risoluzione 17 ottobre 1820 (All. D) che alli fratelli Cavanis resti affidata, oltre all'istruzione elementare pe' maschj e per le femmine, anche la ginnasiale.

   6) E che finalmente anche in questi ultimi giorni dopo il fatale decreto governativo 13 luglio p.p., furono gl'Institutori onorati di un altro clementissimo sovrano dispaccio in cui Sua Maestà dichiarandosi benignamente inclinata a tutelar l'Instituto anche con speciali riguardi (All. F) assai apertamente dimostra essere suprema sua volontà che lo Stabilimento medesimo si preservi nell'attuale sua integrità.

   Dalla serie degli enunciati decreti risulta pertanto a tutta evidenza che l'intero corso ginnasi aie ed elementare fu espressamente e replicatamente approvato da Sua Maestà; e che quindi qualora si restringesse attualmente l'insegnamento alle sole Scuole elementari minori, non si tratterebbe già d'impedire una nuova introduzione di Ginnasio e di elementari Scuole maggiori, ma sibben di distruggere il piano attualmente in corso, e chiudere quelle classi che pur sussistono sotto gli augusti auspizj della clementassima approvazione e protezione sovrana.

   Or poiché si è degnata la Maestà Sua di appalesare per tante guise la suprema sua volontà che abbia ad esser perenne la sussistenza dell'insegnamento gratuito elementare e ginnasiale nell’instituto de' mentovati fratelli, essi contenti di venerare con ossequiosa riconoscenza tali clementissime sovrane risoluzioni, non osano pur aggiungere verun cenno per dimostrare l'utilità, o fors'anche la necessità per alcuni mal educati figliuoli, del caritatevole loro Stabilimento, in cui con varj amorosi soccorsi si prende paterna cura de' giovani ivi raccolti; mentre a lor non è lecito d'indagare con troppo ardito consiglio se la sovrana sapienza siasi benignamente determinata ad onorar l'Instituto della suprema sanzione per averlo riconosciuto utile o necessario, od anche solo per un effetto grazioso di sua paterna bontà onde dare un conforto agli umilissimi Institutori fratelli col rendere stabile e sussistente un'Opera da lor fondata spontaneamente e sostenuta con indefessa fatica, e non senza frutto, assai prima che si vedessero eretti dalla munificenza sovrana tanti Stabilimenti di pubblica educazione.

   Venezia 4 agosto 1821.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 24).
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1821, 21 agosto

Il P. Marco «All'ornatiss.mo Sig.r il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe ».

   Invita il benefattore a partecipare alla festa di s. Giuseppe Calasanzio, protettore dell'Istituto.

   Essendo l'indirizzo incompleto, non si sa dove si trovasse il destinatario: certo fuori Venezia.

   Preg.mo Sig.r Francesco

   Benché lontani colla persona siamo però assai vicini col cuore, ritenendo ella il dolce affetto di padre che ha dimostrato per tante prove verso la mia povera istituzione, ed essendo io unito indelebilmente coi vincoli più stretti di viva riconoscenza. Avvicinandosi però il gran giorno della nostra solennità che viene a cadere lunedì prossimo, sarà li 27 corrente, io mi trovo in dovere di rendernela avvertita, e sono nella più ferma fiducia che avrà ella disposte le cose in modo da poter ritornare a tempo opportuno, e favorirci in quel giorno. L'attendo adunque con grandissimo desiderio, ed è pur mio fratello impaziente di averla in sua compagnia in un dì così lieto, troppo essendo poi giusto che se colla sua carità tante volte ha voluto confortare le nostre angustie, entri anche in parte delle nostre allegrezze. Spero che questa festa sarà divota e lietissima; non soffra di amareggiarla per modo alcuno colla sua lontananza.

   Non le fo' il torto di ricordarle l’impegno preso di profittare del buon incontro per interessare a nostro favore l'amico Zucchelli: so abbastanza quanto ella sia premuroso del nostro bene, e conoscitor dei nostri bisogni; sicché piuttosto le rendo grazie, e me ne prometto un esito felicissimo. Rassegnandole infine li più cordiali saluti di mio fratello ho il piacere di protestarmi

Di lei

Venezia 21 agosto 1821

Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da originale autografo: AlCV, b. 22, NP, f. 12).
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1821, 8 settembre 

Il P. Marco a don Federico Bonlini.

   Il Bonlini è in villeggiatura fuori Venezia, ma non è chiara la località dove si trova, e il P. Marco gli scrive esser opportuno che si trovi a Venezia per la prossima visita pastorale del patriarca Mons. G.L. Pyrker nella parrocchia di S. Maria del Rosario.

   Nella seconda parte il P. Marco passa a trattare del passaggio di proprietà in favore dell'istituto di alcuni campi, col ricavato dei quali poter supplire al mantenimento della giovane Marianna Santi, entrata alle Eremite.

   Sullo stesso argomento si veda la lettera che segue al num. 201 del 22 dicembre.

   D. Federico car.mo

   Scrivo in fretta due righe perché in giorno di festa non resta tempo da tirar fiato. La ringrazio della sua lettera cordialissima, e le confermo per parte di mio fratello ch'ella non dee prendersi angustia di portarsi a Venezia per darei ajuto. Ben l'avverto che non saprei come assicurarla di fare con buon effetto le di lei scuse presso Mons.r Patriarca se non ci fosse nel giorno della sua visita, mentre può ben pensare ch'è un giorno di tanta occupazione che forse non si può nemmeno parlargli. La consiglierei dunque a fare ogni sforzo e venire almen per quel dì, onde non mancare di riverenza al Prelato e non incontrar altresì qualche dispiacere, tanto più che ho sentito a dire che nota molto se alcuno de' Sacerdoti di quella chiesa che visita per avventura gli manchi, e che in tal occasione fece egli ancora qualche riprensione.

   Rispondo poi ai progetti riguardo ai campi della giovane Santi, e rispondo anche a nome di mio fratello col dire ch'è ben da stupire che ancor si faccian progetti, dacché tutto si è da noi detto, e venne ancor approvato prima ch'ella venisse nell'istituto. Noi non abbiamo tempo da perdere in queste inutili proposizioni. La preghiamo dunque di ricordare a chi tratta su tal affare che tutto fu combinato perfettamente con codesto Rev.mo Parroco di S. Martino: ch'è stabilito e deciso che noi abbiamo ad acquistare la proprietà di que' campi per supplire almeno in parte col loro frutto al mantenimento della predetta Santi, e corrispondere ad essa la rendita vitalizia al caso che sortisse dall'Istituto; e che ad affar già deciso non altro resta che pensar all'esecuzione. Torni dunque in nome nostro a pregare il R.mo Sig.r Arciprete di S. Martino a fare che rilevato il giusto valore di quella terra, ne sia fatta pur una volta la carta legale che ce ne ponga in possesso, e a farci percepir quella somma che ci compete pel tempo finor trascorso, e che occorresse ancor d'impiegare prima della stipulazione del contratto. Assai ci preme che la sua carità ci assista a veder il termine di un affare che ormai per verità si è reso alquanto molesto.

   Jeri ho riscosso per parte del governo la consueta elemosina di altre 10 Messe ancora per lei, del che l'avverto a sua norma.

8 7bre 1821.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 13).
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1821, 17 settembre

Il P. Marco al p. Francesco M.a Appendini (era nato a Poirino in Piemonte nel 1769. Entrò presto nell'ordine degli Scolopi e ancor giovane i superiori lo inviarono a Ragusa in Dalmazia, dove rimase fino alla morte avvenuta in Zara il 30 gennaio 1837. E' autore di un interessante studio sulla storia letteraria di Ragusa, che pubblicò nel 1802 col titolo: Notizie storico critiche sulle antichità, storia e letteratura dei Ragusei. Di quest'opera fece omaggio ai Cavanis, e il P. Marco lo ringraziò in data 11 gennaio 1822. Scrisse pure alcune biografie di illustri ragusei e le Memorie di vari personaggi di Cattaro. Suo fratello Urbano, più giovane di lui di due anni, essendo nato nel 1771, gli fu compagno e collaboratore dal 1795 in poi. Nel 1824 l'imperatore lo nominò direttore del nuovo Istituto filosofico e Liceo-Convitto di Zara, e poi anche direttore dei Ginnasi di tutta la provincia. Fu, tra l'altro, buon compositore in latino e pubblicò carmi e distici. Di lui restano inediti molti epigrammi e le vite di illustri Dalmati, pure in latino. Di alcune composizioni poetiche fece omaggio anche ai Cavanis. Nel 1829 volle visitare di persona la loro opera e ammirarne lo zelo. Morì il 7 dicembre 1834 e al suo posto di direttore degli studi in Dalmazia fu nominato il p. Francesco, che però lo segui nella tomba solo tre anni dopo. Il P.

Marco indirizzò ai fratelli Appendini 8 lettere, delle quali questa è la prima) delle Scuole Pie di Ragusa in Dalmazia.

   E' lietissimo di aprire la corrispondenza con qualcuno dei religiosi delle Scuole Pie, avendone preso il fondatore, s. Giuseppe Calasanzio, come padre e protettore. Desidera conoscere il metodo delle loro scuole e “delle pie industrie da loro usate per coltivare il cuore de' giovani”. Notifica le proprie pubblicazioni ad uso scolastico.

   Molto Rdo P. P.ron. Col.mo

   La singolare di Lei bontà mi apre l'adito a soddisfare con somma mia compiacenza il desiderio che io nutro da molto tempo d'incontrar qualche relazione con alcuno de' Religiosi dell'Ordine illustre delle Scuole Pie, dacché io pure unitamente al fratello professo particolar divozione a S. Giuseppe Calasanzio, ed il riconosco in certo modo per Padre. Son già molti anni che da noi fu aperto un rifugio alla povera gioventù d'ambo i sessi, ove con molte Scuole di Carità si provvede gratuitamente all'educazione e custodia di varj giovanetti e donzelle, seguendo, benché assai debolmente, le traccie segnate di sì  gran Santo; ed or è anche approvata l'erezione d'una Congregazione di Sacerdoti Secolari che si stà attualmente formando per la stabile sussistenza dell'Istituto sotto i faustissimi auspizi di S. Giuseppe.

   Non posso esprimere per tanto quanto mi sia riuscito caro l'intendere dal Sig.r Occhi (Il sig. Simeone Occhi era un libraio di Venezia, che V.P.M.R. ha la degnazione di entrare in qualche corrispondenza con noi, quantunque non meritiamo per modo alcuno quella prevenzion favorevole che tutta attribuire si debbe alla generosa di Lei bontà; e reputiamo ben giustamente nostro grande onore e ventura l'incontrar relazione con un Religioso che ci è assai noto come si distingue per zelo, per pietà, e per dottrina.

   Siccome siam dedicati di tutto cuore e per sentimento di vocazione all'assistenza de' nostri alunni che ormai sono circa trecento, e bramiamo però di provvedere viemeglio alloro profitto, così non possiamo trascurare una occasione sì bella di sortire l'intento, ed osiamo pregare V.P .M.R. a favorire qualche dettaglio del metodo interno delle loro scuole e delle pie industrie da loro usate per coltivare il cuore de' giovani, su di che io penso che sarà già stata data alla luce qualche Operetta che io acquisterei volentieri sborsandone il prezzo a chi Ella si compiacesse indicarmi.

   Affidato alla di Lei bontà ardisco di occluderle un prospetto di alcuni libri da noi composti e stampati ad uso scolastico, ed animato dal buon esito che ne riuscì in varie Scuole, prendo il coraggio di raccomandarli alla di Lei amorevole protezione.

   Mi sarebbe cosa gratissima il poter soddisfare le sue ricerche per aver de' Novizj, ed un buon servente, e terrò a cuore le di Lei premure, non potendo dissimulare peraltro che in tanta distanza di luoghi, e per essere altresì nelle nostre parti sconosciuto affatto il benemerito suo Istituto, prevegga molto difficile il riuscirvi.

   Raccomandandomi intanto di tutto cuore alle sue S.e orazioni, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Venezia 17 7bre 1821

di V.P.M.R.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: Archivio gen.le dei PP. Scolopi, Roma).
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1821, 4 ottobre

Ricorso dei Cavanis al patriarca G.L. Pyrker per chiederne la protezione presso il governo in difesa delle loro scuole.

   Questa lettera-ricorso si ricollega alle due precedenti, num.i 180, 183, e quindi per comprenderne il movente e lo scopo esse vanno tenute presenti con le rispettive introduzioni. Va comunque anticipato che l'azione intrapresa dai due fratelli contro la palese ingiustizia perpetrata, in veste di legalità, nei riguardi delle loro scuole, non fece altro che far procrastinare la sentenza definitiva emanata dalla I.R. Aulica Commissione degli Studi, e comunicata loro ufficialmente dalla Delegazione Provinciale di Venezia il 17 novembre 1823.

   Come documento integrativo della presente lettera pubblichiamo anche il più interessante degli allegati, nel quale i due fratelli rispondono alle obiezioni che da taluni si facevano contro il loro Ginnasio: ne troveremo, fra l'altro, una conferma del principio che stava alla base della legislazione scolastica austriaca in questi anni: che cioè i poveri non dovevano studiare: per non essere distratti dai mestieri e dalle arti utili. 

   Non ci sembra fuori posto avvertire che una analoga soluzione delle varie obiezioni contro il loro Ginnasio i due Cavanis presentarono alla Delegazione Provinciale il 26 febbraio 1823 (lett. 244).

   Eccellenza Rev.ma

   Se fu dall'eccelso governo communicata con suo dispaccio de' 7 agosto 1819 all'illustre patriarca defonto la clementissima sovrana risoluzione con cui sua maestà si è degnata onorare della suprema sanzione le Scuole di Carità istituite in Venezia dalli sacerdoti fratelli de Cavanis per la cristiana educazione e per la elementare e la ginnasial istruzione de' giovanetti; e di annuire altresì che a tal fine s'istituisca un'apposita congregazione di sacerdoti, la qual debb'essere sotto la dipendenza immediata dell'Ordinario; se la sua fondazione venne anche solennemente approvata con patriarcale decreto 16 settembre di detto anno (all. A), ben è dovere che trovandosi minacciata la sussistenza di questa pia instituzione, gli umilissimi sacerdoti infrascritti non manchino di rassegnare un tal emergente alla superiore autorità di V.E. R.ma.

Tale appunto è l'oggetto del presente ossequioso loro ricorso.

Mentre attendevano essi tranquillamente alla paterna custodia ed alla caritatevol educazione della numerosa turba di figli di cui per sentimento di vocazione si prendon cura, furono d'improvviso colpiti dal governativo decreto 13 luglio p.op.o il quale commette loro di restringer le scuole alle sole classi elementari minori, e limitando le loro sollecitudini ai semplici fanciulletti di prima età, ferisce la sostanza medesima dell'Istituto che non potrebbe cosi compir mai più d'ora innanzi l'educazione di alcuno.

   Questo colpo sì decisivo ha per base un manifesto errore di fatto ed una totale dimenticanza de' replicati sovrani dispaccj i quali solennemente approvano l'insegnamento sì elementare che ginnasiale, e lo dichiarano ancora sotto la particolar protezione di sua maestà; sicché con piena fiducia di buon effetto, hanno li suddetti fratelli sul decreto medesimo rassegnato le rispettose lor rimostranze a sua Altezza I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè (all. B) implorando di esser rimessi in quella tranquillità e sicurezza di cui hanno un diritto in vigore delle sovrane risoluzioni replicatamente emanate a loro favore.

   L'evidenza delle addotte ragioni dovendo render sicuri li supplicanti di un esito favorevole, li dispenserebbe per conseguenza dal riuscire per tal motivo importuni a V.E. R.ma, ma conoscendosi chiaramente che sussiste ciò nondimeno il pericolo, attese le forti prevenzioni da cui mostra si preoccupato taluno che può recar del gran danno alla povera Istituzione, si affrettano gli umilissimi ricorrenti a rassegnar ogni cosa al venerato loro padre e pastore, implorandone istantemente la validissima protezione.

   Esposto in tal guisa colla maggiore semplicità e chiarezza ciò che può riuscire a loro giusta difesa, avranno essi il conforto e di non aver mancato al proprio dovere, e di confidare altresì che a preservazione di un istituto il quale colla divina benedizione da circa vent'anni fiorisce con molto frutto, e riesce utilissimo a riformar il costume, si degnerà interessarsi col pastorale suo zelo facendo conoscere o all'eccelso governo o a S.A. il Ser.mo Principe Vicerè che nel colpire quest'opera nella parte sua più essenziale, si contravviene evidentemente alle replicate ed espresse risoluzioni sovrane, e per puro errore di fatto, senz'alcun giusto motivo, si toglie un paterno asilo ove trovan salvezza tanti abbandonati figliuoli amorosamente assistiti col total sagrifizio delle sostanze e della vita medesima degli umilissimi institutori infrascritti. Grazie.

Venezia 4 ottobre 1821

Di V.E. Reverendissima Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 22).

All.o C

   Opposizioni che vengon fatte alla sussistenza del Ginnasio nelle Scuole di Carità de' Sac. fra.lli Cavanis.

   Opposizione I: - Le Scuole di Carità sono istituite in una Parrocchia ove abbondano i poveri, e però è inutile che vi siano gli studi ginnasiali, mentre riguardo al popolo bastano le classi elementari.

   1° E' falso che vi si raccolgano i soli poveri, essendo le dette scuole sibbene gratuite, ma però aperte ad ogni genere di persone, e ne concorrono pur di nobile e di civil condizione, tanto più per essere assai frequente il concorso anche di giovani di altre ben lontane parrocchie, e non raro il caso che vi si trasferiscano a bella posta de' giovanetti di ottimo ingegno ancora d'altre provincie, onde ricevervi quella educazione amorosa che ivi si presta gratuitamente. 

   2° E' anche poi falso che i figli poveri non possano essere ammessi in nessun caso agli studj di belle lettere, essendovi espressa nel Codice Ginnasiale la facoltà di ricevere anche i fanciulli della classe del volgo, purché vi concorrano alcune condizioni prescritte.

   Aggiungasi che S.M. ha espressamente approvato con più dispaccj (v. Sovrane Risoluzioni 13 luglio 1816, 19 giugno 1819, 17 ottobre 1820) la continuazione dell'insegnamento elementare e ginnasiale in tale istituto già da lui localmente riconosciuto ed onorato per ben due volte di personali sue visite graziosissime.

   Opposizione II. - Essendovi in quell'Istituto di Carità le scuole ginnasiali, ne segue il disordine che i poveri si traggono fuor di strada; ed inoltrandosi a studi per loro non convenienti, abbandonano le arti e i mestieri.

   Risposta. - Questa è calunnia smentita continuamente dal fatto. Chiunque si porti a visitare le dette scuole, apertamente può riconoscere che ivi si usa la debita distinzione; e che riservando il Ginnasio a que' pochi che hanno un titolo giusto di appartenervi, la maggior parte coltivasi nelle scuole elementari, e passa poi ad esercitar i mestieri.

   Opposizione III. - Se sono pochi gli studenti ginnasiali, possono quindi passare al vicino Ginnasio patriarcale.

   Risposta. - Ciò sarebbe un contravvenire ai decreti di S.M., ed un ferir la sostanza dell'Istituto.

   Sarebbe un contravvenire ai decreti di S.M., perché ha già sanzionata solennemente la continuazione di tali studj... anche dopo l'attivazione del controscritto Ginnasio patriarcale.

   Sarebbe un ferir la sostanza dell'Istituto, perché verrebbe impedita l'educazione migliore, quale si è quella degl'ingegni più scelti; e sarebbe tolto l'oggetto suo principale, quale si è appunto di coltivare quei giovani la cui buona riuscita maggiormente interessa la Religione e la Società.

   Opposizione IV. - Gl'istitutori delle Scuole di Carità hanno chiesto un suffragio per introdurre nel loro stabilimento le scuole ginnasiali; ma or non conviene pensare all'introduzion di un nuovo Ginnasio, e però si debbon restringere gl'istitutori medesimi alle semplici scuole elementari minori. 

   Risposta. - Non è vero che si sia chiesto un suffragio per introdurre nell'instituto le scuole ginnasiali, [...] mentre tali scuole vi esistono da circa venti anni. [.. .]. Il suffragio fu ricercato per provvedere ad una maggiore dilatazione delle scuole non ginnasiali ma elementari, dacché supponevasi necessaria l'introduzione anche della quarta classe di dette scuole. Essendosi poi conosciuto che questa classe si riservava al solo stabilimento centrale delle scuole medesime, si ritirò l'istanza prodotta. [.. .].

   Opposizione V. - L'Istituto delle Scuole di Carità non può reggere al peso di sostenere senza pubblico assegnamento il corso elementare e ginnasiale; però conviene che si restringa alle sole scuole inferiori.

   Risposta. - Se l'Istituto medesimo sostenne sempre tutte le scuole in mezzo alle asprezze dei tempi più tristi, e malgrado l'estraordinarie grandiose spese occorse alla fondazione, e ne aumentò anche le classi recentemente in obbedienza ai sovrani decreti, molto più è facile che sussista or che si sono acquistati, e ridotti gli opportuni locali, e che l'opera va prendendo maggior vigore. Non si nega che l'impresa sia malagevole e dispendiosa, ma se gl'institutori non si smarriscono sotto il peso, sembra che sian meritevoli di conforto, anziché di un colpo improvviso il quale ne affretti la distruzione, mentre il governo stesso tien ordine da S.M. di vegliare alla conservazione e progresso di detta pia Istituzione (v. Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816).

   Opposizione VI. - Li fratelli Cavanis son troppo fermi nel voler ritenere anche le scuole ginnasiali, e non contentarsi delle sole elementari.

   Risposta. - Si adoperano gl'institutori fr.lli per mantenere nel loro stabilimento le scuole ginnasiali: 

   1°) Per preservare i proprj diritti. Hanno essi per concessione di S.M. il diritto di farle, e però soggiungono le rispettose loro rimostranze contro chi ad essi vieta d'esercitarle.

   2°) Perché il sorpassare in silenzio un punto così essenziale, sarebbe un trascurar la difesa del privilegio accordato dalle sovrane risoluzioni e dal successivo patriarcale decreto a quella Congregazione di Sacerdoti di cui si sono gittati li fondamenti per la sussistenza perenne dell'Istituto; e certo essi hanno da riguardare siccome un loro preciso dovere il conservare per quanto possono ad essa Congregazione le facoltà concedute, e non restare in un colpevole silenzio, allorché si tenta privarla de' più forti mezzi onde possa impiegarsi a gloria di Dio, a servigio di S.M., ed a vantaggio de' suoi alunni. Né già si tratta al presente di novità di poca importanza, ma sibbene di un colpo assai decisivo; mentre se avesse a verificarsi la restrizione intimata, non vi sarebbe più chi volesse aggregarsi ad una corporazione sì dispregievole, ed aggregandosi, non dovrebbe occuparsi se non in cose di nessun peso, e senza il conforto di veder mai educato alcun giovane quanto al morale, dovendo in tal caso assai presto e nella più tenera età distaccarsi da dette scuole elementari minori li giovanetti, prima che avesser potuto rassodarsi bastantemente nelle massime salutari di Religione, e ne' più importanti esercizj della cristiana pietà.

(Da autografo del P. Marco: AICV, b. 1, D, f. 22).
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1821, 6 novembre

Il P. Antonio a S.E. Mons. Carlo Zen Arcivescovo di Calcedonia - Roma. 

   In occasione della vendita del palazzo Corner all'imperatore, che spera prossima, il P. Antonio si raccomanda alla mediazione di Sua Eccellenza per ottenere dal S. Padre Pio VII la più ampia facoltà di comperare col ricavato beni di provenienza ecclesiastica.

   Lo informa poi che la madre, n.d. Cristina, è a letto da un mese per una dolorosa caduta.

   Eccellenza R.ma

   Dopo tanto tempo dacché ho lasciata come in riposo la di Lei carità, mi si presenta un incontro che mi costringe a replicarle i disturbi. Dall'occluso memoriale vedrà di che cosa si tratti. L'affare può essere decisivo al sommo per la perenne durazione delle nostre povere istituzioni. Mi raccomando dunque quanto so e posso all'E.V. R.ma. Il prender beni ecclesiastici può facilitar molto il negozio, e renderlo ancora molto più vantaggioso; e questo è il motivo per cui ho pensato d'implorare di esser munito delle opportune apostoliche facoltà. Per carità che non cangino il memoriale, perché non avvenga che per esser esteso con altri termini, noi ci troviamo al caso in imbrogli che ci rendano inutili le licenze ottenute. Il più, ed il meno, le case e i campi eco tutto occorre, perché non sappiamo che esibizioni o che incontri possiam trovare  allo stringere del contratto. Quello che per ora le posso dire si è che abbiamo gran fondamento di confidare che la cosa sia per riuscire felicemente, mentre prima di spedir il memoriale a Sua Maestà, lo abbiamo affidato al nostro zelante Prelato raccomandando ci alla di lui validissima protezione, ed esso dopo tre mesi ci ha dato avviso esser giunto il momento opportuno da spedirlo direttamente a S.M., locché da noi fattosi, un mese dopo è giunto un dispaccio al governo da S.M. su tal proposito, dopo del quale i Dipartimenti si scrivono l'uno all'altro con termini molto forti, onde cerchino di proporre qual uso possa farsi di quel locale. Ciò fa vedere che l'ottimo nostro Prelato ha scritto direttamente egli prima a S.M. e ne ha avuto anche favorevole la risposta. Mi raccomando adunque alla di Lei validissima mediazione sia per l'intero esaurimento delle nostre umilissime istanze, sia per la maggiore possibile sollecitudine. Mio fratello unisce le sue umilissime preghiere alle mie e le bacia umilmente le sacre mani. Egli se la passa, ma' a dir vero notabilmente abbattuto dalle incessanti fatiche. Si aggiunge ad entrambi la tristezza di veder obbligata a letto da più di un mese la buona madre, cui il Signore ha mandato la croce di dolori asprissimi cagionati da un'accidentale caduta nella prossima chiesa, che le produsse una fierissima contusione. Si spera però di vederla ricuperata, ma finora non si può che provare un grave travaglio vedendola sommamente abbattuta ed oppressa. Il Signore però le dona una rassegnazione sì grande che ci sorprende e commuove. La raccomandiamo di cuore alle di Lei sante orazioni. Frattanto coi più vivi sentimenti di ossequio e di gratitudine ecc.

Venezia 6 novembre 1821

Dev.mo Osseq.mo Obblig.mo Servo 

P. Anton'Angelo de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 11, FA, f. 14).
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1821, 29 novembre

Ricorso “All'Eccelso I. R. Governo Generale” in difesa del Ginnasio soppresso.

   La protesta del 4 agosto (cf. supra, 190) non ottenne l'effetto sperato, e i due fratelli ne ebbero la prova in questo giorno, quando dal Direttore dei Ginnasi ricevettero un nuovo decreto vicereale datato all'8 dello stesso mese, nel quale si ordinava loro di chiudere il loro Ginnasio (cf. AICV, b. 28, 1821, f. 30). All'intimazione essi risposero col presente ricorso.

   Essendo pervenuta in questo giorno alli Sacerdoti fratelli de Cavanis una lettera dell'I.R. Direttore de' Ginnasj che per ossequiata superior volontà di S.A.I. e R. comanda che debban chiudersi le classi ginnasiali nell'Istituto sovranamente approvato delle loro Scuole di Carità, restano essi nella doppia afflizione e di vedere distrutto nella parte più sostanziale il loro Stabilimento, e di non saper come addurre alcuna difesa, ignorando i motivi di questo colpo acerbissimo ed improvviso.

   A qualche loro conforto nutrono almeno la riverente fiducia che la bontà dell'E.I. Governo si degnerà di accogliere benignamente e di favorire l'onesto lor sentimento di provvedere alla propria fama ed al decoro insieme del Pio Instituto, mentre credono di non esserne immeritevoli.

   Per tale oggetto, atteso il prossimo arrivo in Venezia della prelodata Altezza Sua Ser.ma, implorano istantemente la dilazione di un breve spazio di tempo, onde poter supplicare l'ottimo loro Principe e padre a permettere almen che si compia l'attuale anno scolastico già intrapreso; poiché ben conosce la saggia penetrazione dell'Ecc.so Governo che una sospensione improvvisa di dette Scuole, oltre al lasciar esposti gli alunni che non potrebbero a mezzo il corso facilmente introdursi in altro Ginnasio, darebbe insieme un forte motivo a spargere ogni genere di calunnia la più ingiuriosa all'innocente Istituto ed a' suoi fondatori, non potendosi alcun persuadere che si fossero quelle Scuole improvvisamente distrutte senza che vi si fosse legalmente riconosciuto un qualche grave disordine sul costume.

   Nella certa fiducia che questa loro umilissima istanza sia per essere accolta benignamente, avranno almeno il conforto di una breve tranquillità in questo interinal esercizio del loro caritatevole insegnamento. Grazie.

Venezia 29 novembre 1821

D. Anton'Angelo de Cavanis 

D. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FA, f. 15).
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1821, 5 dicembre

«A Sua Altezza Imp.le e Reale - Supplica delli Sacerdoti fratelli de Cavanis imploranti la graziosa preservazione del loro Istituto delle Scuole di Carità ».

   I due fratelli, col coraggio e l'energia che veniva loro dalla buona causa che difendevano, e dalla coscienza di essersi impegnati anche con grandi sacrifici ad attuare le norme del Codice ginnasiale, si rivolgono all'equità di sua altezza, per non subire le conseguenze di una decisione che aveva tutto l'aspetto di una condanna infamante per la maniera con la quale veniva intimata, (cf. supra nn. 190 ss., intr.).

   Ciò che ottennero fu una proroga della sentenza finale, che permise loro di continuare nell'anno scolastico intrapreso. L'originale della presente supplica si trova con altri nell'AICV, perché l'Aulica Commissione degli Studi il 23 ottobre 1823 respinse le domande dei Cavanis restituendo le suppliche inoltrate.

   Altezza I. e Reale 

   La paterna clemenza, con cui dall'Augusto nostro Sovrano fu confortato più volte lo stabilimento delle Scuole di Carità, le replicate sue visite graziosissime, li generosi suffragj, la Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816 con cui si degna di accoglierlo sotto l'augusta particolar protezione incaricando il Governo d'invigilare alla sua conservazione e progresso; e l'altra 19 giugno 1819 con cui gli si accorda benignamente la suprema sanzione per la sua stabile sussistenza; e la successiva 17 ottobre 1820 con cui vi approva novellamente l'istruzione sì elementare che ginnasiale; e l'ultima abbassata con aulico dispaccio 25 giugno 1821, che assicura essere S.M. graziosamente inclinata a tutelare anche con ispeciali riguardi l'Istituto medesimo formano un prezioso complesso di assai forti motivi che doveano rendere ognor più tranquilli gl'istitutori fratelli de Cavanis sulla ferma e stabile sussistenza delle anzi dette Scuole di Carità in modi così moltiplici e generosi e speciali onorate mai sempre del sovrano favore.

Affidati pertanto gli umilissimi ricorrenti a così giusta e consolante fiducia, non risparmiarono fatica e spesa per conformare recentemente le scuole stesse nel miglior modo possibile a tenor de' sovrani regolamenti; si applicarono a svolgere il nuovo Codice, introdussero nuovi metodi, istituirono nuovi registri, addottarono nuovi libri, aggiunsero nuove classi, e si aggravarono per conseguenza ancor di nuovi stipendj. 

   Dopo di tutto ciò, e prima che fosse mai legalmente fatto conoscere alcun disordine, venne loro communicata la venerata risoluzione di V.A.I. e R. 8 novembre decorso, che ordina la cessazione delle ginnasiali scuole, e nell'atto stesso di cogliere il frutto delle sostenute fatiche e gravi dispendj, li rende privi della parte migliore de' loro alunni, e dello scopo più bello del loro stabilimento.

   Animati ciò non pertanto gli umilissimi ricorrenti da quella viva e ferma fiducia che loro ispira ben giustamente e l'addotta serie de' graziosissimi sovrani dispaccj, e la luminosa equità e clemenza dell'A.V.I. e R., ed il favorevole testimonio della propria loro coscienza, riverentemente confidano che sian per essere accolte le presenti ossequiosissime istanze colle quali essi implorano di non esser privati de' privilegj graziosamente accordati da S.M., mentre non sono convinti e nemmeno prevenuti di alcuna colpa, e vivono ancor tranquilli sotto gli augusti auspicj della protezione sovrana.

   Che se pur sull'istante non piacesse all'A.V. concedere questa sospirata tranquillità, sono almen certi che vorrà benignamente concedere che possano compiere l'intrapreso anno scolastico ginnasiale, onde non dar adito aperto alle ingiuriose calunnie che si spargerebbero certamente a danno dell'innocente Istituto e de' suoi fondatori, quando le dette scuole si dovessero chiudere a mezzo il corso, alla guisa stessa con cui tratterebbesi uno stabilimento il qual nelle forme legali fosse riconosciuto infetto e pernicioso al costume; non potendo mai darsi a credere che il paterno cuore di V.A. sia per soffrire che due Sacerdoti i quali hanno impiegati finora e le sostanze e la vita con replicati conforti dell'autorità superiore, e colla consolazione di molto frutto nell' educare gratuitamente la gioventù, abbiano a cimentar senza colpa anche la stessa lor fama ed il decoro del pio Istituto. Grazie.

Venezia 5 decembre 1821

D. Anton'Angelo de Cavanis 

D. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FA, f. 16).
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1821, 7 dicembre

I due Cavanis alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale di Venezia.

   Col ricorso del 5 dicembre (cf. supra, n° 197) i Cavanis hanno ottenuto dal vicerè la sospensione del decreto contro il loro Ginnasio. Con le due lettere che seguono ne danno avviso alla Delegazione e al Direttore dei Ginnasi.

   Sull'argomento merita leggere quanto scrive il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto alla data 5 dicembre 1821 (cf. vol. I, pp. 461 s.).

   Pervenuta nel giorno primo corr.e agl'infrascritti Sacerdoti fratelli de Cavanis la ossequiata lettera 25 9bre dee. so che per superiore Risoluzione di S.A.I. e R. ordina la cessazione delle lor ginnasiali scuole, e credendo li fratelli medesimi di poter riverentemente addurre qualche giusta difesa a preservazione del Pio Istituto, si sono con fiducia umiliati nel giorno 5 corrente con nuove istanze all' ottimo loro Principe e padre.

   Furono queste benignamente accolte dal di lui cuore pietoso, ed hanno intanto sull'istante ottenuto una graziosa permissione di proseguire le dette scuole fino a nuove sue superiori Risoluzioni sopra le cose da loro esposte nel mentovato ricorso.

   Di ciò si affrettano a rassegnarne notizia alla Ces. R. Delegazione onde non mancare del dovuto riscontro entro il termine stabilito di giorni otto. Grazie.

7 Xbre 1821.

(Da minuta autografa del P. Marco; AICV, b 1, D, f. 29).
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1821, 7 dicembre 

I Cavanis all'Imperiale Regio Direttore dei Ginnasi.

   Hanno ottenuto l'interinale autorizzazione del vicerè a continuare il loro Ginnasio.

   Sembrando alli Sacerdoti fratelli de Cavanis di poter riverentemente addurre qualche giusta difesa a preservazione delle ginnasiali scuole che per ossequiato vice-reale decreto 8 9bre dec.so voleansi chiuse, hanno con fiducia umiliato nel giorno 5 corr.e nuove ossequiosissime istanze all'ottimo loro Principe e padre.

   Fu per essi assai consolante l'ottener sul momento una proroga all'esercizio di dette scuole, fino alle sue superiori Risoluzioni sull'umiliato ricorso; e nutrono quindi ancor la lusinga di essere stabilmente rimessi nella primiera tranquillità.

Frattanto adempiono al lor dovere, rassegnando all'I.R. Direttore Gen.le de' Ginnasj l'ottenuta interinale autorizzazione, in riscontro alla ossequiata sua lettera 27 9bre pross.o passato. Grazie.

7 Xbre 1821.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 1, D, f. 29).
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1821, 14 dicembre 

I Cavanis «A S.E. R.ma Mons.r Gio. Ladislao Pyrker Patriarca».

   Come il P. Marco scrive nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, p. 463, alla data), nella mattinata il patriarca visitava le scuole «ad insinuazione del nostro benefattore amoroso sig.r Giuseppe Alessandri». I due fratelli ne approfittarono per sollecitarne la protezione specialmente contro il governo di Venezia, dal quale procedevano i maggiori ostacoli contro le loro scuole: almeno così essi erano convinti. A questo scopo, alla fine della visita nella quale egli aveva avuto anche un momento di profonda commozione, gli presentarono la seguente lettera e lo informarono di tutta la vicenda.

   Eccellenza R.ma

   La graziosissima visita con cui si è degnata l'E.V. R.ma di onorar l'Istituto delle Scuole di Carità, avrà assai meglio fatto conoscere al pastorale suo zelo lo scopo la estensione ed il frutto di tale pietoso stabilimento, che veduto altre volte da Sua Maestà ne commosse a tal segno il paterno cuor clementissimo che per ogni guisa compiacquesi di promuoverne la maggior floridezza ed assicurarne la sussistenza, fino a degnarsi di accoglierlo sotto l'augusta sua particolar protezione, incaricando altresì l'Ecc.so Governo di vegliare alla sua conservazione e progresso.   

   Se tanta è l'amorosa assistenza che quì si presta alla gioventù specialmente più abbandonata, se tanto è copioso il pascolo spirituale che vi si porge della istruzion religiosa e de' SS. Sacramenti, se senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si cerca di custodir e di confortar questi allievi fino a provvederne anche alcuni del giornaliero sostentamento; ben comprenderà agevolmente la saggia penetrazione dell'E.V. R.ma che non può questo Istituto confondersi con altre semplici scuole, ma dee considerarsi piuttosto come una numerosa famiglia ove i Maestri in modo particolare. la fan da padri, e cercano nel miglior modo possibile di tener cura speciale de' loro allievi, e di provvederli de' varj ajuti di cui possono abbisognare per riformar il costume, supplendo con istancabile carità alla trascuratezza od all'impotenza de' genitori.

   Nel corso di circa vent'anni tal frutto per divina grazia se n'è finora conseguito che la scolaresca raccolta nell'Istituto presenta anche a prima vista un oggetto di tenerezza, e fa communemente una riuscita sì consolante che ancor gli abitanti di altre Provincie portansi tratto tratto ad affidarvi i proprj figliuoli, come più volte è avvenuto nel tempo scorso, ed è pure presentemente.

   Or questo è quell'Istituto da cui si vorrebbero adesso tolte le Scuole ginnasiali, con che si verrebbe a togliere appunto il fiore della gioventù che si assiste, cioè quegli allievi che son più adulti, quelli che son di miglior talento forniti, e quelli che sotto così speciale amorevole disciplina possono fare più consolante riuscita, e che all'incontro non così ben custoditi né provveduti di tanti mezzi possono facilmente perire.

   Questa sospensione di scuole viene intimata mentre hanno appena compite gl'istitutori fratelli dispendiose e difficili operazioni per conformare nel miglior modo possibile il sistema scolastico in relazione ai sovrani Regolamenti.

   Questa si ordina senza che siano stati prevenuti e molto meno convinti di alcuna colpa; e però senza che abbiano potuto addurne alcuna difesa.

   Questa si voleva eseguita pur sull'istante, con esporre a manifesto cimento di ogni diceria più ingiuriosa la fama dell'Istituto specialmente presso le altre lontane provincie, cui non avrebbero mai potuto né gl'istitutori né i maestri giustificare per modo alcuno la lor condotta.

   Ora l'equità e la clemenza di S.A.I. e R., accolte le umilissime rimostranze degl'infrascritti fratelli ha benignamente accordata una proroga all'esecuzione del fatale decreto, mostrandosi pietosamente inclinata a voler meglio conoscere questo affare, su cui certo la superiore sua autorità per qualche avvenuto errore (Si avverta come i due fratelli giudichino con carità umile e prudente il gesto dell'ignoto informatore, che con le sue falsità aveva indotto il vicerè a firmare un decreto ingiusto e intempestivo fatale alle scuole Cavanis) venne male informata.

   In momento così propizio gli ossequiosissimi supplicanti implorano istantemente di essere sostenuti dall'autorevole patrocinio di V.E. R.ma, dacché l'oggetto può interessar vivamente il pastorale suo zelo, trattandosi della preservazione di un Istituto diretto sostanzialmente al bene delle anime, e come tale onorato di speciali favori e dal regnante Sommo Pontefice e dall'Augusto Sovrano, e per la di cui sussistenza venne con Patriarcale Decreto 16 7bre 1819 approvata la istituzione di un'apposita Congregazione di Sacerdoti. Grazie.

Venezia dalle Scuole di Carità li 14 decembre 1821

Di V.E. R.ma

Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli  

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV b. 1, D, f. 28).
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1821, 22 dicembre 

Il P. Marco a destinatario non indicato.

   Si tratta certamente di un tale che si assumeva l'affitto dei campi che erano di proprietà della giovane Marianna Santi. Egli si è impegnato ad anticipare tutto l'affitto di tre anni, e il P. Marco sollecita il pagamento, che deve servire per il mantenimento della giovane, e inoltre a preparare il passaggio legale di proprietà all'Istituto. A proposito cf. lett. num. 192.

   Preg.mo Sig.re

   Sono debitor di risposta da molto tempo alla preg.ma sua 19 8bre dec.so con cui trasmette alcuni documenti relativi alla facoltà della donzella Marianna Santi. Ora poi ch'è passato anche il tempo delle riscossioni del corr.e anno, scrivo per due motivi ad un punto stesso, cioè per riscontrare l'arrivo di dette carte, e per pregarla ad inviarmi sollecitamente la somma che alla donzella stessa appartiene. Secondo il nostro concerto noi accordiamo a Lei l'affittanza per un triennio da intendersi cominciata nel giorno di S. Martino p.o p.o, raccomandandoci istantemente alla di lei carità, perché, come ci ha promesso, tratti bene gl'interessi di questa povera figlia e dell'Istituto che la mantiene. E siccome Ella si è dimostrata disposta a sborsar sul momento l'intero affitto del suddetto triennio, noi staremo dunque attendendo la somma corrispondente insieme cogli arretrati dal giorno in cui cominciò la Santi ad essere mantenuta dal nostro stabilimento. Favorirà parimenti di mandarci una formula dell'affittanza che dovrà estendersi e ridursi in forma legale; e noi non tarderemo a spedire la ricevuta della donzella relativamente al soldo che ci farà tener con sua lettera. 

   Mi raccomando della possibile sollecitudine; le desidero felicissime le prossime SS. Feste, e con distinta stima mi pregio d'essere

Di lei

Venezia 22 Xbre 1821.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da minuta autografa: AICV, b. 6, BL, f. 23).
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1821, 27 dicembre 

Il P. Marco al sig. Francesco Bertolla Padenghe - S.R.M.

   Chiede con urgenza una carta di Memorie, ma è impossibile sapere di che memorie si tratti e quale lavoro dovesse fare il P. Marco, perché non ci ha lasciato altri cenni che questo. Una cosa sembra certa: che non si tratta di cosa che riguarda l'istituto.

   Sig.r Francesco stim.o

   Ho avuto grandissimo dispiacere per non vederla jersera a tenore del convenuto. Per carità non si aggiunga angustia ad angustia. Non ho che una sola settimana, e questa ancor con tre feste che in tutto il giorno non lasciano un sol momento. L'impegno sarebbe grave per tutti, e molto più lo sarebbe per me, ridotto anche come mi trovo a così estreme strettezze. La prego dunque istantemente a spedirmi subito la nota carta delle Memorie, altrimenti non so come dar principio al lavoro, e non posso al certo ritenere l'impegno.

Con tutta cordialità frattanto me le protesto

Di casa 27 Xbre 1821

Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da originale autografo: AICV, b. 22, NP, f. 13).

“Andate a gara di mettervi bene in forze 

per poi servirvene a gloria di Dio» (lett. 207).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

“per noi veglia la Provvidenza, 

e voi intanto prendete fiato, 

fate forze, riposate, distraetevi...

Sapete che guadagno ha l'Opera, 

se voi acquistate un po' di vigore? » (lett. 226).

Ven. P. ANTONIO A. CAVANIS

                                                                       1822

    Gli argomenti principali evidenziati dalla corrispondenza di quest'anno - 40 lettere in tutto - sono in ordine di tempo: la villeggiatura del P. Antonio a Battaglia e la preoccupazione dei due fratelli per la sorte delle scuole (cf. supra).

Poiché la loro ultima speranza era l'imperatore, il P. Marco cercò di approfittare della sua presenza in Verona nel palazzo Canossa, per difendere la causa davanti a lui. Ma sotto questo aspetto il viaggio riuscì un vero fallimento.
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1822, 11 gennaio 

Il P. Marco al p. Francesco Appendini S.P. - Ragusa in Dalmazia.

   La ringrazia per l'omaggio del suo studio su Ragusa (cf. lett. 193, nota 1) e delle composizioni poetiche in latino del fratello p. Urbano.

   Si è prestato e si presterà per cercare qualche buona vocazione per l'istituto di Ragusa; ringrazia della buona accoglienza fatta alle proprie pubblicazioni scolastiche. 

   Molto Rdo P. Pron. Col.mo

   Col cuore ho risposto le mille volte alla gentilissima sua de' 12 9bre. decorso, e ben provo gran confusione allo scorgere che non ancora in tanto tempo, vi abbia dato riscontro con una riga. La supplico dunque a donarmi cortesemente benigna scusa, e non attribuire per modo alcuno a mancanza di sentimento, quell'involontario ritardo che tutto ascriver si debbe alle incessanti mie occupazioni. Si accerti pure V.P.M.R. che io le sono gratissimo e per la somma gentilezza delle di Lei generose espressioni, e pel dono assai caro di cui si è compiaciuta onorarmi; e che anzi mi trovo sommamente confuso per tanta di Lei bontà. Li medesimi sentimenti di confusione e di gratitudine sono communi anche con mio fratello, il quale esercita col mio mezzo li suoi doveri. Ambedue abbiamo gustato assai e l'eruditissima Opera di V.P. sopra Ragusa e le delicatissime composizioni poetiche del degnissimo suo fratello, cui pure rassegniamo umilmente li nostri ossequj.

   Vorrei poter corrispondere ai lodevoli desiderj di V.P.M.R. coll'inviare qualche buon individuo in codesta sua rispettabile comunità ma quantunque abbia cercato di fare la parte mia, non mi è riuscito di trovarne alcuno. I tempi sono assai tristi e la grande distanza ancora frappone un notabile impedimento. Tuttavia conserveremo il pensiero, e la più cordiale premura, e se il Signore si degnerà di darmi una volta questa consolazione io certo ne sarò lietissimo.

   Rendo le dovute grazie pel cortese favore con cui riguarda i nostri libretti, e per la gentile promessa di ragguagliarmi sui metodi delle loro Scuole.

   Non cessi di tenerci raccomandati al Signore avendo un sommo bisogno e per noi e per la buona riuscita della nostra carissima gioventù; e quando ha momento libero mi onori di qualche suo foglio che mi sarà sempre gratissimo. Ho l'onore intanto di protestarmi ossequiosamente

Venezia 11 Genn.o 1822

Di V.P.M.R.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

   P.S. - Avendo parlato di Lei al negozio del S.r Occhi, debbo avvertirla che stà in attenzione de' suoi riscontri. 

(Franca)

Al Molto R.do P. P.ron Col.mo 

Il P. Francesco M.a Appendini delle Scuole Pie - RAGUSA

(Da orig. autografo: Archivio gen. PP. Scolopi - Roma).
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1822, 25 gennaio 

Ricorso al patriarca di Venezia Mons. Pyrker.

   I Cavanis gli chiedono di interessarsi per l'esonero dalla coscrizione del loro chierico Pietro Spernich.

   Il tempestivo intervento fece scoprire che non solo lo Spernich ma anche gli altri chierici diocesani erano esposti “alla marcia” per un errore dell'ufficio di leva.

    A proposito del giovane Spernich merita attenzione quanto il P. Marco scrisse nelle Memorie dell'Istituto, in data 24 marzo 1821 e in data 25 gennaio 1822 (cf. vol. I, pp. 449 ss., 464 s.). 

   Ma neppure questa volta il giovane chierico fu lasciato tranquillo, per cui il P. Marco fece di nuovo ricorso al patriarca, il quale interessò alla faccenda il Delegato conte di Thurn. Finalmente, per puro caso, non fu chiamato alla visita.

   Il pericolo si ripeté di nuovo in marzo, con dispiacere anche del patriarca; ma anche allora fu salvo quasi per caso (ibid., p. 467).

   Eccellenza R.ma

   Colle umilissime istanze 2 7bre e 26 9bre 1821 li Sacerdoti fratelli de Cavanis istitutori delle Scuole di Carità hanno riverentemente implorato l'autorevole patrocinio dell'E.V. R.ma a salvezza dalla militar coscrizione del chierico Pietro Spernich addetto al mentovato Istituto; e si sono pur confortati sommamente all'intendere ch'esso del pari che gli altri chierici siasi da SA il Principe Vicerè dichiarato esente dalla coscrizione medesima.

   Nel pubblicarsi però in questo giorno la sorte di questo giovane nella così detta rettifica delle Liste, hanno rilevato gli ossequiosissimi supplicanti con assai dolente loro sorpresa che si ritiene esposto alla marcia né si conosce a di lui favore alcuna esenzione.

   Non tardano quindi a rassegnare in tal emergente a V.E. Rma, e ben certi che ciò unicamente derivi da un qualche errore, implorano con riverente fiducia che sia sostenuto benignamente dalla di Lei autorevole protezione a proseguir l'intrapresa ecclesiastica sua carriera, in cui e per la pietà e pe' talenti e per l'applicazione agli studj fa sperare assai consolante riuscita. Grazie.

25 gennaio 1822.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 14).
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1822, 7 febbraio

Lettera dei fratelli Cavanis al principe vicerè.

   Ringraziano per un'offerta da lui lasciata all'Istituto il giorno 30 gennaio, nel quale aveva ricevuto in udienza il P. Marco.

   Altezza I. e R.

   Essendosi degnata l'A.V.1. e R. di accordare benignamente un pietoso suffragio al povero Istituto delle Scuole di Carità, degnisi pure l'A.V. di accogliere dagli umilissimi istitutori infrascritti le più divote ed ingenue proteste della lor ossequiosa riconoscenza.  E mentre questo novello tratto grazioso di paterna bontà rende ognor in essi più viva la riverente fiducia dell'ossequiato autorevole patrocinio dell'A.V.I. e R., si fanno un pregio e un dovere di assicurare l'ottimo loro Principe e padre di tutto il maggior impegno per non demeritare anche in seguito il suo favor graziosissimo, e col più profondo ed umile ossequio han l'onore di protestarsi ecc.

Venezia 7 febbraio 1822.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 12).
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1822, 19 giugno 

“All'Ecc. sa Aulica Commissione degli Studj”.

   Questa lunga lettera è un bell'esempio di perorazione appassionata, sul tipo di quelle che il P. Marco aveva imparato alla scuola dell'ab. Antonio Venier. Egli è un buon avvocato che sa sfruttare nei minimi particolari i motivi che possono essere a favore della tesi che difende, che nel caso è il Ginnasio delle Scuole di Carità; ma purtroppo egli discute con chi non è disposto a recepire ragioni, e parla con chi non vuole udire.

   In sostanza egli dimostra che il Ginnasio ha diritto all'esistenza perché all'Istituto l'istruzione ginnasiale non è stata concessa, ma affidata: e ne fornisce le prove.

      Sulle circostanze che spinsero i due fratelli a preparare e inoltrare questo documento, si vedano le Memorie dell'Istituto, alle date rispettivamente 28 maggio e 19 giugno 1822 (cf. vol. I, pp. 469, 470).

    La dimenticanza de' sovrani favori ed una insensibile indifferenza sul goderne o perderne senz'alcuna colpa l'effetto, sarebbe una turpe ingratitudine da cui sono alienissimi li vene ti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis, i quali anzi si pregiano di professare all'Augusto Monarca la più viva e ossequiosa riconoscenza.

   Memori essi pertanto della somma benignità colla quale il paterno cuore sovrano si è degnato di confortar l'Istituto delle Scuole di Carità da loro aperte in Venezia, e di assicurarne la sussistenza, si fanno un dovere di ricordare umilmente le clementissime supreme Risoluzioni emanate a preservazione e tutela dell'Istituto, nell'atto che sulla base di una erronea supposizione se n'è decretato il decadimento, come apparisce dalla occlusa lettera dell'I.R. Direttore Gen.le de' Ginnasj 28 maggio decorso.

   Viene adunque nel foglio stesso supposto che siasi da S.M. semplicemente concessa all'Istituto medesimo la ginnasi aie istruzione, e quindi per legittima conseguenza tutte le discipline ad esso s'impongono che son communi indistintamente a tutti i Maestri privati, quantunque pel corso di ben vent'anni ivi liberamente si eserciti la ginnasi aie istruzione, e da molto tempo ancora si eserciti in forma legale affatto e solenne, senza dipendenza da alcun R. Ginnasio, e colla metodica presentazione all'autorità superiore de' semestrali cataloghi, e coll'autentica firma degli occorrenti certificati, in forza dell' emanate sovrane Risoluzioni non solo di approvazione formale dell'Istituto. ma altresì di speciale protezione e favore dell'Augusto Monarca.

   Non isdegni pertanto l'Ecc.sa Aulica Commission degli Studj che gli umilissimi ricorrenti con rispettosa fiducia ricordino in qual maniera siasi degnata di esprimersi S.M., e come apertamente si riconosca la suprema sua clementissima volontà che lo Stabilimento medesimo abbia ad essere confortato e protetto, anziché avvilito e depresso. 

   Premessa dall'Augusto Monarca una piena cognizione di causa e con personali sue visite graziosissime, e con assunte accuratissime informazioni, si è compiaciuto dapprima di spontaneamente ricevere il predetto Istituto sotto la sovrana sua particolar protezione, e d'incaricare altresì l'I.R. Governo a vegliare alla sua conservazione e progresso, ordinandosi insieme agl'istitutori fratelli di subordinarne alla Maestà Sua l'annuo prospetto al pari degli altri pubblici Stabilimenti; locché fu espresso in forma solenne coll'ossequiato Dispaccio communicato con lettera della Cesarea R. Delegazione 17 agosto 1816.

Questa clementissima sovrana Risoluzione bastar doveva e bastò di fatto, perché il sullodato I.R. Governo conoscesse assai chiaramente essere suprema volontà che ivi in forma legale e pubblica si continuasse ad esercitare la già intrapresa ginnasiale istruzione; e però al pubblicarsi del nuovo Codice ne mandò un esemplare agl'istitutori fratelli col suo Decreto 6 luglio 1819 perché avessero a riformare (come prontamente pur fecero) secondo i nuovi sistemi il loro scolastico insegnamento; e se prima nel sopradetto Dispaccio eransi incaricati di rassegnarne annualmente il prospetto alla Maestà Sua del pari che gli altri pubblici Stabilimenti, nell'enunciato governativo Decreto s'ingiunge ad essi di presentare a tenore del nuovo Codice anche li semestrali cataloghi, locché forma una evidentissima prova di fatto che in loro si riconosceva il diritto di pronunziare il giudizio intorno ai proprj scolari con indipendenza assoluta da qualunque altro Ginnasio.

   A conforto sempre maggiore de' ricorrenti pervenne in seguito l'altro sovrano Dispaccio 8 luglio 1819 con cui la prelodata M.S. provvide ancora più espressamente alla durazione perenne del mentovato Stabilimento, munendolo dell'inviolabil sigillo della suprema Sanzione, ed esprimendo il sovrano suo beneplacito per la fondazione di due separate Corporazioni dirette a formare una successione di Sacerdoti e Maestre da dedicarsi gratuitamente anche in seguito al caritatevole ministero dell'educazione de' giovanetti e donzelle intrapresa dagli umilissimi supplicanti; la di cui istituzione venne poi anche approvata solennemente dal Decreto 16 settembre 1819 dell'or defonto Mons.r Patriarca Milesi di sempre cara e onorevole ricordanza.

   Dopo l'attivazione de' Ginnasj erariali insorto ciò nondimeno alcun dubbio se avesse a considerarsi tuttora per sussistente quello delle Scuole di Carità, ed imploratane la superior decisione dalla I.R. Corte, fu allor con sovrana Risoluzione 17 8bre 1820 dichiarato che la istituzione non meno elementare che ginnasiale resta affidata alli fratelli Cavanis, colla qual nuova ed espressa dichiarazione fu tolto il dubbio a tal segno che 1'1.R. Direttore Gen.le dei Ginnasj non dubitò di congratularsi cogl'istitutori fratelli per vedere in tal guisa sanciti e consolidati i loro Stabilimenti, e ripigliò con essi una diretta corrispondenza.

   Giudichi or la sapienza della ossequiata Aulica Commissione degli Studj se la serie ben singolare di tutte le addotte superiori e sovrane Risoluzioni non debba punto valere a tutela dell'Istituto, e se si possa nondimeno asserire che la istruzione ginnasiale sia solamente concessa all'Istituto medesimo, sicché debbano i di lui Maestri confondersi colla classe degli altri Maestri privati, e perdere senza colpa la lor legale esistenza.

   E' fuor di dubbio che S.M. riconosce nelle Scuole di Carità un Istituto spontaneo, gratuito, anziano per fondazione, e forse l'unico in tutto il Regno ove oltre allo scolastico insegnamento (già conformato a tenor de' sovrani Regolamenti) con tanta cura, con tanti mezzi, e con tanto frutto si presta la più attenta e amorevol educazione; e si degna di prenderlo sotto agli augusti auspicj della sovrana sua particolar protezione, lo rassoda viemaggiormente colla suprema Sanzione, e dichiara anche dopo l'attivazione de' Ginnasj erariali che continua a onorario di sua sovrana fiducia, non già concedendo semplicemente ma sibbene affidando all'Istituto medesimo la istruzione elementare non meno che ginnasiale; e per effetto di tali clementissime sovrane Risoluzioni, prima l'I.R. Governo, poscia l'I.R. Direttor Gen.le de' Ginnasj apertamente dimostrano di riconoscere quella pubblica e legal esistenza di dette Scuole che or più non si conosce.

   Giova inoltre a maggior chiarezza avvertire che quantunque alle replicate sovrane approvazioni siasi aggiunta la condizione di dover osservarsi anche in dette Scuole le discipline vigenti, nondimeno appunto per essere l'Istituto approvato solennemente da S.M., e per tale finora riconosciuto, ed incaricato altresì di rassegnare i prospetti scolastici al pari che gli altri pubblici Stabilimenti, dee manifestamente intendersi non già obbligato alla osservanza di quelle regole che son communi ai Maestri semplicemente privati, ma soltanto a quelle che ai Ginnasj [pubblici] appartengono.

   Or poiché assai chiaramente si è dimostrato che il recente Decreto si appoggia solo ad un corso abbaglio, e ad un errore di fatto, non resta agli umilissimi ricorrenti che la più viva ed ossequiosa fiducia di essere dalla insigne ed acclamata equità della Ecc.sa Aulica Commissione degli Studj confortati benignamente con una graziosa Risoluzione che continuando a riconoscere l'Istituto come sovranamente approvato ed indipendente da ciascun altro Ginnasio, li preservi nel tranquillo e pacifico godimento de' sovrani favori, e nell'esercizio di que' diritti che son communi anche agli altri pubblici Stabilimenti, ai quali non è inferiore il mentovato Istituto né riguardo al metodo ed alla serie dello scolastico insegnamento, né riguardo all’approvazione suprema di Sua Maestà.

Grazie.

Venezia 19 giugno 1822.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 8).
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1822, 5 luglio

Il P. Marco «Al Nob. e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / ai bagni / Padova per Battaggia ».

   Il gruppo di quattro lettere che seguono fino al n° 210, furono scritte in occasione della villeggiatura del P. Antonio a Battaglia-Terme in provincia di Padova. Ve lo aveva condotto il benefattore sig. Francesco Bertolla Padenghe, il quale lo ospitava in casa insieme con il giovane aspirante alla congregazione, Matteo Voltolini, trattandoli con ogni possibile riguardo e generosità.    

   La presente lettera è risposta a una non pervenutaci, ma scritta certamente dal buon giovane. Il P. Marco si dice soddisfatto di aver procurato al fratello il breve riposo e consolatissimo per le notizie. Si lamenta però dolcemente per la loro scarsità.

   Passa quindi a parlare di sé: le sue tasche sono vuote, ma gli è andato bene il panegirico benedetto dalla Madonna.

   Conclude con molti ringraziamenti al Padenghe e tanti saluti, ai quali aggiunge un poscritto per il Voltolini, sior baroncello.

   Nella risposta del giorno 10 il giovane riprenderà scherzosamente alcuni motivi di questa lettera (cf. infra. lett. 209).

   A commento anticipato del minuscolo gruppo di lettere considerate nel contesto doloroso di questi anni, bisogna rilevare almeno: a) La serenità di spirito, veramente impressionante, del P. Marco, che si trova a «scarselle vuote di soldi» e ha faticato invano per cercar elemosine. b) La serenità che i due fratelli diffondevano nei loro figli spirituali. c) La loro spiritualità del riposo inteso come ricupero di energie da impiegare poi a gloria di Dio. 

191

Fratello car.mo

Venezia 5 luglio 1822

   A tre righe di poscritta sospirate per quattro giorni, sarebbe anche troppo un Vale in risposta. Tutto dunque quello che io scrivo dovete ascriverlo alla mia bontà e cortesia. Le consolanti notizie però che mi avete recato, mi hanno allargato il cuore in tal modo che io non posso star sul rigore de' miei diritti, e mi sento mosso ad abbondar in parole. Evviva, Prete, evviva. Si vede propriamente la benedizione di Dio in questo viaggio, ed io ne provo una somma consolazione. Cercate di approfittare di questi giorni tranquilli, e provvedervi di buona lena per faticar con vigore. Sempre più mi compiaccio di avervi procurato con ogn'industria ed impegno sì necessario conforto, e di aver anche usato la diligenza di scrivere al caro Arciprete, mentre se non faceva anche questo, voi perdevate i giorni in una inutile espettazione. Bramo assai di aver una lettera un po' lunghetta che mi renda in qualche modo partecipe della vostr'allegrezza. Non so niente se abbiate fatto parola dell'Istituto con Mons.r Vescovo, non so niente che cosa sia quel compagno che dite aver trovato ai bagni, non so neppure se abbiate fatto altri beni all'Opera, e in che vi occupiate. Via non siate sì avaro de' vostri riscontri che pur mi sono carissimi. Di me tutto si dice con quel versetto Vivit et est vitae nescius ipse suae.

   Oh che caldo! Oh che freddo! Come volete che io non sia sbalordito? Girare tutta mattina sotto la sferza del sole mi ha ridotto una bragia; girar senza frutto, ed aver le scarselle vuote di soldi mi stringe il cuore di gelo. Quanta consolazione avrei che potesse riuscirvi quel bel colpetto! Ma bisogna far presto, perché l'affare si fa ogni giorno sempre più stretto e più grave. Da bravo fatevi onore: parlate pur con fiducia che il Signore vi ajuterà.

   Giacché volete sapere le cose mie, vi dirò che il mio povero Panegirico (Si tratta del “Panegirico della Visitazione di Maria Vergine recitato nella chiesa de' RR. PP. Filippini di Venezia il 2 luglio 1822 e 1823 dal Sacerdote Marcantonio Cavanis e nella chiesa degli orfani in Parrocchia di S. M.a del Ros.o li 2 luglio 1828", il cui originale si conserva ancora nell'AICV, b. 9, EI) fu accompagnato da una speciale benedizione di Maria SS.ma. Ebbi a stupirne sensibilmente io medesimo. Egli è ben vero che io non soglio patire la soggezione, ma in quel pulpitino così sfacciato trovarmi con tanta quiete di mente come se fossi nella mia camera, e recitare tutta quella leggenda, anche in varj passi molto difficile a ritenersi, come se la leggessi, fu per me una sorpresa. Notate ancora che in quel medesimo dopo pranzo m'avea colpito un dolor di testa assai forte, credo per essermi riconcentrato il sudore, e ciò m'avea posto in qualche apprensione; ma pochi momenti prima di salire il pergamo questo svanì. L'ho potuto quindi recitar con tutta l'allegrezza e la lena, e sembra che sia riuscito di commune soddisfazione, e quel che più monta, ho inteso che riuscì tenero ed affettuoso, e spero che possa essere stato per divina misericordia di qualche frutto. lo debbo ascriverne il buon effetto alle molte orazioni dalle quali ho cercato di farmi ajutare, e vi ringrazio ancor delle vostre che certamente sono state cordiali.

   D. Ferigo (è don Federico Bonlini) ha sommamente gradito la bella lettera, e vi risponde col mezzo mio, e colle quattro righe ch'erano già preparate e che leggerete nel foglio occluso. Nostra madre è rimasta consolatissima delle buone nuove che ha inteso, e vi saluta e vi benedice di tutto cuore. Ella se la passa al solito.

   Ringrazio anche a nome suo con tutto l'affetto il cordialissimo Sig.r Padenghe per l'amorosa assistenza che si compiace di praticarvi, e ne ho portato i ringraziamenti anche alla di lui casa adempiendo le commissioni che mi avete imposto.

   Pensate bene a giustificarvi della grave mancanza fatta di non scrivere alcuna lettera lunedì (Il giorno 5 luglio era venerdì, quindi il lunedì era stato il primo del mese. Ne deduciamo che il P. Antonio era partito alla volta di Padova col Padenghe o nel pomeriggio del 30 giugno o il mattino dello stesso lunedì.) a Padova, e lasciarmi così in un bujo per cui ho dovuto impazzire.

   Scrivo mille saluti, ma distintamente di casa, della casetta, di Bonlini, di Zaros, di Contro, di Salsi, e del Cappeller, e Perlotto (I primi quattro sono sacerdoti: don Federico, don Giovanni Zaros, allora di 36 anni e prefetto agli studi in seminario, don Giuseppe Contro, di 32 anni e cooperatore in parrocchia di S.M. del Rosario, e collaboratore con don Andrea Salsi, nelle scuole di carità; Giovanni Cappeller è falegname e fabbriciere in parrocchia, Giacomo Perlotto, infine sembra un altro collaboratore dei Cavanis).

   Giovedì spira il vostro mandato, ma cercate di avere anche la buona misura. Oimei oimei! Memento mei.

Vostro aff.mo fratello.

A Voltolo

   Grazie di quella cara letterina. Ma mi ha fatto venir l'acqua in bocca. Dunque ritratto i ringraziamenti. Divertitevi e state zitto. Così va bene, sior baroncello (E' espressione scherzosa veneta: signor birbantello). Fate buona compagnia al buon vecchietto. Andate a gara di mettervi bene in forze per poi servirvene a gloria di Dio. Siete corrisposto con tutta cordialità ne' vostri saluti. Se siete in porto, pregate di cuore per chi è in burrasca. Sia lodato G.C.

(Da originale autografo del P. Marco: AlCV, b. 6, BD, f. 15).
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1822, 10 luglio

Il P. Marco «Al Nob. e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / ai bagni / Padova per Battaglia ».

   Con questa lettera, che dovette incrociarsi con la seguente, n° 209, il P. Marco risponde a un'altra (del 5?) non pervenutaci.

   La villeggiatura è finita ed egli e la madre rimangono in attesa del ritorno del fratello. Cerchi di giungere presto, magari anche con qualche buona nuova di soldi, perché ne ha proprio bisogno.

   Fratello car.mo

Venezia 10 luglio 1822

   Buon viaggio, buon viaggio. Anche la villeggiatura è finita. « Cosa bella e mortal passa e non dura (Dal sonetto del Petrarca: «Chi vuol veder quantunque può natura»). Ormai se durasse un poco, troppo sarebbe il pericolo di avvezzarsi ai buoni bocconi e al dormir da poltroni. A Venezia a Venezia, prima di prender cattive usanze e perdere il buon concetto. Oh con qual desiderio io vi attendo! Ma vi fate ben aspettare all'uso de' grandi! Non dir niente sull'ora del vostro arrivo! Sarebbe forse malizia perché si avesse a star tutto il giorno col cappello in mano alla riva? Povero me! Mi tocca anche questa! Sappiate però che quando non capitate fra le una e le due, quì non si aspetta altro, e si mangia tutto. Se poi veniste all'ora indicata, allora mia madre brama la consolazione di avervi a tavola seco, col baroncello di Voltolo per far la pace inter pocula.

   Da bravo cercate di anticipar la venuta anche per non arrischiare che al dopo pranzo il tempo s'intorbidi, e possa impedire il viaggio. Assai bramiamo vedervi, tanto più che venite ben rinforzato in salute, e forse ancora con qualche buona nuova per me. Ne ho veramente bisogno estremo. Non trovo altro che negative, o lusinghe che poi riescono vane e tormentano più che un aperto rifiuto. Portatemi un po' di sollievo almeno a Venezia se non l'ho potuto avere in campagna. Via su fatevi onore da paladino poiché avete fatto e buona lena e morbino. Mia madre ha gradito assaissimo le vostre amorose espressioni, e le liete vostre notizie, e vi benedice e se ne congratula e vi saluta. Così tutto il mondo piccolo vi saluta in furia. Un bacio cordiale a Voltolo, un distintissimo saluto e ringraziamento al caro nostro benefattore; il resto a voce fra poco.

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da originale autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 16).
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1822, 10 luglio 

Il P. Antonio e il giovane Matteo Voltolini al P. Marco.

   Questa è l'unica lettera del P. Antonio che ci sia giunta nella presente villeggiatura.

   Egli si lamenta che la posta nei paesi dei colli Euganei funzioni male.    Annuncia il proprio ritorno per sabato sera. Il Padenghe tratta lui e il giovane compagno davvero in modo splendido, ma non torneranno crapuloni. In mezzo a un gran mondo «noi viviam ritirati». Chiude con molti saluti.

   La letterina del giovane Matteo è tutta scherzosa e lieta, e merita di essere conosciuta come esempio della grandissima confidenza con cui i primi aspiranti alla Congregazione si rivolgevano ai fondatori e scherzavano tra loro.

a)

    Fratello car.mo

Battaglia li 10 luglio 1822

   Eccovi l'ultima lettera che vi scrivo senz'aver avuto ancora risposta dell'ultima che vi ho scritto li cinque (Da questo cenno confrontato con quello del P. Marco - lett. prec. - si ricava che il P. Antonio scrisse almeno altre due lettere). Benedette poste, per non dir altro. Cinque giorni non bastano per parlare tra due da Valnogaredo (Ciò significa che il P. Antonio era andato a trovare il parroco, che era allora don Francesco Agazzi, il suo primo alunno che i due fratelli avevano chiamato scherzosamente Francesco semenza) a Venezia. Si fermano, sapete, le lettere, e girano da luogo a luogo prima di prendere il filo dritto per cui si spendono li quattrini. Insomma anche per questa volta la è già bella e finita, e ci è toccato inghiottire al solito l'amara bevanda di un silenzio che proprio ripugna al nostro cuore. Sabato (Cioè il giorno 13 del mese), a Dio piacendo, ci rivedremo. Credete pure ch'io ci vengo col cuore anche adesso, pensate dunque se io non cercherò di sollecitare almen l'ora da rivederci. Ho parlato su questo già fin d'ora; ma il viaggio è lungo; il pranzo intoppa, tanto più che il Sig.r Padenghe ha qualche affare a Padova che lo occuperà qualche tempo; dunque non si può sperar di giugnere al più presto che verso sera. Non dubitate, ch'io cercherò di sollecitar in tutto quanto potrò: assicurate di questo la Sig.ra madre e pregatela di non istar in nessuna pena, mentre già non si esporremo a nessun pericolo, se mai vi fosse minaccia di aria o di acqua; anzi speri che tutto andrà prospero, come lo fu fin ora per la grazia di Dio.

   Domani farò un viaggetto ad Abano, e poi tornerò a pranzo alla Battaglia. Il Sig.r Padenghe mi usa ancor questa attenzione, essendo tutto cordialità e tutto impegno per procurarmi distrazione e sollievo. lo non ho altre novità, ma già il solito và tanto bene che basta. Pranzi ottimi, passeggi ameni, limonate, sorbetti, in somma trattamento in Apolline. Voltolini è soggetto agli stessi colpi, e convien dire che sia molto forte, mentre a fronte di tutto questo è sano e robusto, ed anzi più sano e più forte di prima. Non temete però (fuori di scherzo) che al nostro ritorno siamo per essere crapuloni, mentre quì facciamo correre il detto: Usite e desusite (Il brano è tutto scherzoso. La frase «usite e desusite» è tipica espressione veneziana: abìtuati e disabìtuati. In perfetta consonanza con quanto afferma il Concilio Vaticano II, il quale insegna che il cristiano «deve usare e godere delle creature in povertà e libertà di spirito»  - Gaudium et Spes, 37, c).

Quì vi è un mondo di nobili, di Cavalieri, Marchesi, ec. Carozze livree, grandezze. Ma noi viviam ritirati, né vedo vento che spiri in puppa. Ho fatto relazione solo con un soggetto assai cospicuo che ha carica in corte di Modena, e che potrà forse giovarmi pei libri. Io non mancherò di tenergli dietro.

   Date saluti quanti volete a mio nome. Ciò basti come fossero nominati. Il Bonlini ed i cari giovani della casetta lo abbiano distintissimo. Se vedete Don Alemanno (Don Alemanno. Si tratta certamente di don Alemanno Barchi, nominato qualche altra volta; ma non ne sappiamo di più) non mancate di riverirlo a mio nome. Riverisco distintamente la Sig.ra madre, e brama assai di rivederla sabato in modo che mi consoli. Salutate le Oche, e Fortunato, ed apparecchiatemi qualche buona nuova per voi e per l'Opera. Non vi dimenticate il Crovato (è certamente l'impresario edile, che lavorò molto per i Cavanis, ma il nomignolo Oche non sappiamo a chi sia riferito), che spero sia già a Venezia.

Potreste condurlo almeno a S. Cassiano, e là avrete modo di far del bene. Vale, iterum iterumque vale. Sono

Vostro aff.mo fratello.

(Da originale autografo del P. Antonio: AICV b. 12, FV, f. 11).

b)

S[ia] l[odato] G. C.

Amatissimo Sig.r Maestro (E' il P. Marco. Si noti il tono scherzoso e confidenziale di tutta la breve lettera).

   Sabbato adunque saremo a Dio piacendo a Venezia. Se il nostro buon Vecchietto è di buon umore, creda ch'io pure lo sono, e di ciò ne ringrazio Iddio, e la sua bontà. Ma la faccenda si è che Angioletto (Angioletto è il giovane Angelo Minozzi, ma la sua letterina non ci è giunta) ci scrisse che la porta è serrata con tanto di catenazio (=catenaccio). Credo però che il catenazio non sarà tanto tenace di non lasciarci entrare. Oe Anzoletto! coré presto dal fravo in capo («Ohe, Angioletto, correte presto dal fabbro capo!" Si deve trattare di uno dei compagni studenti o di un fratello laico) e ciò lo dico anche per parte del M.R. Sig.r Maestro che non si sentirebbe poi di starsene fuori della porta, eh! ... La prego poi di dare a Spernich un saluto ... vorrei dir seco (E' veneziano e significa secco, ossia “un saluto asciutto asciutto"), ma non mi regge il cuore, e di dirgli che mi sembra che il titolo che gli fu dato per una sol volta lo abbia di troppo gonfiato. Diseme sior Spernich ella quella la maniera da parlar col sacretario, corpo de Diana diga (“Ditemi, signor Spernich, è quella la maniera di parlare col segretario, corpo di Diana, dico". Anche l'espressione: corpo de Diana digo è un intercalare, o meglio due, una volta molto comuni).

    Oimei oimei Mestro doman na trattadina che gusto oimei oimei, e dove oimei oimei? A Abano, oimei oimei 'l pianto e 'l lamento. Tasé baroncello (“Maestro, domani una trottatina" fino ad Abano. E poi lo scherzo su alcune parole comuni in bocca al P. Marco)!

   La riverisco frattanto con tutto l'affetto unitamente alla Dama Sig.ra madre ed ai M.R. Maestri, ai fratelli (Il giovane Matteo qui non si riferisce ai suoi fratelli Pellegrino e Pierantonio, perché quest'ultimo entrò nella casetta il primo di ottobre 1824) e compagni, e godo di potermi dire

La so piegoretta tirà col rampin (Significa: « la sua pecorella tirata col rampino»: espressione evidentemente scherzosa).
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1822, 12 luglio 

“Lettere credenziali degli Ambasciatori al Vecchio”.

   Si tratta di uno scherzo preparato per il ritorno del fratello, degno della fantasia del P. Marco. Non potendo, egli dice, andargli incontro di persona, incarica due bravi ex allievi di incontrarlo, accompagnarlo e onorarlo a nome di tutti. Il resto però bisogna leggerlo!

                                       NOI MARCANTONIO DE CAVANIS

   Colonna scavezza e Mussetto  eccelso delle Scuole di Carità ec. ec. ec. (Colonna scavezza e mussetto eccelso: cioè colonna scapezzata e somarello eccelso. Dall'intestazione sì comprende il tono di tutta la « credenziale »)

   Considerando esser dovere del Nostro Uffizio il provvedere all'ingresso il più decoroso del Vecchio Nonno delle Scuole di Carità, il quale stà per ritornare alla Patria, e non potendo Noi in persona portarci a complimentarlo per essere legati a catena, e alquanto scarsi di numerario, deputiamo, creiamo e costituiamo colle presenti nella più ampla e solenne forma in qualità di Ambasciatori e Legati e Corrieri alati di tutto il Corpo, li Magnifici Sig.ri Antonio Zavagno e Giacomo Cozzi, incaricando il loro eccelso morbino (Il termine, italianizzato, qui significa: allegra fantasia) di fare con ogni festa e allegrezza, a tutte loro spese, danni e interessi il bel viaggietto di Padova; e commettendo alla loro sapienza ed integrità di umiliare al suddetto Vecchio spettabilissimo e venerando li sentimenti di riverenza, di amore e di gratitudine a nome di tutti e singoli Maestri e Scolari dell'Istituto, e felicitare con isviscerato affetto e parole sesquipedali la sua venuta; per la qual onorevole commissione, di cui Clementissimamente vengono da Noi incaricati li sopradetti Magnifici Sig.ri Zavagno e Cozzi, resteranno essi in ogni futura generazione ricolmi e ridondanti di gloria, e forse ancora avranno ad essere lapidati. In fede di che ec.

Data dalla nostra Residenza li 12 Luglio 1822

Noi Marcantonio ec

Tassa ducati 1000 (oh co boni!)

Giacomo Perlotto 

Gran Cancelliere

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 17).
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1822, 20 luglio 

Lettera del P. Marco alla contessa Carolina Durini - Milano.

   Non ci è noto quando il P. Marco abbia avuto l'occasione di interessare la pia contessa a far conoscere l'istituto anche a Milano e trovarvi qualche ecclesiastico che dimostrasse disposizione a unirsi a lui e al fratello, e trapiantar così l'opera in quella città. Passato qualche tempo, la buona contessa gli rese conto di quanto aveva fatto in proposito. «Non appena rimpatriata - essa scriveva - mi detti pensiero di parlare e far praticare indagini per rinvenire persona da inviare costì per apprendere gli studi ecclesiastici, non che lo spirito di carità e di edificazione che regna nella veneranda di lei casa, ed anche gli schiarimenti che si desiderano ». In sostanza essa osservava che sarebbe stata cosa impossibile trovare un chierico o un sacerdote disposti allo scopo desiderato (cf. lett. 15 giugno 1822: AICV, b. 29, 1822, f. 11).

   Il P. Marco le rispose con la presente ringraziandola per quanto aveva fatto, e insieme esprimendole il dispiacere che non avesse potuto assicurare alla nuova congregazione neppure un sacerdote. E aggiungeva «... sembrerebbe a noi una vera imprudenza l'accingerci a questa impresa» di accogliere e formare un giovane troppo indietro negli studi; mentre un sacerdote «porterebbe sibbene qualche occupazione per addestrarlo negli esercizj varj dell'Opera», ma darebbe già qualche aiuto, e per di più ciò ridonderebbe a vantaggio della città stessa di Milano “poiché introducendosi col suo mezzo questa speciale ed amorosa coltura della gioventù abbandonata, vorrei sperare che si venissero [...] a promuovere e coltivare anche costà delle vocazioni ecclesiastiche”.

   Nob. Sig.ra Contessa.

   Non attribuisca di grazia a mancanza anche minima di rispetto e di gratitudine il mio ritardo a rispondere alla preg.ma sua dei 15 giugno dec.so, ma sibbene alle incessanti mie occupazioni, ed alla circostanza d'essere stato lontano per molti giorni il fratello, il quale si è portato in campagna per provvedere alla sua salute. Spero che la di lei bontà vorrà benignamente tenermi per iscusato, ed assicurarsi che ho sofferto gran pena in questo involontario ritardo.

   Formando poi la dovuta risposta alla gentilissima sua, mi congratulo prima ma ben di cuore con Lei per l'edificante premura con cui si è adoperata onde promuovere la migliore assistenza e cristiana educazione di codesta gioventù, e dare insieme un maggior incremento alla nascente nostra Congregazione. Ma poiché non l'è riuscito di ritrovare un buon ecclesiastico che nell'atto medesimo d'istruirsi delle particolari pratiche dell'Istituto, non porti il peso di attendere alla personale sua educazione, debbo dirle con dispiacere che non v'ha più luogo a trattare sull'argomento. Sarebbe invero un peso superiore di troppo alle nostre forze l'assumer l'impegno di coltivare come alunno della novella Congregazione un giovane forastiere adulto che non potrebbe forse nemmeno compire nell'Istituto il corso legale de' proprj studj, e sembrerebbe a noi una vera imprudenza l'accingerci a questa impresa. Un Sacerdote per lo contrario che avesse di già trascorsa la sua carriera scolastica porterebbe sibbene qualche occupazione per addestrarlo negli esercizj varj dell'Opera, ma non si dovrebbe poi finalmente educare, e darebbe insiem qualche ajuto occupandosi in qualche ecclesiastico ministero. Ella però ben vede che torna inutile il riscontrare partitamente le di lei dettagliate ricerche, essendovi un ostacolo insuperabile attesa la qualità della persona che vorrebbe inviarci.

   Io crederei che mandare quì un buon ecclesiastico pel fine inteso fosse un darlo a buon traffico anche riguardo all'aumento de' ministri evangelici in codesta illustre città, poiché introducendosi col suo mezzo questa speciale ed amorosa coltura della gioventù abbandonata vorrei sperare che si venissero quindi a promuovere e coltivare anche costà delle vocazioni ecclesiastiche, mentre noi pure col divino ajuto abbiam veduto oltre a trenta de' nostri alunni dedicarsi al Santuario, e forse senza di tanti ajuti nemmen sarebbero stati buoni cristiani. Rimettiamoci intanto tranquillamente alle supreme disposizioni della divina Provvidenza; e se a Dio piacerà avrà Ella un altro giorno il conforto di ritrovare questo Sacerdote zelante e con vocazione a tal Opera, che adesso non l'è riuscito rinvenire. Ella non cessi di starne in traccia, e si assicuri che ne avrà un merito assai distinto presso al Signore.

   Ho l'onore intanto di protestarmi ossequiosamente

20 luglio 1822.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 7).
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1822, 1 ottobre 

Lettera dei Cavanis alla Cesarea Regia Delegazione di Venezia.

   La Delegazione Provinciale di Venezia ha invitato i Cavanis a pagare l'affitto del locale delle Eremite, dal momento che la Commissione di pubblica beneficenza ne è stata esonerata da sua altezza il viceré. Essi rispondono che è ancora in vigore la risoluzione imperiale che addebita a carico del Tesoro tale pagamento.

   Alla Cesarea R. Delegazione di Venezia.

   Con ossequiata Sovrana Risoluzione 14 giugno 1818 venne benignamente accordata da S.M. agl'infrascritti fratelli de Cavanis oltre alla somma di Fiorini 600 con cui supplire agli affitti arretrati del locale dell'Eremite, anche l'annua corrisponsione a carico del Tesoro di F.ni 200 in moneta di convenzione per soddisfare di anno in anno gli affitti del locale medesimo, finché rinvenuto si fosse un apposito fondo per sostenere un tale dispendio.

   E' dunque espressa assai chiaramente la clementissima sovrana volontà che li fratelli suddetti non abbiano più ad avere alcun peso per riguardo all'affitto del mentovato locale, ove si esercita il caritatevole privato loro istituto di educazione e rifugio di povere abbandonate donzelle; mentre a lor perenne sollievo da tale aggravio, fu già deciso che questa spesa debbasi sostenere non mai da essi, ma o dal Tesoro o da un apposito fondo a ciò destinato.

   Ora essendosi in esecuzione di tal Sovrano Dispaccio incaricata la Commissione di Pubblica Beneficenza di fare il pagamento anzidetto, ad oggetto di renderne sollevato il Tesoro, ed avendone essa successivamente ottenuto da S.A.I. e R. una benigna esenzione, furono li supplicanti fratelli resi avvertiti con riverita ordinanza di questa C.R. Delegazione 18 giugno 1822 N. 11279/690 che d'ora innanzi dovranno essi eseguire il pagamento med.mo.

   Siccome sono abbastanza chiare le Sovrane benefiche Risoluzioni emanate a loro favore, e communicate con lettera della prelodata I.R. Delegazione 12 agosto 1818 N. 10744/335, così non altro possono intendere che significhi questa intimazione recentemente lor praticata, se non che il pagamento debba esser fatto, come in addietro, per loro mezzo, ferma sempre però la riscossion della somma dei 200 Fiorini dalla I.R. Cassa centrale, finché venga sostituito altro fondo che ne assuma l'incarico, dietro la massima stabilita dall'Augusto Sovrano.

   Tuttavia per evitar qualche difficoltà che, attesa la recente Vicereale Risoluzione insorger potesse a riscuotere dal Tesoro la rata prossima della pre.ta sovvenzione accordata da S.M., umilmente ricordano gl'infrascritti fratelli de Cavanis il tenore del venerato Sovrano Dispaccio 14 giugno 1818, implorando che siano prese le opp.ne disposizioni, perché non abbia per avventura a restarne sospeso l'adempimento mentr'è tuttora nel suo primiero vigore. Grazie.

1 8bre 1822.

(Da copia autogr., del p, Marco: AICV, b, 7, CE, f. 15).

“ . . . io ricordo con gran conforto

che le cose nostre soglion sortir

d'ordinario felicemente 

per la strada dell'impossibile” (lett. 236).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

“Intanto tutto prendiamo 

con allegrezza 

dalle mani dolcissime 

della Provvidenza divina” (lett. 226).

Ven. P. ANTONIO A. CAVANIS

VIAGGIO DEL P. MARCO A VERONA

1822

(2 Nov. - 12 Dic.)

   Lo scopo di questo viaggio del P. Marco era di ottenere un pronunciamento dell'imperatore a favore delle Scuole di Carità; ma - come si è già osservato - sotto questo aspetto fu un vero fallimento. In compenso divenne per ambedue un'occasione di esprimere lo spirito gioioso che pervadeva le loro anime anche in mezzo alle contrarietà, la loro grande fede, l'abbandono incondizionato “nelle mani dell'adorabile Provvidenza” (cf. lett. 229), lo zelo infaticabile per la salvezza della gioventù.

   Di quanto successe nei quaranta giorni di questo viaggio il P. Marco non ci ha lasciato un diario, ma solo una narrazione abbastanza diffusa nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, pp. 471-474). 
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1822, 2 novembre

Il P. Antonio “Al Nobile Sig.r / il Sig.r Ab. D. Marcantonio Cavanis - Vicenza (Ferma in Posta )”.

   Il P. Antonio scrive la presente nel giorno stesso della partenza del P. Marco, cioè - come si deduce dalla lettera del 3 novembre (cf. intra, n° 214) - il giorno 2.

Si affretta dunque a informare il fratello di due improvvise novità: il Provveditore del R. Liceo, don Antonio Traversi, ha già mandato il prezzo delle sei copie de Il giovane istruito nella conoscenza dei libri e un'offerta; il giovane aspirante Matteo Voltolini è libero dalla coscrizione.

   Fratello carissimo

Venezia il giorno stesso della vostra partenza.

   Benedite Iddio. Appena voi partito, sul momento in cui mi portava a celebrare, ecco un messo del carissimo Provveditor del Liceo pieno di gentilezza col con. Il con erano lire 18 per prezzo delle sei copie avute, con promessa di continuar a soddisfarle sino al termine, e dieci bravi bravissimi e ruspi zecchini per dono della sua copia. Che ve ne pare? Si vede chiara la benedizione di Dio. Io era senza soldi, e i venti ducati del Vicario non li riscuoteva se non domani. Il Signore mi ha fatto ricco. Voi state allegro, che Dio, spero, benedirà tutto tutto.

   Nell'atto che vi scrivo mi è giunta un'altra bellissima nuova: Voltolini libero dalla coscrizione. Ma sentite il modo. Il nostro certificato non fu bastante ad esentarlo, perché non abbracciava che mesi sei (eppur valse l'altr'anno); insomma convenne estrarre il suo numero e fu il 22, con che fu esente, e suo padre lietissimo incaricò tutti e tre i suoi figli di andare alla B.V. di S. Marco, a ringraziarla di tanta grazia. Aggiunse poi che se il numero fosse stato inferiore, avrebbongli dato tempo di scrivere quì, e così salvarlo per altro capo.

   Queste notizie non ho voluto differir a recarvele per vostro grande conforto. Spera in Domino et fac bonitatem, e basta. Bonlini quì presente, Zavagno e i giovani di casetta vi mandano baci e saluti. Riverite affettuosissima mente il caro Padenghe, e con cuore fraterno v'abbraccio o caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello

A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 33).
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1822, 3 novembre

Il P. Marco «Al Nobile R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis S. Agnese N° 1076 - Venezia ». 

   Dopo una introduzione scherzosa, come farà ordinariamente, informa il fratello sul suo viaggio “deliziosissimo” per Treviso fino a Castelfranco. A Treviso ha visitato l'ab. Barbaro; a Istrana è stato a trovare Margherita, una delle maestre alle Eremite che è in convalescenza. A Castelfranco è ospitato  “amorosamente”. Poi scherza per il letto “smisuratamente alto” sul quale 

“ convien che mi arrampichi come un mozzo va per le corde del suo vascello”. E poi c'è un terrazzo, magnifico, ma egli non sa come difendersi “dall'acutissimo gelo”... Ha potuto inchinare il nominato Vescovo di Ceneda, Mons. Jacopo Monico, il futuro patriarca di Venezia.

   Nel poscritto aggiunge che è stato a Bassano e vi ha fatto prodezze per la diffusione dei propri libri: Il Giovane istruito e il vocabolario.

   Castelfranco 3 9bre 1822

   Fratello car.mo

   Adesso sì che ho trovato il secreto di far bezzi, e risparmiar le mie gambe. Mai più a Venezia mai più. Là non si trovan soldi e si rompono i piedi senza profitto. Il gran secreto è di venir in campagna, e tutto allora va a meraviglia. Di fatto qui ho fatto jeri tanto gran viaggio in poche ore che nol farei camminando per due giornate, e sempre sulle altrui gambe tenendo in quiete le mie; e in Venezia nel tempo stesso l'Opera nuota nei soldi e fa assai belle prodezze, sicché per l'una parte cresce il convitto di più persone, e per l'altra si fanno acquisti strepitosissimi. Sarei dunque un bel pazzo a pensarmela di tornare a casa per consummarmi la vita con danno dell'Istituto. Non mi scordo però di voi mio caro vecchietto dolce come un peretto, e vi tengo sempre nel cuore. Rubo quindi un momento alle gravi mie occupazioni e vi dò nuova ben volentieri de' fatti miei. Il viaggietto di jeri fu veramente deliziosissimo: compagnia, barca e legno da non poter desiderarsi niente di più.

   A Treviso ho visitato l'Ab. Barbaro (Si tratta di don Lorenzo Barbaro, del quale il P. Marco parla nelle Memorie dell'Istituto - cf. vol. I, pp. 348, 351, 436. Ne parla pure il P. Antonio nella lettera che segue, n° 215), e appena entrato, con mia somma sorpresa, ho dato del muso dentro al nostro spiritosissimo Zalivani (Ho dato del muso dentro al, ecc.: mi sono imbattuto nel, ecc. Per quanto riguarda lo Zalivani, forse si tratta di Pietro, del quale si fa menzione nelle citate Memorie in data 7 agosto 1820. Una cosa è certa, che non avendo trovato lavoro a Treviso, il giorno 16 novembre si presentò improvvisamente nella casetta, mentre tutti erano a pranzo - (cf. lett. di Matteo Voltolini al P. Marco: AICV, b. 23, DE, f. 11), il qual si è pensato di far due passi da casa sua fin colà per trovar bottega da collocarsi senza saper se vi fosse.

   Di fatto non v'era; e si è veduto così svanire sgraziatamente questo bel colpo d'ingegno, messo in opera, com'ei disse, sull'esempio glorioso degli avi suoi i quali andavano anch'essi fuor di paese a trovar il pane e il trovavano, e si è poi scordato, il bambino, che adesso è un'altra stagione e non sono più i tempi che diconsi della nonna.

   Avanzato cammino ed inteso che passavasi per Istrana, per prova irrefragabile che l'Opera la tengo in cuore, non ho mancato di chiedere un po' di tempo ai compagni per visitar Margherita (Margherita. Si tratta di Margherita Pantanali, la quale rientrò effettivamente alle Eremite e vi morì maestra il 17 novembre 1833) e vedere come le giovi l'aria campestre, e quanto amore conservi per l'Istituto. Si è consolata moltissimo nel vedermi, ed io pure mi son consolato allo scorgerla notabilmente ristabilita, ed al sentirla cotanto ferma nella sua vocazione, che mi ebbe ad esprimere esser ella nel giorno al suo ospizio collo spirito, e nella notte ancora col corpo perché sovente lo visita ne' suoi sogni. Entrato poscia felicemente, la Dio mercè, a Castelfranco, ed accolto amorosamente in questa buona famiglia, io godo tutta la mia libertà ed ogni miglior trattamento. Non ho mancato di toccare il tasto più volte, ma l'eco non risponde che da lontano, cioè sol si mostra la volontà pel tempo futuro. Quanto ai libri non posso aver che parole, e speranze di protezione, ma l'esito resta incerto, anche quanto al vocabolario il qual però sarà preso in esame dal rettore di queste scuole a cui fu proposto.

   Se volete poi sentire le piccole mie disgrazie, ecco le e abbiatene compassione. Io sono in una camera splendidissima, ma ha il suo male anche il troppo. Il letto intanto è così smisuratamente alto a cagione principalmente di quattro pie' da elefante che lo sostengono, che vi vorrebbe la sua scaletta per andarvi su e giù, e non essendovi, convien che mi arrampichi come un mozzo va per le corde del suo vascello. Il terrazzo è magnifico, marmoreo e lucente, ma troppe grazie; per me io stò sempre augurandomi un po' di tavola rozza a difender i piedi che non so come riparare dall'acutissimo gelo. Invece di tavolino vi è un bel comò alto, lucido pien di fregj, ma io non so come scrivere su quel banco sì alto senza starmene in piedi, e colla vita scavezza ch'è una cosa di compassione.

   Vedete un poco le miserie del mondo. Pure io stò bene e mi diverto, è in camera ci stò poco, e quasi solo la sera a fare le cose mie. Questa sera peraltro sono stato piacevolmente interrotto dal mio ritiro. Fui chiamato in camera del padrone mentre scrivea questa lettera per inchinare il nominato Vescovo di Ceneda (Il Monico fu preconizzato patriarca di Venezia da Leone XII nel 1826, e il P. Marco allora si affrettò ad omaggiarlo a Ceneda e il P. Antonio gli scrisse una bella lettera - cf. infra, n° 341) con cui si è parlato a lungo dell'Opera, e l'ho trovato già prevenuto e molto amorevole. Ho fatto parola ancora con un de' capi di queste scuole riguardo al vocabolario, ed ei l'ha subito comperato e ha promesso di averne cura. Basta così. Bondì vecchio benedetto. I soldi l'hai spesi abbastanza bene a comperar questa lettera. Fino a martedì non si può certo andar a Vicenza per un piccolo incommodo sopraggiunto al Sig.r Andretta. Più tempo così da far orazioni. Falle di cuore, e il Signore benedirà. I miei doveri ai maestri alle maestre all'ospizio, e distintissimevolmente a quei baroncelli della casetta mille cordiali saluti. Buona notte. Riverite affettuosamente la Sig.ra madre e pregatela della sua benedizione.

Vostro aff.mo fratello.

Novità fresca. Torno da Bassano dove ho passato il giorno presente, e vi avviso che ho fatto prodezze. Il co. Gio-Batta Roberti (è lo zio dei fratelli Tiberio, Andrea e Luigia Franco, che erano stati affidati in educazione ai Cavanis) si è associato alla nuova operetta e mi ha dato la piccola elemosina di tre talari (talleri) per i tre suoi nipoti, e mi ha indirizzato con suo viglietto al Prefetto del Ginnasio e ad un librajo per dar esito ai nostri libri. Tanto l'uno che l'altro si è impegnato pel vocabolario, anzi io spero che dal Prefetto sarà scritta presto una lettera al nome mio per dar delle commissioni. Voi l'aprirete e vedrete venirvi la pappa in bocca. Quì pure ho fatto un associatello, e ho raccolto delle speranze, e quanto al vocabolario fu addottato subito nel collegio, e per questo preme che ne facciate aver trenta copie al Sig. Giacomo Padenghe pregandolo a spedirle subito al Sig.r Andretta a Castelfranco, perché le scuole sono già aperte e non convien perder tempo. Anche al negozio Remondini ho raccomandata l'associazione e spero ancor con profitto. Deo gratias.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 1).
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1822, 4 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Cavanis fermo in Posta - Vicenza ».

   Fornisce alcune notizie: è arrivato don Barbaro, è morta una giovane, sono ormai comperate le casette.

   Fratello car.mo

Venezia li 4 novembre 1822

   Rispondo a nome della Sig.ra madre consolandomi di tutto cuore delle ottime relazioni avute del vostro viaggio. Ringraziamo tutti il caro Padenghe delle carezze che v'usa, e vi bramiamo sempre a tutti salute e allegrezza. Questa mattina è giunto il nostro Barbaro (Cioè don Lorenzo Barbaro, col quale il P Mario aveva conferito a Treviso. La truppa è un gruppo di ragazze, che dovevano costituire il primo nucleo di un'opera incipiente, analoga a quella dei Cavanis. Il trasloco alle Eremite, che pur doveva essere temporaneo, non piacque alle giovani che costrinsero il buon sacerdote a portarle via di nuovo - cf. lett. 217. Nonostante le prime difficoltà, l'opera sorse poi in parrocchia dei Tolentini. Dopo la morte del fondatore avvenuta a Venezia nel 1837, il pio drappello fu unito all'Istituto delle Suore Maestre di S. Dorotea fondato dai fratelli Passi) colla truppa, e tutti sono incastrati nella lor nicchia. Adì  2 (Si tratta della giovane Domenica Fiorenton, che era stata dapprima accolta allo Spirito Santo - cf. AICV, b. 8, CV, alla data 2 nov.)  è passata a miglior vita la buona giovane con una morte sì bella, che ha lasciato in tutti somma allegrezza Speriamo dunque fondatamente d'aver un'avvocata di più presso il Signore. Barbaro, i cherici, il Bollini (= Bonlini) vi salutano cordialmente. Mia madre vi benedice, e se la passa al solito. Io sto bene più del solito. Di soldi non va male ancora, e spero che andrà sempre bene. State pur allegro, che ho un coraggio da lione ed un amor da fratello.

   P.S. - Te Deum laudamus. Le casette sono acquistate (Si tratta di un gruppo di piccoli stabili presso la casetta messi all'asta dal Demanio e necessari per dare unità all'ambiente. Alcuni però erano in tale stato che si dovettero demolire). L'Alessandri valorosissimo ha fatto tutto con sommo cuore. La spesa è stata accrescendo solo 30 franchi. Vedete benedizione. Mille baci di cuore.

Vostra Aff.ma Cord.ma Madre Cristina Pasqualigo Cavanis (Queste parole e la firma sono autografe della n.d., che ha ormai 81 anni).

(Da orig. autogr. del P Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 34).
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1822, 5 novembre

Il P. Marco «Alla Nobil Sig.ra / La Sig.ra Cristina Pasqualigo Cavanis / ai Gesuati - Venezia ».

   Brevi informazioni sul suo viaggio, ma soprattutto un atto di deferenza e di amore alla madre, alla quale continua a chiedere la benedizione.

   Sig.ra Madre

Vicenza 5 9bre 1822

   Eccomi di volo a Vicenza; e nuovamente di volo torno a Venezia per farle di tutto cuore una visita. Ringrazj il Signore e stia allegra che tutto finora è riuscito felicemente. Io stò benissimo e sono trattato con ogni cordialità dal caro Padenghe e dall'ottimo suo compagno presso di cui sono stato alloggiato a Castelfranco. Ho fatto jeri una scappatina assai deliziosa a Bassano ed oggi senza spesa di sorte sono venuto a Vicenza. San corso impaziente alla posta e ho trovato una lettera del fratello che mi ha dato somma consolazione e mi ha recato indicibile tenerezza. Quì si è pranzato dal cordialissimo Ab. Iseppi (L'ab. Girolamo Iseppi era allora direttore delle scuole elementari di Vicenza. Concepì grande stima per i Cavanis e a un certo momento fu sul punto di entrare nel loro istituto.) che mi ha trovato prontamente e gratuitamente l'alloggio presso una buona famiglia sua conoscente.

   Che più si vuole? Vedo proprio con mia gran confusione e contorto una speciale benedizione di Dio: speriamo bene anche il resto. Di giorno in giorno saprò qualche cosa de' fatti miei e la renderò ragguagliata com'è mio debito. Bramo assai di aver notizie del di lei stato e sia pur certa che io me ne ricorderò, benché indegnamente, presso al Signore. Sono ancora in compagnia di Padenghe che partirà forse domani. La prego della S. Benedizione e della continuazione amorosa di sue preghiere di cui ne tengo sommo bisogno. Saluto cordialmente il fratello, il Bonlini, i maestri, l'Ospizio e tutti di casa ec., e mi protesto ossequiosamente

Di lei

Umil.mo obb.mo a.mo figlio 

Marcantonio

   P.S. - La prego di dire al fratello che mandi subito cinquanta vocabolari al P. Rettore del Seminario di Vicenza (Dal 1821 al 1836 fu Rettore del seminario don Giuseppe Dal Pozzolo, che passò poi come arciprete a Montorso Vicentino), col mezzo delle barche che si trovano a Rialto, per cui potrà far parlare al Sig. Luigi Galangan, mercante di frutti in Naranzeria (il mercato delle arance e della frutta in genere. Nel Veneto le arance si dicono naranze). Se occorre far la bolletta egli lo avvertirà.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AD, f. 2).
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1822, 8 novembre

Il P. Antonio al fratello.

   Risposta alla lettera 214, che è stata « la ricreazione di tutti ». Il P. Marco cerchi, se possibile, dei soldi per il pagamento, forse vicino, delle casette acquistate; cerchi pure qualche insegnante.

   Le giovani condotte da don Lorenzo Barbaro “ vennero e sparvero ".

   La madre è serena e contenta.

   Fratello car.mo

Venezia li 8 novembre 1822

   Questa volta la Posta si fa grande onore. Volano propriamente le lettere su e giù con tanta prestezza, che fa meraviglia. Io me la godo un pasto. Bravo, bravo, mi par quasi d'esser con voi, sebbene di tratto in tratto mi trovo un vuoto, che non puossi riempire se non da voi. Né crediate che il vuoto sia quello dei soldi: grazie a Dio ne ho abbastanza; il caro Bonlini me ne porta ogni giorno, ed io quasi nuoto nell'abbondanza. Il vuoto stà che non vedo un fratello, e non vedendolo mi manca come parte di me. Pazienza. Tutto si accomoda quando penso che state bene e prendete un po' di vigore. Divertitevi pure che assai ne godo, sapendo in che abbiate intenzione di adoperare le forze che riprendete (E' il concetto della spiritualità del riposo che ritornerà ancora più volte).

La vostra lettera di Castelfranco è stata la ricreazione di tutti. Và là, ch'è da stampare. Siete famoso per esitar le povere nostre stampe. Io non fo che attendere a far involti, frutto del vostro valore. Mi consolo assaissimo.

L'acquisto è fatto, come sapete. Manca l'approvazione del governo, la quale potrà venir dentro un mese all'incirca. Allora oimè! credo che subito, o almeno col giro di pochi giorni, occorrerà il soldo, il qual è di 800 ducati incirca. Ciò vi serva di regola, perché se costì potete trovar chi voglia entrar a parte di tanto bene, non trascuriate la bella opportunità.

   Oltre ai soldi se poteste far preda di qualche operajo, credo che sarebbe cosa preziosa. Sapete che Salsi ora è cosa da poco per noi (Come si legge nelle Memorie dell'Istituto, vol. I, P. 468, il patriarca mons. Pyrker lo aveva designato vicario della chiesa di S. Andrea, succursale dei Tolentini, e fu salvato all'istituto solo con la mediazione di don Antonio Traversi, date anche le circostanze del Ginnasio Cavanis). Se Dio facesse che poteste trovar un maestro, che bella cosa! Io credo che potreste esibirgli vitto ed abitazione co' chierici, ed anche due lire al giorno, restando per lui libera la celebrazione della Messa. Già quì un più un meno poco decide, ma ben decide moltissimo un bravo maestro, il qual poi chi sa? forse potrebbe affezionarsi anche all'Istituto novello.

   Non temete che ciò sia un accrescervi nuovi pesi. Anzi vi dico che questo è il momento da farvi coraggio, mentre siete sollevato dal peso di Barbaro e di tutta la sua compagnia. Vennero, e sparvero. Le giovani non consentirono per modo alcuno a questo loro traslocamento, ed il povero D. Lorenzo dovette cedere alla lor volontà e ritirarsi con esse facendo parte di tutto il suo per non vederle perir di fame. Ne rimase stordito e afflittissimo. Pur convenne piegarsi. A questo momento in cui vi scrivo sono tutti partiti.

   Mia madre si consola moltissimo con voi, e gode che tutto vi sia riuscito prosperamente, e desidera che così accada sino alla fine. Vi avverto che a lei non ho fatto noto l'acquisto, però regolatevi nelle lettere, mentr'io devo leggergli ancor le mie. Cecilia (Si tratta della cugina Cecilia Pasqualigo), che ho veduto da mia madre, vi saluta, così per tutti i domestici, e Pietro (Pietro: è il laico Rossi da poco entrato nella casetta) nostro di casa, che vi raccomanda di divertirvi, e di raccomandarlo al Signore. Se vi trovate col sig.r Padenghe riveritelo ben di cuore a nome di tutti. Quanto agli affari: il Calderer ha dato in risposta che per ora non trova il soldo, mentre quello cui avea scritto risposegli che non può sul momento. Si spera ancora che potrà farlo in breve. L'angustia del luogo mi fa operar un prodigio. Vi metto un bacio da fratello, che vi sta non so come. Addio (Queste ultime parole si spiegano col fatto che nell'originale sono costrette proprio in fondo al foglio)

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FT, f. 31), 
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1822, 10 novembre 

Il P. Marco al sig. Francesco Bertolla Padenghe.

   Gli raccomanda di spedir alcune carte al marchese Bonifacio di Canossa e di supplicarlo ancora di fargli ottenere il passaporto per Verona.

   Car.mo Sig. Fran.co

   Quante nuove obbligazioni col suo bel cuore! In questa mattina ho ricevuto la lettera sospiratissima che costa a Lei tanti passi e tante parole per le quali si è pur acquistato un merito grande presso al Signore. Alla precedente io non poteva rispondere, perché in jeri attendeva la decisiva notizia la qual mi è giunta in quest'oggi, ed oggi tosto rispondo pregandola a compir l'opera, e rassegnare le carte all'ottimo Cavaliere, e supplicarlo di adoperarsi alla pronta e favorevole spedizione. lo sono quì propriamente sul fuoco, perché ormai sono passati inutilmente più giorni, e le scuole mi restan sospese più lungamente, e mio fratello resta aggravato di più fatiche, ed a me pure si va preparando un bel gruppo di affari al mio ritorno. Per carità dunque si faccia presto quanto si può, che l'urgenza per ogni titolo è grande. lo prego intanto il Signore a degnarsi di benedire e gli avvocati e la causa, ed in attenzione di consolanti riscontri mi pregio d'essere

Di Lei

Vicenza 10 9bre 1822

Umil.mo Obblig.mo Servo e Amico 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr. AICV, b. 22, NP, f. 15).
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1822, 10 9bre

Il P. Marco «A Sua Eccellenza il Sig.r Marchese Bonifazio de Canossa - Verona».

   Spedisce al marchese un'altra supplica per l'imperatore, con la quale chiede il passaporto per Verona.

   Il marchese rispose in data del 14 dicendo che la lettera era stata consegnata all'imperatore, ma di non saperne l'esito (cf. orig., AICV, b. l, E, f. 6). Cf. infra, n° 224.

   Eccellenza

   Non posso abbastanza esprimere quanto sia vivo quel sentimento di ossequiosa riconoscenza che io le professo per la bontà con cui si degna di assistermi in così urgente bisogno del mio Istituto, e quanto grande sia il merito che l'E.V. si acquista presso il Signore nell'adoperarsi a promuover la sussistenza dell'Istituto medesimo. Rassegno io dunque la supplica, e più che alle sue mani.

l'affido al di Lei cuor religioso, pregandola istantemente a procurarne colla maggior sollecitudine il buon effetto. Scuserà se mi son preso la libertà di scriverla in altro modo, perché quantunque fosse ottimamente estesa per conseguire l'intento, ciò nondimeno la particolar conoscenza che io tengo dell'argomento, mi ha obbligato ad aggiungervi qualche cosa. Sono nel più vivo desiderio di essere favorito di consolanti riscontri, e non vedo certo alcun altro mezzo per poter isciogliere tanti nodi che ci tengono stretti ed oppressi, se non che parlarne in persona a S.M., del di cui cuore paterno verso del pio Istituto tengo caparre assai consolanti. Rinovo le più ferventi suppliche alla di Lei bontà, e pieno del più profondo ossequio ho l'onore di protestarmi

Vicenza 10 9bre 1822

Di Lei Nob. Sig.r Marchese Umil.mo Dev.mo Obblig.mo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 1, E, f. 3).
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1822, 10 novembre

   Il P. Marco  “Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de . Cavanis / S. Agnese N° 1076 – Venezia”.

   Riscontra la lettera 217 del giorno 8 nov. Dice che gli pesa il ritardo del passaporto, ma che si ferma volentieri “ perché così vedo che il Signore vuole da me”.

   Poi il suo discorso si fa allegro, parlando del modo ingegnoso col quale si procura il pranzo. Ma la cena nella famiglia che lo ospita è quasi sempre quella, egli rischia di acquistarsi il soprannome di paninbrodo.    Pensa anche a far associati per Il Giovane Istruito.

   Fratello car.mo

Vicenza 10 9bre 1822

   Oh che bella lettera e quanto cara! Io non so quante volte me l'abbia letta. Stupisco assai e assai vi ringrazio che abbiate trovato tempo da scriverla. Fu proprio uno sforzo amoroso del vostro cuore. L'ho goduta anche più perché mi ha trovato quel caro pascolo con molta fame, non avendo veduto risposta a tre lettere successive, sicché ho pensato ricorrere al buon amico Bonlini (Da questo particolare si deduce che qualche lettera, come quella al Bonlini, non ci è giunta), come in jeri avrete saputo, perché era proprio in gran pena. Da lui medesimo avrete inteso qual sia al presente il mio stato. E' questa propriamente la prima volta e sarà anche l'ultima, che io mi trovi fuor di Venezia e mi fermi più giorni in una città senza sapere il perché. Io qui non ho niente che fare, e nemmeno è tempo di divertirsi, mentre ho gran pena di non attendere a compir quelle cose che tanto mi stanno a cuore, e di avervi con questo gusto lasciato solo a Venezia, ond'è che il morbino và a spasso solo e non mi vuole in sua compagnia. Tuttavia stò bene e cerco di passarmela, e l'aria e la quiete certo mi giovano e mi fermo qui volentieri, perché cosi vedo che il Signore vuole da me. Oggi intanto è cominciata a sorger l'aurora del giorno che si sospira, mentre l'amico mi ha fatto scrivere sul proposito con darmi buona speranza di un esito favorevole; il che subito ho fatto, ma ci vuol qualche giorno ad attendere la risposta. Pare impossibile come si siano inutilmente perduti tutt'i giorni decorsi, ad onta di tutta la diligenza che si è cercato di usare, perché troppo mi preme di tornar presto a Venezia, del che vi prego di assicurare ben bene anche la Sig.ra madre che assai bramo di rivedere. Buone orazioni intanto, e tutto riuscirà bene.

   Or discorriamo di cose allegre. Dacché sono a Vicenza mai e poi mai a pranzo sulla locanda, né mai ci anderò. Immaginatevi. Non ho altro che fare e vo affilando l'ingegno per vedere dove posso - pranzare onoratamente, e cosi colle mie fatiche stò guadagnando il mio pane. Martedì dunque sono stato dall'ab. Iseppi, mercordi alla tavola di Monsignore (Cioè mons. Giuseppe Peruzzi, il vescovo di Vicenza), giovedi nuovamente dal cordialissimo Iseppi, venerdi ho fatto il zingano: perché veramente né quà né là non mi riusciva il bel colpo, mi sono dunque fatto vedere in ora piuttosto critica dai buoni Padri del Monte, e questi mi hanno cortesemente obbligato a restar a pranzo con loro; sabbato mensa col Delegato (Il Delegato di Vicenza era Marcantonio Pasqualigo primo cugino dei due Cavanis), domenica viglietto d'ingresso nel refettorio degli ottimi Filippini, ove sapendo il loro costume mi battea un poco il cuore pel timore di rimaner imbrogliato a decidere qualche caso su due piedi senz'altri libri che quelli ch'eran sortiti dalle scanzie (ossia scaffali) di cucina, e di fatto dopo le discussioni fra loro si sono rimessi a me come giudice inappellabile, e quantunque fossero due quesiti ai quali ognun facilmente potea rispondere, ciò non ostante non mi sono distaccato da quelle quattro parole di famosissima cavatina che mi tenea preparate per difendermi da ogni colpo, e con tutta la gentilezza ho tenuto in salvo il decoro. Domani poi mi vuole assolutamente a pranzo l'Iseppi, il quale con grande cordialità mi vorrebbe anche ogni giorno, ma posdomani nuovamente mi favorisce Mons.r Vescovo, sicché voi vedete da questo magnifico itinerario, che si studia assai bene l'economia ed insieme un onesto divertimento. E' una commedia la sera perché nel mio alloggio mi sforzano ad ordinare la cena, ed io non so che cosa ordinare. Per una sera è andata bene, e mi sono fatto colla prontezza un onor immortale, ordinandomi colla tariffa imparata a mente un paninbrodo e un vuovo; ma poi sempre in pratica la è stata così, e vado in rischio di esser chiamato per sopranome il paninbrodo e il vuovo. Spero però che sarà presto finita questa bella, canzone e che passando altrove non avrò più questo grande affare di ordinarmi la cena.

   Ma penso ancora a far associati. Sette ne ho già cuccati, ed altrettanti volumi, ne ho dispensato con assai buone speranze, a riserva di due dati in dono perché così dovea farsi. Non me ne restano dunque che soli due, e bramerei moltissimo di averne quì sollecitamente altri dodeci. Se vi riesce di farlo con poca spesa, spediteli, mentre se anche l'involto non mi trovasse a Vicenza, io darò gli ordini opp.ni onde mi siano spediti dietro, e saprò valermene.

   Per l'operajo il caso è difficile, pure non sono fuor di speranza. Preghiamo il Signore che si degni di benedire le mie parole, che io certo parlo con tutto l'impegno e con tutto il cuore.

   Ho stupito assai nell'intendere il bel volo dei trevisani. Poiché dovevano andare, hanno fatto assai bene ad andarvi presto.

   Bramerei sapere se il Locatelli e l'altro affittuale abbian portato soldi. Oh povero Prete, quanto mi duole a lasciarti in tanti imbarazzi! Non è la mia volontà esser lontano, e tanto basta.

11 detto (Da questa seconda data si deduce che la lettera fu impostata il giorno 11).

   Finisco in oggi la lettera scritta jeri e lasciata sospesa in attenzione di qualche lettera che potesse venire in questa mattina, e che non si è poi veduta. Riverisco con tutto il cuore la Sig.ra madre e le prego ogni benedizion del Signore. Mando a voi un cordialissimo bacio, ed un bel saluto amorosissimo ai cari alunni della casetta e a tutti i maestri e figliuoli. Ricordatemi con tutto il sentimento all'ospizio, e pregate assai che mi tengano raccomandato al Signore. Ringrazio il P. Ab. Spernich per essersi degnato di onorarmi delle sue righe piene di affetto. Chiudo in fretta. Addio. Addio. Addio. 

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, Ba, f. 14).
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1822, 13 novembre

Il P. Antonio « Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r Ab. D. Marcantonio Cavanis / fermo in Posta - Vicenza ».

   Non ha ricevuto la lettera del giorno 11; gli spedisce i libri chiesti; acclude un'altra lettera.

   Fratello car.mo

Venezia li 13 novembre 1822

   Questa volta vi scrivo con poco merito, perché non avendo avuto oggi nessuna nuova di voi, non vi avrei certo scritto, tanto più che non ho cosa alcuna importante da dirvi. Vi scrivo adunque per accompagnarvi l'involto dei libri, i quali sono spediti a Vicenza diretti al sig.r Carlo Cobbe marzer. Voi troverete presto ove sia, mentre Voltolini, che ha combinato questo piccolo affare col Padenghe, si è dimenticato questo solo, cioè dove abiti questo corrispondente. Che ve ne pare? E' bravo certo da far male li suoi servizj. Avrete almeno un occlusa (La lettera “occlusa" era del giovane chierico Angelo Cerchieri, che tra l'altro assicurava il P. Marco: “stanno tutti bene e tutti pregano per lei, lo faccio io pure". E riguardo al P. Antonio aggiungeva: fa ottimamente da vice-procuratore “paga le polizzette di quel sior che pela, si fa onore [...] Gode già buona salute, fa le sue passeggiate, e ci rende tutti contenti" (cf. orig. AICV, b. 23, DE, f. 9)  che valerà la spesa di questa lettera. State bene e divertitevi, che assai mi preme. Il Signore benedirà ogni cosa. Mia madre se la passa al solito. Vi presento un mar di saluti, e vi abbraccio con pieno affetto.

   P.S. - La Sig.ra madre brama sapere se vi siete ancora vestito da inverno, e vi saluta affettuosamente.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 36).
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1822 13 novembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese N° 1076 - Venezia ».

   Lettera in latino maccheronico. Si tratta di uno scherzo brillante, che piacque moltissimo al fratello (cf. lett. 223). Ne diamo una traduzione, per quanto possibile, letterale.

Mentre soffia sui monti a tutta gola il borino (è detta a Venezia una bora meno forte),

e a stento dal freddo si scaldano tra le fiamme le pignatte, 

oh me misero! che non mi è dato di fermarmi un pochino a casa, 

ma son costretto a vagare ramingo per le strade 

e girare ogni giorno sotto il cielo, dove il freddo è più intenso.

Ahimé! quanto bene, o fratello, è stato detto: non sempre 

dindia frola  (non sempre è festa! Perbacco non sempre è

la campagna dilettevole, amena, soave e gioconda.

Certo è dolce cosa scuotere le corde che legano 

e sorbirsi l'aria campestre lasciando ogni pensiero;

è dolce tra il mormorio dell'acqua scorrente 

procurarsi i dolci sonni, e tosto al sorgere dell'aurora 

alzarsi e ascoltare la musichetta canora degli uccelli;

è dolce con le redini guidare i fulminei cavalli al calesse, 

e meglio di Fetonte concludere il viaggio veloce.

Ma non sempre questo è dolce, non sempre giocondo.

Ora sarebbe davvero dolce e al sommo giocondo 

ristorare le membra al fuoco nei patrii lari 

e con i marroncini estratti col gatto dalla cenere.

scaldare le budella, e mandarli giù con buon vino. 

Chi mi darà di accostarmi a un camino crepitante? 

Chi nella sua casa mi sottrarrà dall'irato borea?

Dunque non basta aver il ghiaccio nella borsa, 

che anche dal ghiaccio devo essere da ogni parte cosparso?

Siamo davvero perduti, e non c'è più speranza di salvezza.

Perché aspetto? accogli, o fratello gli ultimi pegni 

d'amore, prima che le misere membra rimangano intirizzite dal gelo.

Vale o dolcissimo. ... nei figli rivedi il fratello 

e ricordati di me. L'abate (è detto così, scherzosamente, il chierico Spernich, che era il più anziano dei giovani. Per questo talvolta è detto anche «il vecchio") porterà il mio capo,

Angelo (il chierico Cerchieri, che aveva indossato l'abito ecclesiastico il 27 agosto 1821) come un ladruncolo presenterà le mie mani, 

Foscolo (convittore nella casetta) i miei occhi, come un uccello grifagno, 

il famulo Pietro (Pietro Rossi, laico inserviente) cursore esprimerà i miei passi,

Barbaro (il giovane Giuseppe) e i gelidi Voltoli (i fratelli Matteo e Pellegrino Voltolini) ti faranno vedere 

dove è perito il fratello: o miserabile genere di morte!:

Ma in tutti finalmente troverai il mio cuoricino.

E se tutti e sette li comprimerai insieme, 

non più per parti ma tutto intero riavrai di nuovo 

l'infelice fratello, che ha finito una misera vita 

ucciso dal freddo dopo aver molto patito.

Ma io vaneggio mentre dico tante disgrazie:

Suvvia, fratello, sta bene, sta bene, e sempre più state bene;

anch'io sto bene, e trotto e trotterò ancora.

Vicenza 13 novembre 1822.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 3).
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1822, 15 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Cavanis / ferma in Posta - Vicenza ».

   Riscontro alla lettera in latino maccheronico del 13. Gli è piaciuta tanto, soprattutto perché ne ha concluso che il fratello sta davvero bene.

Coraggio, “siete continuamente assistito dalle preghiere”.

   Fratello dolcissimo

Venezia li 15 novembre 1822

   L'ultima vostra lettera mi ha dato un gusto che non so esprimervi. Il buon garbo, il brio, la leggiadria che vi regna va al non plus ultra, ed io godendo di tutto questo dicea tra me: possibile che tanto non basti ad accertarmi che il mio caro fratello stia lieto e goda? Questo pensiero mi portava la più dolce allegrezza. Bravo. Son contentissimo di questa maniera con che mi trattate in questa vostra, direi quasi, importunissima assensa (=assenza). Peraltro quì non vi è ancora un certo bisogno di voi. Ancora si mangia e si vive. Il Signore benedirà, come spero, anche in seguito. E di voi come va? Avete soldi, o bisogni? Parlate. Non so se vi sieno giunti tutti i libri richiestimi, ch'io pur v'ho tosto spedito; e se voi abbiate riscosso il prezzo. Sarebbe un oro. Ragguagliatemi a mio conforto.

   Ho avuto la visita inaspettata del Sig.r Francesco, e con lui la conferma delle buone speranze. Coraggio adunque, e fiducia. State certo che siete continuamente assistito dalle preghiere, communioni ed altre opere di pietà di tanti innocenti. In breve, spero, ci rivedremo con piena allegrezza.

   Mia madre se la passa proprio mediocramente. Vi saluta affettuosamente. Io vi mando i saluti de' maestri e maestre e di tutti gli altri degli Istituti, e vi abbraccio, sapete come? da

Fratello amorosissimo

e tanto basta.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 37).
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1822, 17 novembre 

Il P. Marco al marchese Bonifacio di Canossa.

   Lo prega di sollecitare, “s'è mai possibile” la spedizione del passaporto. (Cf. supra, n° 219).

   A questa nuova lettera il marchese rispose il 23 dicendo che non gli era possibile sollecitare l'esito della supplica, perché l'aveva presentata al sovrano sigillata (cf. orig., AICV, b. 29, 1822, f. 23).

   Eccellenza.

   Il preg.o foglio 14 corro con cui l'E.V. si compiacque onorarmi, mi ha recato un sommo conforto scorgendo con quanta bontà si è degnata d'interessarsi a favore del povero mio Istituto. Ma io non posso dissimulare nel tempo stesso la gran pena che soffro nel trovarmi tuttora incerto e sospeso, mentre le scuole superiori mi restan chiuse, e mio fratello, già occupatissimo, si trova per la lunga mia lontananza oltremodo aggravato da nuovi pesi. Supplico però istantemente l'E.V. a tenermi per iscusato, se nel momento in cui le rassegno li più ossequiosi ringraziamenti ardisco insieme di aggiungere le più fervide preghiere onde l'esimia di Lei pietà favorisca benignamente di affrettare, s'è mai possibile, la spedizion della istanza, perché io possa vedermi tolto da tanta angustia. Perdoni di grazia l'ardire che mi son preso, indotto precisamente da una vera necessità, e dalle occupazioni urgentissime che mi sollecitano a ritornare alla patria; e nell'umil espettazione di un consolante riscontro col più profondo ossequio ho l'onore di protestarmi

Vicenza 17 9bre 1822.

(Da minuta autogr. del P Marco: AICV, b. 1, E, 1. 6).
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1822, 17 novembre

Il P. Marco “Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese N° 1076 – Venezia”.

   Un saluto veloce. Ha scritto al marchese, si è vestito d'inverno, sono giunti i libri. Quindi questa lettera è risposta al n° 221 del 13 novembre.

   Car.mo Fratello

   E' meglio poco che niente. A momenti parte la posta e non posso scrivere a modo mio. Tuttavia voglio almeno ringraziarvi assai delle vostre lettere amorosissime e dirvi che io sono tuttora in pena, e che ho scritto in questa mattina al Marchese per pregarlo a sollecitar la facenda. Frattanto, coll'aiuto di Dio, me la passo bene, senza però divertirmi perché la circostanza non lo permette. Direte alla Sig.a Madre che mi sono già vestito da inverno e che la riverisco di tutto cuore e la prego della S. Benedizione. Bondì, mio caro. Bondì! Ora pro me Deum & vale.

Vicenza 17 9bre 1822

Aff.mo fratello.

  P.S. - Di soldi non ho bisogno. I libri son giunti, ma non è a sperarsene il pagamento. Addio.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b, 4, AD, f. 4).
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1822, 18 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / Ab. D. Marcantonio Cavanis / ferma in Posta - Vicenza ».

   E' lieto che il P. Marco abbia scritto al marchese Canossa e poi esclama: “Intanto tutto prendiamo con allegrezza dalle mani dolcissime della Provvidenza divina".

   Acclude il Discesso, cioè il permesso della Curia di star fuori diocesi per un certo tempo.

   Poiché il P. Marco deve aver adoperato una parte del foglio, la lettera ci è arrivata con alcune parole mancanti.

   Fratello car.mo

Venezia li 18 novembre 1822.

   La vostra lettera brevissima ha recato a me una nuova carissima, ed è quella di aver voi scritto al Marchese. Così, così va bene. Che complimenti! Tondo e chiaro si parla e si scrive. Vedrete che farà frutto. Intanto tutto prendiamo con allegrezza dalle mani dolcissime della Provvidenza divina. Vedrete che andrà bene. La grazia è grande. Vi vuol gran fede. Noi siamo contenti della vostra assenza; anche mia madre è persuasissima che attendiate. Ci basta solo che vi divertiate. Ricordatevi questo patto, se no non siete galantuomo. Non vi prendiate pena per noi, che per noi veglia la Provvidenza, e voi intanto prendete fiato, fate forze, riposate, distraetevi, giacché il Signore vi vuol per forza in riposo. Sapete che guadagno ha l'Opera, se voi acquistate un po' di vigore? Mille ducati e mille vagliono meno. Su via dunque, camminate, girate, distraetevi a più non posso.

   Vi occludo il Discesso. Vedete quanta facilità!

I chierici vi abbracciano; mia madre vi saluta cordialmente.

Bepo [...].

I domestici vi riveriscono. Addio. Addio. Addio.

   P.S. - Non dite nulla [...] mia madre.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 38).
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1822, 19 novembre

Il P. Marco “l Nob. R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese 1076 – Venezia”.

   E' martedì, ma non ha ancora ricevuto la lettera che il P. Antonio gli ha spedito il giorno prima (n° 226). Intanto, nell'incertezza del futuro, ha accettato di predicare gli esercizi spirituali ai chierici del seminario.

   Fratello car.mo

   Ieri vi compatisco, oggi no. Sperava certo di trovar lettere in risposta della mia di sabbato, in questa mattina, cioè scritta nel lunedì perché so bene che la domenica non potete muovere un dito. Ma l'ho fallata, e vi dò la vostra bella rampogna. Poi faccio pace e calmata l'ira ben veggo che assai vi salvano i meriti antichi di tante lettere amorosissime.

   Io non so niente de' fatti miei, ma stò sperando a momenti. E voi credete sapere tutto di me e non sapete abbastanza. Mi credete forse un vagabondo e un ozioso, e non son veramente tale. Mons.r Vescovo mi ha stretto con molta forza a dare gli Esercizi per tre giorni a circa cento chierici, i quali non sono raccolti nel Seminario, ed io quando ho potuto assicurarmi di non commettere una imprudenza nell'assumere tale impegno, ma di esercitare in vece un atto di fiducia e fare coll'aiuto di Dio un poco di bene, vi ho acconsentito. Avete intanto un nuovo motivo di raccomandarmi al Signore ne cum aliis praedicaverim, con quel che segue. Basta così perché la posta parte. Mille saluti ai buoni chierici, ai maestri, all'Ospizio eco I miei doveri a mia Madre, a cui direte che Padenghe è a Venezia, come bene il sapete. Stò bene, grazie a Dio, ma la mia villeggiatura sarà quando tornerò a casa, che bramo assai di abbracciarvi. Vale.

Vicenza 19 9bre 1922

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 5).
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1822, 20 novembre 

Il P. Antonio al P. Marco.

   Questa lettera non porta data perché era preceduta da diverse altre dei chierici, l'ultima delle quali era di Giovanni B. Toscani, ma è certamente del mercoledì 20 novembre.

   A proposito degli esercizi spirituali ai seminaristi, il P. Antonio osserva: “Il Signore v'assisterà stante la retta intenzione che v'ha indotto a ciò”. Aggiunge qualche notizia.

(Senza data)

   Due righe bastano. lo non ho scritto lunedì? Poffarbacco! Ho scritto, ho scritto. A quest'ora avrete suonata la Palinodia. 

Voi gli esercizi a' cherici su due piedi? Mi fate strabiliare. Peraltro il Signore v'assisterà stante la retta intenzione che v'ha indotto a ciò.

   Non ho veduto né la lettera da stamparsi, né nuove di soldi, né sento che pensiate a complimenti per le scuole. Uh! Uh! non dormite dopo i tre giorni.

Mia madre ha molto aggradito la vostra lettera. Quì è uscita la coscrizione. C'entra Spernich e Cerchieri. Se il sovrano esentasse alcuni alunni della Congregazione, ciò porterebbe un grande respiro. Come alunni saranno già secolari, mentre un nuovo ordine di M.r Patriarca intima di non voler dar la tonsura che a' filosofi. Tanto meglio per questo capo. Andrà tutto bene in somma. Addio. Sono di cuore

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 19).
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1822, 21 novembre

Il P. Marco al fratello.

   Ha ricevuto la lettera; a Vicenza sta ormai come in casa propria. Ha concluso gli esercizi spirituali e torna “ad essere un pellegrino”, che non sa che cosa gli accadrà. E aggiunge: “...molto mi è di conforto nel trovarmi così umiliato e vivente proprio alla cieca nelle mani dell'adorabile Provvidenza”.

   E al fratello, che si trova in qualche difficoltà, ripete: «Coraggio, caro, il Signore ci ajuterà ». 

   Spera di aver trovato i due maestri. Sta bene e saluta.

   Ciò che merita speciale attenzione, sono i sentimenti che animano il P. Marco: tutti degni di ammirazione, ma soprattutto di meditazione.

   Car.mo Fratello

   Vi restituisco il concetto. La ho avuta sì, la ho avuta la lettera di lunedì, ma mi è giunta più tardi, insieme al mio Discesso che mi lascia libero per due mesi a viaggiare il mondo. Ma che bisogno più di discessi? Ormai mi sembra di essere un prete vicentino e di aver preso ferme radici in questa città. Io quì mi trattengo a bell'agio senz'aver niente che fare, come appunto un che sia cittadino; io a tutto pasto men va girando colla mia vesta lionga (=lunga), io sono atteso pel corso di tutto quanto l'inverno a mangiar i capponi di Ca Valmarana (Come fa spesso il P, Marco, questa prima parte della lettera è scherzosa, A proposito dei conti Valmarana va precisato che una cugina dei Cavanis, contessa Elena Garzadori figlia di Bernardina Pasqualigo (sorella della loro madre) era andata sposa al conte Gaetano); e quel che è più, io sono impiegato al servizio di questo Vescovo. Ieri a sera ho compito la mia improvvisa Missione, e, spero nella divina misericordia, non senza frutto. Mostravano certo quei chierici un grande raccoglimento, e trattando con alcuni di essi vi ho anche scoperto del sentimento assai consolante di compunzione. Ne siano rese grazie al Signore da cui procede ogni bene. lo poi ho avuto motivo di concepir nuovo affetto pel mio Oratorio, mentre se non mi fossi in esso un po' addestrato a parlare, non avrei avuto coraggio di assumere un tal impegno e per causa di un tal esercizio mi sono fatto più cuore e veramente con assai poca fatica ed anzi con molta consolazione ho passato i tre giorni. Or ho deposto le sacre divise di missionario e torno ad essere un pellegrino. Per quanto tempo? Chi mai lo sa? Il Marchese non mi risponde: io non posso rinovare le lettere così presto e convien che resti in silenzio a meditare quel sustine sustentationes Dei. Mi ricordo assai spesso della bella immagine della statua nel giardino addotta da S. Francesco di Sales e molto mi è di conforto nel trovarmi così umiliato e vivente proprio alla cieca nelle mani dell'adorabile Provvidenza. Sì, Signore: in manu tua sum, gira et reversa me per circuitum. Godo al pensare che non vi è propriamente alcun umano motivo che quà mi fermi, poiché ben potete pensarvi che la stagione, la circostanza, l'ozio e la pena dei pensieri gravissimi che vi stringono, non mi permettono di godermela. Sono quì dunque a fare la volontà del Signore e tanto basta per dover esser contenti. Raccomandatemi di buon cuore a Lui che mi ajuti e non dubitiamo dell'esito il più felice. Per non mancare frattanto alla parte mia, essendosi portato un vicentino a Verona l'ho diretto ad un ottimo parroco amicissimo del Marchese perché lo preghi a sollecitarlo con ogn'istanza e così destramente si può dar moto all'affare.

   Anche questa mattina ho avuto un fascio di lettere a me carissime. Non voglio rispondere così in fretta, la posta parte assai presto e però mi riservo ad altro momento.

   Sento che vi si aggiunge il travaglio della coscrizione. Dio vi conforti. Siate pur certo che io n'entro a parte assai vivamente, e con tutto il cuore vi prego ogni benedizione. Coraggio, caro, il Signore ci ajuterà!

   Spero di aver trovato i due maestri. Ma se sapeste quanta fatica a trovarli! quanti andirivieni e ricerche e da quanti giorni! Vi scriverò altra volta con maggior precisione.

   Bramo sapere se il Calderer e il Bizio (Il Calderer e il Bizio: il primo era amico e benefattore dei Cavanis; il Bizio era un distinto professore di matematica e fisica) sian morti. Che cosa è mai questo lungo silenzio? Parimenti mi scriverete se più si tratti del patrimonio proposto dal nostro Zaros.

   Io, grazie a Dio, stò benissimo e trovo veramente, contro ogni mio merito, la più cortese accoglienza. Fate li miei doveri con la Sig.a madre, riverite e fate riverire a mio nome il Sig. Pievano e il P. Fulgenzio (P. Fulgenzio Panà ex domenicano, collaboratore nella parrocchia dei Carmini. Sembra che si prestasse in aiuto delle scuole dei Cavanis come confessore dei ragazzi) e pregateli a tenermi raccomandato al Signore. Distinti saluti in capite al nostro caro Bonlini, poi ai maestri, alle maestre e ad ambedue le Famiglie. Un affettuoso cordiale abbraccio ai carissimi giovani della casetta e un potentissimo bacio a voi che vale per cento. Caro il mio benedetto vecchietto: pazienza e fede. Vale.

Vicenza 21 9bre 1822

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 6).
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1822, 22 novembre 

Il chierico Matteo Voltolini al P. Marco a nome del P. Antonio.

   Con questa lettera commissionata il P. Antonio risponde alla precedente del P. Marco. Le novità che ha dire sono davvero poche, ma la cosa che interessa maggiormente è che “si continuano le orazioni e la corona di fiori”. Alla fine il Padre aggiunge di propria mano un breve poscritto.

   Venezia li 22 9bre 1822

Amatissimo e R. Sig.r Maestro e Padre mio dolcissimo.

   Questa è la volta che veramente faccio da secretario, giacché questa che di presente ho l'onore di scriverle, la scrivo per sollevare un poco il suo e mio carissimo e dolcissimo Vecchietto (Come molte altre volte, il termine si riferisce al P. Antonio ed esprime rispettosa e lieta confidenza con i fondatori. Così pure si dica dell'altro termine usato più avanti: vecchio), in risposta alla carissima sua di jeri. Sappia pertanto ch'egli mi commise di consolarmene tanto secolei della terminata sua appostolica missione, e di dirle che stia di buon animo rassegnato com'è nelle mani della Provvidenza divina che guardaci con occhio amoroso. Oggi nel locale dell'Eremite è venuta una carità di tre sacchi di farina, due cioè di bianca e uno di gialla, ed il M.R. Sig.r Provveditore (Si tratta di don Antonio Traversi, provveditore del Liceo S. Caterina, l'attuale Marco Foscarini) mandò qui da noi a prendere quattro copie del nuovo libretto (Si riferisce al primo volumetto dell'opera Il giovane istruito nella cognizione dei libri, uscito precisamente in quest'anno, e compiuto nel 1825 col quindicesimo volume), locché comprova l'impegno che ha pello smaltimento di esso. Si consola poi il nostro buon Vecchio pe' maestri ch'ella spera di aver ritrovati, e desidera quanto prima di esserne ragguagliato con più precisione. Tanto egli che noi abbiam sentito con amarezza che non abbia ancor avuto alcuna risposta dal Marchese (il marchese Bonifacio di Canossa); speriam però che non tarderà molto. Qui si continuano le orazioni e la corona di fiori. Il Signore, la B. V. e s. Giuseppe voglio sperare che la faran da quel che sono. Più non le aggiungo, e ciò pella ragion medesima per cui non ha ella potuto rispondere a quelle letterine che ha ritrovato in seno dell'ultima che ha ricevuto.

   La riverisco per tanto di tutto cuore prima a parte della carissima ed amorosissima sua Sig.ra madre, poscia per parte di quello per cui scrivo, poi per me, e finalmente pella casa tutta, che piena di gratitudine e d'affetto le bacia riverente le mani con me. Il M.R. Maestro Bonlini mi commette egli pure di riverirla cordialmente; e nell'atto che di nuovo con tutto l'affetto la riverisco, me le protesto pieno di gratitudine

Di lei

Um.o Div.mo Aff.mo ed Obb.mo Figlio 

Matteo Luigi Voltolini.

Bondì, bondì. L'affar di Zaros (Dalla lettera precedente del P. Marco si capisce che il sac. don Giovanni Zaros, ex alunno dell'oratorio dei Cavanis e sempre a loro particolarmente affezionato, si era dato da fare per costituire il patrimonio ecclesiastico a uno dei chierici della congregazione; la cosa, dice il P. Antonio  “andò in fumo". Per quanto riguarda il Calderer non si sa di che cosa si tratti)  è andato in fumo; quello di Calderer dorme per ora, e promise quanto più presto potrà. Del Bizio vi saprò dir quanto prima.

[Vostro aff.mo fratello]

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 23, DE, f. 12).
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1822, 23 novembre

Il P. Marco “Al Nobile e R.do Sig. re / il sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese N° 1076 – Venezia”.

   E' sabato. Dopo l'inizio scherzoso ripete la sua pena per dover far da palo a Vicenza. “Confortiamoci però pensando che così vuole il Signore". Intanto si dà da fare e, fra l'altro, ha anche trovato i due maestri: uno è chierico l'altro sacerdote. Ha combinato anche che cosa insegneranno: «La Provvidenza ha benedetto ogni cosa ».

   Fratello car.mo

Vicenza 23 9bre 1822

   Dopo il vespajo delle sette lettere occluse, scrivo anche a voi (Da questo cenno si deduce che nei giorni precedenti aveva ricevuto sette lettere da parte dei chierici. Ma le risposte a cui accenna, non ci sono pervenute). Che volete mai che vi scriva? Ultima in carmine non consideratur. Due righe e basta. Tanto più che anche nell'ultimo vostro foglio mi scrivete i rimproveri. A me rimproveri? A me che sono sull'eminenza dei colli e tengo tutta Venezia sotto dei piedi? Altro che pensare ai soldi, alla lettera, ai complimenti! Non ho nessuno che mi comandi: sono quì solo in pienissima libertà e va' divertirmi. Era ben giusto che dopo avermi rubato tante pagnotte ed avermi fatto faticar senza paga, venissi quì a far banchetto ogni giorno. Era ben di dovere che il P. Procuratore non fosse defraudato della sua necessaria villeggiatura. Ne avea diritto e la ho avuta, or me la voglio godere.

   Caro vecchietto, non ho più cuore da andar avanti di questo trotto. Oh quanto brama di rivedervi! Ditemi come và di soldi? Io san bramosissimo di saperlo. Mi è di gran pena il vedervi così solo in mezzo al travaglio. Confortiamoci però pensando che così vuole il Signore. Solo voi da una parte e solo io dall'atra che mi sembra essere un palo. Bella Vicenza, bella quanto si vuole, ma per farvi dentro la statua non dà piacere. Per soldi non ci è verso che io possa farne; solamente ho cercato d'indurre il Valmarana (Il Valmarana è il conte Nazario) a pensar all'acquisto della Cappella, e quantunque ne abbia inteso anche il prezzo (perché l'ha voluto sentire a ogni patto) ciò nondimeno non mostra smarrirsi, e mi ha replicatamente promesso di venir fra poco a vederla per combinare il contratto. Questo sarebbe almeno aver seminato in grande: speriamo bene. Egli certo mi usa tutte le possibili cortesie, mostra tutto il sentimento per l'Opera, mi ha invitato più volte a pranzo e mi vuole ancora e si appalesa per verità cordialissimo. Egli pur si è associato al libro: notatelo nell'elenco. 

   La lettera da stamparsi (Sembra trattarsi di lettera di propaganda de Il giovane istruito e di altre pubblicazioni dei Cavanis) eccola quì: la pappa vien proprio in bocca. E riguardo ai maestri? Questo l'ho veramente provato un boccone assai duro e mi ha costato moltissimi passi e molta insistenza. Ma poi, il credereste? Li ho trovati ormai tutti e due. Oh bella! oh bella! Il vagabondo finisce a fare anche il ladro. Che maraviglia? San cose che sogliono andare unite. Li porto via sì certo da quì e li trapianto in casetta.

   Ascoltate divotamente. Uno è soltanto chierico, ma chierico d'oltre a vent'anni di cui ho avuto ottime testimonianze e che ha  un aspetto grave e un tratto colto e dolcissimo, e si vede di bel talento. Non vi smarrite al sentire che ancor sia chierico, mentre anche in ciò vi è un gran bene. E' tale ancora, quantunque in età di essere suddiacono, perché dopo fatti gli studj, compresa parte della filosofia, nel Seminario di Padova, passò alcun tempo in una casa di Gesuiti colla intenzion di aggregarvisi, ma non trovando di poter rimanervi, sortì e frattanto ritenne l'affetto alla vita comune ed alla regolar disciplina e con piacere si porta ad abitar nella casa della Congregazione e si mostra inclinato a dedicarvisi.

   Porterà seco i suoi attestati che tiene a Padova, poiché dipende da quel Prelato, e solo provvisoriamente è impiegato in un Collegio a Vicenza; e questi attestati, compreso anche quello dei Gesuiti, mi vien detto che sien onorevolissimi; buone testimonianze ho pur avute di lui dal direttor del Collegio ch'è l'Ab. Dalla Vecchia: il giovane è provveduto del suo patrimonio, spera di aver licenza dal Vescovo di fare i suoi studj privatamente ond'essere promosso alle ordinazioni, sicché mi sembra un pan unto. L'avea dunque fermato colle spese in casa e l'onorario di 50 lire al mese, per la scuola, della rettorica e tutto erasi combinato felicemente. Quand'ecco un'altra risposta di un altro maestro per la rettorica, che dall'amatissimo Rettore di questo Seminario mi era stato rappresentato come eccellente. Ho letto io stesso la lettera che questo scrive da Noventa Vicentina in cui risponde all'amico dal quale eragli stata fatta la proposizione, che accetta ben volentieri, e ch'è anche pronto a portarsi tosto a Vicenza se si desideri di vederlo. Subito messi in moto i corrieri per far che venga. Il vedremo e speriamo di accomodarsi. Ma io intanto mi ritrovava in imbroglio a cagione del primo impegno. Questo da Noventa è già sacerdote, l'altro è ancora chierico: tutti due vengono Insieme. Come lasciare il sacerdote nella classe inferiore ed il chierico nella suprema, e come insieme farla da buffone col chierico e torgli la scuola migliore dopo ch'era ormai stretto il patto e assunto l'incarico? La Provvidenza ha benedetto ogni cosa e tutto finisce in pace. Alla sera stessa questo buon chierico è venuto cortesemente a trovarmi, e senza niente sapere di questa nuova avventura aprendo il cuore mi disse che veramente gli sarebbe più caro il sostenere una scuola di minore impegno se mai fosse possibile di ottenerla. Mi piacque assai sentire prima dagli altri ch'egli sarebbe stato abilissimo ad insegnar la rettorica e sentir da lui questi termini d'ingenuità e di modestia. Io gli ho accordato ben prontamente la grazia e mi sono trovato insiem se[nza] accorgermi fuori d'ogn'imbarazzo. Vedete mo se questa dimora sì lunga ebbe ad avere un bel frutto. Propriamente non ci volea meno. Adoriamo sempre gli arcani consigli dell'amorosissima Provvidenza e lasciamoci condurre tranquillamente. Bensì è indispensabile, trattandosi di forestieri tanto lontani, l'assumere un peso che mi rincresce, cioè di provvedere due letti, mentre il chierico l'ha già detto che gli è impossibile il trasportarlo dalla sua casa situata ai Sette Comuni, e l'altro mi aspetto che metta a campo la stessa difficoltà. Ma già il buon Cordella stramazzer (=materassaio) a S. Agnese è un ometto pien di pazienza e che mi crede fino che voglio. Io vi consiglio a ricorrere a lui con buona fiducia e a non dubitare.

   Cercate che l'Alessandri scriva anch'egli un poco al Marchese.

   Possibile che non dia segno di vita!

   Non so se vi abbia lasciato avviso che ho avuto a principio da M.r Vicario la facoltà per la Sig.ra Madre di communicarsi dall'altar portatile, durantibus hisce circumstantiis. Se dunque avesse mai cominciato ad andare alla cappellina domestica e poi tornasse il bisogno di restar di sopra, sarebbe allora a domandare nuova licenza per amministrarle la SS. Comunione dall'altarino. Riveritela intanto affettuosamente, salutate tutti quanti domandan di me e credetemi con ogni cordialità

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 7).
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1822, 25 novembre

Il P. Marco « Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   La lettera alla quale il P. Marco risponde, è quella di Matteo Voltolini, 22 novembre.

Notifica al fratello la Canossa, e conclude: «Sia pieno il nostro abbandono nell'adorabile Provvidenza ».

   Fratello car.mo

Vicenza 25 9bre 1822

   Quantunque abbia scritto il Segretario, ed abbia scritto assai bene, tuttavia la risposta si debbe a voi, perché né voglio né posso defraudarvi dei vostri diritti. Ma questa volta contentatevi di poco, perché è poco anche il tempo. Scrivo adunque almeno per indicarvi ciò che mi ha fatto sapere il buon Marchese colla sua lettera ricevuta in questa mattina. Dice egli adunque così: “Io sono ben pronto e disposto di servirla ove posso, ma sollecitare il riscontro alla sua lettera dal nostro Sovrano, ella è cosa impossibile a qualunque privato. Se fosse una petizione semplice al Gabinetto, si potrebbe procurare un qualche riscontro, ma essendo stata presentata in forma di lettera suggellata ella ben saprà, che non mi conviene nemmeno azzardarmi a chiederne conto. Prego il Signore che la renda consolato ed offrendo le tutta la servitù, se potrà qui venire, me le protesto in fretta”. lo dunque debbo aspettare senza domandar altri conti. Anzi avendo io scritto al caro Padenghe, pregandolo di mandare una sua lettera al Sig. Marchese o di farla scrivere dal Sig.r Alessandri, voi prendetevi fretta a sospenderla mentre dopo di questo avviso sarebbe un importunarlo fuor di ragione.

   Basta così: sia pieno il nostro abbandono nell'adorabile Provvidenza e il Signore benedirà ogni cosa. Mille e mille saluti in fretta. Addio. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 8).
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1822, 26 novembre 

Il P. Antonio al P. Marco.

   Risposta alla lettera di sabato 23. I concetti espressi in questa lettera si possono riassumere così: spiritualità del riposo, abbandono alla Provvidenza, prudenza nella scelta dei collaboratori, prospettiva per la diffusione dell'opera anche a Vicenza.

   Fratello amat.mo

Venezia li 26 novembre 1822

   Gran bella giornata mi avete fatto passar domenica colle vostre lettere. Io ho goduto tanto, che mi pareva sentirmi addolcito il cuore. Le buone nuove della vostra salute a mia madre, a me, alla casetta, a tutti portano una somma allegrezza. Non è male no, che abbiate per forza da respirare un aria la più salubre, ed a riposar il corpo sfinito. E' Provvidenza amorosa che veglia su di voi e sull'opere. Adoriamola profondamente, e ringraziamola di tutto cuore. Intanto voi tenete per fermo che mia madre è propriamente in tutto persuasa e tranquilla sulla vostra dimora, che trova già necessaria; ed in questo rimarcate un nuovo segno chiarissimo e straordinario, che mostra la volontà del Signore, che siete a far bene all’Opere, ed un indizio assai bello che siate accompagnato dalla divina benedizione. Io pur (tolto che vorrei veder mio fratello per dargli un bacio) sto difeso con la Provvidenza ordinaria, che ha fatto supplire all'occorrente fin quì, e sono certo che provvederà anche in seguito bastantemente. Ora provo col fatto che il mantenimento dell'Opera è il meno. Tutti mi lasciano in pace, ed io penso al vitto, e per questo il buon D. Federico va per voi riscuotendomi costantemente quanto che basta. Or poi viene il primo, ed io torno in piedi colle porte aperte di nuovo; di più mia madre potrà ajutarmi, perché è venuta la Brandolina, e riscuoterà la gran summa, e mi ajuterà con gran cuore. Insomma intendetela: non sono complimenti, ma è verità: voi potete e dovete passarvela in piena pace, andando in cerca di salute e di forze, che noi in buona coscienza non abbiamo. motivi da impedire all’Opere e a voi un bene sì grande.

   Venendo ai fatti vostri. L'Alessandri ha già scritto ai 16, se non fallo, al Marchese, né vide risposta. Tornerà a scrivere. Ma già credo che sia inutile attendere scritti: verranno i fatti.

   Oh! la gran nuova che mi avete dato dei maestri! Può essere più manifesto che Dio vi ha mandato costì per gran bene dell'istituto? Io ne sono consolatissimo. Guardate poi quanto al cherico, che venga con intenzione di stare alla disciplina del luogo, perché non potremmo tener un giovane che ha da terminare l'educazione, senza custodia. Fate che s'intenda bene col suo prelato, e venga con chiari patti. Quanto al maestro sacerdote avvertite pur con prudenza, che venga con intenzione di non portar iscompiglj quanto al buon ordine, e però sia disposto a ciò ch'è indispensabile almeno v.g. al silenzio e quiete in casa, all'ore di pranzo e del ritiro alla casa la sera, ecc. Siate pure discreto, ma insieme cauto perché non venga danno all'opera con una libertà troppo grande. Ambedue vengano poi colle loro patenti d'approvazione, perché siano valide le lor fatiche; e se il sacerdote volesse e potesse munirsi d'approvazione pella filosofia, sarebbe cosa preziosa per tutti i casi.

   Stupisco che troviate tanta arridezza in que' luoghi sì ameni. A quel che vedo son più fruttifere le nostre pietre. Ricordatelo sempre, per guardare con ogni affetto pur sempre la buona nostra città. Sento le speranze che avete quanto alla Cappella. Ma se ben mi ricordo, altrettanto vi fu detto in un altro incontro, e poi tutto andò in fumo. lo piuttosto spero che si compia l'affare del Patrimonio coll'Alessandri. Sono venute già le risposte. Egli promise di adoperarsi cogli altri consorti; promise pur di trattare per fondarlo sul palazzo, e cosi far più beni in un colpo. Certo sarebbe un balsamo della Mecca, ora ch'è imminente il dover provvedere all'acquisto delle casette. Raccomandate pur tutto alla Madonna, e la cosa andrà bene.

   I Chierici e Pietro hanno fatto gran festa delle vostre lettere. Vi scriveranno opportunamente. Mia madre vi ringrazia di quella che avete scritto a lei, e l'ha sommamente goduta. Mi disse che v'avverta di non stupirvi se non vi scrive nemmen due righe, mentre glielo impedisce il non essere ove io scrivo; ma che stiate tranquillo per conto di lei, mentre è tranquilla affatto per voi, e se la passa al solito mediocremente. So tutto quanto alla licenza per lei. State tranquillo.

Franco (Si tratta del maestro elementare Andrea, fratello, come si è già detto, di Tiberio e Luigia) è partito lasciando dispiacere comune, perch'è buon giovane e bravo maestro. Ieri dovea dar principio alla sua nuova carriera in Belluno.

   Non so se abbia altro da scrivere. Questa volta non posso rispondere alla vostra, che forse oggi mi arriverà, perché bisogna che spedisca la presente prima che giunga la posta, onde non avvenga quello che non pensava, cioè che le mie lettere messe in . posta dopo le tre non partono che il dì seguente; il che è avvenuto più volte a quest'ora, con mio dispiacere. Ieri non vi ho scritto per questo. La mattina non potei muovermi, e il dopo pranzo era inutile. Vi saluto a nome della Sig.ra madre e del Sig.r Rocco Bonzio, che non lascia ogni festa di farle visita, e che si mostra pieno d'affetto per voi e per l'Opera. Finora però non l'ho importunato, attendo l'urgenza, se mai verrà. I Cherici e Pietro e i domestici vi riveriscono con ogni affetto. Addio, mio caro. Fate pur bella ciera, e divertitevi, che ve lo dice e lo vuole il

Vostro amoros.mo fratello.

  P.S. - Mons.r vescovo, che inchinerete umilmente a mio nome, non manderebbe due buoni e bravi cherici provveduti dell'occorrente, per addestrarsi a bene di quella diocesi?

   Riveritemi assai il caro ab. Iseppi, e ringraziatelo di ogni cosa.

   P.S. - Del Bizio non so ancora nulla. Fin quì non si è potuto vederlo. Spero a momenti che saprò il tutto. La lettera è data a stamparsi. Va bene. Ho adempito prima, si sa, a tutti i metodi.

   Roverin quì presente vi riverisce affettuosamente.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 40).
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1822, 27 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / fermo in Posta - Vicenza ».

Risposta alla lettera del 25, n° 232.

« Ci vuol pazienza. Patientia necessaria est ut reportetis promissiones ».

   Per quanto riguarda la data, va osservato che nell'originale è seminascosta da una grossa macchia d'inchiostro, e a stento si riesce a leggere il 7. Comunque non c'è dubbio che vada assegnata a mercoledì 27.

   Questa lettera fu ricevuta dal P. Marco contemporaneamente, o quasi, a un'altra che gli fu spedita a parte da don Federico Bonlini a nome delle maestre alle Eremite. Ci sembra molto utile farne conoscere il contenuto che, mentre esprime lo spirito di umiltà del pio sacerdote collaboratore dei Cavanis, è indice della stima che egli nutriva per le virtù e lo zelo del P. Marco. Eccola.

   Cariss.mo Sig.r D. Marco. Sia lodato Gesù Cristo.

   Scrivo dal locale dell'Eremite, e scrivo pieno di confidenza ispiratami da queste buone Maestre, che ella sia al termine, non al principio, come apparisce all'umana, delle sue tribolazioni; e che questo le scriva mi pregano la Priora e la Maestra Cattina qui presenti, le quali non in questo momento ma dopo molte preghiere fatte per l'opera, si sentirono animate maggiormente a sperare. Non accetto i cordiali suoi ringraziamenti, perché so di non meritarmeli; - preghi preghi anzi ella il Signore che in quel poco che fo, io cerchi solo la gloria di Dio e venga animato da quello spirito che a lei ha donato il Signore, e la mia miseria non frapponga un'ostacolo a quelle benedizioni, che Iddio stesso degnossi per di lei mezzo versare su questi tanto cari Istituti. Il fratello pien di fiducia non ha coraggio di richiamarla a Venezia; il bisogno dell'opera il chiederebbe, ma la Provvidenza saprà toccar il cuore a quelli ai quali io languidamente mi porto per cogliere il frutto della di lei semente con tanta fatica gittata, per quanto io veggo, in terra buona. La sua buona mamma è piena di fortezza nel tollerar la sua assenza, argomento di conforto per lei e pel fratello. Segua a star fermo nelle braccia della divina Provvidenza; la cara Madre comune sarà quella Esterre possente ad espugnare ed ammollire il cuor ben disposto d'un Assuero pietoso. Ciò che si domanda è di gloria al Signore, e tanto basta. Grazie del buon cuore, di cui n'ho tante prove, segua a compatirmi ed a sostenere colle orazioni la mia debolezza, e riceva, in un coi rispettosi saluti di tutto l'Ospizio, la mia cordiale e sincera stima con cui mi dichiaro

Suo Obblig.mo Aff.mo Amico 

P. Federico Bonlini. 

   P.S. - Il P. Fulgenzio accolse con gradimento i suoi saluti, spera vicina la sua venuta, e corrisponde.

(Cf. orig. autogr.: AICV, b. 23, DE, f. 10).

   Fratello amat.mo

Venezia li 27 novembre 1822

   Scrivo oggi invece di domani, perché così faremo il giro più giusto delle nostre lettere, ed io potrò rispondervi a tuono avendo la vostra lettera il giorno innanzi. La piccola vostra lettera di jeri conteneva un gran punto. Ma la cosa era facile da prevedersi. E così? Ci vuol pazienza. Patientia necessaria est ut reportetis promissiones. Speriamo dunque che dopo usata la pazienza, verrà ancora la grazia. Voi intanto state tranquillo, che già noi tutti, compresa la madre, intendiamo benissimo la necessità che vi strigne a fermarvi. Fin quì la Providenza ha vegliato amorosamente; sarebbe delitto temer che non vegli anche in seguito. Se voi poteste prendere qualche saggia determinazione, già avete quanti consiglieri volete, senza che noi si affattichiamo a pensarci. Quanto a me, non vedo altro che attendere pazientemente. Intanto cercate pur che il ritardo giovi alla vostra salute, che troppo è preziosa, e questo guadagno compensa ogni perdita. Non burlo; la è così certo. State dunque tranquillo d'animo, ed aspettate con tutta pace sustentationes Domini.

   Il Bizio (si sa) con sommo dolore rispose che non poté ottener cosa alcuna. L'affare dell'Alessandri, sì opportuno pel nuovo acquisto, è da lui preso a cuore, ma disse ch'è lungo. Dunque? Non so che dire. Se trovaste ajuti costì, sarebbero assai opportuni. Se no, vedremo certo la Providenza per altre parti.

   Ricordatevi i complimenti. Sono assai ardui pei nostri giovani, e non vorrei che ci trovassimo, al caso, con mani vuote. Mia madre vi saluta affettuosamente, è quieta per voi e se la passa al solito mediocremente. Scrivetemi di affari nostri con prudenza, perché le lettere mi vengono aperte e lette prima che giungano a me. Quanto alla nuova opera crederei che fareste bene a spedir da costì manifesti a Milano.

   I cherici vi riveriscono con pieno affetto. Contro e Roverin vi salutano distintamente. Mandate al primo incontro un saluto ai Foscolo, che sempre chiedon di voi. Addio mio caro. Sperate pure che ci rivedremo tra poco (così mi fanno credere tante perseveranti preghiere, che si fanno per voi) e con tutta allegrezza. Sono e poi sono

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig., autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FT, f. 39).
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1822, 29 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Cavanis / ferma in Posta - Vicenza ».

   Risposta a lettera non pervenuta. Il P. Antonio continua a dar coraggio al fratello. Quanto ai maestri, desidera sapere qualche cosa di più. Intanto da tutti si continua a pregare. “L'Ospizio arde d'amor di Dio e dell'Opere. Anche quì bollono le orazioni”.

   Fratello dolcis.mo

Venezia li 29 novembre 1822

   Se voi provate consolazione nel leggere le mie lettere, ed io che dirò? Non dirò nulla, poiché non so dire. Basta che sappiate che mi godo, e mi godo, e mi godo.

   Benedetto il Signore che vi dà tanta opportunità da rimettervi in ferma salute. Vi ricordate che vi parea di morire? E non è gran favore che vada mille miglia lontana sì gran disgrazia? Va là, baroncello, godi te e chiapa un baso (divertiti e prendi un bacio).

   Riverite e ringraziate di cuore Mons.r, il cugino, e il cugino (il primo è certamente Marcantonio Pasqualigo, il Delegato provinciale di Vicenza; il secondo è il co. Gaetano Valmarana), e l’Ab. Iseppi della loro decisa cordialità. Quanto alle cose vostre di quì non parlate, che sono io che fa alto e basso. e voi non ve ne dovete impacciare neppur col pensiero (Scherza come il P. Marco nella lettera del 23 nov.). Di costì poi l'affare è in mano di Dio e della Mamma, dunque non può aspettarsi che bene, e ogni bene. Dal Bonlini ho inteso che voi aspettate un mio cenno per ritornare (Altra lettera non pervenuta). Voi fate, come vi ho detto ancora, quello che vi consigliano i pratici di questi affari; quanto a me crederei che alla più disperata, voi poteste parlare con S.M. almeno nel' viaggio che è per fare il Venezia, e questa sarebbe una visita di più, che potrebbe dispor le cose da ultimar si più felicemente poi alla patria. E poi non mi sembra che sia impossibile che vi venga ancora risposta. Non potreste scrivere al Capitanio, perché s'informasse se vi fosse niente di vostro giacente a qualche Magistrato o Polizia o Delegazione ec.? Anche quanto al palazzo, il memoriale era diretto a S. Maestà con lettera suggellata, eppure venne la risposta ai Magistrati, ed essi vi communicarono il tutto. Se v'è, v'è; se no, allora sì che intendo non esser possibile di parlare.

   Ho inteso dei maestri, e mi consolo assai. Ma quanto al sacerdote non ho inteso da voi nulla che mostri che vi va a genio. Guardate come sia ch'è libero; da dove parte e perché. Quanto alla pietà poi preme assai d'esser tranquilli. L'esterno com'è? come celebra? Pel cherico poi lodo la prudenza, ma anch'esso, perché non durò nella vocazione intrapresa? Com'è libero al presente, mentre non è ancor sacerdote? Ha famiglia che possa mettere impedimento alle sue sante intenzioni?

    I pulcini (=i chierici) son tutti ancora di voi amantissimi, e vi ringraziano,  e vi riveriscono affettuosamente. L'Ospizio arde d'amor di Dio e dell'Opere. Anche quì bollono le orazioni. Tutti vi riveriscono.

   Bonlini ed i maestri corrispondono ai saluti. Mia madre, al solito, se la passa e vi saluta, potete credere, affettuosissimamente. Tutti vi ringraziano della viva memoria che tenete di noi presso la buona Mamma.

   Attendo vostre lettere, se piace a Dio, da Verona. Intendete baroncello? Bondì. Bondì.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 41).
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1822, 30 novembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese n° 1076- Venezia ».

   Ringrazia il fratello per il coraggio che continua a fornirgli. « Ricordo con gran conforto che le cose nostre soglion sortir d'ordinario felicemente per la strada dell'impossibile ».

   Ha trovato qualcuno che da Verona gli dà buone speranze. Quanto ai maestri ha usato e userà ogni diligenza per averne informazioni sempre più dettagliate. Vi sono novità di nuove adozioni delle pubblicazioni?

   Fratello amatissimo

Vicenza 30 9bre 1822

   Io mi sento brillar il cuore al legger le vostre lettere. Oh quanto sono care, quanto sono affettuose! Eppur l'argomento è sempre lo stesso. Sembra la fiaba dei tre gobbi, toltone uno, succede un altro che sembra quello. Anche questo bel romanzetto avrà il suo fine. Io stò quì ben volentieri a pie' fermo ad attenderlo quando arriva. Alcune volte, il confesso, per la gran noia di così lungo aspettare senz'aver nemmeno occupazione di sorta né tempo buono per respirare, mi pare di aver le gambe di stopa, e mi sento cader a basso, ma capita una deliziosissima letterina e mi risuscita e mi rinforza e mi fa tornar un lione. Tante orazioni, tanta fiducia, a chi mai non ispirerebber coraggio in una causa sì buona? Grazie di tutto cuore a tutti, che con tanta carità ajutano questo miserabil fantoccio acciocché possa muoversi ed operare. Vi prego insieme a non restringere le orazioni al solo oggetto del commune interesse, ma ricordarvi distintamente di me che ho più bisogno di tutti.

   Se il Marchese non può far nulla, non sono però io stato colle mani alla cintola. Ho posto il cervello a tortura, ho chiamato gli spiriti a capitolo, ho usato ogni mezzo di lettere, di parole, di messi per sortir dalla ragna. Credereste? Questa mattina, appunto questa mattina, insieme colla carissima vostra lettera ne ho avuta un'altra che quantunque sia scritta da persona che non conosco, pure è persona che ho saputo avere un mezzo straordinarissimo per assistermi e mi dà espressa lusinga di poter finalmente ottenere ciò che desidero. Oh che giubilo! Via, baroncello, non me ne rubar subito mezzo di questo gusto ch'è tutto mio. Ma già l'hai voluto a quest'ora e te lo dono di cuore. Ho detto jeri appunto ad un buon amico, che io spero assai, affidato a tante orazioni e che quantunque sia immerso in tanta oscurità pure io ricordo con gran conforto che le cose nostre soglion sortir d'ordinario felicemente per .la strada dell'impossibile. Eccone un'altra prova. Siane benedetto e ringraziato il Signore.

   Quanto ai maestri sperate bene. Io non ho mancato di usare ogni debita diligenza. Il sacerdote ha già fatto il suo corso nel Siminario ed il Rettore, ch'é una perla preziosa, mi fa buon pronostico. Or è libero a casa sua e non istà però ozioso, ma si và preparando delle prediche avendo genio di dedicarsi a tal ministero. Questo è pure un indizio buono. Ho cercato informazione dei suoi portamenti dacché non abita più in Vicenza e mi han detto bene. Per dir tutto, mi hanno insieme avvertito che inclina un poco a qualche leggerezza nel suo vestito, ma però assai moderata e in modo di farsi chiaramente conoscer per ecclesiastico. Il P. Rettore mi aveva già prevenuto di questo giovanile difetto, ma mi ha soggiunto che ha buon fondo, e che amava anche per questo che vivesse con noi perché in tal modo si sarebbe facilmente corretto. Già io l'ho avvertito che a Venezia si usa la veste lunga e si è mostrato assai docile e non si è scosso. Ho domandato anche come celebri la S. Messa e mi fu risposto che la celebra con divozione; in somma speriamo bene.

   Il chierico poi non durò nella vocazione, com'egli disse, perché la salute non corrispose. Tiene già attestati onorevoli di sua condotta anche pel tempo ch'egli restò nella Compagnia. Questi, insieme con altri, siamo ben intesi ch'ei li ricuperi dalla Curia vescovo di Padova, ov'esistono. E' attualmente occupato in Vicenza per bisogno del panettino. La famiglia non gli dà alcun pensiero: và tutto bene... Ma perché tanta resa di conto? Adesso poi mi chiamo pentito. Anch'io voglio fare alto e basso quanto mi piace, come voi avete il coraggio di dirmi nella vostra lettera. Nella vostra lettera? Ah quando ricordo una lettera così cara, così vivace, così amorosa, mi placo subitamente e ritorno un agnello.

   Or piucché mai pregate di cuore. Speriamo assai e vedremo benedizioni. Abbraccio cordialissimamente i miei cari giovani. Mando i più affettuosi saluti ai maestri, all'Ospizio e a quanti domandan di me. Distintamente al caro Bonlini un cordialissimo bacio e un affettuoso ringraziamento per la bellissima letterina di cui mi ha favorito. Che si faccia cuore di andare dalla buona dama Chiaretta Donà per aver un migliajo di ducati almeno ad imprestito che io vorrei sperare un ottimo effetto. A Verona spero di trovar da pagarli presto. Andate anche voi insieme con lui per fare il colpo più bello. Il caso presente merita certo una particolare compassione e stringe più forte la carità! Mandatemi un fascetto dei certificati stampati della Municipalità che si trovano in libreria grande sopra i tomi del Lobbè, ed aggiungete alquanti manifesti e dell'associazione e anche delle altre nostre operette, che io cercherò di farne buon traffico. Ditemi: non hanno ancora scritto niente sui libri li Mons.ri Vesc. di Cesena e di Chioggia? Non ha scritto niente al negozio Remondini il Ginnasio di Bassano riguardo ai vocabolarj? Fatevi veder qualche volta a questo negozio, perché là ho fatto scrivere che faccian giungere da Bassano il campion della carta e l'indicazione del prezzo. Basta così. Riveritemi anche li cari amici Alessandri e Padenghe. Fate li miei doveri col maggior sentimento verso la buona Madre; ditele che mi consolo assai della sua pazienza e assicuratela che ne resterà ella pure assai consolata. Vado ormai a metter la lettera in posta. Bondì, Bondì

Vostro aff.mo fratello.

(Dall'orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 9).
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1822, 4 dicembre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio Cavanis / fermo in Posta - Vicenza ».

   Appena giunta a Vicenza questa lettera fu deviata a Verona, dove giunse il giorno 6, come si ricava dal timbro postale.

   Al dispiacere che ci danno le vostre notizie sottentra subito e sempre «il dolce della speranza». E questa volta ha proprio ragione! Nello stesso giorno il P. Marco gli scrive la bella notizia che sta per partire per Verona.

   Fratello dolcissimo

Venezia li 4 decembre 1822

   Voglio ben compatirvi e ringraziarvi se avete pensiero all’Opere e a me, ma non adesso, ch'è tempo da pensare a tutto altro, e da godervela delle belle speranze che vi circondano. Olà giudizio. Statevene in piena pace, che quì si brama che stiate, e si prega perché andiate, né si sogna neppure il vostro ritorno. Questo sì, che si spera che tutto finirà presto e bene, ed allora (che vuol dir presto) ritornerete. Il grazioso è che noi non sappiamo nemmen sentire la pena del ritardo che sì vi pesa; mentre per quanto voi ci ripetiate sempre il gran niente di novità, noi sempre pensiamo che dal tempo in cui voi scrivete, al tempo in cui noi leggiamo le vostre lettere, siasi cambiata la scena, sicché non sa durare che un sol momento il dispiacere, e sottentra il dolce della speranza. Ed una volta poi certo l'indoviniamo. Speriamo presto, e voi state in pace frattanto, e giovatevi del riposo che vi si offre dall'amabilissima Provvidenza. Già quì è mondo nuovo. Mia madre è tranquilla, l'Opere vivono della Provvidenza del giorno, né vi sono angustie di sorta. L'è ben meraviglia, ma l'è così. Non ho incomodato ancora né Padenghe, né Bonzio. Volete prova più chiara che il giorno provede al giorno? Benedite il Signore.

   Ho sentito la storia della vostra vita. Ella è proprio corta ma breve. E' il Signore che vi vuol rimettere in forze, e per questo vi ha messo in circostanze da non poter affaticarvi per niente. Fatte le forze, verranno poi le fatiche.

   E l'affar d'Alessandri? Egli al solito è invisibile. Si va e si torna, né si ritrova, né lascia avvisi, insomma non si sa nulla. Non resta di noto se non quello che ha detto un giorno, che l'affar non è breve, ma che spera di effettuarlo. Le giornate cattive impediscono di replicare i pellegrinaggi, sicché si sta colla bocca aperta aspettando.

   Non vi fareste compor qualche piccolo complimento dai nuovi maestri? Avrei gusto che aveste un saggio del loro gusto, del loro stile.

   La lettera che m'avete occlusa mi portò stupore e allegrezza. Voi non mi deste neppur un cenno, e tutto improvviso mi giunsero sì belle speranze. Non credeva mai che sapeste custodir tanto il secreto.

     Il Sig.r Martini da Modena vi scrisse, e vi raccomanda una cosa piccola, che potrà farsi da me. Ma dovrò poi rivolgermi a sue sorelle a Padova. Chi sono? Qual è il loro ricapito? Me lo direte.

   Mia madre vi saluta e risaluta, e vi raccomanda che ne' viaggj vi guardiate dalla sedia, quando la stagion lo richiegga. Chiudetevi in legno, che pagherà volentieri la maggior spesa.

   Vi ricambio i saluti, distintamente delle due case. Spernich consolatissimo della grazia ottenuta vi prega a farla più ampia, mentre i baroncelli vorrebbero cambiar le fiabe lunghe in brevi, e così farlo penar egualmente. Vedete che gran disgrazia! Basta. Bondì.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 42).
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1822, 4 dicembre

Il P. Marco al fratello.

   Annuncia pieno di gioia che il passaporto è giunto, e che mentre si stava disponendo per tornarsene a Venezia - va invece a Verona. « Sia benedetta l'amorosissima Provvidenza la quale per vie mirabili e sapientissime mortificat et vivificat. E conclude: «Or, piucché mai, orazioni: se no io, che sono sì tristo e miserabile, vel dico sinceramente, faccio andar a male ogni cosa».

   Fratello amatissimo

Vicenza 4 Xbre 1822

   Volete sentirla bella, ma bella bella e bellissima? In questa mattina ho ricevuto lettera da Verona scritta non dal Marchese, ma da quell'altra buona creatura a cui mi aveva raccomandato e da cui avea ricevuto le più belle speranze come vi ho scritto ne' giorni scorsi. L'apro dunque col fiato, tenendomi per sicuro di veder consolanti risposte. Invece (oh bella!) leggo nelle prime parole: non si poté ottenere il passaporto, torni pure a Venezia ec. ec. lo allora metto il mio cuore in pace e mi abbandono tranquillamente alla Provvidenza. Or bene, e perché scrivere? dite voi: non ci abbiamo dunque a vedere? Venite tosto e venite che non v'è più motivo di stare in ozio a far bella gamba. Anzi non vengo affatto con questa fretta. Aspettate un poco che vada a prendere il passaporto per recarmi a Venezia. Detto, fatto. Vado all'officio a prenderlo senz'aspettar pure un giorno. Ma sento che mi si dice: non andrebbe piuttosto a Verona? Sì Signori, io rispondo, e come che ci andrei! Ma non posso. E perché dice di non potere, ripiglia il ministro, pieno di cortesia, se io le rilascio la carta quì sull'istante? Io resto là come un cuco, e, credendo ch'egli ignorasse il mio caso particolare, gli manifesto apertamente che io sono in un riguardo affatto speciale, perché l'affare del mio ingresso in Verona direttamente dipende dalle risoluzioni di S.M. Ma ei mi aggiunge: Ebbene il so, ma è già venuto il dispaccio (ed anche espresso con sentimento amoroso), che le accorda il passaggio. Potete credere qual sorpresa! quale consolazione! qual tenerezza! In somma, alle corte: nell'atto che il caso sembrava disperatissimo, ed io stava per prendere il passaporto per Venezia, mi porto invece a Verona. Era stato poco prima alla Delegazione dove mi portava assai spesso per sentir se vi fosse nessun riscontro, perché là si credea che arrivasse sicuramente, e invece l'ordine fu diretto all'Offizio di Polizia. Alla fine io ci vado: voi vedete che bel principio, speriamo bello anche il compimento. Sia benedetta l'amorosissima Provvidenza la quale per vie mirabili e sapientissime mortificat et vivificat. Il Delegato, che non avea nessuna speranza che si potesse ottener la grazia, è rimasto attonico. Mons.r Vescovo ne ha sentito grand'esultanza ed io parto consolatissimo dopo di aver ricevuto da quel santo Prelato la paterna benedizione, di cui l'ho pregato con tutto il cuore. Or, piucché mai, orazioni: se no io, che sono sì tristo e sì miserabile, vel dico sinceramente, faccio andar a male ogni cosa. Fate li miei doveri colla Sig.ra Madre, con tutto il cuore, pregatela ad avere ancora un po' di pazienza ed a stare allegra ed accompagnarmi colla sua S. Benedizione. Addio, mio caro, scrivete d'ora innanzi ferma in posta a Verona, ma scrivete presto un bel letterone. Saluto i cari maestri, i buoni giovani specialmente della dilettissima mia Casetta, l'Ospizio e tutti ed a tutti raccomandatemi per fervorose orazioni. Caro il mio buon fratello, fa dei buoni memento, stà allegro allegro e credimi

Cord.mo amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 10).
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1822, 7 dicembre 

Il P. Antonio al P. Marco - Verona.

   Una lettera tutta pervasa da una grande gioia: sembra che il P. Antonio non ci veda più. Nella semplicità del suo spirito tributa una lode tutta particolare allo zelo e alla instancabile attività del fratello.

   Fratello dolcissimo

Venezia li 7 dicembre 1822

   Te Deum laudamus. Evviva evviva. Oh che nuove! Che combinazioni! Che grazia! Ci siete adunque, ci siete. Dio sa la purità delle vostre intenzioni, Dio vede che non cercate che la sua gloria, ed ha benedetto il primo passo sì decisivo. La cara Madre si è interposta per voi, e l'ha vinta. Andrà ben certo anche il resto, sapete; quì continuano l'orazioni, e voi tenete pur viva la più gran fiducia.

Bastivi di sapere che in ambe le case si fa orazione continua.

   Caro il mio pellegrino, che n'è di voi? Ove avete alloggio? In che v'occupate? Certo tutta Verona è vostra. Ditemi pur su qualche cosa, che ne godremo.

   Ricordatevi i famosi congregati della povera istituzione delle nostre scuole. Che ne poteste veder almeno la faccia! E del marchese che vi dona il giornale, che n'è? Vuh! quanti affari.

   Se occorresse una provvidenza momentanea per l'opera, mi sembra che si potrebbe ottenere con un decreto di S.A. il Vicerè, che dichiarasse che tutto prosegua, sino ad una determinazione di S.M. 

   Perché non dimentichiate l'affar dei libri vi mando de' manifesti. Quì sono stampate e messe in corso le lettere, e si è fatto subito un aumento nel numero degli associati.

   Ma io non so proseguir pensando, che sin che scrivo, chi sa che gran cose voi operate. Mi par di vedervi tutto fuoco, tutto allegrezza, tutto coraggio. Vedete mo, s'è venuto assai presto il momento d'adoperar le forze. Oh sì, che andò tutto bene, e spero vada, ed andrà tutto bene.

   Mia madre, che se la passa molto mediocramente, sentì con indicibile giubilo la vostra allegrezza. Vi saluta e vi benedice di tutto cuore. L'ospizio fu tutto fuori di se dall'improvvisa allegrezza. Bonlini n'è testimonio, avendone ivi letto la vostra lettera. Continua egli pur a pregare con fervore e fiducia.

   Fin quì ho scritto io. Adesso viene mia madre. Oh quanto si è goduta la vostra ultima lettera! In sì poco tempo non potevate raccontar più liete notizie. Andate là, che il Signore vi benedice. Riverite ossequiosamente e ringraziate con pieno cuore la gentilissima Sig.ra Co.ssa Bona (Da questo particolare si deduce che il P. Marco scrisse un'altra lettera, forse indirizzata alla madre, dicendo presso chi alloggiava; ma tale lettera non ci è giunta. Per quanto riguarda la contessa Bona, sembra si tratti della pia contessa Vittoria Bon. Si è già rilevata altrove l'usanza veneziana di femminilizzare i cognomi) che v'accoglie con tanta cordialità. Fate questo subito a nome d'entrambi.

   Che gusto aver nuove così pronte di voi! Passa una giornata, e poi si sa tutto. L'è un allegrezza comune. Vi saluta affettuosamente la Sig.ra madre, e vi benedice, e vi ringrazia. I cherici in primo luogo vi riveriscono, e Contro, e Roverin, e Cappeller, il padre distintamente. Dell'ospizio non dico nulla, perché già potete immaginarvi.

   A domani, chi sa che lettera che mi spedite! Dio la mandi, se piace a lui. Godo delle più liete speranze. Signor mio, le bacio le mani. Fratello t'abbraccio. Baroncello, bondì.

Vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Mille ossequj al Sig.r Marchese Canossa.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 43).
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1822, 7 dicembre

“Alla Sacra Cesarea Maestà I.R.A. di Francesco Primo Imperatore e Re supplica delli veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis, imploranti una clementissima Sovrana Risoluzione a tutela del Pio Istituto delle Scuole di Carità”.

   Questa supplica fu certamente preparata in anticipo a Venezia, fatta ricopiare dal giovane Matteo Voltolini e firmata da ambedue i fratelli. Il P. Marco doveva sperare di presentarla entro il mese di novembre, ma fu poi costretto a correggere la data e scrisse di sua mano dec[embre]. In realtà figura presentata non a Verona ma a Venezia in data 3 gennaio 1823. Come altre carte di questa vicenda fu respinta dal governo ai mittenti.

   In merito a questa supplica osserviamo solo che i due Cavanis, fidando nella loro buona causa, chiedevano l'impossibile: e non l'ottennero.

   Sacra Ces. Maestà I. R. A.

   Quell'Istituto di Scuole di Carità che fu aperto in Venezia dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis, e che fu dalla Sacra Cesarea Apostolica Maestà Vostra confortato benignamente colle più generose dimostrazioni di sovrano favore, è ormai vicino a perire.

   Esercitavasi infatti nello Stabilimento medesimo fino dalla sua prima istituzione che conta l'epoca di venti anni, l'insegnamento elementare, ginnasiale e filosofico, e tutto questo venne personalmente riconosciuto dalla Maestà Vostra nella graziosissima visita che si è degnata di fare nel memorabile giorno 12 decembre 1815, ed accolto poscia colla suprema clementassima risoluzione 13 luglio 1816 sotto gli augusti auspicj della sovrana particolare protezione, con espresso comandamento al Governo di vegliare alla conservazione e progresso dell'Istituto medesimo (All. A).

   Riconosciuta quindi la legal esistenza di dette Scuole, la Cesarea Regia Delegazione Provinciale per norma degl'Istitutori fratelli trasmise ad essi con lettera 28 aprile 1819 N. 5633/618 alcuni esemplari della tabella da presentarsi al fine dell'anno scolastico pe' filosofici studj, e l'Imperial Regio Governo con suo decreto 6 luglio di detto anno N. 19451/2327P fece loro tenere il nuovo Regolamento delle Scuole Elementari ed il Codice Ginnasiale perché si uniformasse possibilmente a tenore delle discipline prescritte lo scolastico insegnamento.

   Non risparmiarono gli umilissimi supplicanti né fatica né spesa per conformare nel miglior modo possibile le loro Scuole a tenor de' sovrani regolamenti, ma nondimeno furon privati del legal esercizio degli studj ginnasiali per superiore risoluzione communicata con lettera dell'Imperial Regio Direttor Generale de' Ginnasj 28 maggio p.p. N. 455 (All. B), e prima ancora erasi tolto l'insegnamento della filosofia in vigore dell'aulico ossequiato dispaccio 8 luglio 1819 N. 21132/2747 (All. C); sicché non restano all'Istituto che le semplici Scuole elementari, e forse ancor le minori, esposte anch'esse a qualche nuova vicenda.

    Tale decadimento, e quasi total distruzione dell'Opera, non ad altra causa può ascriversi se non che all'essersi interpretata la mente di Vostra Maestà a tenor delle scolastiche discipline communemente prescritte ai Maestri privati, e non secondo il caso particolare di queste Scuole, le quali dalla sovrana clemenza furono tolte da questa classe, dichiarandole un'Istituto approvato e protetto, e frattanto venne ad avvilirsi e disperdersi una caritatevole educazione che principalmente è rivolta a formare il cuore de' giovani, con molte cure affatto particolari e amorose, e con assai consolante profitto, come risulta dall'occluso parrocchiale Certificato (All. D).

   Memori però gli ossequiosissimi supplicanti della paterna bontà con cui la Sacra Cesarea Apostolica Maestà Vostra si è degnata in ogni tempo ed in ogni guisa di provvedere al conforto e alla stabile sussistenza del Pio Istituto, affidando anche ad esso la elementare e ginnasiale istruzione (All. F) dopo che furon posti in attività li Ginnasj Erariali, ed annuendo benignamente alla erezione oramai disposta di una Ecclesiastica Congregazione per mantener l'esercizio di queste Scuole, implorano colla più riverente e viva fiducia:

   Che con nuova Sovrana Risoluzione si degni di dichiarare che intendendosi approvati i Maestri attuali ormai riconosciuti abbastanza a prove di fatto, l'Istituto delle Scuole di Carità possa esercitare in forma pubblica e valida l'insegnamento elementare, ginnasiale e filosofico al pari degli altri pubblici Stabilimenti e coi medesimi privilegj che son ad essi accordati; e 

   Che per non incorrere, come in addietro, qualche nuova vicenda, attesa la rigorosa interpretazione delle leggi scolastiche, si degni pure la Maestà Vostra di dichiarare essere suprema sua volontà che l'Istituto medesimo, il qual si sostiene a peso privato ed esercita tante cure paterne sui proprj alunni, sia trattato con riguardi di discrezione, e basti solo che si uniformi possibilmente alle discipline scolastiche di tempo in tempo vigenti.

   Annuendo benignamente la Maestà Vostra a queste umilissime istanze, verrebbe a risorgere l'abbattuto Stabilimento in modo assai consolante, e si verrebbe assai presto a goder l'effetto delle c1ementissime disposizioni espresse nell'aulico venerato dispaccio 25 giugno 1821 N. 17707/2094, in cui Vostra Maestà si è degnata di appalesarsi graziosamente inclinata a tutelare anche con ispeciali riguardi il mentovato Istituto, nel qual, per sentimento di vocazione, senz'alcun fine di privato interesse e con total sagrifizio della persona, si cerca promuovere la maggior gloria di Dio, e coltivare de' buoni e fedeli sudditi all'Augusto Padre e Sovrano. Grazie.

Verona 7 decembre 1822.

Umil.mi Dev.mi Obbed.mi Sudditi 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis 

Istitutori in Venezia 

delle Scuole di Carità

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, E, f. 1. Cf. pure orig. non autografo presentato all'imperatore: b. 11, FA, f. 17).
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1822, 9 dicembre

Il P. Marco “Al Nob. e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia”.

   E' lunedì e il P. Marco ha ricevuto solo ieri la lettera del giorno 4, ma non quella del 7. Per merito del marchese Bonifacio ha potuto essere ricevuto in udienza dall'imperatore, che lo ha ascoltato con molta benevolenza. Poi è stato dal vicerè, dal quale ha saputo che l'imperatore si riservava di decidere a Venezia.

   E' edificato della signora che lo ospita; ha pranzato dal marchese Canossa “specchio de' cavalieri cristiani”. Don Domenico Cipriani, insegnante dei figli del marchese, gli usa molte gentilezze. Ha procurato di far associati al Giovane istruito. Presto sarà di ritorno.

   Fratello car.mo

Verona 9 Xbre 1822 (Questa data del 9 dic., confrontata con quanto il P. Marco dice nel corso della lettera, fa capire che la presente fu scritta in due momenti: iniziata il lunedì sera fu finita il martedì 10. I dati sono chiari, come risulta dalle note che seguono).

   A quest'ora voi già saprete che io sono giunto, la Dio mercè, felicemente in Verona, quantunque delle mie lettere, le quali portano il lieto annunzio non abbia io ancora veduto verun riscontro. Ho ben avuto in jeri la vostra del giorno 4 la quale mi ha consolato estremamente, ed ha pur fatto un gran senso nell'animo dei buoni maestri di Casa Canossa, scorgendo tanto viva e ferma la fede che tutto avesse a riuscir bene e anche presto, mentre il caso appariva appunto in quel giorno sì disperato, che io era andato a prendermi il passaporto per Venezia, siccome avete già inteso dalla mia lettera. Ma fu anche allora che il nodo improvvisamente si sciolse e mi diressi verso Verona. Bravo il mio caro! mi avete proprio attirato benedizione colle vostra gran fede. Or voi bramate di sentir l'esito ed io bramo assai di darvi, se così a Dio piaccia, pieno conforto, ma egli è ancor troppo presto. Nondimeno vi dirò qualche cosetta che non sarà poi tanto piccola. Intanto sabbato a sera (7 dicembre) (e sempre le cose grandi sotto gli auspicj della Gran Madre Maria) ho avuto l'udienza, da S.M. Ma notate che non mi succederà mai più di ottenere l'udienza come la ho avuta in tal giorno: lo non era notato in lista, non avea numero, non avea niente e al presentarmi nell'anticamera, fattami la ricerca del mio viglietto, io non potei altro rispondere se non che era di compagnia - del sig. Marchese e così senz'aggiunger altro vi sono rimasto come un estraneo che non avesse altro che fare. Ma il caro Marchese l'avea studiata ben amorosa ed avea meditato un bel colpo senza che a me neppur fosse caduto in pensiero. Volea egli dopo di aver parlato de' suoi affari con S.M., pregarlo a voler ascoltare anche me. Così fece e n'ebbe riuscita. Io fui ben tosto introdotto e ho detto tutto quel che ho saputo dire. Ben mi parve che facessero della impressione nell'animo del Sovrano le mie parole, ed era altresì affabilissimo, e domandando mi per qual ragione tutto il gran crollo fosse avvenuto, ed io rispondendogli che dipendeva ciò solo dalla sorte commune alle opere buone di esser esposte a vicende, e dalla magnificenza e dallo $plendore delle pub.e Istituzioni in mezzo alle quali andò naufrago il nostro povero stabilimento privato, e si venne a perdere la memoria della sua importanza e dei suoi privilegj, egli si mise piacevolmente a ridere e si mostrò ben disposto a darci conforto. Instando io allora colla maggior efficacia per aver pronto il consolante decreto, ed oltre al memoriale rassegnandogli a maggior chiarezza in una carta separata i due articoli delle grazie che nel memoriale medesimo sono implorate, mi disse benignamente S.M. che dopo due giorni mi portassi da S.A.

a prendere la risposta. Io per non mancar della debita precauzione volli piuttosto abbondare, e ci andai il giorno dietro (domenica 8), onde raccomandare al Principe con tutto il cuor questo affare ed aver l'opportunità di sciogliere a tempo qualche sinistra impressione che per avventura potesse aver concepita. Fra i ricorrenti sono stato il primo, per benedizione di Dio, ammesso alla udienza, e veramente mi son trovato consolatissimo nel poter con lui spiegarmi assai bene e nel sentirmi assicurato della continuazione di sua bontà a favore per l'Opera, e nel vederlo amoroso a segno che s'impegnò egli stesso spontaneamente di fame parola a S.M. Jeri 4 poi son tornato a prendere la risposta, e mentre sperava qualche precisa notizia di nostra consolazione, ho inteso invece che convien aspettare anche un poco, perché S.M. gli disse che sopra di questo affare si riservava a prendere le sue determinazioni in Venezia.

Tuttavia la maniera ancor più giuliva dell'ottimo nostro Principe nel communicarmi questa risposta, e l'accoglienza ancor più cortese che si è degnata di usarmi ad onta di tanta importunità, mi fan travedere buone speranze e mi fan credere che la risposta si riservi in Venezia perché quì ci son que' canali per cui si communicano ai privati le sovrane risoluzioni; ma la risposta sembra già stabilita mentre nei pochi giorni che si trattiene costà non è possibile compir l'affare col giro delle solite informazioni. Domenica prossima S.M. parte da Verona, e lo so di certo perché me lo ha detto egli stesso, dunque poco ci vuole a saper il nostro destino; tuttavia non precipito la mia partenza, benché abbia voglia grandissima di rivedervi, mentre s'è mai possibile mi preme presentarmi di nuovo al Sovrano e rinovare le istanze e venir forse a Venezia ancora più consolato. Abbiate dunque ancora un po' di pazienza, anzi abbiamola pure a vicenda, mentre anch'io sento pena per così lunga dimora. Per domenica certamente non posso essere a casa perché il viaggio è lungo, e a Vicenza è anche necessarissimo che mi fermi almen per un giorno a rivedere e ringraziare i parenti, gli amici e i benefattori, ai quali farei troppo torto collo sparir d'improvviso, dopo tante cordialità ricevute. Pure ormai la è finita: coll'ajuto di Dio verrò presto, sì verrò presto.

   Intanto non posso dire quanta amorosa assistenza mi si presti in Verona. La famiglia dove sono alloggiato è tutto quello che si può dire a mio genio. La padrona è una povera inferma, ma così buona che muove a grande edificazione ed a tenerezza: tiene tutto il male per se, e parla e conversa con buonissimo garbo ed ilarità. In quella casa medesima abita pure un ottimo religioso ch'è Vice Cancellier della Curia, con cui si parla con gusto la sera a cena. Al pranzo no perché mi vuole a ogni patto il buon marchese Canossa, alla cui tavola, se non fossi stato sempre con quel gran peso sopra il mio stomaco, sarei intervenuto ogni volta con molto piacere, mentre egli è veramente lo specchio de' Cavalieri cristiani, ed ha una bella corona di amabilissimi figli che mi usano mille cordialità. Il buon maestro D. Dom.co Cipriani che vi saluta tanto di cuore, mi usa mille gentilezze, mi conduce a far dei passeggj, mi tien confortato assai, mi fa conoscere delle ottime persone e sommamente ha goduto le vostre lettere e quella ancor di Toscani (chierico Cavanis) che abbiamo letto col maggior sentimento di tenerezza. Non posso proprio rispondere a lui e a tutti gli altri che son sottoscritti, mentre non potete credere con quale fretta io vi scriva questa lettera che ho pure scritto in tre volte. La posta parte per tempo e le strade in Verona sono assai lunghe sicché consumano assai parte del giorno. Associati ne raccolgo anche quì: ho fatto jeri il March. Canossa, un di lui cugino, il Co. Cocastelli  di Mantova, il Prefetto del liceo Ab. Conati, e questi due ultimi sono anche impegnatissimi a diffondere l'Operetta.

   Vi ringrazio tanto e poi tanto della lettera che mi avete scritto così amorosa che mi ha tratto a forza le lagrime. Mi consolo sommamente per orazioni sì fervorose. Non dubitiamo: il Signore benedirà.

   La Sig.ra Madre è riverita di tutto cuore e pregata della sua benedizione. Non dubiti che in sedia non ci vado. Sono venuto a Verona in legno e in legno ci parto. Le sorelle Martini non so che cosa abbian nome: il loro recapito è a Padova presso al Santo. Riverisco tutti e distint.e le due Famiglie e Cappeller e Padenghe e Alessandri e Bonzio. Bondì mio caro bondì.

La prima lettera scrivetela a Vicenza.

Vostro aff.mo fra.llo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AG, f. 11).
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1822, 12 dicembre 

Il P. Antonio al P. Marco.

   Lietissimo per le novità avute, lo invita a ringraziare tutti a Verona e a Vicenza. Lieto pure per i nuovi associati a Il giovane istruito. Gli raccomanda di tornare presto e conclude con una frase scherzosa.

   Fratello car.mo

Venezia li 12 decembre 1822

   Oh questa volta, sì che ho speso bene i miei soldi! Quante novità! Quante speranze! V'è del ritardo però, ma ci vuol pazienza. Tanto tempo di più da far orazione.

   Mia madre e tutti godono di sentire che siate sì bene accolto da tutti. Ringraziate o a voce, o per lettera, tutti, anche a nostro nome, e distintamente in Verona il Sig.r Marchese, e la Sig.ra Contessa, e quì in Vicenza Mons.r Vescovo, l'ab. Iseppi e i cugini. A proposito di cugini quando vien poi il Valmarana a prendere la cappella? Che venga presto, che sarà buono quel soldo per le casette. E circa l'ab. Iseppi voi avrete trovato una mia ferma in Posta a Vicenza a lui diretta, in risposta ad una carissima sua. Aggiungete adesso i miei speciali ringraziamenti per altra sua amorosissima, in cui mi ragguaglia della vostra partenza per Verona, e colla quale mi diede una nuova prova di quella compita cordialità con cui vi ha trattato, prendendosi perfino il pensiero di consolar il fratello colle buone nuove di voi. Ditegli che prego il Signore a ricambiargli un cuore sì bello, con mille benedizioni.

   Ho goduti assai i nomi de' novelli associati, e le belle speranze di accrescerne il numero nell'avvenire. Quì pur si avanza ma a goccia a goccia. In tutti sono 100 all'incirca. Non sento che abbiate scritto per questo a Milano. Fatelo, se potete. Da Modena ne sono venuti tre, unito al soldo degli Squarcj spediti. Sicché tutto va a riferirsi a far che passi quest'improvvisa Quaresima senz'affanni. Non ne ho propriamente. Si riscuote, si spende, e poi si mangia, e si vive; e questo ogni giorno con tutta facilità. Vedete benedizione!

   Non sento che abbiate composto nulla. Quì manca un complimento che vorrei fosse fatto a nome de' cherici. Se vi vien giù, che venga, e sarà il ben venuto.

   Quanto al vostro ritorno mi dite assai poco. Tutto è negativo, niente di positivo. No per domenica certo; va bene; e dunque? Quì poi v'è puntò. Guardate che non sia errore d'interpunzione, perché quì andava come, e poi: verrò lunedì. Avvertite che vengon giorni che vi daranno occasioni assai di faccende, e son di quelle per le quali non valgo un soldo in tutto me.

   La vostra ultima ha portato allegrezza comune, tanto più ch'erano tre giorni da che non si vedevano vostre lettere, e si bramava all'estremo di saper di voi qualche cosa. Ma vi avete supplito perfettamente, tanto è bella, lunga, precisa, che val un Milano. Gli amici la leggono con avidità ed allegrezza. Spero di sentir qualche altra cosa di bello prima del vostro ritorno.

   Le due case giubilanti per le belle notizie di voi vi riveriscono con ogni affetto. Mia madre vi benedice e saluta affettuosissimamente. I domestici e i maestri vi mandano mille saluti. Ognuno brama vedervi, ma per ora non vede di voi che carta. Possibile che siate divenuto sì logoro in mezzo alle lautezze, che siate stato posto tra cenci delle cartere, e vi siate cangiato in carta? Fate veder presto che non è vero. Addio, mio caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 44).

« Sicut Domino placuit, ita factum est: 

sit nomen Domini benedictum.

Adoriam le divine disposizioni» (lett. 262).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

1823

   Il 1823 è forse l'anno delle massime sofferenze dei due Venerabili fratelli, l'anno, si può dire, dei loro fallimenti. In febbraio fallito il ricorso al Patriarca di Venezia perché desse riconoscimento canonico alla minuscola congregazione; in giugno fallito il tentativo di avere lo studio teologico per i chierici dell'istituto, i quali saranno costretti a frequentare i corsi del seminario; in ottobre fallite le speranze e le tante fatiche per salvare il Ginnasio, che dopo «una tempesta terribile di tre anni» viene declassato e ridotto a scuola privata, coinvolgendo nella stessa sorte - e per di più contro ogni immaginabile previsione - anche le elementari superiori. Come se tutto questo non bastasse, nei primi giorni di settembre il P. Marco crolla fisicamente e si ammala quasi a morire sotto la sferza del caldo e della fatica per trovare il denaro necessario per un urgente pagamento.

   Le conseguenze di tante avversità erano facilmente prevedibili: la congregazione avrebbe incontrato altre gravi difficoltà al proprio sviluppo; e la popolazione scolastica sarebbe certamente diminuita. Ciò nonostante l'ardore dei due fratelli non si fiaccò: benedissero il Signore, tutto accettando dalle sue mani amorose e continuarono a donarsi sereni e generosi alla gioventù. 
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1823, 11 gennaio 

I due Cavanis al patriarca mons. G. L. Pyrker.

   Per rendersi conto del senso e dei motivi di questa lettera e della relazione che le fa seguito, va tenuta presente la supplica del 3 maggio 1821 (cf. supra, n° 187), con la quale i Cavanis chiedevano che il patriarca desse forma canonica alla giovane congregazione, perché il suo sviluppo sembrava loro coartato e impedito dalla legislazione scolastica austriaca, la quale stava mettendo i ceppi alle loro scuole, e poteva quindi scoraggiare l'entrata di nuovi congregati.

   Come si è già accennato, mons. Pyrker lasciò dormire a lungo la supplica; e dopo più di un anno, il primo ottobre 1822, si decise di chiedere informazioni sull'opera e i suoi membri. Come si è visto, in quei giorni i due fratelli erano fortemente preoccupati per la sorte del loro Ginnasio; ma quando, - dopo il ritorno del P. Marco da Verona -, ebbero un momento di respiro, si diedero da fare per fornire al presule le notizie richieste: sullo scopo della congregazione, sul suo regolamento, sui mezzi di sussistenza, sulle discipline per gli allievi, sui locali, sugli attuali membri della congregazione, sui patrimoni ecclesiastici e sull'istruzione dei chierici.

   Questa volta mons. Pyrker fu sollecito e il 7 febbraio diede la sua risposta: considerato il numero ancora esiguo dei membri - otto in tutto, compresi i due fondatori -, invitò i Cavanis ad attendere ancora. Ne riconobbe però lo zelo «nell'esercizio della pia opera commendevolissima per ogni riguardo» (cf. orig., AICV, b. 29, 1823, f. 1).

   Eccellenza R.ma

   Il desiderio di rassegnare un pieno riscontro alle venerate commissioni di V.E. R.ma produsse necessariamente un ritardo all'esaurimento della ossequiata lettera 1 8bre dec.so, soffrendone molta pena gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti i quali erano bramosissimi di compiere colla dovuta prontezza l'incarico ad essi ingiunto.

   Rilevando infatti dalla lettera stessa che si ricerca l'indicazion della dote assegnata a provvedimento delle Maestre che attualmente sostengono le loro Scuole di Carità femminili, e trovandosi le attuali ancor prive di questa dote per esser entrate nell'Istituto prima che si stabilisse alle postulanti tal condizione, cercarono gl'istitutori fratelli di adoperarsi per provvederne almeno un qualche 

discreto numero, ed esibire almen queste come intieramente disposte all'aggregazione.

   Ma le incessanti occupazioni de' ricorrenti fratelli, e la calamità dei tempi presenti, rendendo lento e difficile siffatto provvedimento (che pur in qualche parte è riuscito ormai di effettuare) non resta ad essi che chiedere scusa della involontaria tardanza, e rimettendo ad altro tempo il versare sulla istituzione della Congregazion femminile, rassegnare intanto senza ulterior dilazione le comandate notizie intorno alla più importante Congregazione Ecclesiastica.

   Nell'assoggettare ossequiosamente tali informazioni, rinovano insieme le umili loro istanze perché la bontà di V.E. R.ma si degni di accogliere e sostenere benignamente i loro fervidi desiderj di vedere rassodata pur finalmente una istituzione la qual è diretta alla gloria di Dio ed al vantaggio de' prossimi, ed a cui furono graziosamente animati li supplicanti fratelli e dal regnante Sommo Pontefice e dall'Augusto Sovrano. Grazie.

Venezia 11 genn.o 1823

Di V.E. R.ma Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Figli 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autografa del P. Marco AICV, b. 7 CL, f. 12).

NOTIZIE INTORNO ALLA PROPOSTA CONGREGAZIONE ECCLESIASTICA DELLE SCUOLE DI CARITÀ

Denominazione e qualità della sud.a Congregazione. - Quella nuova Corporazione la di cui fondazione venne autorizzata con patriarcale Decreto 16 7bre 1819 si dee chiamare: Congregazione Ecclesiastica delle Scuole di Carità.

   Debb'esser formata di Preti secolari immediatamente soggetti all'Ordinario, ed uniti insieme col solo vincolo della carità e della disciplina uniforme.

Scopo della Congregazione. - L'uno è di prender gratuitamente cura della gioventù bisognosa di educazione, aggiungendo all'esercizio caritatevole delle Scuole, e gli Oratori festivi e le religiose istruzioni e le ricreazioni innocenti e la sollecita vigilanza, ed anche talvolta i necessarj soccorsi, onde i giovani abbandonati, o male assistiti dai genitori trovino in queste Scuole chi amorosamente supplisca alle mancanze dei loro padri, locché si è praticato da oltre vent'anni, e tuttavia si pratica nell'attuale Stabilimento con gran profitto.

   L'altro è di raccogliere color che volessero ritirarsi ad oggetto di fare gli Spirituali Esercizi, come faceva si negli anni addietro in un locale appositamente destinato in questa città, e che ora più non sussiste; col qual mezzo si può sperare grande riforma del pervertito costume.

Regolamento interno della Congregazione. - L'interna disciplina ed amministrazione economica dee dipendere dal governo del Direttore e dall' opera di un Economo di ciascuna casa dell'Istituto; le quali case se col divino ajuto si andranno moltiplicando, si riguarderanno sibbene scambievolmente fra loro come sorelle, ma non avranno alcuna vicendevole dipendenza, restando tutte subordinate ai respettivi Ordinarj.

   Gl'individui della Cong.ne finché restino nella casa, vivono insieme in perfetta communità.

   Sono liberi di sortire dall'Istituto quando lor piaccia; ed è parimenti in facoltà il Superiore di congedarli quando non li riconosca opportuni.

   Possono ritenere il possesso de' proprj averi, ma non prevalersene a proprio uso finché rimangono congregati, onde non introdur differenze nella vita commune. Quanto ai mobili adunque di lor proprietà o dovranno disporne, o potran lasciarli in deposito a chi loro piaccia per tutto il tempo in cui rimanessero addetti alla Congregazione; e quanto ai fondi e rendite ne disporranno a loro piacere in quell'uso che sembrasse lor conveniente fin dal giorno in cui verranno accettati per confratelli dell'Istituto, senza ritenerne per conto proprio l'amministrazione ed il frutto finché restino nella casa della Cong.ne medesima.

   Tutti devono intervenire alle orazioni communi della mattina e della sera, ed all'ora fissata per la commun refezione; ed alla prima Avemmaria della sera trovarsi tutti raccolti in casa.

   Dovranno pure tutti li congregati fare ogni anno il ritiro de' SS. Esercizj per dieci giorni continui.

   Non hanno mai a sortir di casa senza licenza del Superiore e senza compagno dal Superiore stesso assegnato.

   Nulla v'ha di severo nell'Istituto né quanto al vitto, né quanto al vestito, ma è solamente fra i congregati prescritto un tenor di vita uniforme, ed è vietata la delicatezza ed il lusso. 

   Nella Congregazione non saranno accolti coloro che volessero ritirarvisi per amore alla propria quiete o per qualunque altro motivo, ma coloro soltanto che vorranno impiegarsi nei varj uffizj dell'Istituto, dovendo mantenersi nella communità un solo spirito ed una disciplina uniforme.

   Avranno nell'abito clericale quel distintivo che verrà stabilito, ond'esser riconosciuti siccome addetti a questa particolare Corporazione.

   L'essere l'Istituto ne' suoi principj, e la ristrettezza del numero de' suoi alunni, impediscono di proporre una più estesa e completa constituzione (specialmente in riguardo agli uffizj ed al modo da tenersi nell'elezioni), rendendosi necessario molto tempo e consiglio a formare un corpo intero di regole ben pesate e mature; nel che fa scorta l'esempio della Cong.ne dell'Oratorio, le di cui Costituzioni furono approvate e confermate dopo di essere state ben rivedute e praticate per lo spazio di oltre a trent'anni (BACCI, Vita di S. Filippo Neri, libro I, capo XVIII).

Mezzi di sussistenza. - Ciascun individuo il quale voglia aggregarsi alla detta Cong.ne dovrà cedere alla medesima l'annua rendita del suo ecclesiastico Patrimonio, l'elemosine delle Messe ed ogni altro emolumento che derivar gli potesse da qualche impiego suo personale, eccettuata la Scuola nell'Istituto, la quale dovrà esser sempre gratuita, restando proibito il ricevere anche il più tenue regalo. Questa cession dovrà farsi per quel solo tempo in cui egli resterà addetto alla Cong.ne, nel qual tempo vivendo co' suoi fratelli in perfetta communità, dovrà essere provveduto dell'intero mantenimento riguardo al vitto e al vestito, anche nel caso di malattia e d'impotenza.

Discipline per gli scolari. - Le discipline scolastiche e la forma dell'insegnamento sono desunte dal Codice Ginnasiale e dal Regolamento delle Scuole Elementari 1 sulle cui traccie si è riformato il sistema delle Scuole di Carità.

   Quanto alla morale coltura degli alunni, non altro meglio può dirsi se non che questa forma lo scopo principale del pio Istituto, ed occupa quindi le più attente sollecitudini degl'Istitutori. Gli scolari son riguardati siccome figli, e si cerca di supplire nel miglior modo alla impotenza e trascuratezza dei genitori. Le religiose istruzioni son giornaliere; si usa sollecita vigilanza sulla privata condotta degli scolari; si procura di allontanarli dall'ozio e dai cattivi compagni; in tutt'i giorni festivi si custodiscono al1a mattina e al dopo pranzo col mezzo degli Oratorj e delle ricreazioni innocenti; e la severa disciplina si addolcisce coi premj e colle maniere amorevoli, in guisa che communemente riescono docili ed amorosi verso de' lor precettori. Tanto infine egli è vero che la scuola si esercita in forma affatto paterna, che se pur si scorga in alcuno il particolare bisogno di essere intieramente custodito e mantenuto per poter ricevere la necessaria sua educazione, si sostiene ben volentieri per quanto è possibile ancor questo peso; e con tale soccorso è riuscito di coltivare assai volte dei giovani di ottima indole e di talento non ordinario, i quali senza di questo mezzo si sarebbero miseramente perduti, e con tal cura paterna, mediante il divino ajuto, hanno fatto riuscita assai consolante e nel Santuario, e ne' pubblici impieghi, e nelle officine, e nelle famiglie secondo la partièolar vocazione di ciascheduno.

   L'economico di dette Scuole è sostenuto dalla carità, senza che ne abbia a somministrare verun assegno il R. Erario o la Cassa - della Commune, e senza che le famiglie alle quali appartengono gli scolari abbiano a corrispondere cosa alcuna, essendo pure rigorosamente vietato il prendere anche il più tenue regalo.

Locali. - Per l'esercizio di dette Scuole si è fatto acquisto dagl'Istitutori fratelli di un palazzo sulla Fondamenta di S. Agnese al N° 900, e di un altro stabile ad esso contiguo; e per la nuova Congregazione si sono acquistate varie altre case poste dirimpetto al palazzo stesso con un orto di sufficiente estensione a poter contenere anche gli scolari più adulti nell'ore di ricreazione, sicché tanto li congregati quanto i figliuoli son ormai provveduti degli opportuni locali.

Località destinata alle pratiche religiose dell'Istituto in commune. - Il locale presentemente assegnato alle pratiche religiose dell'Istituto in commune è l'Oratorio eretto nel palazzo medesimo delle Scuole, il quale in vigore dei privilegj benignamente accordati dal Regnante Sommo Pontefice è in facoltà di fare tutto ciò che può farsi negli Oratorj pubblici e di conservarvi ancora la SS.ma Eucaristia; sicché ivi trovan gli alunni e Messe e prediche ed opportunità di frequentare i SS. Sacramenti, ed ogni divoto esercizio di cristiana pietà. Vero è che queste pontificie concessioni, e relativi patriarcali Decreti, sono ad tempus, ma potrà ancora impetrarsi che sian tali grazie accordate perennemente, od almen finché l'Istituto riesca ad avere una chiesa propria. Sarebbe poi facilissimo l'aver questa chiesa, qualora fosse assegnata ai Sacerdoti della Cong.ne la chiesa del monastero dell'Eremite ove trovasi stabilito l'Istituto di caritatevol educazione delle donzelle, aperto pur esso dai supplicanti, e che, secondo il piano proposto, debb'essere successivamente diretto dalla Cong.ne medesima. Basterebbe allora che fosse aperta la chiesa stessa, la qual tuttora rimane chiusa e si officia dagl'Istitutori medesimi privatamente; e così avrebbero li mentovati Sacerdoti ed i loro alunni un sacro tempio ove poter esercitare pubblicamente il lor ministero, e gli scolari potrebbero continuar a concorrere pegli atti di Religione nell'anzidetto Oratorio.

Qualità della rendita. - La rendita degl'individui della Cong.ne, siccome si è proposto nel piano già decretato, consiste nei Patrimonj ecclesiastici di ciascheduno, nell'elemosine delle Messe e nei personali proventi de' congregati, il tutto posto in cassa commune.

Attuali individui. - Otto sono attualmente gl'individui disposti a formare la novella Congregazione. Due Sacerdoti, e sono gl'Istitutori fratelli; due Chierici, due vestiti dell'abito clericale ma non ancor tonsurati; uno ch'è già deciso di farsi Ecclesiastico, e ne vestirà l'abito quando piaccia a S.E. R.ma di accordarglielo; e finalmente un laico dedicato al servizio della communità. Tutti abitano nella casa appositamente formata alla Cong.ne e vivono insieme in commune, eccettuato il juniore dei Sacerdoti fratelli, il quale ha dovuto restare alla propria casa per tener cura della madre ottuagenaria ed inferma. E' però unito alla Cong.ne quanto pur vi appartiene un istitutore, e continuamente si affatica per l'Opera, e vi stà anche personalmente quanto più gli è possibile; sicché quantunque non possa attualmente convivere nell'interno della famiglia, crede di appartenere ciò nondimeno allo stesso corpo e di potervi esser compreso, servendogli pur di scorta l'esempio di S. Filippo, il quale sebben avesse fondato la Cong.ne dell'Oratorio e la governasse, tuttavia per giusti motivi si stette per alcun tempo lontano dai suoi figliuoli e continuò a trattenersi nella consueta sua abitazione (BACCI, Vita di S. Filippo Neri, lib. I, cap. XVII e XVIII) .

Disposizione e rendita complessiva dei Patrimonj. - Uno solo degli abitanti nella casa della Cong.ne, ch'è Sacerdote, cioè il Direttore, tiene il proprio ecclesiastico Patrimonio di annue Venete £ 820, ed ancora il provento dell'elemosine delle Messe. Gli altri alunni o non sono ancor Chierici, o non sono Chierici in Sacris,

e però non hanno ancor la canonica istituzione del patrimonio. Tuttavia non si trovano senza provvedimento. Il Chierico Pietro Spernich ha già disposta ed assegnata l'annua rendita di Venete £ 483 per poter su questa costituirsi il Patrimonio medesimo, e questa rendita anche attualmente è già in corso. L'altro Chierico, diocesano di Trento, Matteo Voltolini, corrisponde alla casa pel proprio mantenimento Venete £ 25 al mese, ed avrà egli pure il suo Patrimonio al momento della sua Ordinazione in Sacris. Il giovane Angelo Cerchieri vestito dell'abito clericale è assicurato del Patrimonio da un pio cavaliere benefattore, il quale ha ormai preso impegno di corrispondere l'annua rendita, tostoché egli riceva la tonsura ecclesiastica. L'altro alunno aspirante al Chiericato N.U. Giuseppe Barbaro ha la sua vitalizia pensione di annue Ve.te £ 756, e la corrisponde attualmente alla casa della Cong.ne in cui vive. Il solo Gio. Batt.a Toscani vestito dell'abito clericale ed alunno anch'esso del'Istituto, non ha pensione, ma tiene pure buon fondamento di avere ad essere provveduto del vitalizio suo assegno.

   Le pensioni anzidette importano annue Venete £ 2359, alle quali unendosi il prodotto dell'elemosine delle Messe del Direttore che a un dipresso può calcolar si in annue V.te £ 940, ne risulta un complesso di annue locali £ 3299, le quali tutte son già disposte a versarsi nella cassa comune della Ecclesiastica Cong.ne, coll'aggiunta del'annual elemosina di V.te £ 701, che ridurrà la somma predetta a locali £ 4000, e che verrà corrisposta ben volentieri dal più giovane degl'Istitutori fratelli, finché restino a peso della suddetta Congregazione e senza stabile assegnamento i tre giovani Cerchieri, Voltolini, e Toscani, il primo de' quali, come si è detto, lo ha ormai preparato il suo Patrimonio e non altro manca a riscuoterlo se non che la condizione della tonsura, e gli altri due hanno pure ben fondata lusinga di esserne provveduti.

Istruzione de' Chierici congregati. - L'istruzione che s'intende di dare ai Chierici di questa Congregazione è !'istruzione compiuta di un Ecclesiastico.

   Saranno essi educati col metodo stesso dei Chierici del Patriarcal Seminario, usando i testi medesimi che ivi sono spiegati.

   Appartenendo poi questi Chierici ad una ecclesiastica Corporazione, troppo è importante di coltivarli con somma cura nella pietà e di addestrarli per tempo nello spirito e nelle pratiche del loro particolare Istituto.

   Ad esempio pertanto di quanto si è praticato in ogni ben regolata communità, riconoscono necessario gl'Istitutori fratelli che tali Chierici siano educati nell'Istituto medesimo, onde poter tenerne la dovuta custodia e coltivare in pari tempo lo spirito della loro particolar vocazione (Crediamo cosa degna di nota come con queste parole i due fratelli, bene a conoscenza della mentalità del patriarca, non chiedano una facoltà, ma espongano un proprio diritto-dovere di fondatori: quello cioè di formare il piccolo drappello di giovani secondo lo spirito dell'opera. Purtroppo il Pyrker - pure stimando i Cavanis - non poteva sganciarsi dalla intromettenza austriaca negli studi ecclesiastici, e il 7 giugno dirà loro chiaramente che per gli studi teologici i chierici dell'istituto avrebbero dovuto frequentare la scuola del seminario (cf. Mem. dell'Ist., alla data: vol. I, p. 480).

   Nutrono riverente fiducia che negli esami de' loro studj siano per dare soddisfazione al paterno cuor del Prelato, il quale poi nel Sacerdote D. Andrea Salsi recentemente onorato del difficile ministero di Cooperatore nella Parrocchia dei Frari, tien sotto degli occhj un saggio della educazione ecclesiastica data altre volte dai supplicanti fratelli, essendo stato quel giovane dall'età sua puerile fino alla sua promozione al Sacerdozio, e negli studj profani e nei sacri intieramente alla loro scuola educato.

Elenco degl'individui aspiranti alla nuova Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità:

1) Nob. D. Anton'Angelo de Cavanis del fu Co. Giovanni, veneto, Sacerdote e Confessore di anni 51.

2) Nob. D. Marcantonio de Cavanis, fra.llo del sud.o, ed ambedue Istitutori, veneto, Sacerdote, di anni 49.

3) Pietro Spernich di Antonio, veneto, Chierico di anni 25.

4) Matteo Voltolini di Bartolomeo, tirolese, Chierico diocesano di Trento, di anni 23.

5) Angelo Cerchieri del fu Bartolomeo, veneto, vestito dell'abito clericale, di anni 22.

6) Gio. B.a Toscani di Giuseppe, veneto, vestito dell'abito clericale, di anni 19. 

7) N.U. Gius.e Barbaro di Giuseppe, patrizio veneto, aspirante al chiericato, di anni 20.

8) Pietro Rossi del fu Felice, veneto, Laico servente, di anni 26.

   Li suddetti giovani alunni sono tutti di provata vocazione e di esemplari costumi. Li Chierici pure sono di bel talento e di assidua applicazione allo studio; sicché quanto ai tre diocesani iniziati nella carriera eccles.a, hanno gl'Istitutori fratelli la compiacenza di assicurare S.E. R.ma che al termine del corrente anno scolastico potranno essi sostenere l'esame pe' filosofici studj, e lusingarsi di essere riconosciuti capaci d'inoltrarsi nelle teologiche discipline.

11 Gennaro 1823.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CL, f. 12).
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1823, 26 febbraio

« Alla Cesarea R. Delegazione di Venezia ».

   Con questa lettera i due Cavanis accompagnarono la copia del ricorso all'imperatore del 7 dicembre 1822 e la documentazione che il P. Marco vi aveva annessa; in più vi aggiunsero le risposte alle obiezioni che si facevano specialmente contro il loro Ginnasio. Tali risposte non sono altro che l'adattamento di quelle presentate al patriarca il 4 ottobre 1821 (cf. supra, lett. 194). Nelle Memorie dell'Istituto il, P. Marco parla a lungo su tutto l'argomento e sull'esito della pratica (cf. vol. I, pp. 477 ss.).

L'Istituto delle Scuole di Carità aperto e sostenuto dalli Sacerdoti fratelli De Cavanis, dopo di aver incontrato molte opposizioni per la continuazione del libero e legal esercizio del ginnasiale insegnamento, fu recentemente colpito dall'ossequiato Decreto dell'Eccelsa Aulica Commissione degli studj che ordina dover si fare l'insegnamento medesimo in forma affatto privata. Siccome però tale Superiore Risoluzione deriva dalla supposizione che i ginnasiali studj sian solamente concessi all'Istituto predetto, mentre invece fino a quel tempo, ed a tenore de' sovrani Dispaccj, e per la pratica in corso, furono in forma legale e pubblica esercitati, così non avendo creduto la prelodata Aulica Com.ne di accogliere le ossequiose lor rimostranze, hanno gl'Institutori umiliate nello scorso decembre le loro suppliche all'Augusto nostro Sovrano, onde in conformità delle sue clementissime Supreme Risoluzioni essere ripristinati nell'esercizio del consueto legale insegnamento, e ritornare nella primiera tranquillità. Non potendosi dubitare che per l'esaurimento di tal ricorso non abbia ad essere incaricata questa Cesarea R. Delegazione di porgere le riputate sue informazioni e parere, credono li ricorrenti fratelli di rassegnare in copia il ricorso stesso, ed insieme una breve risposta alle obiezioni che giunsero a lor notizia, onde resti pienamente dilucidata la verità, e sia l'Istituto ridotto in pace, e possa con maggior vigore occuparsi della caritatevol educazione de' suoi alunni, ai quali senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si presta gratuitamente una paterna assistenza.

Grazie.

Venezia 26 febbraio 1823

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 1, E, f. 33),
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1823, 27 aprile

Il P. Antonio « Pel Sig.r Sig.r P.ron Col. mo / il Sig.r Francesco Padenghe / S.R.M. ».

   Breve biglietto d'avviso, la cui data completa fu apposta nel retro del foglio dal destinatario.

   Il Sig.r Francesco è riverito amorosamente da D. Anton'Angelo Cavanis ed avvertito che per un'improvvisa combinazione oggi si trova impedito all'ora fissata; sicché convien differire al dopo pranzo del lunedì o martedì l'affar concertato. Nella lusinga di riverirla questa sera personalmente si riconferma con pieno affetto.

Dalla casa della Congregazione questa mattina 27.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 23, OG, f . 4).
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1823, 30 maggio 

I due fratelli «A Sua Eminenza il Sig.r Card.le Placido Zurla»

   Si tratta di una lettera di congratulazioni per la sua elevazione alla dignità cardinalizia. Nel tempo stesso chiedono al neo porporato di assumersi l'ufficio di protettore dell'istituto presso la S. Sede. 

   Il marchese Placido Zurla nacque a Legnago il 2 aprile 1769 da famiglia originaria di Crema. Nel 1787 passava a Venezia ed entrava nel monastero dei benedettini camaldolesi di S. Michele di Murano, dove si distinse per la sua intelligenza. Nel 1806 pubblicò in un volume in foglio la sua Illustrazione del planisfero di Fra' Mauro Camaldolese. Dopo la soppressione degli ordini religiosi operata da Napoleone, rimase nell'isola dirigendo un collegio di Nobili. Nel 1821 passò a Roma e rientrò nell'ordine. Fu fatto cardinale da Pio VII nel concistoro del 16 maggio 1823. In seguito fu fatto anche Vicario di Sua Santità per la città di Roma.

   A questi pochi cenni biografici è necessario aggiungere una notizia che giustifica questa lettera e certe espressioni che vi si leggono: l'abate Zurla negli anni in cui era rimasto a Venezia, fu collaboratore dei Cavanis. Non solo prestò la sua opera specialmente come confessore nell'Istituto femminile, ma - come testimonia il P. Sebastiano Casara – “avea preso [...] tanto affetto ai due fratelli e tanto interesse pei loro istituti, che era venuto nella determinazione di associarsi, anch'egli alla santa impresa della educazione della povera gioventù, ed era disposto a recarsi a vivere co' due fratelli, quando invece dovette cedere alle istanze del patriarca Milesi e passare in seminario a leggervi teologia morale e pastorale.

   A questa lettera il cardinale rispose il 19 giugno di non poter far ufficialmente da Protettore dell'Istituto, ma di essere sempre disposto a esercitarne l'ufficio. Come realmente fece, e sempre con amore e stima particolare (cf. infra, n° 248).

   Eminenza.

   Se venne intesa universalmente con sommo giubilo e plauso la di Lei rapida e gloriosissima esaltazione alla eminentissima dignità di Cardinale di S.R.C., può ben assicurarsi l'Em.za V.ra che in modo affatto distinto ce ne siamo noi rallegrati, e che con particolar sentimento di esultazione e di ossequio le baciam riverenti la Sacra Porpora, e la supplichiamo ad accoglier l'umil tributo de' nostri omaggi. Nella vivissima commozione del nostro cuore all'udire lo straordinario faustissimo avvenimento, una insolita maraviglia ci ha dapprima colpiti, indi calmato alquanto lo spirito e considerate le rare doti e le sublimi virtù di cui l'E.V. è a sì gran dovizia ricolmo, il nostro cuor si riscosse dal concepito stupore, e tutto si abbandonò al dolce affetto della più viva allegrezza. E chi di fatti, fra quanti ebbero l'onor di conoscerla intimamente, non dove a presagir grandi cose, se la vedea così ricca di eletti doni, e così fedele e fervente nel trafficarli? Oh come in tale occasione, Eminentissimo Principe, all'animo ci ritorna con tenerezza la memoria gratissima di que' tempi per noi felici, nei quali abbiamo avuto la bella sorte di ammirar davvicino l'egregie di Lei virtù, di conoscere la profonda di Lei dottrina, e di godere dei frutti dell'esemplare suo zelo! Ma quantunque ci dolga d'aver perduto sorte sì bella, assai più però dobbiamo noi rallegrarci al vedere che la Provvidenza divina l'abbia innalzata a dignità così eccelsa, in cui potrà adoperarsi a maggiori beni, e vorrà pure, (come ne abbiamo ferma ed ossequiosa fiducia) sostenere benignamente con autorevole patrocinio le nostre povere Scuole di Carità. Questa riverente fiducia, Eminentissimo Principe, ispirata ci viene dalla sperimentata di Lei bontà, di cui ne serbiamo altamente impresse nell'animo le caparre molteplici ricevute, e della carità e sofferenza con cui travagliò in addietro con uno zelo istancabile alla buona coltura di questa vigna, e della benignità dimostrata verso tal pio istituto anche dopo d'essersi costà trasferito, confortandoci colle graziose assicurazioni di conservarne assai tenera ed amorevole ricordanza, ed onorandoci ancor tratto tratto coi doni preziosi dell'erudite sue produzioni. Egli è però che ci prendiamo l'ardire di supplicare colle più fervide istanze l'Em. V.ra a degnarsi di accoglier benignamente l'unito divotissimo nostro foglio in cui col maggiore affetto ed ossequio imploriamo che si compiaccia di assumer graziosamente a sommo nostro conforto il caritatevole uffizio di Protettore dell'Istituto delle Scuole di Carità presso la S. Sede Apostolica, la quale pur si è degnata di onorarlo finora di singolarissime grazie. Questa umilissima istanza noi la riputiamo un tributo ben doveroso alla conosciuta pietà di V.E. , ed un uffizio troppo importante di quell'amor che professar pur dobbiamo alla pia istituzione, non potendo noi trascurare per modo alcuno una occasione così propizia di procurarle innumerabili beni coll'implorare ad essa il favore di così eccelso e amorevole Protettore. Lietissimi intanto per la viva e consolante speranza che l'E.za V.ra si degni di accoglier benignamente queste umilissime suppliche, e pregando la insieme a gradir la povera offerta dei volumi della nostra operetta, che saran seguiti dagli altri che sortiranno in appresso, e che osiamo riverentemente umiliarle per qualche scarso tributo del profondissimo nostro ossequio, ci prostriamo divotamente a baciarle la Sacra Porpora, ed abbiam l'alto onore di protestarci con umilissima riverenza

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis 

   Eminentissimo Principe

   L'Istituto delle Scuole di Carità aperte in Venezia dagli umilissimi Sacerdoti infrascritti per la cristiana e civil educazione gratuita dei giovanetti e delle donzelle, nella gloriosissima e rapida esaltazione della P.V. R.ma alla dignità eminentissima di Cardinal della S.R.C. ha sommamente esultato per doppio titolo, e per la gloria, cioè a dire, di un tanto padre, e pei vantaggi che può promettersi dalla conosciuta bontà dell'ottimo di lui cuore. Quindi è che umilmente prostrati gl'istitutori fratelli ai venerati piedi di V.ra Em.za, con quella viva fiducia che viene a loro ispirata dalle luminosissime prove finor avute della pietà generosa con cui si è sempre adoperata a promuovere il maggior bene dell'Istituto medesimo, ossequiosamente implorano il sospirato conforto che l'Em.za V.ra si degni di assumer graziosamente il caritatevole uffizio di Protettore del mentovato Istituto presso la S. Sede Apostolica, da cui fu pure le tante volte con paterna clemenza distintamente onorato de' più graziosi favori. Se li supplicanti fratelli sono immeritevoli di tanta grazia, ella è nondimeno troppo conforme alla bell'indole del religiosissimo cuore della Em.za V.ra ed ai sentimenti di generosa bontà in tante guise manifestati a favore della predetta pia istituzione, la qual essenzialmente è diretta alla gloria di Dio ed al vero bene dei prossimi. Confortati pertanto dalla più riverente e viva fiducia che siano benignamente accolte le presenti umilissime istanze, gli ossequiosissimi supplicanti fratelli, colla più profonda riverenza si prostrano al bacio della Sacra Porpora, e ne implorano nuovamente il sospirato validissimo patrocinio. Grazie.

30 maggio 1823.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 34).
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1823, 6 giugno

« A Sua Maestà I.R.A. di Francesco Primo Imperatore e Re ec. ec. ec. Supplica delli veneti Sacerdoti fratelli de Cavanis imploranti nuova graziosa conferma de' replicati sovrani decreti di approvazione del caritatevole loro Istituto delle Scuole di Carità ».

  Questa supplica è l'ultimo tentativo dei Cavanis in difesa delle proprie scuole. Il P. Marco cercò di farla giungere a destinazione sicura attraverso il buon aiuto del marchese Vincenzo Zappi (cf. infra, n° 250). Purtroppo la sorte delle scuole Cavanis era già stata segnata, come si è detto.

   A noi intanto spetta il dovere di ammirare da una parte lo zelo indefesso dei due fratelli per la gioventù, la cui causa essi intesero difendere con la lunga sofferenza di tre anni; dall'altra lo studio ingegnoso del P. Marco di sfruttare ogni minimo documento che reputasse favorevole alla causa che difendeva.

   Sacra Maestà!

   L'Istituto delle Scuole di Carità aperto e sostenuto in Venezia dagli umilissimi Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis, oltre al gratuito scolastico insegnamento, esercita pure tali paterni uffizj a favore de' suoi allievi che non è a considerarsi come una semplice Scuola, ma sì piuttosto come una grande famiglia in cui caritatevolmente si prestano i più essenziali soccorsi ai raccolti figliuoli, onde coltivarne l'ingegno e formarne nel tempo stesso anche il cuore.

   Egli è però che fino dalla prima sua istituzione che conta l'epoca di vent'anni, si estese l'insegnamento anche agli studj ginnasiali - ed alle filosofiche scienze; ed anzi con tanto maggiore impegno si attese a queste classi superiori, quanto è maggiore il bisogno di prender cura della gioventù più adulta e di più fervido ingegno, e quanto più necessario ad essa il presidio di più amorosa e sollecita disciplina.

   Dopo un lungo corso di tempo in cui proseguì tranquillo in forma valida e pubblica questo caritatevole insegnamento, or l'Istituto si trova in sommo travaglio, mentre con ossequiato superiore dispaccio (All. A) venne tolta la legal esistenza alle Scuole ginnasiali, ordinandosi di ridurle a forma privata, e con antecedente decreto era stato pur tolto il filosofico studio; sicché non restano di presente che le semplici Scuole elementari insufficienti a supplire al proposto fine di tener cura della classe principalmente più bisognosa di gioventù, ch'è appunto quella la qual dotata di un ingegno più scelto abbisogna di particolari soccorsi, e da cui può sperarsi una migliore riuscita, o può temer si una più lagrimevole prevaricazione.

   Questo colpo sì doloroso recato alla sostanza medesima del Pio Istituto, non dee già ascriversi ad alcun suo mancamento, poiché le occluse pienissime atte stazioni di S.E. R.ma Mons.r Patriarca e della Cong.ne Municipale (All. B, C) abbastanza dimostrano ch'esso perseverò mai sempre nel suo esercizio con tal fervore e con tanto frutto, che concordemente entrambi appalesano il desiderio di vederlo più crescere e rassodarsi; ma convien credere che unicamente derivi da un delicato riguardo che si è formata l'autorità superiore di non riconoscere in un Istituto privato i privilegj de' pubblici Stabilimenti.

   Tante però e così generose furono le dimostrazioni di sovrano favore che V.M. si è degnata benignamente di esprimere riguardo ad esso, che con piena fiducia hanno potuto umiliare gli ossequiosissimi ricorrenti le proprie divo te istanze in Verona nel giorno 7 decembre decorso onde ottenere che proseguir si potesse l'intrapreso e sancito pubblico insegnamento, e continuare nel godimento dei preziosi diritti concessi ed avvalorati da più sovrani decreti.

   Se ritengono infatti gli ossequiosissimi supplicanti che siano le loro Scuole un Istituto di educazione sovranamente approvato, lo ritengono sulla base della sovrana risoluzione 19 giugno 1819 (All. D) che lo avvalora colla Suprema Sanzione, e riconosce quindi legale e valido l'insegnamento, attesoché il dichiarare approvato un Istituto di educazione è lo stesso che dichiararlo legalmente approvato per educare.

   Se hanno essi praticato finora i loro esami locali e rilasciato di tempo in tempo gli scolastici Certificati, fu pur tutto questo in relazione al predetto sovrano decreto, e di pieno concerto coll'I.R. Direttore Gen.le de' Ginnasj.

   Se furono al termine degli esami da lor prodotte all'autorità superiore le tabelle scolastiche al pari degli altri pubblici Stabilimenti di educazione, tanto è lungi che ciò possa ascriversi a loro arbitrio, che anzi n'ebbero espressamente l'incarico e dal sovrano decreto 13 luglio 1816 (All. E) e dal successivo dell'I.R. Governo 6 luglio 1819 (All. F).

   Se finalmente anche dopo l'attivazione de' Ginnasj Erariali riputarono in pien vigore gli stessi lor privilegj, ciò deriva dall'esserne stati assicurati dallo stesso I.R. Direttore Gen.le de' Ginnasj, il quale colla sua lettera 12 decembre 1820 (All. G) communicando il tenore della sovrana risoluzione 17 ottobre di detto anno, dichiarò con essa sancito e consolidato l'Istituto medesimo, ripigliò l'interrotta corrispondenza, e li riconobbe tuttora nell'esercizio de' lor primieri diritti.

   L'Istituto dunque riposa sotto gli augusti auspicj inviolabili dei prelodati sovrani dispaccj, i quali nel riconoscere lo Stabilimento come privato (perché si sostiene a spese private), lo pareggia ciò nondimeno nell'esercizio dello scolastico insegnamento ai pub.ci Istituti di educazione, onorando lo di special graziosissima approvazione, e richiamando pure da esso la separata presentazione delle tabelle scolastiche (All. E, F), che forma una evidente prova di fatto di sua legal esistenza. 

   Questa stessa ordinata presentazione dei prospetti scolastici, che non da altri ripetesi se non che da quegl'Istituti i quali in forma legale e valida esercitano l'insegnamento, mostra con gran chiarezza che se fu imposto agli umilissimi supplicanti nei sovrani dispaccj l'incarico di uniformarsi alle discipline scolastiche superiormente prescritte, questo non può già intendersi delle discipline communi ai Maestri privati, mentre in tal caso nemmen potrebbero presentar le tabelle che sono pure espressamente ordinate, ma unicamente può intendersi di quelle particolari discipline che riguardano gli approvati Stabilimenti di educazione; tanto più che altrimenti cadrebbero senza effetto tanti e così graziosi decreti dalla Maestà Vostra benignamente emanati onde goder dovesse una solenne e particolar esistenza tale Istituto.

   Il decadere dall'esercizio già in corso del valido e pubblico insegnamento alla forma privata sarebbe un crollo così fatale, che verrebbe precisamente a distruggere il pietoso rifugio aperto alla gioventù in dette Scuole, sì perché perderebbero il credito e la fiducia dinanzi al pubblico che le vedrebbe disonorate; sì perché molti ritirerebbero ancora li proprj figli dalle medesime, onde non sostenere la spesa (per molti troppo gravosa) che incontrar si debbe nei pub.ci Stabilimenti alla occasione degli esami.

   L'essere, per là contrario, restituite al legale e valido loro insegnamento degli studj non meno elementari che ginnasiali, coll'aggiunta altresì essenzialissima delle filosofiche scienze, sarebbe un ravvivarle ad un punto; un animare sommamente gli alunni di già raccolti della Ecclesiastica Congregazione che dietro li religiosissimi desiderj della Maestà Vostra, si va ormai disponendo a sussistenza perenne dell'Istituto; ed un restituire le Scuole stesse in quello stato d'integrità e floridezza in cui furono per ben due volte riconosciute personalmente e approvate con clementissima degnazione da Vostra Maestà nelle memorabili visite graziosamente praticate nei giorni 12 decembre 1815 e 23 febbrajo 1819.

   Non soffrirà certamente il paterno cuore della Maestà Vostra che abbiano a rimanere deluse le troppo ferme e liete speranze degli umilissimi supplicanti, ed è però ch'essi implorano nuovamente colla più ossequiosa e viva fiducia 

Che con nuova sovrana risoluzione si degni di dichiarare, che intendendosi

approvati i Maestri attuali, ormai riconosciuti abbastanza a prove di fatto, e per le autorevoli testimonianze degli annessi Certificati (All. B, C), l'Istituto delle Scuole di Carità possa esercitare in forma pubblica e valida l'insegnamento elementare, ginnasiale e filosofico al pari degli altri pubblici Stabilimenti, e coi medesimi privilegj che son ad essi accordati; e 

   2) Che, per non incorrere, come in addietro, qualche nuova vicenda, attesa la                                                      rigorosa interpretazione delle leggi scolastiche, si degni pure la Maestà Vostra di dichiarare essere suprema sua volontà che l'Istituto medesimo, n qual si sostiene a peso privato, ed esercita tante cure paterne sui proprj alunni, sia trattato con riguardi di discrezione, e basti solo che si uniformi possibilmente alle discipline scolastiche di tempo in tempo vigenti.

   Concedendo benignamente la Maestà Vostra il sospirato conforto delle implorate sovrane grazie, verrà rimesso in nuovo vigore un Istituto da lungo tempo afflittissimo, che desidera ognora più d'impegnarsi alla riforma del pervertito costume, senz'alcun fine di privato interesse e coll'unico e puro oggetto di adoperarsi a promuovere la maggior gloria di Dio, e coltivare dei buoni e fedeli sudditi all'augusto Padre e Sovrano, da cui or piucché mai implora colle più fervide istanze goder gli effetti della benignamente accordata (All. E) clementissima protezione. Grazie.

Venezia 6 giugno 1823

Della S.C.A. Maestà Vostra Umil.mi Dev.mi Obb.mi Servi e Sudditi 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FA, f. 20).
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1823, 4 luglio 

P. Antonio “All'Eminentissimo Cardinale Zurla”.

   Rispondendo anche a nome del fratello alla lettera 19 giugno (cf. orig., AICV, b. 29, 1823, f. 15), ringrazia il porporato per la sua grande bontà.

   Questa lettera del P. Antonio fu in realtà preparata dal P. Marco, come si intuisce dallo stile e soprattutto dalla copia fatta per l'archivio.

   Eminenza

   Non posso abbastanza esprimere quanto mi abbia ricolmato di confusione il venerato foglio di V.Em. R.ma, e quanto pure ne sia rimasto rallegrato e confuso il fratello, il quale meco si unisce a rassegnarle col maggior sentimento li dovuti ringraziamenti. L'onore che si è degnata impartirci scrivendoci di proprio pugno una lettera sì amorosa, ci ricolma di confusione; ma il di Lei bel cuore non fu ancora contento, e vi aggiunse però varj altri assai preziosi conforti, come furono appunto la paterna benedizione implorataci dal S. Padre, la promessa graziosissima protezione de' poveri nostri Istituti, la serie d'illustri nomi che vengono ad onorare l'associazione alla nostra operetta, e la spontanea generosa condonazione del nostro debito. Preghiamo di tutto cuore il Signore a rimunerar largamente tanta bontà, ed assicuriamo l'Emin. V.ra che in ambi i nostri istituti si fa special menzione di Lei nelle communi preghiere, e si farà in avvenire, giacché troppo interesse e dovere ci obbliga di pregarle le più copiose ed elette benedizioni. Ed umilmente baciando anche a nome di mio fratello e d'ambi i nostri istituti la Sacra Porpora, e nuovamente ringraziandola della promessa continuazione del di Lei autorevole patrocinio, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Venezia 4 luglio 1823

P. Anton'Angelo de Cavanis.

(Da copia auntografa (sic) del P Marco: AICV, b. 11, FA, f. 19).
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1823, 16 luglio 

Il P. Marco « A S.E. il Sig.r Co. Giacomo Mel[l]erio - Milano ».

   Questa è la prima volta che il P. Marco si rivolge al Mellerio, del quale ha conosciuto la generosità e i sentimenti religiosi. Ciò spiega perché gli prema illustrare brevemente quanto lui e il fratello hanno fatto e stanno facendo nei due istituti che hanno fondato per l'educazione cristiana della gioventù specialmente povera. Dopo ciò espone fiduciosamente gli urgenti bisogni dell'opera e umilmente chiede il « sospirato conforto».

   Il conte Giacomo Mellerio (1777-1847) fu uomo facoltoso, pio e molto benefico. Noto per il suo attaccamento all'Austria, ebbe da questa importanti incarichi anche di governo. Amicissimo del Rosmini, nel 1832 visitò con lui l'istituto dei Cavanis. Il P. Marco si rivolse spesso alla sua munificenza e ne ebbe generosi aiuti e comprensione. Tenne con lui una discreta corrispondenza, che poi ricopiò in un quaderno di grande formato (AICV, b. 8, DC). Da parte sua anche il Mellerio raccolse le lettere che riceveva, le quali attualmente si trovano nella Biblioteca Civica Angelo Mai di Bergamo. Va comunque ricordato che le due raccolte presentano qualche differenza, come nel caso presente: questa lettera infatti non si trova nell'Epistolario Mellerio, ma solo nell'Archivio Cavanis, sia nella minuta che nella suddetta copia. Il Mellerio morì il 10 dicembre 1847, lasciando i propri beni ad opere caritative, tra cui anche a quella dei Cavanis.

   Eccellenza

   Egli è proprio d'animo grande il provare una particolare compiacenza allorché gli si presenta opportunità di promuovere grandi beni. Or conoscendo io quanto sia splendido e generoso il religiosissimo cuore dell'E.V. e trovandomi nella circostanza di poterle proporre un'opera assai distinta di carità, io mi sento animato a ricorrere con fiducia per implorare in estrema urgenza un soccorso che a lei verrà ad essere di gran merito, a me di sommo conforto, ed al povero mio Istituto di una nuova assai preziosa risorsa. Spero pertanto che non sia per incontrar la taccia di soverchio ardire la presente umilissima mia comparsa, ma si riguardi piuttosto come un tributo di riverente fiducia dovuto alla sua pietà, e venga accolta benignamente dal di Lei cuore magnanimo e religioso.

   Non sarà ignoto all'E.V. aver io, unitamente al fratello, aperto in Venezia due separati stabilimenti per gratuita educazione e rifugio della gioventù abbandonata o troppo male assistita. Quanto sia necessario, specialmente ai tempi presenti di tanto universal corruzione, l'aprire un asilo di sicurezza alla povera gioventù d'ambo i sessi, abbastanza il comprende la saggia penetrazione dell'E.V. Con quanto cuore poi e con quanto frutto questa caritatevole impresa col divino ajuto da noi si eserciti e dai nostri cooperatori, potrà fondatamente conoscerlo dall'unito certificato di questa Congregazione Municipale (Il certificato a stampa firmato dal podestà conte Francesco Calbo Crotta figura ancora nell'Epistolario Mellerio ricordato nella introduzione)!; e parimenti dall'occlusa copia di lettera vedrà in qual modo singolarissimo siasi degnato il regnante Sommo Pontefice di confortarci a sostenere quest'opera, facendoci per quest'oggetto il prezioso dono di un palazzo magnifico e galleria copiosa di quadri, che per legato del fu N.U. Catterin Corner possedeva in Venezia (Si tratta della lettera di Pio VII al nobile Lorenzo Giustinian procuratore di Sua Santità, al quale veniva dato l'incarico di trasmettere ai Cavanis il palazzo Corner lasciato in eredità al papa dal nobile Catterino, ultimo erede della famosa famiglia veneziana) .

   Mentre però li mentovati Istituti sono non solamente molto importanti e fruttuosi, ma sono ancora vicini a consolidarsi e ridursi allo stato di stabile sussistenza colla prossima istituzione di due novelle Congregazioni, l'una di Sacerdoti l'altra di Maestre, di già approvate nel loro piano e con sovrano Dispaccio e conseguente patriarcale Decreto, trovansi in pari tempo estremamente abbattuti per la gravissima spesa sostenuta finora di oltre a duecentomila Franchi, e pel giornaliero dispendio ridotto ormai molto grave mentre debbonsi mantenere circa 40 individui, e si tien cura gratuitamente di più centinaia di figli tra giovanetti e donzelle, ai quali si presta caritatevol educazione. Pure in questo momento stringe il bisogno di far acquisto di una partita di stabili indispensabili affatto agli oggetti importanti della pia fondazione, dove ancor ci ha da essere una porzion di locale sempre libero per raccogliere varie mute di SS. Esercizj (opera dalla quale si può sperar sommo frutto); e un tale acquisto importa la spesa di 2900 Franchi, e la successiva necessità di spendere molto più per ridurre all'uso opportuno la. massa informe degli stabili stessi. La strettezza del bisogno è ancora più grande, perché ormai siamo corsi in impegno di far tale acquisto necessarissimo, e non ci venne accordata pel pagamento. abilitazione di sorta, e ci sovrasta il pericolo di decader dal contratto e di trovarci anche esposti ad essere dal Demanio aggravati di grossa pena. In mezzo a tali strettezze noi ci sentiamo da Dio ispirati a rivolgerci supplichevoli al pietosissimo cuore dell'E.V. Trattasi d'un acquisto legittimamente autorizzato, e diretto al massimo bene di una pia fondazione, la quale senza di tale acquisto sarebb'esposta a non poter nemmeno valersi degli stabili ormai comprati e ridotti, perché le case di cui adesso si tratta son tanto unite ai suddetti stabili, che venendo vendute ad altri sarebbe non solo interrotto il corso dell'attual fabbricato, ma facilmente nascer potrebbero tali disturbi da doversi abbandonare la preparata località; e si tratta pur di un momento di somma urgenza, e della circostanza altresì di economiche angustie assai dolorose in cui l'Istituto si trova costituito. Che bella opportunità per l'E.V. è mai questa di acquistare un merito grandissimo presso a Dio col dar conforto alle suddette pie istituzioni in un momento nel quale si trovano in così stretta necessità di soccorso, e sono insieme per giungere alla loro stabile fondazione! Per provvedere al complesso di così urgenti bisogni ci vorrebbe certamente la somma di cinque in seimila Franchi, e noi non sappiamo a qual parte rivolgerci in questa nostra città che và ognor più decadendo. Non osiamo nemmeno di chiedere all'E.V. tal sovvenzione; ben ci conforta il sapere che V.E. ha un animo così grande che quanto è maggiore il bene proposto tanto più si compiace a prendervi parte. Lascierò dunque che l'opera parli da se stessa al suo cuore; tantopiù che mi riesce affatto impossibile lo spiegare di quanto gran bene si tratti. Dirò solo che prendendo vigore la fondazione potrebbe anche estendersi in altre parti (del che pur S.M. ne ha espresso il clementissimo desiderio) e non sarebbe quindi difficile che l'implorato generoso soccorso fosse per riuscire di benefizio ancor a Milano, dove pur so esservi gran bisogno di zelanti Ecclesiastici che possano dedicarsi del tutto a coltivare la gioventù.

   Non altro or mi resta che chiedere umile scusa dell'ardire che mi son preso, e rimanendomi in un rispettoso silenzio e nella più lieta e viva fiducia del sospirato conforto, colla più profonda stima, a nome ancora del fratello, protestarmi ossequiosamente

16 luglio 1823.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 29).
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1823, 21 luglio 

Il P. Marco “Al Nob. Sig.r Marchese Vincenzo Zappi – Vienna”

   Come si è già accennato, il P. Marco aveva trovato una via sicura per far giungere al gabinetto imperiale la supplica del 6 giugno (cf. supra, n° 247). Chi lo aiutò fu il sacerdote Giovanni Palazzi della parrocchia di S. Marcuola e cappellano di camera del re delle due Sicilie, il quale con sua lettera accompagnò supplica e allegati al marchese Vincenzo Zappi a Vienna.

   Il marchese, presa visione della supplica, si premurò di rispondere attraverso il Palazzi il 14 dello stesso mese, assicurando i due fratelli di tutto il suo impegno in loro favore e di tutta la sua stima, avendo conosciuto le loro scuole fin da quando, a Milano, era capo ufficio alla direzione generale della Pubblica Istruzione (cf. copia della sua lettera fatta dal P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 32).

   Il giorno 20 fece seguire una seconda lettera, ancora al Palazzi, informandolo di aver già consegnato la supplica dei Cavanis nelle mani del direttore del gabinetto reale.

   Finalmente il 16 luglio il cappuccino p. Mauro da Venezia (cf. infra, n° 251, intr.) scriveva direttamente ai Cavanis una sua lettera con acclusa una del marchese (cf. vol. I, Memorie dell'Istituto, p. 481 alla data). Questi spiegava quali fossero le difficoltà che l'Aulica Commissione degli Studi opponeva alle loro richieste. Vale la pena riportare la sostanza della lettera, sia per comprendere meglio i meriti dei due fonda tori delle Scuole di Carità, sia per rendersi conto della stima che, nonostante tutto, essi godevano negli ambienti della corte di Vienna: « Nel parlare efficacemente a loro vantaggio colle persone addette alla Commissione suddetta, ho potuto scorgere che per quanto esse sono penetrate della utilità del loro istituto veramente pio e caritatevole, e per quanto sono persuasi della loro attitudine e benemerenza, e del merito sommo che si sono fatto e verso Dio e verso il R.o Governo, per cui possono esser sicuri di tutta la protezione dell'Aulico Dicastero, altrettanto si trova quasi impossibile di poter accedere alle domande dello studio filosofico, attesa la classe povera da loro raccolta; ed all'esenzione degli esami de' maestri ed altre cose da loro invocate, che sono diametralmente opposte allo spirito dei vigenti regolamenti governiali» (cf. orig., AICV, b. 29, 1823, f. 18). E' chiaro dunque che i                  «regolamenti governiali» erano stati preparati con lo scopo di tener lontani dagli studi superiori i poveri: proprio quelli per i quali i due Cavanis si sacrificavano!

   Con la presente il P. Marco ripete il proprio pensiero: egli si è rivolto all'imperatore contro il decreto della Commissione degli studi, e dall'imperatore si aspetta la sentenza finale. Per questo si preoccupa di sciogliere le comuni obiezioni contro le richieste avanzate da lui e dal fratello.

   Questa lettera fu poi spedita insieme con la successiva indirizzata al p, Mauro il 23 luglio. (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 482; e infra, n° 254).

   Non tardo un momento a riscontrare la preg.ma sua 15 (La lettera del marchese portava la data del 15, mentre quella del P. Mauro fu scritta il giorno dopo, nel quale ricorreva la festa della Madonna del Carmelo - cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, P. 481) del corr.e, poiché sono rimasto penetrato al sommo di confusione e di gratitudine per tanta bontà con cui V.S. si è adoperata a nostro vantaggio, e ci ha favorito notizie del nostro affare sì dettagliate e precise. Troppo è il dovere che io tengo di renderle anche a nome di mio fratello i più vivi e ossequiosi ringraziamenti, e troppo è insieme il bisogno in cui mi ritrovo di supplicarla della continuazione del di Lei valido ed amorevole patrocinio.

   Quando io credeva di saper l'esito della lunga e penosa nostra vertenza, rilevo invece esser involto l'affare in nuovo imbarazzo. Non mi fa nessuna sorpresa che l'Eccelsa Aulica Com.ne insista sui già emanati Decreti; ma ben io resto stupito assai che la Consulta Governativa siasi spedita dalla Com.ne medesima senza previo rapporto all'Augusto Sovrano. Io mi sono appellato a S.M., e gli ho umiliato personalmente in Verona nel giorno 7 Xbre dec.so la supplica, la quale da lui fu accolta con tale clemenza che ben mi tengo sicuro ch'ei l'abbia onorata della segnatura sovrana perché le relative informazioni dovessero essere a lui rimesse, ed egli avesse a pronunciarne la definitiva risoluzione. In questa persuasion mi conferma il sentire che l'ultimo mio memoriale 6 giugno non sia peranco sortito dal R. Gabinetto, né abbia avuto il suo corso, mostrando, a mio credere, apertamente questa lunga giacenza di detta supplica che l'Augusto Monarca la tien sospesa in attenzione appunto delle informazioni di già ordinate sul precedente ricorso. Or dunque non altro resta se non che procurare che S.M. o decreti direttamente da se sulla base dei documenti che sono uniti all'ultima nostra supplica, o che richiami le informazioni, le quali per errore non gli sono state prodotte; altrimenti mai più si può veder terminata questa molesta pendenza. Forse l'amorosissimo P. Mauro presentandosi a S.M. potrà sciogliere questo nodo, e forse in qualche altra maniera, che sembrasse più propria alla di Lei prudenza, si potrà sortir che abbian luogo gli effetti della implorata giustizia. L'assicuro che oltre ad esser questo un oggetto di giustizia, egli è pure un oggetto di compassione, perché fino a tanto che non si sciolga questo contrasto, ne resta avvilito ed oppresso al sommo un Istituto nel quale con incessanti e gravi fatiche, e con un frutto grandissimo, è raccolta la gioventù senz'alcun compenso, e si travagli a principalmente per formarne il costume. Or mentre pende la suprema risoluzione che si è invocata fino dal Xbre decorso la gioventù più adulta e più bisognosa resta dispersa ed abbandonata, perché abbiam noi dovuto tener sospese le scuole superiori non sapendo come esercitarle nell'attual incertezza del nostro destino; e questa carissima gioventù che ci cresceva intorno colle più belle speranze non trova in altri stabilimenti quei paterni soccorsi di cui pur tanto abbisogna, e resta esposta a perire. Non è poi vero che la nostra scolaresca sia tutta povera: ve n'è di ogni classe; fermo sempre che nessuna famiglia abbia a contribuire per l'educazione de' proprj figli cosa anche minima; sicché è ben necessario necessarissimo che vi sia ancora l'insegnamento filosofico, altrimenti resta l'educazione interrotta pe' giovani di miglior talento, i quali interessano più degli altri. Nemmeno è vero che sia da riputarsi qual cosa strana l'introdurre di nuovo la Filosofia in queste scuole, perché anzi lo stesso Direttore dell'I.R. Liceo di Venezia nella sua informazione, inclusa fra le altre ultimamente inoltrate all'Aulico Dicastero, attestò che ne abbiamo il diritto trattandosi di un Istituto il qual è già espressamente approvato; ed io non so come mai non siasi dato alcun peso a questa sua attestazione. Oltre a ciò è da osservare che i nostri alunni ne hanno grande il bisogno, attesa la somma distanza del pubblico stabilimento ove s'insegnano le filosofiche scienze, nelle quali pure ammaestrar si debbono non solo alcuni di nobile e di civil condizione nelle nostre scuole educati, ma anche varj fra i poveri di raro ingegno, o che hanno spiegata la vocazione allo stato ecclesiastico. Si accerti in somma che troppo preme rimetter nel suo pieno vigore questo pio e paterno stabilimento, e che tutto si può sperare quando l'affare sia conosciuto e deciso dall'Augusto Sovrano.

   Avrei tosto significato al R.mo ab. Palazzi le di Lei premure se non fosse attualmente fuor di città. Credo però che venga fra poco, e non mancherò di adempiere con prontezza le di Lei commissioni.

   Rinovo di tutto cuore le suppliche perché continui benignamente ad assisterci, e l'assicuro che ne avrà un merito grande presso al Signore, e sarà pure indelebile la nostra riconoscenza. Le rassegno. gli ossequj anche di mio fratello, e con pienezza di stima e di gratitudine ho l'onore di protestarmi

Venezia 21 luglio 1823

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo Di Lei Nob. Sig.r Marchese 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. l, E, f. 28).
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1823, 23 luglio 

Il P. Marco « Al Molto Rev.o Padre Mauro da Venezia a Vienna ».

   Il cappuccino p. Mauro da Venezia, al secolo Ottavio Mazza, risiedeva nel convento del SS. Redentore alla Giudecca. Era nato a Bergamo nel 1748 e aveva compiuto gli studi presso l'università di Pavia, dove ebbe occasione di conoscere il futuro imperatore Francesco I, che vi frequentava la facoltà di giurisprudenza. Entrò fra i cappuccini nel 1794 e fu religioso esemplare e molto abile nel maneggio degli affari. Per gli interessi dell'ordine si recò quattro volte a Vienna, dove morì il 18 maggio 1831 (cf. Positio cit., p. 381).

   In quest'anno 1823, prima che partisse per la capitale dell'impero, il P. Marco lo prego d'interessarsi circa l'andamento della supplica, anzi delle suppliche, indirizzate all'imperatore, e di consultarsi col marchese Zappi sul modo di comportarsi. Egli assolse diligentemente il suo compito e il 16 luglio indirizzò ai Cavanis la sua lettera accludendovi anche quella del marchese, come si è già detto (intr. alla lett. n° 250).

   Nella presente il P. Marco ripete sostanzialmente i concetti già espressi allo Zappi: “ad tribunal Caesaris sto, ibi me oportet judicari”. Si preoccupa quindi di sciogliere le obiezioni che si fanno contro le sue domande, e conclude: “Supplichiamo di tutto cuore ambedue a continuare ad assisterci in tanto nostro bisono”. (Cf. infra, n° 253).

   Molto R.do P. P.ron Col.mo

   Al vedere una lettera da Vienna io mi sono subito rallegrato, ma l'allegrezza durò per poco. Con mia grande sorpresa vidi l'affare involto in un nuovo imbarazzo. lo non fo che appellarmi a Cesare, e sempre vien la risposta dalla Commission degli Studj, la  quale naturalmente insiste sui suoi decreti. Ma io tengo pure buon fondamento per credere che Sua Maestà sia disposta e degnarsi di esaminare e decidere la gran lite da se medesimo. La supplica a Verona la ho presentata colle mie mani, e ben mi ricordo qual sentimento ne abbia mostrato, e quanto bella disposizion di esaudirla; sicché mi sono preso anche il coraggio di lasciargli per suo lume privato un piccolo promemoria che ne conteneva succintamente il tenore. Io non saprei dubitare che la supplica o il promemoria siasi posto in corso d'informazione colla segnatura sovrana; ed in tale persuasion mi conferma il sentire che l'ultimo mio ricorso 6 giugno sia ancor giacente nell'Imperial Gabinetto, poiché questo io lo considero un chiaro segno che l'Augusto Monarca stà pure attendendo le informazioni ordinate sopra la supplica precedente, onde poi darvi evasione con fondata notizia dell'argomento. Se così è, ella è ben ragionevole la mia sorpresa nel veder decretato l'affare senza previo rapporto a S.M. Ora convien pensare al rimedio, e correggere un tanto errore che fosse occorso. Non vi è altro mezzo che procurare una di queste due: o che S.M. si degni di decretare direttamente da se sulla base dei documenti che sono uniti all'ultima nostra supplica, o che almeno richiami le informazioni le quali, non so perché, non gli sono state communicate. Dirò come diceva S. Paolo: ad tribunal Caesaris sto, ibi me oportet judicari (Act. 25, 10). Creda pure, io tengo per fermo che quando solo riesca sortire che l'affar sia deciso da S.M. la causa è vinta. Una parola a tal fine detta da V.P.M.R. all'occasione propizia di qualche udienza, sarebbe al certo bastante ed efficacissima per ottenere l'intento, e però io vivamente la prego di questa grazia, non lasciando peraltro di passar prima de' dovuti concerti coll'ottimo Sig.r Marchese il quale con tanto cuore ci assiste e ci favorisce, onde non avvenga mai di fare alcun passo il quale possa turbare le sagge ed amorose sue direzioni. E' però fuor d'ogni dubbio che per vederla finita, e liberarci una volta da un così strano complesso di errori e di confusione, convien che alcuno gli parli; e chiunque assuma tale caritatevole uffizio a conforto di tanta nostra afflizione, e più ancora per bene di tante anime che possono esser raccolte e cristianamente educate nell'Istituto, quando ritorni nel suo vigore, è necessario che faccia bene riflettere a S.M. questi punti:

   1) Che non si domanda, quanto alle scuole ginnasiali, se non che quello che di già venne accordato dagli antecedenti sovrani Decreti, rimasti per lungo tempo in piena osservanza anche dopo l'attivazione dei Ginnasj Erariali, essendosi dopo l'istituzion dei med.mi pel tenore di nuova Suprema Risoluzione continuato a riconoscer siccome valido il ginnasiale insegnamento nelle Scuole di Carità, fino al principio del cadente anno scolastico in cui fu contraddetto questo legal esercizio, senz'addur altro motivo che l'esecuzion delle massime generali.

   2) Che quanto all'implorare la restituzione del valido insegnamento della Filosofia, questa è cosa di nostra particolar competenza, per esser le nostre scuole un Istituto approvato; e ciò fu scritto dal Direttore del R. Liceo di Venezia nella informazione recentemente spedita all'Aulico Dicastero sugli antecedenti nostri ricorsi, la quale informazion non pervenne alle mani di S.M. perché senza fargliene alcun rapporto si è spedito direttamente l'affare, e si è formato il Decreto dall'Ecc.sa Aulica Comm.ne.

   3) Che la gioventù da noi educata non è solamente della classe povera, come sento che si suppone, ma è di ogni classe, ferma sempre la condizione che nessuna famiglia faccia contribuzione anche minima per la educazione dei proprj figli.

   4) Che l'insegnamento filosofico preme assai che si possa esercitare nelle nostre Scuole di Carità sì perché lo stabilimento pubblico è lontanissimo e sarebbe tolta ogni disciplina ai giovani di questi nostri contorni se là dovesser concorrere; sì perché hanno tali scuole un giusto titolo d'insegnare Filosofia per essere un Istituto approvato da S.M., sì anche perché, oltre ai giovani di civil condizione, ne abbiamo sempre ancora fra i poveri di quelli che tengono bisogno di tale studio o per esser di bel ingegno, o per aver spiegata la vocazione ecclesiastica. 

   5) Che ambe le autorità sì ecclesiastica che civile in Venezia bramano la sussistenza e la maggior floridezza di queste Scuole di Carità, come dimostrano i due certificati di S.E. R.ma Mons.r Patriarca e del Sig.r Co. Podestà occlusi nell'ultima nostra supplica, la quale pende tuttora nel Gabinetto di S.M., ed anzi quest'ultimo espressamente rimarca l'importanza di queste scuole dichiarando che a fronte delle pubbliche istituzioni vi è pur troppo ancora della gioventù abbandonata la qual ha bisogno di questo amoroso e paterno stabilimento.

   Ella è pregata della carità di presentare l'occlusa al preg.mo Sig.r Marchese Zappi, rendendogli per parte nostra nuovi ringraziamenti, e rinovandogli pure le più efficaci raccomandazioni pel buon compimento del nostro affare.

   Supplichiamo di tutto cuore ambedue a continuare ad assisterei in tanto nostro bisogno. Or piucché mai sono ansioso de' lor pregiati riscontri. Spero che il Signore sia per benedire ogni cosa; e raccomandandomi alle sue sante orazioni, e distintamente riverendo la anche a nome di mio fratello, ho l'onore di protestarmi

Venezia 23 luglio 1823

Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo  

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 1, E, f. 28).

                                                                      252

1823, 7 agosto 

Il P. Marco « A Mons.r Vescovo di Treviso Giuseppe Grasser ».

   Chiede la facoltà di dar l'abito ecclesiastico al giovane Giuseppe Barbaro della diocesi di Treviso entrato nella Congregazione delle Scuole di Carità. Approfitta dell'occasione per fornire qualche breve notizia sull'istituto.

   Mons.r Ill.mo e R.mo

   Quantunque io non abbia l'onore di conoscer personalmente V.S. Ill.ma e R.ma, pur so di non esserle ignoto, a cagione dell'Istituto delle Scuole di Carità che unitamente al fratello ho aperto in Venezia. So altresì per relazione del nostro degnissimo cooperatore il N.U. Ab. D. Federico Bonlini il quale nei mesi scorsi si portò ad ossequiarla anche per nome nostro in Trevigi, che V.S. Ill.ma si degna di riguardare con singolare benignità questo povero stabilimento. Or dunque prendo animo a rassegnarle una umilissima istanza diretta appunto a conforto dell'Istituto medesimo. Fu già dall'ultimo Patriarca defunto approvato il piano di una ecclesiastica Congregazione per mantenere una stabile successione di zelanti operaj che travaglino in questa vigna, ed impartita a noi due fratelli pienissima facoltà di darvi cominciamento e di proseguire liberamente finché questa novella Corporazione possa ridursi in grado di avere la canonica sua erezione. Si è quindi aperta una casa appositamente a tal fine, e vi sono raccolti parecchi ottimi giovani i quali hanno spiegato vocazione pel nuovo Istituto; e questi vivono sotto la nostra disciplina in perfetta comunità. Fra detti giovani abbiamo pure il N.U. Giuseppe Barbaro di Giuseppe patrizio veneto, il quale nell'età di circa anni venti, d'illibati costumi e di attenta applicazione allo studio, ardentemente sospira di vestir l'abito clericale e di aggregarsi alla mentovata Cong.ne. Siccome però egli pel titolo del domicilio paterno dipende dalla giurisdizione di V.S. Ill.ma e R.ma, così dalla di Lei autorità ne implora il grazioso decreto che gli permetta di assumere le clericali divise. Delle qualità personali di questo giovane, e delle atte stazioni legali che le potesser occorrere nel proposito, potrà rispondere codesto suo Mons.r Vicario Gen.le, quando si compiacesse d'interrogarnelo. Essendo io frattanto nel caso di potere assicurar pienamente V.S. Ill.ma e R.ma che abbia il suddetto giovane ottimi contrassegni di vocazione, e desiderando di vederlo consolato nel suo pio desiderio, e di aver pure la compiacenza di rendere più solenne la prossima festività di S. Giuseppe Calasanzio nostro principal Protettore, vestendolo appunto in tal giorno, supplico divotamente V.S. Ill.ma e R.ma a degnarsi di farmi avere l'implorato decreto, che riuscirà di commune consolazione. Resto col baciarle riverentemente le sacre mani anche per parte di mio fratello, e col più umile ossequio protestarmi divotamente

Venezia 7 agosto 1823

Di V.S. Ill.ma e R.ma Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autografa: AlCV, b. 1, E, f. 25).
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1823, 14 agosto 

Il P. Marco “Al M.R.P. Mauro da Venezia Cappuccino - a Vienna”.

   Le circostanze nelle quali venne scritta questa lettera insieme con la seguente al marchese Zappi, sono spiegate dal P. Marco nelle Memorie dell'Istituto, e a quelle noi rinviamo il lettore (cf. supra, vol. I, p. 383).

   Poiché il P. Marco crede ormai vicina la soluzione della questione delle scuole, invita il destinatario a recarsi dall'imperatore per “fargli risovvenire in momento sì decisivo alcune indicate gravissime circostanze in nostro favore” (ibid.).

   La lettera si conclude con un atto di fede nella intercessione di Maria santissima.

   M. R. P. P.ron Col.mo

   Charitas omnia suffert. Ecco il perché prendo animo a darle un nuovo disturbo: conosco il di lei cuore tutto impastato di carità, e son certo che vorrà benignamente soffrirmi ancora ed assistermi.

   Or siamo al punto. Io tengo per fermo che l'affare sia molto prossimo alla sua decisione. Già il Governo ha risposto da molti giorni all'ultimo dispaccio aulico, ed è assai probabile che la I.R. Corte ne abbia rassegnato all'Augusto Sovrano il comandato rapporto. In momento sì decisivo mi sembrerebbe utilissimo che V.P.M.R. potesse ripetere a voce un qualche rispettoso uffizio in nostro favore a S.M., ed ecco quello che premerebbe assai di fargli risovvenire: 1) Che le nostre povere Scuole riposano sotto gli augusti auspicj della sua particolar protezione. 2) Che nei Sovrani Dispaccj furono avvalorate colla suprema Sanzione, e quanto alla istruzione fu espresso ch'esse fossero al pari degli altri pubblici stabilimenti, sicché non conviene per modo alcuno confonderle colle scuole private. 3) Che per testimonianza di M.r Patriarca e della Cong.ne Municipale risultante dai certificati annessi all'ultima nostra supplica dei 6 giugno sono queste scuole esercitate con pubblica e piena soddisfazione, e riescon pure utilissime a riformar il costume. 4) E che trattasi di animare coll'implorata conferma della legalità degli studj anche filosofici, la già disposta Cong.ne Ecclesiastica, alla di cui istituzione S.M. vi ha annuito con tanta pienezza di clementissimo sentimento, fino ad esprimere il desiderio che si dilatasse anche altrove; locché intesi io stesso dalla sua viva voce medesima nel giorno 24 luglio 1819, essendomi portato ad ossequiarlo nel suo palazzo di Strà. 

   Non può credere quanto io brami che si ripetano a S.M. in tal momento queste gravissime riflessioni, e quanto io mi tenga in fiducia di un esito felicissimo. Egual è pure il sentimento di mio fratello, che meco si unisce a fare per tal motivo a V.P.M.R. le più fervide istanze assicurandola che ne acquisterebbe un merito assai distinto presso al Signore. Rimetto poi alla di lei prudenza il conoscere di concerto col preg.mo Sig.r Marchese Zappi a cui la preghiamo consegnare l'occlusa, se (al caso che non fosse peranco fatto il Rapporto a S.M.) convenga dir tutte queste cose a S.E. il Sig.r Conte de Goess per agevolare la informazion favorevole, e quando giudicassero utile un tale uffizio, prego la lor carità a non ometterlo.

   Scrivo nella vigilia della gran festa della B. v. nostra Madre a cui si porgono le più ferventi orazioni. Operi pure con gran fiducia, che vedrà certamente accompagnate le sue parole da una piena benedizione. Non posso esprimere quanto sia grande la nostra riconoscenza ed il desiderio in cui siamo de' suoi riscontri. Ci tenga raccomandati al Signore, ed accogliendo gli ossequj di mio fratello e de' cari alunni, mi creda col più profondo rispetto

Venezia 14 agosto 1823

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa: AICV, b. 1, E, f. 24).
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1823, 14 agosto 

Il P. Marco « Al Nob. Sig.r Marchese Vincenzo Zappi - Vienna ».

   Ringrazia per quanto il destinatario ha avuto la bontà di fare; si dice fiducioso nelle decisioni dell'imperatore e ripete in sostanza quanto ha scritto al P. Mauro.

   Passando quindi alla richiesta da parte dello Zappi di cercare di riscuotere un suo credito, il P. Marco si dice dispiacentissimo di non aver alcuna possibilità di soddisfare il desiderio, e ne elenca i motivi. Quanto può fare, lo ha fatto e lo farà anche se « ci dovesse riuscire [...] assai malagevole ». (Cf. supra, n° 250).

   Nob. Sig.r March.e

   La preg.ma sua p.mo corr.e mi ha fatto esultar di allegrezza per l'annuncio lietissimo di vittoria con cui comincia, ma poi mi ha recato un improvviso dolore, mostrando mi ancor lontano ed incerto il nostro destino. Tuttavia spero assai bene, e vorrei sperare anche presto: la causa è buona; molte orazioni ci assistono; io fermamente confido che il Signore si degni di benedire ogni cosa. Ella pure continui benignamente ad assisterei, e si conforti con gran fiducia di averne a vedere un esito felicissimo. Intanto anche a nome di mio fratello le rendo ben mille grazie per tanta bontà con cui si è adoperata finora a nostro riguardo, e mi affretto insieme a renderla avvertita che il Governo al recente Dispaccio Aulico ha già risposto immediatamente, sicché certo questo riscontro da molti giorni è pervenuto costà, e facilmente può essere ancora che sien passate tutte le carte sotto ai riflessi di S.M. lo dunque non penso di mandar altre informazioni, e credo che basti solo sollecitare la spedizione del comandato rapporto al Gabinetto Sovrano, quando per avventura non si fosse peranco fatta. Tutto abbastanza si è detto nell'ultimo documentato ricorso, ed io non credo espediente l'insister con nuove carte col Ministero, riposando tranquillamente nella sovrana equità e clemenza. Bensì riputerei utilissimo che si potesse in momento sì decisivo ripetere a voce qualche rispettoso uffizio in nostro favore a S.M. facendo gli umilmente risovvenire che le nostre povere Scuole son onorate dell'Augusta Sua particolar protezione; che nei Sovrani Dispaccj furono avvalorate colla suprema Sanzione, e quanto alla istruzione considerate al pari degli altri pubblici stabilimenti di educazione; che per testimonianza autorevole di Mons.r Patriarca e della Cong.ne Municipale risultante dai certificati annessi all'ultima nostra supplica dei 6 giugno, sono queste scuole esercitate con pubblica e piena soddisfazione, e riescon pure utilissime a riformar il costume; e che trattasi di animare coll'implorata conferma della legalità degli studj anche filosofici la già disposta Cong.ne ecclesiastica alla di cui istituzione S.M. vi ha annuito con tanta pienezza di clementissimo sentimento fino ad esprimere il desiderio che si dilatasse anche altrove; locché intesi io stesso dalla sua viva voce medesima nel giorno 24 luglio 1819, essendomi portato ad ossequiarlo nel suo palazzo di Strà. Ciò tutto potrebbe farsi assai bene dal carissimo P. Mauro, al quale mi raccomando efficacemente con lettera di questo giorno. Spero assai che sian prossimi a terminare per Lei i disturbi, per noi le angustie; soffra di grazia anche un poco; cerchi informarsi dello stato attuale di questo affare, e mi lusingo che abbia presto a spedirci consolanti notizie.

   Quanto poi alle di Lei premure si accerti che tal è il sentimento che noi abbiamo di grata riconoscenza, che se pur ci chiedesse alcuna cosa la qual ci dovesse riuscire anche assai malagevole, noi ci presteremmo ciò nondimeno con tutto l'animo ad eseguirla. Ma nel caso presente purtroppo abbiamo il rincrescimento che ci riesce affatto impossibile. Le occupazioni dell'Istituto son tali e tante, che non possiamo attendere nemmeno ai nostri affari medesimi di famiglia, per cui ci siamo affidati ad altre persone; e la qualità della riscossione che a Lei stà a cuore, è così ardua per le particolari circostanze da Lei esposte, che sarebbe una imprudenza per noi se ci assumessimo un tale incarico, mancandoci e il tempo e l'abilità e la familiar relazione colle dite che le son debitrici, e quant'occorre al buon esito di un affar sì difficile e delicato. Noi non possiamo sperare d'indurle al negato pagamento colle buone, perché non abbiamo dimestichezza con loro; non colla forza degli atti forensi perché non abbiamo (né ci conviene averla) una rappresentanza legale dei creditori. D'altronde egli è certo ch'essi porranno a campo delle ragioni per esentarsi dal dovuto esborso, e per iscioglierle ci vorrebbe o quella desterità o quella forza di cui siam privi. Vede Ella dunque che una vera impotenza per parte nostra, ed il suo stesso interesse consigliano che non abbiamo ad assumere tale impresa. Ben la preghiamo accertarsi di tutta la nostra disposizione a servirla e a non attribuirci a colpa nessuna l'esentarci che noi facciamo per le gravissime addotte cause da tale impegno. Frattanto io mi sono affrettato ad andar in traccia del Sig.r Antonio Morosini per consegnargli le note carte, ma ho trovato con dispiacere esser egli in campagna, ove si fermerà per altri 15 giorni circa. Tornerò da lui a tempo opportuno, ed eseguirò di buon grado le di lei commissioni.

   Rinovo col maggior sentimento le ossequiose proteste della nostra viva riconoscenza, e nell'espettazione ansiosissima de' suoi graziosi riscontri ho l'onore di protestarmi

Venezia 14 agosto 1823

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa: AICV, b. 1, E, f. 24).
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1823, 19 agosto 

Il P. Marco al marchese Vincenzo Zappi - Vienna.

   Lettera di ringraziamento. Ma ciò che sorprende in tutta questa vicenda è la fede eccezionale da cui è animato il P. Marco, nonostante tutto: “ho gran fiducia che il Signore ci ajuti”; e poi ancora: “Insomma stia di buon animo che il suo bel cuore certamente esulta fra poco". 

   Nob. Sig.r Marchese

   Le due lettere del giorno 9 e la successiva del g.no 13 del corr.e di cui Ella ci ha favorito sono una nuova prova assai manifesta della singolare sua attività e dell'impegno veramente cordiale con cui ci assiste. Non posso esprimere quanto le siam obbligati e quanto sia grande la nostra consolazione nell'aver riposto l'affare in mani così amorose. Di grazia non si stanchi di assisterci ancora un poco: ormai la lunga pendenza è vicina al suo termine, e voglio anche sperare prosperamente. Nella mia del g.no 14 l'ho già detto che non occorrono altre carte; or mi compiaccio di sentir ch'Ella pure sia di egual sentimento. Per quanto sieno state ferme e insistenti le opposizioni, ho gran fiducia che il Signore ci ajuti a riuscirvi felicemente, ed a vedere rimesse in attività le Scuole superiori dell'Istituto a rifugio e salvezza di tanti giovani che in .questi maestri trovano i loro padri. Ella ne avrà certamente un gran merito ed una gran compiacenza, e noi ne avremo una somma consolazione. Dacché si è ottenuto che l'argomento venga deciso da S.M. mi sembra di aver conseguito l'intento, perché non è mai possibile che l'Augusto Sovrano voglia contradire alle sue stesse Risoluzioni che ha pur segnato a favor nostro in addietro con tanto cuore. Sembra che domandiamo gran cose ed in sostanza non domandiam cosa alcuna, mentre solo imploriamo di rimanere in quello stato medesimo in cui S.M. ci ha personalmente riconosciuto e approvato e con Sovrano Dispaccio presi sotto l'Augusta Sua particolar protezione. In somma stia di buon animo che il suo bel cuore certamente esulta fra poco. Noi siamo impazienti di avere notizie del sospirato destino il qual è sospeso da più di due anni; e rendendo le anche a nome di mio fratello i più vivi e affettuosi ringraziamenti ho l'onore di protestarmi

19 agosto 1823.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 23).
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1823, 10 settembre 

Il P. Marco al p. Mauro da Venezia - Vienna.

   Comunica al p. Mauro di essere appena uscito da una malattia mortale e lo sprona a darne notizia al sovrano, cercando “destramente d'indurlo a favorire le istanze e confortarlo insieme con qualche sovvenimento” (cf. vol. I, p. 485, alla data). Ogni commento ci sembra inutile e atto solo a sciupare tanta freschezza e semplicità di procedere.

   Essendo ancora molto debole, il P. Marco affidò di preparare la copia per l'archivio a uno dei giovani della casetta.

   M. R. P. P.ron Col.mo

   Venezia 10 7bre 1823

   Mentre pur bramerei di scrivere mille cose in risposta alle preg.me sue 23 e 30 del prossimo pass.o agosto, sono costretto a spicciarmi in breve.

   Scrivo sortito appena da una mortal malattia che mi ridusse agli estremi, e però mi trovo assai spossato di forze. Già fui munito del Sacrosanto Viatico, fui quasi pianto per morto, ed alle molte orazioni attribuisco la grazia della mia guarigione.

   Non posso almen trattenermi dal rendere a V.P. mille ringraziamenti per tanto impegno con cui si presta a nostro favore. Quando riesca di parlarne al Sovrano, sarà ben utile fargli sapere anche questa, cioè che sotto al peso d'incessanti fatiche ed angustie vi ho cimentato la stessa vita. Il di lui cuore paterno ne avrà a restare commosso.

   L'aggiunger poi destramente che l'attuale insorta contraddizione avendomi tolto l'adito d'implorare alla sua venuta un suffragio, mi ha dato l'ultimo crollo per sostener l'Istituto dispendiosissimo, fra mezzo a somme strettezze, potrebbe forse indurre la sua pietà a decretarlo spontaneamente in tal occasione in cui più che mai renderebbesi necessario. Sarebbe questo un bel compenso di tanti danni finor sofferti senza verun motivo, e mi riuscirebbe d'indicibil conforto. Mi raccomando, unitamente al fratello, con tutto il cuore alla di lei carità. Maria SS.ma benedirà certamente le sue premure e il suo zelo. Sospiriamo li suoi cortesi riscontri, e li speriam consolanti. Non cessi di raccomandarci al Signore, ed accogliendo gli ossequi di mio fratello e dei buoni chierici, mi creda col più profondo rispetto e colla maggior gratitudine

Di V.P.M.R.

Umil.mo Devot.mo Obb.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 1, E, f. 22).
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1823, 14 settembre

Il P. Marco: «Per l'ornatiss.o Sig.r / il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe / S.R.M. ».

   Un invito a partecipare con la comuniità (sic) alla gioia di ringraziare il Signore per la sua guarigione.

   Il preg.mo Sig.r Francesco Padenghe è riverito distintamente da P. Marcantonio Cavanis il quale si fa un dover di avvertirlo che in questa mattina per grazia del Signore ha celebrato la S. Messa, ed in oggi dopo pranzo si fa nell' oratorio un solenne ringraziamento alla divina Bontà per la sua guarigione. Al di lui cuore veramente paterno ben era dovere di porgere un tale avviso. Spera lo scrivere (= lo scrivente. Errore insolito per il P. Marco)di aver il piacere di riverirlo, e si riprotesta

14 7bre corr.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 22, NP, f. 16).
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1823, 23 settembre

Il P. Antonio «All'ornatissimo Sig.r / il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe / S.R.M. ».

   Il Padenghe si presta generosamente a supplire il P. Marco non ancora bene ristabilito, nel pagamento di qualche tassa per il passaggio di proprietà delle casette comperate all'asta per mezzo del sig. Giuseppe Alessandri.

   La data completa di questa lettera fu apposta dal destinatario.

    Sig.r Francesco car.mo

Le rimando le carte speditemi, aggiungendo le preghiere che colla sua solita carità supplisca per ora anche a questo peso, ch'è in seguito di quanto caritatevolmente è rimasta intesa con me. Così sarà finalmente poi consumato quasi del tutto un affare che ha costato quasi la vita a mio fratello ed a me. Queste spese sono inaspettate in vero, ma già in confuso si prevedeva che fosse per caderci adosso qualche improvviso colpo, mentre questi affari vanno trattati col massimo rigore. Richiami dunque tutta la sua carità ed amicizia, ed entri a parte di un tanto merito colla pazienza, certo che verrà risarcita. Frattanto resto colla più viva gratitudine e affetto, unito al fratello (che ancora sente di molto il peso del suo pericolo nel languore ed abbattimento d'una convalescenza che mi dà del timore), protestandomi indelebilmente

Dalla casa de' Cherici or ora li 23 cor.e

Aff.mo Obblig.mo amico 

D. Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 23, OG, f. 5).
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1823, 27 settembre 

Il P. Marco «Al M.R.P. Mauro da Venezia Cappuccino - Vienna ».

   In data 17 settembre il P. Mauro aveva scritto da Vienna al P. Antonio di temere che la soluzione dell'affare delle scuole dovesse protrarsi ancora a lungo, dovendo l'imperatore recarsi in Turchia per un congresso con gli alleati. (cf. orig., AICV, b. 29 1823, f. 45).

   Con la presente il P. Marco lo ringrazia dell'attenzione avuta di non dargli dispiacere nella prima convalescenza, e lo prega a far sì che il marchese Zappi s'informi «se e in qual modo abbia S.M. esaurito l'affare».

   Molto R.do P. P.ron Col.mo

Venezia 27 7bre 1823

   L'avere V.P.M.R. scritto l'ultima preg.ma sua 17 corr.e a mio fratello mi obbliga doppiamente a rispondere di proprio pugno, sì per mostrarle la viva mia gratitudine pel caritatevole impegno con cui si presta a nostro favore, sì ancora per ringraziarla dell'amorosa attenzione con cui si è studiata di risparmiarmi le notizie spiacevoli, per non recarmi tristezza. Or trovandomi sufficientemente ristabilito, ho inteso il tutto da mio fratello, e quantunque mi abbia fatto sorpresa la serie dell'avvenuto, ciò nondimeno resto in fiducia che il Signore sia. per benedire ogni cosa. E' vero che l'insegnamento della Filosofia fu tolto da un Sovrano Decreto, ma è vero altresì che nel Decreto medesimo sono solennemente approvate le Scuole Ginnasiali: e non so proprio capire come il primo articolo si ricordi e l'altro non si conti per nulla. Quanto poi alla stessa Filosofia, se fu tolta dal Decreto, non fu tolta dal cuore di S.M. che l'ha veduta e approvata due volte personalmente, e che per le cose da me umiliate in Verona si mostrò ben disposto a volerla restituita. Circa al punto dei suffragj quando riflettasi che nello spazio di oltre a vent'anni non ne abbiamo avuto che due, non so come si possano riputare troppo frequenti o indiscreti; peraltro io non pensava per modo alcuno di fame in questo momento veruna istanza; solo pregava nella mia lettera V.P. a farne cader destramente il discorso nel riferire la mia mortal malattia, per vedere se riuscisse di averla spontaneamente da un sovrano così pietoso, il qual se spende tanti tesori per mantener le pubbliche Scuole, molto più è da credersi ben disposto a donare qualche conforto ad un privato istituto, ove non solo è gratuito l'insegnamento, ma si fa da padri agli alunni, e si mantengono giornalmente più di 40 persone.

   Quello che assai mi preme si è che V.P .M.R. facendo li miei doveri verso il Sig.r Marchese lo preghi ad usar diligenza per informarsi se, ed in qual modo abbia S.M. esaurito l'affare, e a favorirmene qualche cenno, mentre io ne sono ansiosissimo, tanto più che si va avvicinando il principio del nuovo anno scolastico. Vorrei sperare che l'affar si esaurisse prima della sua partenza da Vienna, e con esito consolante. Non cessi di pregar per noi e di assisterci. Si accerti di tutta la nostra riconoscenza; accolga gli ossequj di mio fratello e de' buoni chierici, e le mie più ingenue e riverenti proteste di essere

Dev.mo Obb.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia non autografa; autogr. solo la firma: AICV, b. 1, E, f. 21).

                                                                    260

1823, 27 ottobre 

Il P. Marco «Al R.P. Mauro da Venezia Cappuccino - a Vienna ».

   Il nuovo anno scolastico è alle porte e i due fratelli sono in angustia perché non hanno ancora notizie sull'esito delle loro domande. Il P. Marco quindi prega il P. Mauro e il marchese di fargli avere qualche notizia precisa. E conclude: “Ci raccomandi al Signore, e sia fatta sempre e lodata la sua SS.ma volontà”.

Purtroppo ormai le sorti delle scuole Cavanis erano già segnate fin dal 3 ottobre, come verrà loro reso noto dalla Delegazione Provinciale il 17 novembre successivo.

   M.R.P. P.ron Col.mo

   Noi ci troviamo adesso nel maggior imbarazzo. E' imminente il principio del nuovo anno scolastico, e trovandoci tuttavia nell'oscurità del nostro destino, non sappiamo a qual determinazione appigliarci. Aprir le scuole? ma come? Il modo è ancora indeciso. Tenerle chiuse? ma con qual cuore? sempre più così si disperdono i cari figli, e si apre l'adito a mille dicerie a danno dell'innocente Istituto. lo sperava di aver dalla di lei carità un qualche cenno sullo stato de' miei affari, come l'avea pregata con lettera 27 7bre dec.so supplicandola a dirigersi per tal oggetto all'amorevole Sig.r Marchese, ma non ne ho avuto verun riscontro. Ieri invece mi fu intimato il pagamento della tassa per un Decreto di licenziamento delle mie suppliche che mi si fa credere recentissimo in data dei 3 corr.e. Questo ci accresce la confusione e il travaglio. Tuttavia mi sembra difficile che in tal giorno siasi decretato il nostro affar dal Sovrano che trovavasi allora lontan da Vienna ed occupato nel suo congresso. Sono dunque tra la speranza e il timore, e in grandissimo desiderio e premura di aver qualche notizia precisa. Ne ho scritto in questo giorno al Marchese, pregandolo a tormi colla maggiore sollecitudine da sì penosa incertezza. Ella faccia la carità di affrettarne sì premuroso riscontro. Scusi tanti disturbi, ci raccomandi al Signore, e sia fatta sempre e lodata la sua SS.ma Volontà. Mio fratello e li buoni chierici fanno col maggior sentimento i loro doveri, ed io col più profondo rispetto passo a segnarmi

Venezia 27 8bre 1823

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. M.A. de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 20).
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1823, 27 ottobre Il P. Marco “Al Nob. Sig.r Marchese Vincenzo Zappi – Vienna”.

   Ripete le sue preoccupazioni per non aver avuto ancora notizie.

   E' questo il momento in cui piucché mai sono ansioso de' preg.mi di lei riscontri, mentre per l'una parte si tratta di saper la precisa risoluzione della lunga e penosa vertenza, e per l'altra mi stringe il bisogno di aver qualche norma alle mie direzioni nella imminente apertura del nuovo anno scolastico. Ad accrescere la mia angustia mi fu in jeri intimato il pagamento della tassa la qual si dice relativa ad un Aulico Dispaccio (Come si ricava dall'originale, la lettera della Delegazione provinciale, che trasmetteva la triste sentenza, doveva portare la data del 17 novembre. Ma nel testo giunto fino a noi fu aggiunta di mano del P. Marco - cf. AICV, b. 29, 1823, f. 59) 3 ottobre corr.e con cui vengono licenziate le nostre istanze, ma questo però al Governo non è ancora pervenuto. Mi sembra veramente difficile che S.M. abbia decretato in tal giorno, poiché allora trovavasi ben lontano da Vienna, ed in mezzo a gravissime occupazioni. Forse c'è qualche error nella data, forse la tassa si riferisce al Dec.to dell'anno scorso con cui furono licenziate le nostre suppliche dall'Aulica Com.ne degli Studj; certo però si è che noi siamo intanto in travaglio, ed in molta oscurità ed incertezza. La prego dunque quanto so e posso, anche a nome di mio fratello, a degnarsi di compir le sue grazie col ragguagliarmi con ogni sollecitudine dell'esito del mio affare, onde sappia in qual modo debba condurmi al principio del nuovo anno scolastico. Ben vede la di lei saggia penetrazione quanto sia grande l'urgenza in cui ci troviamo di qualche lume, mentre ormai non sappiamo se aprir le scuole o tenerle chiuse, essendo tutto ancora incerto e sospeso; e frattanto sempre più si disperdono i cari figli, e si espone al discredito il pio Istituto. In attenzione de' sospirati consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 27 8bre 1823

Umil.mo Dev.mo Obb.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 20).

262

1823, 22 novembre

Il P. Marco «Al R.do Mauro da Venezia Cappuccino - a Vienna».

   Dopo tante fatiche e preoccupazioni, il fallimento è completo; ma le prime parole del P. Marco esprimono bene la sua totale rassegnazione alla volontà di Dio: «Sicut Domino placuit ita factum est: sit nomen Domini benedictum». E poi ancora: «Adoriam le divine disposizioni».

   Per comprendere la profonda amarezza dei due fratelli, va ricordato che l'Aulica Commissione degli Studi respingeva in blocco le loro domande, coinvolgendo insieme anche le elementari: negato lo studio della filosofia, negata la pubblicità del Ginnasio, tolta perfino la pubblicità delle elementari superiori. Ma ciò su cui bisogna ancor più riflettere è la mentalità che dettò tali restrizioni. Essa è l'antitesi del programma dei due Cavanis, evangelicamente rivolto alla elevazione dei poveri e alla cura di quanti hanno comunque bisogno di educazione: “Prevalentemente per i poveri - essi affermano - ma non esclusivamente”.

   Ed ecco invece come si esprimeva il governo nei riguardi della loro opera: “lo scopo essenziale e benefico dell'Istituto dei fratelli Cavanis, per cui. S.M. accordò loro la protezione, è d'istruire ed allevare i fanciulli poveri e derelitti d'ambedue i sessi, limitando l'insegnamento alle cognizioni elementari che proprie sono del loro stato, onde possano un giorno guadagnarsi onestamente il pane per toglierli così alla mendicità ed alla depravazione, cui diversamente sarebbero esposti a danno dello Stato”. La duplice realtà quindi era che i poveri non dovevano avanzare negli studi, perché - come diceva il documento stesso – “particolarmente per la classe bassa sarebbe piuttosto dannoso anziché di alcun giovamento”; e che i Cavanis avrebbero dovuto accettare le direttive imposte dal governo anche per quanto riguardava lo spirito della loro opera. Chi non vede quanti meriti i due fratelli si siano acquistati in questa impari lotta con la mentalità del loro tempo?

   Molto R.do P. P.ron Col.mo

   Sicut Domino placuit ita factum est: sit nomen D.ni benedictum. Ci è giunto pur finalmente il decreto in ogni sua parte amarissimo, e negativo; e dopo una tempesta terribile di tre anni, abbiamo alfin naufragato in porto. Adoriam le divine disposizioni. lo debbo intanto ringraziarla assai vivamente anche a nome di mio fratello per tanta carità che ci ha usato finora; ma quanto al nuovo ricorso di cui mi parla nella preg.ma sua 5 corr.e ella ben vede che non è momento opp.no dacché l'affare è ormai decretato con molta forza e con Dispaccio Sovrano, quantunque la Risoluzione non siasi (per nostra somma sventura) emanata precisamente da S.M. Ci ajuti presso al Signore colle orazioni di cui ne abbiamo maggior bisogno al presente affaticati ed afflitti per questa nuova scossa improvvisa. Accolga gli ossequj e i ringraziamenti di mio fratello e degli ottimi nostri chierici, e le mie sincere proteste di essere

22 9bre 1823.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 18).
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1823, 22 novembre 

Il P: Marco  “Al Nob. Sig.r March.e Vincenzo Zappi – Vienna”.

   Anche al marchese un grazie per quanto ha fatto.

   Nob. Sig.r Marchese

   E' finalmente giunto il Decreto, e tutto adesso è compito. Fu per noi di giusta sorpresa e di somma afflizione, ma ci vuole pazienza. Sarò sempre memore nondimento della sollecita cura ch'Ella benignamente si è preso per assisterci e favorirci, e bramo occasioni di poter dimostrarle col fatto quella sincera stima e viva riconoscenza per cui mi pregio di essere

22 9bre 1823.

(Da copia autografa del P Marco: AICV, b. 1, E, f. 18).
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1823, 29 novembre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

   Ringrazia per l'elemosina fattagli pervenire con lettera del 14 (cf. orig., AICV, b. 29, 1823, f. 58). 

   Benché improvviso mi sia pervenuto in questa mattina il conforto della pietosa elemosina, e mi abbia recato una somma consolazione, non mi fu però di sorpresa poiché teneami sicuro che un cuore sì generoso e sì pio qual si è quello dell'E.V. non avesse ad abbandonare un'opera ch'è diretta alla gloria di Dio ed al vero bene dei prossimi. Segua pure l'E.V. a coltivar questo spirito di generosa pietà, e viva lieto nella ferma fiducia di assai felice e copiosa retribuzione. lo frattanto nel professarmi gratissimo alla di Lei carità, l'accerto insieme che non mancherò di pregare e di far pregare dai miei buoni figliuoli per la di Lei sempre maggiore prosperità. Non posso esprimere abbastanza per lettera qual sentimento di esultanza e di tenera commozione mi abbia eccitato la religiosa di Lei offerta e la bontà gentilissima dell'ossequiato foglio che l'accompagna; e vorrei pure poter mostrarlo in persona, come forse potrò farlo l'anno venturo, e certo io desidero vivamente. Si degni intanto sii accogliere le più ossequiose proteste della profonda mia stima ed indelebile riconoscenza con cui ho l'onor di segnarmi

Di V. E.

Venezia 29 9bre 1823

Dev.mo Osseq.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: Biblioteca Civica Angelo Mai, Epistolario Mellerio, vol. C, 119 - Bergamo).
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1823, 5 dicembre 

Il P. Marco a Sua Em.za il card. Placido Zurla.

   In mezzo alle aumentate fatiche e preoccupazioni per la declassazione delle scuole di carità da pubbliche a private e per gli studi dei chierici, il P. Marco prega il cardinale amico di umiliare al nuovo Sommo Pontefice Leone XII gli ossequi suoi e del fratello, di ottenerne la benedizione, e, se possibile, qualche elemosina.

   Passando ad altro argomento, si dice preoccupato che siano andati smarriti i volumi spediti de Il Giovane istruito nella cognizione dei libri e dell'antologia latina Selecta ex SS. Patribus. 

   Rinnova infine i propri sentimenti di gratitudine per quanto lo ZurIa ha fatto finora a beneficio dell'istituto.

   Eminenza

   Riavuto da una mortal malattia che mi avea ridotto agli estremi, e caricato di nuovi pesi nell'esercizio delle mie povere Scuole, son divenuto un oggetto più degno d'interessare il pietosissimo cuore dell'Em.za V.ra, e quindi si aumenta in me la fiducia di esperimentare i graziosi effetti del generoso suo patrocinio. Supplico però istantemente V.E. anche a nome di mio fratello ad umiliare li divotissimi nostri ossequj al nuovo Sommo Pontefice, ed implorare a sommo nostro conforto e sopra di noi e sopra li nostri Istituti l'Apostolica Benedizione. Siccome poi il S. Padre defonto di gloriosa memoria si è degnato di confortarci benignamente per tante guise, ed anche collo spontaneo dono del suo palazzo di gran valore, così oserei di sperare colla scorta di un tanto esempio di poter avere nella occasion delle prossime SS. Feste dal regnante Sommo Pontefice qualche pietosa elemosina di cui pur ne sono in assai grave bisogno. Ma per ottener tal soccorso mi è d'uopo di essere caritatevolmente assistito dalla pietosa mediazione validissima della Em.za V.ra, a cui però, confidato nella singolar bontà del suo cuore, vivamente mi raccomando.

   A tenore della direzione avuta coll'ossequiato foglio di V.E. ho spedito recentemente al R.mo Sig.r D. Vincenzo Santucci di lei segretario due altri tomi della nostra operetta pe' 12 associati che sono costà, e ad essa pure ricevuta appena la venerata lettera della E.V. ho inviato un involto cogli antecedenti volumi ed insieme con alcune copie del Selecta ex SS. Patribus, per adempire la commissione di cui mi ha onorato. Ho avuto peraltro il dispiacere di non ricevere in tanti mesi verun riscontro, sicché troppo ho ragion di temere che l'involto siasi smarrito. Questo io rassegno all'Em.za V.ra perché non mai vedendo la copia che si degna ricevere e che viene da noi offerta in umile e riverente tributo del nostr'ossequio, non creda che noi dimentichiam bruttamente il nostro dovere; e scrivo nel tempo stesso al degnissimo di lei segretario pregandolo a favorirmi un riscontro ad opportuna mia norma, onde io possa farmi render conto del primo involto dei libri da chi si è incaricato di fame la spedizione, al caso che non gli fosse ancor pervenuto.

   Le nostre povere Istituzioni riescono veramente sempre più faticose a cagione di alcune novità sopraggiunte, ma però rendono colla divina Benedizione un frutto assai consolante. Non mai potendosi dimenticare le singolari obbligazioni che professano verso V.E., sempre in esse si prega per la sua sempre maggiore prosperità. E nelle prossime SS. Feste e nel prossimo capo d'anno le desideriamo con particolar sentimento le più elette benedizioni; e baciando umilmente la Sacra Porpora, col più profondo' ossequio ho l'onore di protestarmi.

5 Xbre 1823.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, E, f. 17).
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1823, 17 dicembre 

l Cavanis a Sua Altezza il principe vicerè Ranieri.

   Ridotte le Scuole di Carità al grado di private, gli alunni del Ginnasio e delle elementari superiori sono costretti a presentarsi agli esami pubblici e per di più a pagare una tassa. E' un peso che molte famiglie non possono o non sono disposte a sopportare, e ciò farà purtroppo diminuire la frequenza all'istituto. Domandano quindi l'esenzione da tale tassa.

   La risposta fu che dipendeva dalla generosità dei professori il dispensare dalle tasse. (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 492, alla data 12 marzo 1824). E la supplica fu restituita ai mittenti.

    Altezza Imperiale e Reale

   Se il recente ossequiato Aulico Dispaccio 3 8bre dec.so ha deciso che non si possa esercitare in forma pubblica e valida l'insegnamento nell'Istituto delle Scuole di Carità, ha però insiem confermata la sussistenza dell"Istituto medesimo tanto per gli studj elementari che ginnasiali purché questi sian fatti in forma privata.

   Uniformatisi prontamente gl'infrascritti umilissimi Istitutori fratelli alla superior volontà han cominciato il nuovo anno scolastico nella nuova forma prescritta, e nel caricarsi dei nuovi pesi, non mai per vent'anni sperimentati, dalle molteplici discipline imposte ai maestri privati ebbero pure a condur per la prima volta all'esame presso l'I.R. Ispettorato delle Scuole Elementari alcuni de' loro giovani ch'eran disposti e furon trovati abili a passare agli studj ginnasiali.

   Fu allora che con gran dolore si avvidero essere manifesto il pericolo di veder a poco a poco distrutto il caritatevole loro stabilimento, poiché riuscendo grave alle respettive famiglie il dover soggiacere a cagione di tali esami al pagamento della imposta tassa, diedero manifestamente a conoscere che con tale aggravio non sono più per lasciare i loro figliuoli nelle Scuole del'Istituto. Di fatto se si considerino le classi elementari, queste son frequentate comunemente dai poveri ai quali riesce impossibile il sostener tale aggravio; e se si riguardino le ginnasiali oltre al poter appartenere anche ad esse alcun povero il qual abbia le condizioni nel Codice stabilite, egli è poi certo che ancora quelli che non sono impotenti a sostener tale spesa, cercano di evitarla, e dirigono i loro figli ai Pubblici Stabilimenti, ove gli esami si fanno senza verun aggravio, ed allor l'Istituto delle Scuole di Carità insensibilmente svanisce. Da ciò ne verrebbe la conseguenza che i Pub.ci Stabilimenti resterebbero soverchiamente aggravati, e che i figliuoli abbandonati o male assistiti resterebbero privi di quelle particolari cure e paterne assistenze che nell'Istituto delle Scuole di Carità, aperto non solo per istruire ma più ancora per educare, loro amorosamente si prestano per formarne il costume, con quel profitto che apertamente risulta dall'unito certificato della Congregazione Municipale.

   Ora non potendo mai darsi a credere gli umilissimi supplicanti che un Istituto il qual è diretto al pub.co bene, ch'è sostenuto con pieno disinteresse e con incessanti fatiche, e ch'è pure benignamente onorato della clementissima protezione sovrana, si lasci esposto a perire, supplicano colla più riverente e viva fiducia, l'A.V.I. e R. a toglier la causa che ne porterebbe sicuramente la distruzione, degnandosi di ordinare la esenzion dalla tassa pegli esami degli scolari sì elementari che ginnasiali dell'Istituto, onde li divotissimi ricorrenti dopo di aver impiegato le loro sostanze e la loro vita per aprire e per sostenere gratuitamente e con molta spesa questo pietoso rifugio, non abbiano a perdere i cari allievi che cercano di educare siccome figli, e non vengano a restar privi dell'esercizio della particolare lor vocazione, in cui da tanti anni non inutilmente s'impiegano a gloria di Dio Signore, e per formare dei buoni sudditi all'Augusto Padre e Sovrano.

17 Xbre 1823.

(Da minuta autografa del p, Marco: AICV, b, 1, E, f. 16),
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1823, 23 dicembre 

I Cavanis a Sua Altezza il principe vicerè Ranieri.

   Porgono gli auguri per le feste natalizie e si raccomandano «di qualche caritatevole sovvenzione».

   Altezza I. e R.

  Avvicinandosi le SS. Feste Natalizie, gli ossequiosissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis non mancano allor dovere di porger fervide preci all'Altissimo per implorar le più elette e copiose benedizioni sopra l'A.V.I. e R., ed animati dalla più viva fiducia nel pietosissimo dei Lei cuore supplicano al tempo stesso che si degni di volgere benignamente uno sguardo al pio loro Istituto delle Scuole di Carità, ove senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si prende paterna cura di moltissimi giovanetti e donzelle, alimentandosene pure circa quaranta; ben certi di essere confortati pietosamente, come negli anni scorsi, di qualche caritatevole sovvenzione di cui pur sono in grave e urgente bisogno. Grazie.

23 Xbre 1823.

(Da minuta autografa del p, Marco: AICV, b. l, E, f. 15),

«Se siam travagliati, non siam afflitti, 

perché ci conforta assai la buona riuscita 

della nostra carissima gioventù, 

e la speranza ben ferma che il Signore 

sia per benedire ogni cosa ». (lett. 269).

Ven. P. MARCO CAVANIS

                                                             1824

   La corrispondenza di quest'anno è una chiara dimostrazione che – nonostante le avversità subite nel 1823 - i due fratelli non hanno perso nulla della loro   abituale serenità di spirito. D'altronde bisogna anche dire che la Provvidenza divina non mancava ogni tanto di compensare la loro generosità con qualche bella consolazione.

   Le lettere che seguono si possono dividere in tre gruppi:

   a) Argomenti vari (nn. 268-284);

   b) Primo viaggio del P. Marco a Milano (nn. 285-295);

c) Viaggio del P. Antonio a Udine (nn. 296-301).
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1824, 15 gennaio

I due Cavanis «Al P. Vice-Rettore dello Studio filosofico nel Seminario Patriarcale».

   Come ci informa il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, p. 480 alla data 7 giugno), il patriarca di Venezia mons. Pyrker aveva concesso che i chierici potessero studiare filosofia privatamente sotto la guida di un professore da lui personalmente autorizzato. Ma il giuseppinismo di Vienna non li lasciò a lungo in pace e dichiarò invalidi gli studi filosofici per tutti i chierici esterni al seminario (ibid. p. 487). Bisognava darsi da fare per salvare ai poveri giovani almeno l'anno in corso.

   Poiché nelle citate Memorie il P. Marco tratta ampiamente di tutta la questione e dei motivi che persuasero lui e il fratello a prendere le decisioni di cui si parla nella presente lettera, sarà utile al lettore leggere quanto vi è narrato (ibid., pp. 487 ss., alle date 14, 15, 24, 26 gennaio; 5 e 14 agosto; 8 ottobre).

   Della presente lettera il P. Marco preparò due minute: la prima il 14 gennaio, la seconda più sintetica, il 15. E' quella che certamente inviò al p. Moschini e che noi pubblichiamo.

   In risposta al pregiato foglio del R.mo P. Vice-Rettore (Vice rettore per lo studio filosofico era allora il P. Giannantonio Moschini ex somasco, il quale come insegnante nel seminario patriarcale, era praticamente ritornato nel suo vecchio convento. Egli fu uomo di larga cultura e scrisse, tra l'altro, una apprezzata Guida per la città di Venezia edita nel 1815, nella quale ricorda con grande stima anche i due Cavanis e la loro opera) dello Studio filosofico nel Seminario Pat.le, li Sac. fra.lli Cavanis si affrettano di fargli noto come non è possibile che approfittino dell'amorosa licenza data ai loro chierici da S.E. Rma di ascriversi allo Studio filosofico nel Liceo. Ben è manifesto che ciò benignamente accorda il Prelato onde mettere al sicuro li detti giovani in riguardo al loro corso scolastico; ma è questo appunto che non posson essi ottenere con un tal mezzo. Ormai l'anno è inoltrato, e non più sono in grado di apparecchiarsi all'esame, mentre in tal caso dovrebbero ripigliare gli studj con altro metodo e sopra altri testi; locché non potendosi fare attesa la moltiplicità degli studi stessi e la brevità del tempo che resta, non altro ne seguirebbe ch'esporsi al pubblico esame con esito infelicissimo. Già si abboccarono gli scriventi fratelli col R.mo mons.r Can.co Provveditore del Liceo (E' il già altre volte ricordato Antonio Traversi, fatto canonico), ed esso ne li avvertì che non è in sua libertà di poter usare alcuna facilità nell'esame stesso, nemmeno per questa innocente combinazione, mentre il metodo è tale che convien essere pronti a tutto. In sì dolorosa emergenza non resta ad essi alcun altro partito che abbandonarsi alla Provvidenza, e proseguendo come privatisti ascritti al Seminario, vedere se a lor riesca, cogli altri chierici esterni, che sia riputato valido il loro studio. E' di qualche conforto il sapere che le novità riguardanti li privatisti, le quali potrebbero loro nuocere, non sono ancora in attività, e si sente che non abbiano ad introdursi se non che nell'anno venturo. Si sono dunque determinati li fratelli Cavanis di risparmiare ai loro giovani il disonore pubblico e l'inutil fatica dei nuovi studj nell'I.R. Liceo, e di rimaner appoggiati a quanto potrà ottenersi dal Pat.l Seminario, giacché non sembra che resti altro miglior espediente in una improvvisa strettezza sì dolorosa; rimanendo pure disposti con piena rassegnazione anche a veder perduto il corrente anno scolastico, se permetterallo il Signore. Con ciò credon essi di secondare le intenzioni amorose di S.E. R.ma che non vuole che il maggior bene di detti chierici; ed in tale occasione han l'onore di rinovare le ossequiose loro proteste.

Dalle Scuole di Carità li 15 genn.o 1824.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 16).
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1824, 26 gennaio

Il P. Marco “Al Molto R.do P. P.ron Col.mo / il P. Francesco M.a Appendini / Rettore Degnissimo delle Scuole Pie – Ragusa” in Dalmazia.

   Con la presente il P. Marco riscontra la lettera 16 dicembre 1823, che il p. Appendini scrisse dopo essere tornato da Vienna, dove aveva sentito parlare con grande stima dei Cavanis: «A Vienna - egli scriveva - ho inteso con singolare piacere a parlare del loro Istituto e dello zelo instancabile che hanno pel medesimo» (cf. orig.: AICV, b. 29, 1823, f. 63).

   Il P. Marco dunque si congratula con lo zelante scolopio del buon esito del suo viaggio a Vienna e lo informa sulle molte contraddizioni a cui va soggetto l'istituto: «... da molto tempo siam travagliati nell'esercizio del caritatevole nostro Stabilimento da varie e forti contraddizioni, e da molte amare vicende: ma però sappia che se siam travagliati non siam afflitti... ».

   Sempre vigile poi e all'erta per scoprire se vi possano essere barlumi di atteggiamenti governativi che in qualche modo possano riuscire utili all'opera martoriata, prega il destinatario di informarlo se per caso abbia avuto o speri di avere qualche privilegio riguardo alle scuole, ai maestri, ai novizi, ecc. Lo ringrazia infine per la sua disponibilità a favorire la diffusione de Il giovane istruito.

   Molto R.do P. P.ron Col.mo.

   D'inaspettata e grande consolazione mi riuscì il preg.mo di Lei foglio 16 Xbre dee.so recatomi l'altrojeri dal Sig.r Cap.no Auditore Schindler, ed io debbo assai ringraziarla per la memoria cortese che si compiace di aver della meschinissima mia persona. Ho goduto moltissimo del buon esito che mi annunzia del di Lei viaggio per Vienna e le desidero ben di cuore ogni maggiore prosperità anche in progresso. A me tocca di esercitare verso di Lei il grato uffizio: gaudere cum gaudentibus ed a V.P. quasi direi che rimane da praticare verso di me l'altro uffizjo pietoso del fIere cum flentibus. Veramente da molto tempo siam travagliati nell'esercizio del caritatevole nostro Stabilimento da varie e forti con tradizioni, e da molte amare vicende: ma però sappia che se siam travagliati, non siam afflitti, perché ci conforta assai la buona riuscita della nostra carissima gioventù, e la speranza ben ferma che il Signore sia per benedire ogni cosa; vivendo intanto coll'ajuto suo rassegnati alle sue divine disposizioni. Essendo prossima la venuta di S.M. sembra anche prossimo all'Istituto qualche conforto, avendoci in ogn'incontro il paterno cuore sovrano dato prove non dubbie di persuasione e favore. Bramerei in tal propizia occasione essere dalla di Lei bontà prevenuto di alcune cose che mi potrebbero servir di lume e di appoggio, e però vivamente la prego a voler senza ritardo prendersi il disturbo d'informarmi: 1) dei privilegj avuti o sperati dalla' sua religiosa comunità riguardo all'esercizio delle scuole, alla validità dell'insegnamento, all'approvazione dei Maestri, allo studio del Noviziato, ec. 2) della forma valida oppur soggetta ai Pub.ci Stabilimenti con cui facciano il loro corso presso di loro gli esterni, e se pur sia loro accordato d'insegnare filosofia ai giovani estranei. 3) dei Decreti (indicandone se può anche la data) i quali fossero favorevoli riguardo alle Scuole esercitate dalle Corporazioni, favorendomi un cenno della sostanza di essi Decreti. Perdoni la presente importunità, ma siccome assai mi preme il vigore delle mie povere Scuole le quali servono di opportuno rifugio alla gioventù per educarla nel santo timor di Dio, e sono pur disponendo una Ecclesiastica Congregazione (di già approvata nel Piano) per assicurarne la sussistenza, così sono precisamente in necessità di cercar tutt'i mezzi che giovar possono a questo fine. Si farà così V.P.M.R. un nuovo merito col comun nostro Padre S. Giuseppe il Calasanzio, adoperandosi a promuovere il bene di un Instituto riposto sotto de' suoi auspicj. 

   Le rendo le dovute grazie pella bontà con cui si mostra disposta a procurarmi associati alla nuova Operetta della quale ne spedisco intanto due Copie, una delle quali sarà per Lei poiché si degna gradirla, non convenendo però in modo alcuno che il Sig.r Occhi mi sborsi soldo per essa, mentre io sono compensato anche troppo dalla soddisfazione di farle un atto di ossequio, e dal benigno suo aggradimento. L'altra copia le sarà in pronto per qualche socio che le riuscisse di fare come pure i pochi volumi anteriormente spediti potran servire per un altro, riservandomi a spedire i seguenti quando io sappia da qual tomo io debba inviare il resto non avendone conservata memoria. Mi prendo la libertà di unirvi alcune copie de' manifesti, poiché son certo che le estese sue relazioni e la sua cordialità ancor più grande, avranno a farmi del bene; non lasciando di avvertirla altresì che verrà Ella in tal modo a prestare assistenza caritatevole al povero mio Istituto, mentre si stampa appunto quest'Opera a suo totale profitto. Quando abbia raccolto un qualche numero di associati, la prego mandarmi la lista dei nomi, e titoli rispettivi per poterli descrivere nell'Elenco che se ne stampa di tomo in tomo, ed indicarmi eziandio come io debba spedire di tempo in tempo i volumi che vanno sortendo, i quali arriveranno in complesso a sedeci circa.

   L'ho ben tosto servita con ogni piacere, ricevendo l'esibito giovane nelle mie Scuole, e sono pronto anche in seguito all'onore de' suoi comandi ove posso. Vorrei pur trattenermi ancora con Lei che amo e stimo sinceramente, ma scrivo con tutta fretta. Abbia - memoria di me e delle cose nostre presso il Signore: accolga gli ossequj anche del mio fratello, riverendo anche entrambi distintam.e il degnissimo fratello suo; e mi creda quale con profond'ossequio ho l'onore di protestarmi

Venezia 26 Genn.o 1824

Di V.P.M.R.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

   P.S. - Ben volentieri indicherò le Opere dei PP. delle Scuole Pie, quando V.P. favorisca indicarmi i critici che ne pronuncino il giudizio.

(Da orig. autogr.: Archivio PP. Scolopi, Roma).
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1824, 29 gennaio 

Il P. Marco al p. Luigi Taparelli d'Azeglio S.I. - Novara.

   Il p. Luigi Taparelli d'Azeglio era figlio del conte Cesare marchese di Montanera, e di Cristina Morozzo. Nacque a Torino il 24 novembre 1793. Appena ristabilita la Compagnia di Gesù, nel novembre 1918 entrava tra i primi nel noviziato di Roma, dove era stato condotto dal padre insieme col fratello Massimo. Dal 1818 al 1824 fu nel collegio di Novara come «ministro» e là fu ordinato sacerdote dallo zio card. Giuseppe Morozzo nel 1820. Nel 1824 ritornava a Roma con l'incarico di rettore del collegio romano. Fu quindi trasferito a Napoli a reggervi quella provincia e poi a Palermo, dove, tra l'altro, ebbe occasione di insegnare diritto naturale. Fu qui che egli scrisse quello che si può ritenere il suo capolavoro: il Saggio teoretico di diritto naturale appoggiato sul fatto. Col 1850 fece parte della redazione della nuova rivista Civiltà Cattolica, che anche per suo merito s'impose assai presto all'attenzione mondiale. Morì a Roma il 21 settembre 1862. Il P. Marco entrò in relazione con lui attraverso la contessa Carolina Durini, la quale in data 8 gennaio 1824 gli trasmise una sua lettera. In essa egli scriveva che « conoscendo da lungo tempo il prezioso Stabilimento dei piissimi Sacerdoti De Cavanis» e avendone adottate alcune pubblicazioni scolastiche, desiderava mettersi in relazione con loro, e avere alcune pubblicazioni - cf. AICV, b. 29, 1824, f. 3/ab).

   Nel presente riscontro il P. Marco assicura il destinatario di aver già spedito i libri richiesti, e quindi passa a tracciare un breve quadro dell'Opera fondata da lui e dal fratello, del loro sistema educativo e dei fini che si sono proposti sia per la formazione dei maschi che delle femmine. Raccomanda infine la diffusione delle proprie pubblicazioni e specialmente de Il giovane istruito e del Vocabolario latino.

   In data poi del 4 aprile dello stesso anno il Taparelli scrisse ancora ai Cavanis informandoli di una edizione abusiva dei loro Squarci di eloquenza fatta a Torino (cf. orig., AICV, b. 29, 1824, f. 20). Egli risulta anche associato al Giovane istruito (cf. vol. X, p. 184). Da parte sua il P. Marco si premurò di incontrarlo nel primo viaggio a Milano (cf. infra, lett.e 286, 287).

   Molto Rdo P. P.ron Col.mo

   Quello che io da gran tempo bramava, ma senza effetto, cioè di entrare in corrispondenza con qualche religioso dell'inclita Compagnia di Gesù, mel vedo spontaneamente esibito dalla di Lei gentilezza. Non posso quindi abbastanza esprimere di qual grata sorpresa mi sia riuscito l'articolo della lettera di V.P.M.R. 30 9bre decorso, communicatomi dalla nob. Sig.ra Co.ssa Carolina Trotti Durini col gentile suo foglio 8 genn.o cadente, da cui appunto rilevo che la P.V. onorandomi di alcune sue commissioni riguardo ai libri che abbiam prodotto alla luce, mi apre benignamente l'adito ad una epistolare corrispondenza, e mi fa traveder de' grandi beni che possano derivarne alla mia dilettissima gioventù. Quantunque le continue mie occupazioni mi tolgano spesso il tempo di scriver lettere, ciò nondimeno avrei scritto a V.P. molto prima per godere senza ritardo di una relazione così preziosa, se non avessi dovuto aspettar varj giorni onde trovare opportunità d'indirizzarle i miei libri, e rassegnarle al tempo stesso il relativo riscontro. Ora che ho avuto mezzo d'inviarli alla Società tipografica Fusi Stella di Milano perché da essa vengano trasmessi costà, soddisfo al debito e al desiderio di aprire a V.P.M.R. con tutta la riverenza e con ogni affetto il mio cuore.

   Noi siamo adunque due fratelli Sacerdoti dedicati per una medesima vocazione all'assistenza, all'educazione, al rifugio della povera gioventù. Iddio Signore che si compiace trascegliere gli stromenti più deboli per manifestar la sua gloria, si è degnato chiamare noi miserabili a gettare li fondamenti di un Istituto il qual è di somma difficoltà ed importanza, e che da molti anni produce colla sua benedizione gran frutto. Il nostro scopo fin da principio fu di aprire gratuitamente la scuola, ma non già solo per coltivar l'ingegno, mentre anzi principalmente si prese in mira di formar il cuore dei giovani, i quali però si sono riguardati mai sempre non come scolari ma come figli. Dai tenui primordi di questo caritatevole insegnamento esercitato fra le pareti domestiche, sorsero col divino favore, senza che nemmeno ne avessimo concepito il progetto, due separati Istituti frequentatissimi, l'uno pe' giovani l'altro per le donzelle periclitanti, i quali ormai vanno a ridursi in due formali congregazioni (già decretate nel loro piano) che ne debbono assicurare la sussistenza. Siccome gl'Istituti medesimi si sono aperti non solo per istruire, ma insieme per educare, così gli alunni trovano in essi una paterna assistenza. Il desiderio nostro ed il nostro fine è di supplire nel miglior modo possibile alle mancanze purtroppo assai communi e fatali dei genitori, sicché oltre alla scuola gratuita, si cerca tener attorno gli allievi più che si può. Frequenti religiose istruzioni, oratorj festivi alla mattina e alla sera, ricreazioni innocenti, conferenze spirituali, attenta disciplina e custodia, ed intero mantenimento ancora per molti, sono i mezzi che vengono adoperati per coltivar questi alunni, ed è questo un tal complesso di ajuti, che costituisce la nostra scuola come una grande famiglia, in cui li maestri la fan da Padri solleciti ed amorosi, e gli scolari si fan vedere quai figli docili ed obbedienti, ed affezionatissimi ancora ai lor precettori. Quantunque nell'esercizio dell'opera non manchino, né siano mai per mancare asprezze e contraddizioni, tuttavia dobbiam essere confortati moltissimo al vedere il frutto con cui Iddio si degna di prosperar le nostre fatiche, sortendo communemente gli allievi con assai felice riuscita, ed essendosi coltivato buon numero di ecclesiastici i quali faticano con gran zelo nella vigna del Signore. Ci accrebbe poi molta lena nel quotidiano travaglio la benignità dell'Augusto Sovrano che visitati due volte li nostri stabilimenti si compiacque di prenderli sotto la sua particolar protezione, avvalorarli colla suprema sanzione, e favorirli di molte grazie; ma sopratutto la clementissima degnazione del Sommo Pontefice Pio VII testè defonto, il qual non contento di averci confortato per mille guise a sostenere l'impresa, giunse altresì ad onorarci spontaneamente di un pubblico testimonio di Sua Paterna Bontà col donare a tal fine un principesco palazzo che possedeva in Venezia. Scrivo queste cose perché la di Lei carità ci ajuti a ringraziarne il Signore, e preghi pure fervidamente per noi, onde ci rendiamo in seguito meno indegni delle sue divine misericordie. Noi siamo a vero dire confusi allo scorgere che il Signore si degni di benedire in tal modo i nostri piccoli sforzi, e ardentemente bramiamo che la nuova Congregazione Ecclesiastica la qual si va disponendo abbia ad avere dei Sacerdoti zelanti, che faccian l'Opera come conviene, non così debolmente siccome noi pur facciamo. Chi sa che la santa unione che or nel nome del Signore si comincia con V.P. non abbia ad esser giovevole ancora a questa medesima Istituzione! Se verranno intanto da Lei diretti dei buoni giovani al nostro stabilimento per trovare qualche sopraveglianza ed ajuto, noi secondo che ci sarà mai possibile ci presteremo ben volentieri ad assisterli con cordialità, come pur facciamo attualmente con molti e fra gli altri con uno inviatoci da Ragusa il quale appoggiato dalla famiglia ad una buona persona concorre a ricevere nelle nostre Scuole e Oratorj la sua morale e letteraria coltura.

   Siamo pure gratissimi per la esibizione cortese ch'Ella ci fa di procurare collocamento nei Collegi della Compagnia ad alcuno de' nostri allievi che si portasse costà. Io bramerei sommamente che si verificasse tal caso, ma la grande distanza, per quanto sembrami, forma un ostacolo insuperabile. Ajutiamoci frattanto scambievolmente in ispirito, e stia pure certa del sentimento più vivo per parte nostra e di stima e di attaccamento e di gratitudine. Al primo leggere il preziosissimo di Lei foglio ci siam sentiti destare in cuor questi affetti i quali ci rimarranno indelebili. Certi della generosa di Lei bontà la preghiemo a compiacersi di prendere un cordiale interesse nella diffusione dell'opera che ha per titolo Il giovane istruito nella cognizione dei libri, considerando che vien così a cooperare al bene delle anime, mentre tutto il profitto che ne deriva è da noi rivolto a vantaggio del pio Istituto, il qual riesce dispendiosissimo, e che dopo aver costato finora ben mezzo milione di lire venete, or dee pensare altresì a fabbricare una nuova chiesa per la novella Cong.ne Eccles.ca.

   Mi sono preso la libertà di unirvi colla stessa occasione anche un saggio dell'Antologia de' Classici latini da noi composta, raccomandando pur questa alla di Lei protezione. Certo che si è composta colle importantissime viste che sia pura, sia saporita, sia adorna di nuova luce, avendovi raccolto il fiore dei varj commentatori, e sia nel tempo stesso economica, mentre abbiamo stampato ad uso dei giovani quel solo che sembraci poter bastare al corso scolastico. Sono disposto ad usare nei prezzi la maggiore facilità per agevolarne lo smercio: sicché il vocabolario il quale è posto a catalogo italiane £ 2,50, siccome libro di maggior corso, io lo rilascierò per sole lire una italiane; i tometti del giovane che importano a contanti £ 1,50 per cadauno, li darò per una lira italiana, e sugli altri libri scolastici farò il ribasso del 25% senza che però resti a mio carico la spesa del porto.

   Ma io sono pien di rossore vedendo ormai di avermi tanto abusato della di Lei sofferenza. Perdoni questa effusion del mio cuore forse troppo indiscreta, e ne incolpi la sua bontà. Mio fratello meco si unisce a rassegnarle i più umili ossequj, ed io con particolar sentimento di riverenza ho l'onore di protestarmi

29 genn.o 1824.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 15).
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1824, 11 febbraio

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Con questa terza lettera al co. Mellerio il P. Marco - approfittando della gentilezza del co. Rusca - ripete la propria gratitudine per l'offerta speditagli il 14 nov. 1823 (cf. supra, n° 264); e descrivendogli le difficoltà che incontra per mantenere i due istituti, lo sprona a continuare anche in seguito con qualche altro soccorso.

   Poiché neppure di questa lettera si è trovato l'originale nella Biblioteca civica di Bergamo, ci siamo serviti della minuta. 

   Eccellenza

   Ritornando costà il Nob. e gentilissimo Sig.r Co. Rusca pel di cui mezzo mi è giunto ne' mesi scorsi l'ossequiato foglio dell'E.V. unitamente alla sua caritatevole offerta, ben io doveva pregarlo a recar seco un qualche riscontro della mia rispettosa riconoscenza. Avendo egli assunto colla sua solita gentilezza di compiere il grato uffizio, io ho l'onore di presentarmi all'E.V. con questa lettera ossequiosissima, onde attestarle il singolare conforto che mi ha recato la di Lei carità, e l'indelebile gratitudine che per ciò le professo. Alla dolce soddisfazione di esercitare quest'atto sì doveroso, si aggiunge pure la consolante fiducia che la insigne pietà di V.E. viemaggiormente eccitata dalle relazioni che a voce verrà a recarle il sullo dato Nob. Sig.r Conte, sia per confortare con nuove beneficenze il povero e poverissimo mio istituto. Non posso abbastanza esprimere quanto sien gravi le angustie con cui mi convien sostenerlo. Dopo la spesa di mezzo milione di lire venete, in una città decaduta, e con una turba di circa 300 poveri figli, ai quali si cerca per ogni guisa farla da padri, può immaginarsi quanto io sia a lottar giornalmente colle maggiori strettezze. Pur l'opera è sì importante, e col divino favore rende tal frutto, che invece di abbandonarla è necessario di attendere con ogni sforzo a sostenerla, e sarebbe ancor a desiderarsi che si estendesse. Se potessi avere il conforto che V.E. giungesse un giorno a vederla cogli occhj proprj non avrei allora bisogno di farne alcuna parola, ma la di Lei pietà ne resterebbe ben tosto assai commossa e colpita. Lo stesso nostro Augusto Sovrano essendo si degnato di visitarla due volte, ebbe ad esprimersi benignamente che bramava vederla estesa anche altrove, e non mancò di favorirla in tal occasione con molte grazie. In mezzo a tanto contagio di corruzione quanto dee premere il preservare con ogni studio la tenera gioventù! Or appunto per questo fine principalmente si sono aperte le nostre Scuole di Carità, e l'esperienza di oltre a vent'anni le ha dimostrate utilissime. Il piano che si è formato, esternamente ha l'aspetto troppo commune di scuole, e però da moltissimi non si calcola, da taluni si contraddice, e da pochi viene assistito. Ma nella sostanza la scuola nostra è come una grande famiglia in cui li maestri e le maestre la fan da padri e da madri, ed arrivandosi ad ajutare li cari allievi fino a provvederne anche molti del giornaliero alimento, ed esercitandosi l'educazione dai nostri cooperatori con vero spirito di vocazione e di cristiana pietà, ne sortono col divino ajuto gli alunni, non già talvolta ma si può dire communemente, con assai felice riuscita, sicché a gara vengono ricercati per sostenere degli uffizj e privati e pubblici anche importanti. Queste cose io communico all'EV. a lode della divina bontà che si degna di benedire il lavoro, e perché servano di eccitamento novello al religiosissimo di Lei cuore, onde far volentieri qualche tratto di generosa beneficenza, mentre io mi trovo e pel giornaliero peso gravissimo e per l'angustia di alcuni debiti in sommo e urgente bisogno. Oh quanto merito verrà a cogliere l'E.V. nel sollevarmi alquanto dalle presenti strettezze, e farmi riacquistare la lena con un pietoso sovvenimento! Somma é al certo la fiducia che io tengo nella ben nota ed insigne di Lei pietà. Una numerosa corona di buoni figli s'impegnerà allora ad impetrarle da Dio Signore le più copiose benedizioni, e l'E.V. ne avrà a goder lietamente il frutto. Nella rispettosa attenzione de' suoi graziosi riscontri, rassegno intanto all'E.V. gli ossequj di mio fratello, ed ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

11 febbrajo 1824.

Al Co. Giacomo Melerio - Milano.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 13).
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1824, 4 aprile 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Il 3 aprile, sabato Sitientes, il chierico Matteo Voltolini riceveva dal. vescovo di Chioggia mons. Giuseppe Manfrin Provedi (Giuseppe Manfrin Provedi era nato a Venezia il 15 ottobre 1750. Ordinato sacerdote nel dicembre 1774, fu in seguito arciprete di Schio in diocesi di Vicenza. Nominato vescovo di Chioggia il 23 agosto 1819, fu consacrato a Venezia il 17 ottobre successivo. Nel 1821 ordinò sacerdote Antonio Rosmini. Morì il 26 gennaio 1829) gli Ordini minori. I Cavanis si erano rivolti a lui anche perché lo conoscevano bene ed era verso di loro assai più benevolo del patriarca Pyrker troppo legato alla prassi giuseppinista del governo austriaco. Ricevute le Dimissorie dalla diocesi di Trento, alla quale il giovane apparteneva - essendo nativo di Tezze di Grigno in Valsugana - accondiscese volentieri alla richiesta dei Cavanis 3 aprile: (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 492, alla data pure lett.e 339, 340).

   In questa lettera il P. Marco esprime tutta la sua commozione per il lieto avvenimento - il primo nella storia della nuova congregazione - e per l'affabilità del presule.

   Fratello car.mo

Chioggia 4 ap.le 1824

   Pieno di consolazione, che mi trabocca dal cuore, ne riverso ben volentieri una parte sopra di voi. Guardate di coglierla tutta senza perderne pure una stilla, perché è preziosa. lo fui dunque lo spettatore della promozione agli Ordini del caro figlio, e il senso che io ne provai di allegrezza e di commozione non posso esprimerlo. La maestà del rito, la dignità del Prelato nell'eseguir la sacra funzione, la pietà edificante che traspariva dal volto del candidato, e vedeasi pure negli altri, la consolazione che replicavasi ad ogni istante per le successive sue ordinazioni, mi faceano venir agli occhi le lagrime, e mi traevano quasi fuor di me stesso. Oh quanto avrei bramato che ci foste stato presente! A me solo è toccato grazia sì bella. Anche questo mi ha fatto grande impressione: io solo, io solo fra sì gran turba! Non resta a me se non che restarne confuso e render grazie alla divina bontà. Facciamo patti però in iscritto, e proprio in carta bollata, poiché non potrete negarlo che la presente vi capita col suo bollo: un'altra volta venite ci voi. E' troppo caro questo conforto, ed io non mi sento coscienza di rubarvelo in modo alcuno. Preparatevi dunque a tempo il cuor generoso che si ricerca per solcar il mare ed affrontar le tempeste (Evidentemente qui il P. Marco esagera di proposito, data la vicinanza di Chioggia a Venezia, anche per via mare), e non dubitate che poi verrete in porto molto felice e tranquillo. E' inutile che io mi ponga a descrivervi la cordialità generosa di questo benedetto prelato: conviene propriamente farne la prova per poter ben conoscerla. Voi dunque nel venir quì prenderete una cognizione novella, che non avete finora avuto, e ch'è edificante, perché tanta bontà di cuore procede appunto da un bel ardore di carità. Quì sono precisamente in mano di un padre, il qual si degna trattarmi con somma amorevolezza e col cuore più generoso; e tutti que' sacerdoti che lo circondano, ammaestrati da un tanto esempio, sono veramente carissimi e amabilissimi. A proposito dell'ampiezza del di lui cuore, sentite questo e poi basta: è arrivato perfino ad eccitarmi con molta forza, perché m'impegni di condurre a Chioggia tutti li duecento scolari, mostrando gran compiacenza di dare un pranzo e una ricreazione a così gran turba, ed aggiungendovi il desiderio che non potessero tornare nel giorno stesso a Venezia, per averli ancora la notte presso di sé. Deliziandosi il suo bel cuore in questo pensiero caritatevole ed amoroso, ha pensato anche di voler render più lieta questa giornata col porre in movimento li giovanetti di Chi oggi a (tanto poco gli pare il vederne ad un punto due centinaja di forastieri) e fare che vengano loro incontro e li accolgano con trionfo, e li servano a tavola, ecc. ecc. Avreste immaginato mai tal progetto? Mi par che basti a spiegar l'indole di quel gran cuore. Non crediate però che io mi lasci vincere da una seduzione sì dolce. Io voglio tornar quanto prima all’esercizio de' miei doveri. Solamente vi avviso che domani non mi aspettiate, perché Monsignore non vuole assolutamente che io parta senza prima vedere una sua istituzione, la quale occuperà la mattina, e non mi lascierà più commodo di pormi in viaggio ad ora prudente e discreta. Non posso dir altro dunque, se non che stiate quieto e sicuro, e stia pur la Sig.ra madre quieta e sicura, e che io sono prontissimo a venir a Venezia, e che io non sarò per fare viaggio azzardoso. Spero che abbia ella avuto la lettera che per mezzo privato le ho spedito subitamente venerdì scorso per darle nuova del felicissimo mio arrivo in Chioggia. Il cortesissimo maestro Fontanotto, cui sono molto obbligato, manda i suoi cordiali saluti. lo ne mando una barca piena: voi fatene la distribuzione come sapete, unendovi però un bacio al caro Bonlini e ai baroncelli della casetta. State bene, caro vecchietto, e fatevi cuore che il Signore benedirà ogni cosa. Desidero di abbracciarvi, e con tutto il maggior affetto intanto mi segno

Vostro aff.mo fratello Marcantonio.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BO, f. 18).
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1824, 24 maggio 

Il P. Marco al cardo Placido Zurla.

   Chiede il suo interessamento per ottenere dalla S. Sede la continuazione dei privilegi per l'oratorio delle scuole, ormai prossimi a scadere. 

   Le facoltà furono concesse in data 5 luglio 1824 (AICV, b. 1, F, f. 10), ma la notizia pervenne a Venezia con molto ritardo, per cui allo scopo di sollecitare la pratica, il P. Marco credette di rivolgersi all'abate P. Mauro Cappellari, al quale scrisse in data 3 agosto (cf. infra, lett. n° 281).

   Emin. R.ma

   Quell'oratorio che fu onorato da V. Em.za R.ma della celebrazione della sua ultima messa detta in Venezia (Questo particolare dimostra quanto lo Zurla fosse legato ai due fratelli Cavanis), fu già fin dall'anno 1814 per di lei mezzo graziato dalla S. Sede di un prezioso Rescritto in cui venne benignamente accordata la facoltà di far nel medesimo quanto può farsi negli Oratorj pubblici, pel corso del successivo decennio. Ora che questi anni dieci sono vicini a compirsi, troppo interessa ottener una grazia eguale, onde non perdere un sì gran bene da tanto tempo già in corso. Per tal importante oggetto non saprei a chi meglio rivogliermi che a V. Em.za che ha avuto il merito di farci avere per prima grazia un privilegio così specioso, e però unitamente al fratello la supplico colle più fervide istanze ad interporre il suo valido patrocinio affinché possiamo continuar a godere di una grazia sì bella, che lasciandoci in libertà di celebrare più Messe, di aver più altari e di far varie sacre funzioni ci è di sommo conforto, e porge assai pascolo spirituale a quanti vi vogliono intervenire. A tal fine occludo umile all'Em. V. il memoriale, avvertendo importar molto che la grazia sia chiesta con questi stessi precisi termini ed avvertenze onde la nostra delicatezza non abbia a trovarsi in qualche turbamento e perplessità qualor non fosse la cosa esposta in quel modo che ci desse intera soddisfazione.

   Con questa stessa opportunità rendo le dovute grazie pel contamento fattoci in di Lei nome dal Sig.r Can.co Pianton (Mons. Pietro Pianton, Priore abate di S. Maria della Misericordia, canonico onorario di Torcello, dottore in utroque, Prelato domestico di Sua Santità Gregorio XVI, Protonotario Apostolico, imperiale regio censore. E' tra i primi associati al Giovane istruito) di Scudi romani 15 1/2 pe' libri, e restando nel più vivo desiderio e fiducia di ricevere il sospirato pontificio Rescritto, bacio riverente anche a nome di mio fra.llo la Sacra Porpora, e col più profond'ossequio ho l'onore di protestarmi

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 8).
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1824, 11 giugno 

Il P. Marco al fratello.

   Il P. Marco si è recato a Treviso col giovane Giuseppe Barbaro, il quale, appartenendo alla giurisdizione di quel vescovo, deve ricevere da lui la tonsura e i quattro Ordini minori. Di fatto li ricevette il giorno 12 (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 494).

   Il P. Marco approfitta dell'occasione per prendersi un po' di riposo e per far propaganda delle proprie pubblicazioni. Altrettanto farà nelle località dove intende recarsi.

   E' appena il caso di rilevare come anche le poche lettere di questa scorazzata per le province di Treviso e Vicenza (sei in tutto) sono tutte soffuse della sua caratteristica gioia spirituale.

   Fratello car.mo

Treviso 11 giugno 1824

   Interrompo le molte mie occupazioni per fare un poco di visita al mio caro vecchietto che tengo sempre nel cuore. Cattivo principio, voi dite, quì si comincia da una impostura: quali mai sono le occupazioni di chi sta in pace ed in ozio? Se così voi pensate, pensate male, e vi sgrido. Vi basti sapere che non ho potuto nemmeno trovar tempo da studiar il Panegirico che pur tanto mi preme. Jeri viaggio, visita a Mons.r Vescovo, funzione mattutina e vespertina, visite al padre e parenti del giovane, qualche po' di passeggio fuor della porta, e poi un sonno magnifico che quasi non avea occhj da veder il letto. Oggi fino all'ora presente, dopo le nostre orazioni e la S. Messa nel Duomo, celebrata, che già s'intende, per l'Opera, mi sono recato ad inchinare Mons.r Vescovo (mons. Giuseppe Grasser) e Mons.r Vicario che ha preso impegno di procurare associati al Giovane nel Seminario, indi mi son portato a parlar di quest'opera e del vocabolario col prefetto del Ginnasio, il quale mostrando di avere un concetto assai favorevole del povero nostro Istituto, promise d'interessarsi di buon cuore per farci del bene, ma gli si rendono necessarj dei manifesti (che io credeva di ritrovar nell'involto, ma non li ho trovati) ed una copia del dizionario. Al Liceo non ho parlato, perché Liceo non n'esiste, e la Filosofia s'insegna ai chierici solamente nel Seminario. Ho poi parlato dell'associazione a un buon religioso, e ho fatto il colpo più bello ch'io non pensava, mentre sopravenne allora certo Dott. Agostini Assessor comunale buono e coltissimo, il quale mostrando gran dispiacere che nel Giornal di Treviso si fosse inserito quello spiacevole articolo, ebbe la gentilezza di promettermi di parlare questa mattina in seduta perché si deliberasse di associarne la pubblica Biblioteca. Vedete in che maniera solenne si fan da me gli associati! Oltre a ciò spero che il sud.to Agostini mi faccia ancora degli altri socj. Dite mo adesso, se avete cuore, che vivo in ozio senza faccende. Un'altra grandissima occupazione mi ha dato ancora l'andar in cerca del nostro caro Bonlini che non essendosi fatto vedere al ricapito stabilito, non si è mai potuto trovare in nessunissimo luogo. E' divenuto propriamente una pecorella smarrita. Immaginatevi il pianto e il lamento del pastore amoroso. Passiamo alle cose allegre. Io per grazia di Dio sento vantaggio da questo po' di riposo, e mi trovo bene. Sol mi dispiace che questo benefizio nol goda il mio buon vecchietto che delle forze sa far un uso tanto migliore. Per collocarci jeri in luogo quieto a pranzare siamo stati un poco imbrogliati; ma finalmente abbiam trovato tutta la buona accoglienza da Fr. Lodovico, ed ivi pure ci siam rifugiati a dormire. Eravamo tanto contenti, ed ora siam contentissimi, perché M.r Vescovo, che oggi ci vuole favorire del pranzo, ci vuole ad ogni patto ad alloggiare da lui; e potete ben credere che trovandomi assai contento della cordialità del mio albergatore, non ci volle meno della più obbligante violenza del buon Prelato per indurmi ad accettar questo invito a cui non volea per alcun modo aderire. Vedete quanto, a nostra confusione, ci favorisce la Provvidenza. Ringraziate dunque il Signore ancora per noi, e ricordatevi che io sono pien di fiducia di sentir buone nuove anche dei fatti vostri, e però sono ansiosissimo di veder vostre lettere. La prima che scriverete, dirigetela ferma in posta a Castelfranco. Vi risponderò a tuono se sarò in tempo di averla, intanto voi non perdete tempo non dirò a scriverla, ma a farmela almeno scrivere da alcun di quei baroncelli che si debbono ricordar di un Pre Marco il quale ha avuto la compassione che non rimangano a ciel sereno. Salutateli tutti affettuosissimamente, e tutti preghin per noi, certi di esserne con tutto l'animo corrisposti. Riverite la Sig.ra madre, fate le mie parti coi maestri, coll'Ospizio, e con quanti domandan di me. Addio il mio caro. Addio.

Addio.

Vostro aff.mo fratello.

   Dopo scritta la lettera ecco un altro associato, ch'è il gentilissimo Sig.r Cancellier della Curia (Era allora il sacerdote Cornuda Clarimbaldo - (cf. Il giovane istruito, vol. XI, pag. 192), da cui mi sono portato col libro in mano, traendolo a bella posta, ma senza nessuna astuzia, dalla saccoccia del mio compagno prima di presentarmi a parlar con lui. Vi è poi l'aggiunta, che ha preso pure l'impegno di farmi degli altri socj, e vuol far acquisto ancora degli Squarcj. Mandatemi un po' a viaggiare se volete che faccia soldi. Evviva caro evviva.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, ED, f. 10).
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1824, 12 giugno 

Il P. Marco al fratello.

   Annuncia l'ordinazione del giovane Barbaro, rosso come Voltolini (cf. supra, lett. 272). E quindi viva il rosso! sia «simbolo che trionfi su di noi e sull'Opera il bel fuoco del santo amore di Dio! ».

   Per la gioia e la fretta il P. Marco ha dimenticato perfino la firma!

   Fratello car.mo

   Evviva i rossi. Volto lo rosso e Barbaro rosso ormai sono egualmente privilegiati. Che questo bel trionfo del rosso sia simbolo che trionfi su di noi e sull'Opera il bel fuoco del santo amore di Dio! Fiat fiat. La ordinazione del nostro Barbaro farà epoca nella storia. Questi è il primo che ad alta voce si chiami: Scholarum Charitatis Venetiarum alumnus. Al sentir queste voci potete credere che il sangue fece il suo moto. Dita cantante un Pre Marco, ma più ancora l'Opera diviene Dita cantante. Orsù confidiamo che qui fecit opus bonum ipse perficiat. Il nostro caro Bonlini stà sul partire, e non vuol che scriva. Porterà egli un bacio autentico e cordialissimo, anziché scritto. Valete omnes ac pro me orate.

12 giugno 1824.

(Da originale autografo del P. Marco: A/CV, b. 6, ED, f. 20).
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1824, 13 giugno

   Il P. Marco “Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia”.

   Dopo essere stati trattenuti a pranzo con dolce cordialità dall'amabilissimo vescovo, il P. Marco e il giovane compagno sono partiti per Castelfranco, dove hanno trovato ospitalità presso la famiglia Andretta. Domani saranno a Bassano.

   Fratello car.mo

Castelfranco 13 giugno 1824

   Eccoti un altro salto. Non appena compiti li nostri affari a Treviso, che subito si è rivolto il pensiero alla famiglia Andretta di Castelfranco. Si è fatta però la cosa con tutta prudenza, premettendo cioè il ristoro del pranzo e la debita diligenza per trovare un buon legno e una buona guida. Tutto per grazia di Dio è riuscito felicemente, e il pranzo fu buono non solo ma del più lieto sapore perché condito dalla più dolce e soave cordialità dell'amabilissimo Vescovo, il qual si è degnato di volerci anche in jeri suoi commensali, d'invitarci pure al ritorno, e di accompagnarci cortesemente fin alle scale del suo palazzo quando ne siamo partiti. Il viaggio poi si è fatto con poca spesa in legno coperto con due cavalli bianchi a guisa di trionfatori, e con una corsa bella e spedita che ci fece giungere a Castelfranco a ora chiara e serena. Quì li poveri pellegrini rimasero per un momento smarriti, mentre si è combinato che il padrone di casa era fuor del castello, e nemmen per ora si aspetta. Chiamati però gli spiriti a capitolo, nell'atto che cascando il palco della visita officiosa al padrone si dovea per mantenere il decoro tornare addietro, si è fatto cuore di domandare ospitale albergo al suo figlio, ed egli cortesemente ci accolse e noi ci troviamo assai bene. Và male solo il discorso che si volea fare al vecchio, e che non si è potuto effettuare; non ho mancato di farlo al giovane, ma finor senza frutto.

   Sul momento debbo spedir la lettera. Il resto in altro Ordinario. Scrivete subito ferma in posta a Bassano perché domani a Dio piacendo va' al Mutinello (Motinello, e non Mutinello come scrive qui il p, Marco, era allora un minuscolo centro rurale tra i paesi di Galliera e Rossano. Oggi è facile raggiungerlo in pochi minuti d'auto da Castelfranco Veneto e da Cittadella. E' interessante soprattutto per una villa di stile palladiano, della quale nel 1795 divenne proprietario il commerciante veneziano Valentino Comello comperandola dai fratelli Ferrari di Bassano, Suo figlio Giuseppe la restaurò e la trasformò dandole l'assetto architettonico che si vede tuttora. Da quanto scrive il P. Marco nella presente e nella seguente del 18, si intuisce che Giuseppe Comello era persona ben nota a lui e al P. Antonio) a trovar Comello, c là vi siam vicinissimi.

Fate i miei doveri con tutto il cuore verso la Sig.ra madre di cui godo assai di aver sentito buone notizie. Addio mio caro. State bene che io pure ve ne dò il buon esempio. Tanti saluti ec. ec.

Vostro aff.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 21),

277

1824, 15 giugno

Il P. Marco al fratello.

   E' martedì e i due viaggiatori hanno già fatto “un volo lietissimo” da Bassano a Vicenza, dove sono stati ospitati da mons. vescovo Giuseppe Peruzzi. Anche il cugino Delegato provinciale di Vicenza gli “ha usato mille cordialità”. Nel santuario di Monte Berico ha celebrato “colla più bella consolazione” la S. messa - e ha pregato “con tutto il cuore” e per tutti. Programma per il ritorno, saluti a tutti e invito a far “buone orazioni”.

   Fratello car.mo

Vicenza 15 giugno 1824

   Vedete se sono di buon umore, e se cerco di soddisfare a puntino la commissione amorosa che mi avete imposta di ricrearmi, e far buon traffico di questi giorni. Ho fatto un altro viaggietto, e da Bassano mi sono portato a volo a Vicenza. Fu proprio un volo lietissimo. Jeri fu la giornata più fresca e serena che non se ne poteva perdere un bricciolo, ch'era veramente una compassione. Dunque tutti gli spiriti in moto, e non avendo trovato il Cav.r Comello in sua casa, ed essendo arrivati per tempo a Bassano, e potendo portarci prima di sera e con poca spesa a Vicenza, ogni ragion voleva che vi si andasse. Mi è riuscito assai caro il pensarvi a tempo, e senza trovar ostacolo nel compagno ch'è docilissimo, ci siamo posti all'impresa. Buon postiglione, buon cavallo, ottime strade, tempo sereno e tranquillo, aria dolcissima, lieta espettazione del giovane che sospirava il bel monte e l'amena città: tutto veramente
concorreva ad elettrizzare le forze. Val più, vi accerto, uno di questi giorni, che un mese fermi in campagna. Questo bel volo non vi dee riuscir di sorpresa, perché già vi è ben noto che un Pre Marco non patisce il sonno e che ama di conservarsi lo spirito buleghino (lo spirito di chi si dà da fare. Il termine veneto deriva dal latino bullicare iterativo di bullire. E' detto scherzosamente, come anche l'espressione Pre Marco). Giunti felicissimamente a Vicenza, la saccoccia ha preso subito un po' di riposo, perché il buon Vescovo con una dolce violenza ci ha voluto prendere sulle spalle: quì vi è sopa e coperto (Tipica frase veneta, che significa zuppa e coperto, cioè aver trovato insieme da mangiare e alloggio) ai poveri pellegrini senza il minimo lor pensiero. Che volete di più? Certo che noi siamo confusi per tante benedizioni con cui il Signore si degna di prosperare il nostro cammino, e il vostro cuore ha motivo di rallegrarsene assai. Dal Bardella intanto ho prontamente riscosso il soldo, e anche questo non è piccolo bene, mentre si è dato termine ad un affare per tanto tempo riuscito così molesto. Il Delegato voleva anch'egli alloggiarci nel suo palazzo, e ci ha usato mille cordialità: visite le più piacevoli ci hanno occupato finora, e ci andranno occupando fino alla sera; insomma è giornata per ogni conto lietissima, che si è cominciata colla più bella consolazione di celebrare la S. Messa nel santuario del Monte (Berico), ove con tutto il cuore mi sono ricordato di voi mio caro e carissimo fratello, della amatissima Sig.ra madre, e della casetta che porto impressa nel cuore, e della turba sì cara dei buoni figli e figliuole. Maria SS.ma per sua materna bontà ascolterà, io spero, i miei preghi benché io ne sia tanto indegno. Orsù state pur di buon animo, e abbiate pazienza di consolarmi con altra lettera che io possa leggere venerdì mattina, mandandola ferma in posta a Treviso. Domani a Dio piacendo torno alla visita del Cav.r Comello, indi a Castelfranco per celebrarvi la Festa del Corpus Domini, poi venerdì a Treviso, e sabbato spero di rivedervi all'ora del pranzo. Oh quanto affettuoso abbracciamento ho preparato a voi e ai cari miei figli, che tante volte ho bramato compagni del felicissimo viaggio! Fate col maggior sentimento li miei doveri verso la Sig.ra madre, e pregandola a continuarmi le sue orazioni, e la sua materna amorosa benedizione. L'ab. Iseppi cordialissimo vi saluta affettuosamente. Quando dico cordialissimo verso di noi vuol dire ancor che coltiva le già formate intenzioni (L'abate Girolamo Iseppi aveva espresso il desiderio di unirsi ai Cavanis, ma non riuscì ad attuare il suo progetto), anzi sospira il momento di poterle effettuare. Non ho altro tempo. Dunque saluti a tutti, e buone orazioni. Addio. Addio. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 22).
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1824, 17 giugno 

Il P. Marco al fratello.

   Il tempo cattivo non previsto ha disturbato il programma, e la prudenza consiglia di non mettersi in viaggio in simili circostanze: quindi a calcoli fatti non sarà a Venezia prima di lunedì 21 o martedì.

   Fratello car.mo

Vicenza 17 giugno 1824

   Mi avete raccomandato tanto la prudenza, e se per usarla debbo alcun poco ritardare il ritorno, voi siete in debito di lodarmi. Sappiate intanto che io vel protesto con tutta sincerità: quantunque stia quì benissimo, nondimeno non mi lascio adescar dal dolce, ma veramente desidero rivedervi quantoprima e tornare nell'esercizio de' miei doveri. Ma il fatto stà che a causa della prudenza io debbo dirvi che non mi aspettiate fino alla settimana ventura. Ed ecco il come. Lunedì, come già vi ho scritto, siamo venuti a Vicenza col tempo tanto tranquillo e sereno che prometteva assai lunga durata. Dovendo far quì tante visite non ci voleva meno di un giorno di permanenza; quindi il martedì era occupato, e al mercordì si disegnava partire per recarsi dal Cav.r Comello, e sulla sera a Castelfranco per rimaner colà nella Festa seguente del Corpusdomini. Restava il venerdì per passare a Treviso, e nel sabbato si poteva a buon'ora tornare a casa. Or voi vedete che mancando un sol giorno tutto il piano rimane sconcertato. Così fu appunto, attesa la giornata torbida e minacciosa che abbiamo avuto in jeri. Consultando la prudenza ne abbiamo avuto in risposta che non conveniva azzardarsi a fare un viaggio di quindeci in sedeci miglia, e però ci fu forza restare. Quasi più siamo ancora rimasti a ciel sereno, perché avendo preso congedo da Mons.r Vescovo la sera avanti, non si avea cuore di tornar a domandare l'alloggio, dopo di aver fatto forza per non restarvi nemmeno la prima volta, onde usar col Prelato il conveniente riguardo e non sembrargli importuni. Vedete dunque se tutto ci stimolava a metterci in viaggio, pure non fu possibile il farlo. Per non comparire intanto sì presto al palazzo di Mons.re ho pensato di andar a pranzo dal cordialissimo ab. Iseppi, e farmi veder dal Vescovo dopo pranzo a baciargli la mano, mentre non gli potea restare ignota la nostra dimora, e sentire che ci dicesse mostrando nel tempo stesso un po' di riserva e di discrezione. Egli con tutta cordialità fece con noi un amoroso lamento perché non siamo tornati francamente alla sua stessa tavola, e quantunque avesse ricevuto in palazzo de' nuovi ospiti, tuttavia ci trattenne ancora con ogni benignità, e volle raccolti presso di sé questi poveri pellegrini. Quindi è che solamente domani posso andarmene al Mutinello, dove convien che vada per forza perché vi ho lasciato il fagotto, ed è assai se riesce di poter partir così presto dal cortesissimo Cavaliere che possiamo passar la notte medesima a Castelfranco. Non resta allora che il solo sabbato per tornare a Venezia, e siccome convien portarvisi di mattina per usar cautela e prudenza, così vedete che sono in necessità di pregarvi ad aver pazienza fino al lunedì o martedì della settimana ventura, essendoci sedeci o dieciotto miglia da Castelfranco a Treviso, e dodeci da Treviso a Mestre, e poi tutto il lungo tratto dell'acqua fino a Venezia da non potersi far così in fretta in una sola mattina; tanto più che sempre ne' viaggi s'incontran ritardi, e che voi non volete certo che io venga colle ossa rotte, né che mi riduca sulla spiaggia di Mestre in ora importuna a farvi forse l'uffizio di sentinella. Fate con buon garbo le mie scuse colla Sig.ra madre, e pregatela assai a voler credere che io volentieri torno a Venezia, e bramo di rivederla, ma ho bisogno che si dia pace e mi accordi di buon animo, come spero, questa piccola dilazione. Sappiate intanto per vostra consolazione che il caro chierico si porta assai bene, e quantunque sia la delizia di tutti, e veggasi carezzato con ogni amorevolezza, ciò nondimeno non distrae lo spirito, né si dimentica i suoi doveri, ma è pur egli bramoso di ritornarsene al caro nido. Vi dico la verità: questo è un bel saggio che ho avuto di sua saviezza ed ottimo sentimento, e ve ne dovete assai rallegrare e ringraziarne il Signore. lo poi debbo farlo ancor più, perché son testimonio del fatto, e non posso abbastanza esprimere quanto sia quel baroncello trattato bene e veduto con tenerezza, e applaudito, e quanto insieme ei si conservi modesto e alieno dall'iscemar punto l'attaccamento al suo amato ritiro e alle scuole, di cui anzi parla con grande amore, e ne promuove viemaggiormente il concetto, ed a cui cerca con gran bravura di far del bene col procurare degli associati riuscendovi mirabilmente.

   Sono bramosissimo di veder vostre lettere che spero di ritrovare a Castelfranco e a Treviso, non avendo avuto finor che le prime due le quali mi furono carissime. I miei doveri alla Sig.ra madre, i soliti saluti ad ognuno, e distintamente al caro Bonlini. State lieto che io mi sento assai rinforzato e giulivo. Un affettuosissimo bacio. Buone orazioni. Addio mio caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 23).
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1824, 18 giugno

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   E' venerdì e con questa lettera si conclude la corrispondenza del viaggio durato dal 10 al 20 o 21 giugno. Il P. Marco assicura della propria decisa volontà di ritornare al più presto, quanto più presto gli sarà possibile. Anche queste poche lettere lasciano l'impressione che il P. Marco sappia comunicare in maniere sempre nuove e vivaci la gioia serena del suo spirito abitualmente unito a Dio in una grande fede e nella carità più ardente.

   Fratello car.mo

Motinello 18 giugno 1824

   Se vi son care, come non dubito, le mie lettere, voi dovete aver caro che io differisca il ritorno, perché quando io sono a Venezia è cosa chiara che non più vedete i miei fogli. Tacete dunque, e nemmeno col cuore non vi lagnate del mio ritardo, altrimenti io dovrei dire che vi dispiacciono le mie lettere. Basta solo che a me rincresca di scrivere tante volte, anziché aver il piacere di nuovamente abbracciarvi come pur molto bramo. Ma che volete mai dire? Del ritardo io non ho colpa nessuna, sicché voi non condannerete mai chi è innocente. In mezzo all'estate mi sorprende l'inverno colle sue giornate continuamente piovose, ed io debbo cedere a chi è più forte di me. Così ho dovuto far mercordì contro mia voglia a Vicenza, così anche oggi ove trovomi al Motinello, essendo caduto vano il disegno di partir questa sera per Castelfranco attesa una pioggia dirotta che cominciò poco dopo il mio arrivo, e continua e continuerà anche forse tutta la notte. Vedete intanto che io m'incammino verso la patria, e non ho mancato di pormi in viaggio subitamente in questa mattina, benché a Vicenza ci fosse grande la tentazione di trattenersi. La è proprio vera che io son contento del riposo finora avuto, e che torno a Venezia con tutto il cuore. Dovrò contrastar non poco colla generosa cordialità del Sig.r Cav.r Comello per proseguire velocemente il cammino, mentre egli ci tiene presso di se assai volentieri, e con ogni gentilezza ci favorisce. Pur vi protesto che sono risolutissimo di portarmi, se a Dio piaccia, in domani a Castelfranco, per poter poi quanto prima tornare a casa. Non lascierò passare il momento di fare al cortese mio albergatore il divisato discorso; il Signore si degni di benedire le mie parole. Abbiate ancora un po' di pazienza, e tutto presto finisce. Fate li miei doveri colla Sig.ra madre con ogni riverenza ed affetto, e pregatela ad accompagnarmi colla materna benedizione, assicurandola che io bramo di rivederla. Salutate tutti di casa, ricordando alla vecchia per suo bene il mio credito delle Isse (Una parola certamente storpiata, che poteva esser capita solo da chi era a conoscenza della cosa. Più avanti il giovane Paoli scriverà beissa, altrettanto incomprensibile - cf. infra, n° 359, n. 3). Riverite i maestri e le maestre, ma distintamente il caro Bonlini. Un affettuosissimo bacio ai cari figli della casetta compreso anche il famulo e il famuletto. Salutate gli altri tutti dell'Opera, e quanti si ricordan di me; e tutti faccian buone orazioni pei poveri pellegrini. Vale.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 24).
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1824, 24 luglio

Il P. Antonio “All'ornatissimo Sig.e / il Sig.r Francesco Bertolla Padenghe / Battaglia.

   Il Padenghe è ammalato, e il P. Antonio lo assicura delle preghiere della comunità e degli alunni delle scuole; lo invita ad abbandonarsi con fede “nelle onnipotenti e soavissime braccia della divina bontà”. Con la sua grande generosità verso l'Opera egli si è fatto Dio debitore: attenda quindi con giubilo le benedizioni del Signore, che stanno per discendere sopra di lui. Conforta anche la moglie del malato, la quale è certamente tra i più cari al Signore, “che sono appunto gli afflitti".

   Sig.r Francesco car.mo

   Non posso dir quanto ci pesi la notizia dell'incertezza sul di Lei stato, tanto più che alle prime notizie avute fin da quando Ella era ancora costì, ci sentimmo penetrati al vivo delle sue angustie. Noi però non mancammo tosto di unire tutta la casa a comune preghiera, la qual si prosegue pur giornalmente; ed ora eccitati dalle sante di Lei intenzioni lo faremo incessantemente, e ci chiameremo in ajuto anche gli altri piccoli eserciti, che spero potranno assai presso Dio. Ella continui pure a tenersi abbandonato nelle onnipotenti e soavissime braccia della divina bontà, né pensi punto al suo male, giacché si rimette ad un medico ch'è d'infinita sapienza e pietà. Ci consoli poi con qualche notizia gioconda, se a Dio piacesse (come desidero e spero) donarle un qualche miglioramento. Sia certo che non può darci nuova più consolante. Dio l'è debitore per conto nostro, e non può darle cento per cento, mentre ha promesso cento per uno. Ella se l'ha fatto debitore anche per altri titoli di generosa pietà. Ricordi con fede le divine promesse, e stia con giubilo attendendo quella copia di benedizioni divine che stan per discendere sopra di Lei.

   Ricambiamo con ogni rispetto i saluti alla degnissima di Lei consorte (Era la sig.a Teresa Rossi, donna piissima e benefica come il marito. Morì il 10 agosto 1849 lasciando un pio legato a favore dell'istituto dei Cavanis - cf. AICV, b. 8, CV, f. 113), che ben si vede esser molto cara al Signore, perché la mise tra suoi più cari, che sono appunto gli afflitti. Essa pur si consoli perch'è con Dio, e non lasci di confidare nella sua onnipotente bontà. Il fratello ripete ad entrambi quanto io le scrissi, e la riverisce con ogni affetto. I cherici distintamente mi pregano di presentar ad entrambi i loro umilissimi ossequj; ed io poi in particolar modo, con ogni affetto l'abbraccio, e mi segno 

Di Lei

Venezia li 24 luglio 1824

Umil.mo Servo ed aff.mo Amico 

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 23, OG, f. 6).
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1824, 3 agosto

Il P. Marco al P. Ab. Mauro Cappellari.

   Sull'argomento di questa lettera si veda il n° 273 al cardo Placido Zurla. Nel timore infatti che la supplica e l'originale del rescritto pontificio spediti in data 9 giugno fossero andati smarriti, il P. Marco ripete la supplica al S. Padre e ne interessa per delicatezza l'abate P. Mauro Cappellari, il futuro papa Gregorio XVI.

   L'abate rispose il 18 successivo assicurando i due fratelli che il cardinale aveva già ottenuto la grazia chiesta per l'oratorio delle scuole e che continuava nel suo impegno di far del bene all'istituto (cf. orig.: AICV, b. 29, 1824, f. 34).

   R.mo P. Abate

   Una causa urgentissima mi rende ardito a ricorrere alla ben nota pietà di V.P. R.ma onde aver mezzo di continuare un gran bene che con mio vivo dolore ormai veggo esposto al pericolo di rimanere sospeso.

   Le Scuole di Carità da noi aperte in Venezia per la cristiana e civile educazione dei giovani, già favorite per molte guise dalla paterna clemenza del S. Padre Pio VII di gloriosa memoria, ebbero pure nel 7bre 1814 un grazioso pontificio Rescritto in vigor del quale nell'Oratorio di dette scuole e si celebrano più Messe, e si può esercitar tutto quello che si può fare negli Oratorj che sono pubblici, privilegio veramente prezioso che fino ad ora ci fu di sommo conforto, e che ci diede il modo di somministrar maggior pascolo alla pietà dei numerosi giovani che ci vengono intorno, ed ancor degli estranei che vi soglion concorrere.

   Questo privilegio essendosi accordato per anni dieci è appunto adesso ormai vicino a spirare. Nella rispettosa e viva fiducia che il regnante Sommo Pontefice fosse per confermarlo benignamente, nel giorno 9 giugno p.p. ne abbiamo noi due fratelli per tal oggetto umiliata la divotissima istanza unendovi occluso il pontificio Rescritto autentico surriferito; la qual istanza fu da mio fratello diretta con lettera del giorno stesso a S. Em. R.ma il Sig.r Card.l Zurla supplicandolo ad impetrarcene il favorevole esaurimento. Di questa lettera e nemmen di un'altra in cui era occlusa, e che avea l'indirizzo al R.mo Sig.r Ab. Santucci Segretario di S. Emin. non ci è pervenuta alcuna risposta, ma ben sappiamo per relazion di un amico testè partito da Roma che l'Em.o Sig.r Card.l Zurla si duole di non aver avuto un riscontro che nel foglio medesimo era compreso, sicché veniamo con fondamento a dedurre che la lettera stessa siasi smarrita. Credo sibbene che siasi smarrita costà e non per viaggio, mentre ne ho anche sicura dalla Posta la ricevuta, la qual quantunque sia sortita per altrui mano, pure venendomi consegnato tal documento dall'Uffizio Postale mi sembra aver indizio assai chiaro che sia la lettera pervenuta al proprio destino.

   Noi siamo frattanto in penosissima angustia, sul timore di vederci costretti a chiudere d'improvviso il nostr'Oratorio dopo dieci anni di uffiziatura esercitata per divina grazia con molto frutto; e non sappiam d'altra parte, ridotti a sì estrema urgenza, come rivolgersi nuovamente alla prelodata Em.za Sua, che oppressa da tanti affari gravissimi ed incessanti, non può certamente attendere alla spedizion del ricorso con quella sollecitudine che si richiede alla circostanza del caso.

   Quindi è che ci prendiamo il coraggio di supplicare umilmente la P.V. R.ma a prendersi il caritatevol pensiero di sollevarci da tanta pena, e far in modo che dentro al mese presente noi potessimo avere la sospiratissima grazia, ch'è diretta a promuovere maggiormente. la gloria di Dio ed il vero bene dell'anime. Crediamo che sia pur questa un'opera buona che assai convenga ripor nelle di Lei mani, avendo noi fondato motivo a pensare che l'occluso pontificio Rescritto, per cui ci siamo nel 1814 raccomandati all'allor P. Ab. Zurla, siasi in Roma ottenuto col di Lei mezzo, sicché or si tratta di compire un bene da Lei promosso a quel tempo, e che fu fecondo di molti beni. E' necessario ancora che l'Em.o Sig.r Card.le resti avvertito della presentazione di questo nuovo ricorso, perché sospenda di produrre l'antecedente quando per avventura gli pervenisse alle mani, e ciò pure agevolmente può farsi da V.P. R.ma che vive a lui sì vicina. Non isdegni di grazia la di Lei carità di adoperarsi benignamente per farci aver tanto bene, ed impedire la dispersione funesta di tanta gioventù che concorre nell'Oratorio medesimo a santificare tutte le Feste, oltre ai santi esercizj che vi si fanno anche ne' giorni feriali. Certo di avere mediante di Lei pietà il sospirato conforto, la prego insieme ad invigilare perché non sia cambiata (come talvolta avviene) la forma del memoriale, assai premendoci che la grazia sia chiesta nei termini da noi espressi, onde la nostra delicatezza non abbia a trovarsi per avventura in qualche turbamento e perplessità qualor la cosa non fosse esposta in quel modo che ci desse una piena soddisfazione, ed il tempo stringesse a doverne far uso senza ritardo. Avverto infine che quanto alle altre grazie accordate nell'occluso Rescritto, ci riserviamo ad umiliare le nostre suppliche quando abbiamo ottenuta la conferma dell'Oratorio, poiché pensiamo di farvi alcun cambiamento. Nell'attenzione de' di Lei graziosi riscontri, chiedendole nuovamente scusa del nostro ardire, ed umiliandole li devoti ossequj di mio fratello, col più profondo rispetto ho l'onor di segnarmi

3 agosto 1824.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 7).
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1824, 5 agosto

«All'Eccelso I. R. Gov.no Gen.le - Supplica delli Sacerdoti fratelli de Cavanis perché vengano esentati li Chierici loro alunni dall'intraprendere un nuovo anno di Filosofia».

   In merito alle circostanze che spinsero i due fratelli a inoltrare questa supplica, si vedano le Memorie dell'Istituto alla stessa data (vol. I, pp. 494 s.), dove il P. Marco ne tratta ampiamente. Era però ovvio aspettarsi ciò che realmente successe: il governo rispose: «non è il Governo autorizzato a placitare eccezioni da' vigenti Regolamenti degli Studj».

   Come si vede, e come si è già visto e si vedrà il P. Marco era abituato a tentare anche l'impossibile, per poter essere sicuro di aver sempre fatto la parte propria.

   L'Istituto delle Scuole di Carità dopo di aver coltivato gratuitamente gran numero di gioventù ed aver dato ne' suoi allievi varj Maestri ai pubblici Stabilimenti, trovasi presentemente ridotto ad assai scarso numero d'individui valevoli a sostenere il doppio peso dello scolastico insegnamento e della cura paterna de' suoi alunni.

   Mentre però è assai urgente il bisogno di valersi dei proprj chierici per assister come conviene la numerosissima scolaresca, veggono gl'Istitutori fratelli de Cavanis con gran dolore allungato per imprevvedute emergenze il loro corso scolastico, e quindi pur ritardato il momento in cui possano dedicarsi a sostenere le scuole.

   Trascorso infatti è lo spazio di oltre a due anni dacché li chierici alunni dell'Istituto Pietro Spernich, Matteo Voltolini, Angelo Cerchieri e Gio. Batt.a Toscani sono applicati allo studio delle filosofiche discipline, pur legalmente non apparisce che abbiano essi impiegato che un solo anno nello studiare filosofia, e però sono esposti a dover inutilmente occuparsi anche nell'anno venturo a quegli studj medesimi nei quali sono bastantemente istruiti. 

   Studiarono essi privatamente filosofia nell'anno 1822-1823, poiché stavasi di mese in mese aspettando l'esito favorevole della supplica con gran fiducia umiliata all'Augusto Sovrano pel repristino del filosofico insegnamento nell'Istituto, che lo esercitò validamente in addietro per molti anni. Nel 1823-24 venendo communicato il licenziamento di detta supplica, ripigliarono il loro corso nelle legali forme prescritte, col peso di doppio esame, prima nel Patriarcal Seminario, poscia nell'I.R. Liceo, e diedero nuovi e pubblici saggi di applicazione e profitto.

   Trattandosi però di chierici di bel talento e di ottima espettazione, e che son pure istruiti in ciò che riguarda il secondo anno della filosofia, mentre si sono in tali studj lodevolmente applicati oltre al termine del prescritto biennio, implorano gl'infrascritti fratelli il sospirato conforto di vederli dispensati dall'intraprendere un nuovo anno di detti studj, che ben lungi dall'esser per loro di alcun profitto, li potrebbe anzi far cader nell'avvilimento, e nell'età avanzata in cui sono, ritarderebbe con grave danno l'avanzamento nella teologica facoltà.

Venezia 5 agosto 1824

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da originale autogr. del P. Marco: AlCV, b. 11, FB, f. 2/7).
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1824, 14 agosto 

Il P. Marco al card. Placido Zurla.

   Scopo principale di questa lettera è di supplicare l'amico cardinale ad aver a cuore il bene dell'istituto con l'interessare il S. Padre a interporre i suoi buoni uffici presso l'imperatore «onde l'Opera sia sollevata dall'attual oppressione e venga rapidamente a crescere e a fiorire» (cf. vol. I, Memorie dell'Istituto, p. 495).

   Emin. R.ma

      La bontà con cui V.ra Em. R.ma, come mi ha testè riferito il Sig.r Battaggia, si degna tuttora di riguardare il povero mio Istituto, e la spedizione d'italiane £ 60 fattami ne' giorni scorsi col mezzo del Sig.r Occhi per conto degli associati, richiamano il mio dovere di umiliarle li più ossequiosi ringraziamenti. Questo pur debbo dire anche a nome di mio fratello il quale aggiunge i dovuti rendimenti di grazie per varie carte dall'Em.za V.ra speditegli, delle quali non ha mancato di rassegnare il corrispondente riscontro colla sua lettera 10 giugno dec.so che dal medesimo Sig.r Battaggia s'intese con dispiacere esser andata smarrita, senza sapere come, mentre ho avuto dalla Posta la ricevuta fattane in Roma, sottoscritta da una persona che dice di sottoscrivere per nome di M.r Santucci. In essa erasi pur occluso l'autentico pontificio Rescritto dell'Oratorio delle nostre povere Scuole, il quale essendo prossimo a spirare s'implorava che fosse benignamente confermato. Ora trovandoci in grande angustia per la somma ristrettezza del tempo, e conoscendo le gravissime occupazioni da cui V.ra Em.za R.ma è continuamente affollata, non abbiamo avuto cuore di riuscirle tanto importuni da raccomandarle la spedizion di un affare che dee compirsi con tanta fretta, e però ci siamo rivolti al R.mo P. Ab. Cappellari; del che io la rendo avvertita onde capitandole in mano per avventura la sud.ta lettera 10 giugno, non abbiano a moltiplicarsi i ricorsi senza motivo e con pericolo di confusioni moleste. Ben invece la supplichiamo a tener a cuore il povero nostro Istituto, per ricordarsene in qualche momento opportuno di poter fargli gran bene. In tempi sì miserabili in cui viviamo nei quali tanto è abbandonata la gioventù in mezzo ad una universal corruzione, noi ci troviamo aggravati di sommi pesi senza il conforto di recar ajuto che a pochi. Oh quanto preme l'estendere questo ajuto che in pratica riconosciamo utilissimo per riformar il costume, e per coltivare altresì delle bellissime vocazioni allo stato ecclesiastico, che andrebbero certamente a svanire! Or essendo noi certi che il nostro Augusto Sovrano è assai ben disposto a favore dell'Istituto e ne brama il progresso e la maggior floridezza, ma sperimentando nel tempo stesso molte contraddizioni ed asprezze per parte del Ministero, ci sembra che qualor il regnante Sommo Pontefice si degnasse di far sentire a S.M. un qualche impegno pel bene dell'Opera, potrebbe sicuramente aspettarsi dall'imperatore un tal patrocinio da vincere ogni difficoltà, e prender lena e vigore in istanti. Quì si è intimato al primo di maggio e si esercita con fervore un particolare ricorso a Maria SS.ma pei gravi bisogni dell'Istituto per tutto un anno, il quale s'intitola Anno mariano, ed io spero certo gran cose. Non ci abbandoni la carità di V.ra Em.za R.ma in momento sì decisivo, in cui mi sento eccitato ad implorare con ogn'istanza la di Lei validissima mediazione, poiché di niente meno si tratta che della salute di tante anime. Un buon uffizio che dalla di Lei pietà fosse fatto per l'oggetto medesimo al S. Padre potrebbe produr dei gran beni, e forse anche indurre il paterno cuore di Sua Santità ad impegnarsi perché venisse dal Sovrano assegnato qualche fondo ecclesiastico a provvedimento dell'Opera ch'è di somma utilità, e ch'è pure assai dispendiosa. Nella fiducia che l'Em.za V.ra, confortata pur dal sapere quel singolare incoraggiamento di cui fu l'Istituto onorato dal defonto Sommo Pontefice, sia per adoperarsi benignamente a promuoverlo e sostenerlo, credo bene di aggiungere che qualora occorressero a Sua Santità nel proposito alcune informazioni, preme usar l'avvertenza che la commissione sia espressa a Mons.r Patriarca in forma di Motuproprio senza far alcun cenno di nostre istanze, onde il Prelato non venga a dolersi che non sia la cosa prima passata per le sue mani, mentre in fatto le nostre circostanze son tali che quantunque egli ci si dimostri amoroso, pur non ci sembra espediente d'impegnarlo direttamente in un tanto affare. Or che abbiamo aperto umilmente il nostro cuore a V. Em. R.ma riposiamo tranquilli nel cuor di Lei sì amoroso, e stiamo aspettando qualche conforto dalla Provvidenza divina con questo mezzo. Supplicandola intanto ossequiosamente ad impetrarci la grazia implorata nell'unito ricorso, e divotamente baciandole anche a nome di mio fratello la Sacra Porpora, col più profondo sentimento di ossequio ho l'onore di protestarmi

Di V. Em. R.ma 

14 agosto 1824

Um.o Dev.mo Osseq.mo Servo P. 

M.A. de Cavanis

Segue la supplica in questa lettera occlusa.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 5).
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1824, 8 ottobre 

Il P. Antonio al cardo Placido Zurla.

   Egli prega il cardinale « di interessarsi con buoni uffizj presso Mons.r Patriarca onde renderlo più impegnato a sostenere le Scuole e favorire i Chierici dell'Istituto» (cf. vol. I, p. 497, alla data).

   Si tratta di una lettera che riflette tutta l'amarezza da cui sono oppressi i due fratelli nel constatare l'impossibilità di formare i chierici secondo lo spirito dell'opera, e la freddezza del patriarca nei loro riguardi, irretiti com'erano in mezzo a difficoltà senza vie d'uscita. Da questo scritto si capisce anche quanto certe male lingue contribuissero ad accrescere le sofferenze di ambedue i fratelli.

   Nella copia della quale siamo costretti a servirci manca la parte introduttiva della lettera.

   A S. Em. Zurla.

   Quì si continua a lavorare nell'opere, sebbene i venti sieno tutti contrarj. Si cerca intanto di fare la parte propria, e si lascia a Dio l'esito, e la durata. Nella casa de' cherici attualmente si fanno i ss. esercizj. In quest'anno sono cresciuti quattro alunni del novello istituto, ed ora ne abbiamo un altro che aspira. Sicché di operaj staremmo anche bene, quando non vi fossero gl'intoppi, gli scogli, e per dir così, le muraglie che rattengono e differiscono il compimento del loro corso. Ora si tratta che debbano uscir dal nido per proseguir gli studj nel Seminario. Senza spirito profetico, si può dir certo che grande sarà il pericolo quanto alla particolare lor vocazione. Mi ajuti l'Em. V., ove può, e frattanto se mi favorisse di protezione presso il nostro Prelato, onde facess'egli almeno tutto quello che può per bene dell'opera, sarebbe ancor qualche cosa. Né ordini, né tonsura, ecco ciò che hanno finora i miei giovani di eccitamento a star forti per questa parte. Se crede di far così cogli altri, favorisca almeno chi vive tanto fuor dei pericoli, e con uno spirito più da regolar che da prete, in una comunità. Quando andassero al Seminario mi spaventa poi il pensare che dovessero indistintamente anch'essi entrar nel ruolo degli altri cherici e portarsi nei dì festivi a servire la cattedrale. Per carità, vegga se ho ragion di tremare. Se V. Em., che già al primo ingresso del detto prelato in Venezia glie n'ha parlato con tanto impegno, si degnasse di ricordargli la bontà con che riguarda anche adesso i nostri istituti, potrebbe farci gran bene. Già so ch'egli ci riguarda di buon occhio; ma vengo assicurato che pur è d'uopo di procurar di renderlo sempre più amorevole, mentre è circondato talora da chi ci fa tutto il male possibile colla lingua. Di questo me n'ha assicurato il medesimo mons.r Rosata, il quale mi dà e colle parole, e co' fatti, li più chiari indizj d'affetto e premura pel buon esito di quest'opera. Vorrei dunque che il nostro Mons.r Patriarca ci animasse coll'invitar agli ordini i nostri giovani; vorrei che ci aprisse il cuore mostrando impegno per noi, e ci esibisse di far qualche passo per metterci un po' più allargo, fuori di questa oppressione sì stretta e sì orribile, tanto più ch'egli portandosi talor a Vienna, ha certo tutta l'opportunità d'ottener dalla persona med.ma del Sovrano qualche eccezione per noi, che vorrei sperare che otterrebbe mio fratello med.mo, se potesse arrivar a parlargli. Già abbiamo provato altre volte, e l'abbiamo anche scritta questa predilezione sovrana.

   Eminenza Rev.ma, tre righe per noi potrebbero farei risorgere. Ne la prego e scongiuro per amor di Dio. Aggiungo che il detto nostro Prelato ha fatto già talora qualch'atto di particolare amorevolezza per noi e per l'opere, e che veramente io debbo credere che sarebbe assai buono per noi, quando fosse guarito dal veleno che ha dovuto bere contro sua voglia, dato gli da chi, forse senza saperlo, servì il demonio per impedire la gloria di Dio e la salute dell'anime.

   Umilmente le offro i doveri del fratello, de' cherici, e delle sue figlie, e me le protesto ecc.

Venezia, li 8 ottobre 1824

[P. Anton'Angelo de Cavanis]

(Da copia autografa del P. Antonio: AICV, b. 11, FB, f. 1).

Orazioni per carità, 

orazioni e gran fiducia 

nel benedetto Anno Mariano (lett. 287).

Affidiamoci con fiducia 

alla Provvidenza (lett. 291).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

I° VIAGGIO

DEL P. MARCO A MILANO

1824

11 otto - 1 nov.

   E' questo il primo viaggio che il P. Marco fece fuori del Veneto. Partito da Venezia l'11 ottobre vi fece ritorno il 6 novembre. Ebbe come compagno il sac. don Francesco Luzzo, che per qualche anno fu collaboratore nelle Scuole di Carità. Gli scopi prefissi erano soprattutto: raccogliere fondi per l'opera, riscuotere alcuni crediti, far propaganda delle pubblicazioni e in particolare del vocabolario latino edito nel 1816-1817. Per quanto riguarda questo, il P. Marco si presentò anche al vicerè con una supplica affinché ne favorisse l'adozione nei Ginnasi statali; ma nonostante la benevolenza del principe, non ottenne nulla.

   Della corrispondenza tenuta in questo viaggio ci sono giunte solo le lettere del P. Marco.
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1824, 12 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / ai Gesuati - Venezia ».

   Brevissime notizie e un rapido saluto prima di partire alla volta di Verona. 

   Fratello car.mo

Vicenza 12 8bre 1824

   Dalle 9 di jersera alle nove di questa mattina eccomi giunto a Vicenza. Così fa chi non dorme e chi dorme per lo contrario non muove un passo. Il viaggio, per la Dio grazia, fu felicissimo. Io stò bene e son lieto e spero anche meglio. Basta così perché scrivo in gran fretta dalla locanda, dove mi son portato a prendere una necessarissima refezione. A momenti facciam vela a quattro cavalli verso Verona. Dio benedica il resto. Fate li miei doveri colla Sig.a madre, salutate affettuosamente tutt'i figli carissimi della casetta, ec. ec. Caro stà bene e prega di cuore ed amami. Addio.

   Il caro ed amabilissimo D. Franco (Cioè don Francesco Luzzo. Su questo pio sacerdote cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 400 n38) saluta voi cordialmente ed i figli.

Vostro aff.mo fratello M.A.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AD, f. 12).
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1824, 15 ottobre

Il P. Marco «Al Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Questa brevissima lettera fu trovata tra la corrispondenza del P. Sebastiano Casara.

   P. Marco annuncia di esser giunto a Milano.

   Fratello car.mo

   o una riga o niente. Dunque almeno una riga per avvertirvi che sono giunto in jeri con felicissimo viaggio, con ottima compagnia prosperamente a Milano. Quì sono stato accolto in una famiglia cordialissima, e buona al sommo, per opera della Sig.a Marchesa Canossa. Ho parlato col Gesuita (si tratta del p. Luigi Taparelli D'Azeglio), e qualche cosa di bene spero che si combini. Ho fatto due Associati. Ringraziate di tutto il Signore, e pregate di cuore. Non ho più tempo. Riverite distint.e la Sig.a madre, Bonlini, e i figli ec. ec. Domani scriverò più a lungo. Addio. Addio.

Milano 15 8bre 1824

Vostro aff.mo fratello M.A.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, MA. b. 22, NT, f. 4).
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1824, 16 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Dopo un viaggio lungo che non finiva mai, è giunto finalmente a Milano; nel legno però sembrava che ci fosse «come una sola famiglia». Appena smontato si è recato alla Posta per vedere se ci fossero lettere, e quindi con don Luzzo si è recato dalla marchesa Maddalena di Canossa, la quale aveva trovato alloggio solo per lui e non per il compagno: un piccolo imbroglio che si risolse in giornata. Prime visite e primi incontri.

   Ma poiché le cose che deve trattare sono molto importanti, il P. Marco chiede replicatamente il sostegno delle preghiere: «Pregate per me, fare cuore, e sostenete questo fantoccio che ha bisogno che gli altri lo ajutino perché si muova come conviene». E poi ancora: «Orazioni per carità, orazioni, e gran fiducia nel benedetto Anno Mariano».

   Fratello car.mo

Milano 16 8bre 1824

   Chi la dura la vince. E viaggia e viaggia e viaggia (oh che viaggio che mai finisce!) finalmente son giunto al termine sospirato. Questa è notizia che ve la ho data pur jeri colla mia lettera, ma siccome la ho scritta con troppa fretta, così di questa non mi contento e torno di nuovo a darvi ragguaglio del felicissimo arrivo. Ringraziate Dio perché contro ogni mio merito ho trovato in tutto benedizione. Il tempo fu sempre buono, a riserva di poca pioggia caduta però nel tempo ch'eravamo chiusi nel legno, sicché non ci diede disturbo alcuno. La compagnia, che si è cambiata in parte più volte, fu di sollievo anziché di peso, ed oltre a varj buoni sacerdoti, con cui abbiam conversato piacevolmente, ci fu anche il gusto di aver con noi da Padova fin a Milano un giovane di Gorizia diretto alle scuole di Medicina in Pavia, il quale, avendo buona indole e buon umore, ha inghiottito quanti sermoni ci ha piaciuto di fargli, e ci ha tenuto in esercizio del nostro ministero, dandoci insieme occasione di divertirci (Si avverta in questa vivace descrizione la gioia che il P. Marco gustava nell'espansione del suo zelo verso i giovani e nel trovarsi durante il viaggio come in famiglia anche con gente estranea). Parea che fosse nel legno come una sola famiglia, che ve ne pare? lo non credo che questo caso succeda sì facilmente nel lungo corso di 23 poste, né quasi mi sembra, pur certamente è toccato a me. Giunto in Milano ho trovato una città bellissima, che allarga il cuore al vederla, e il mio primo pensiero fu di lasciare il compagno a custodire la roba ed io tosto franco e spedito, quasi fossi ben pratico di quelle ignote contrade, colla semplice scorta della mia consummata prudenza (è detto - e lo si capisce subito – scherzosamente), che domandava a ogni passo, mi san portato alla Posta per veder se ci fosse qualche lettera da Venezia, che io sospirava di avere e che poi ho trovato con grande consolazione in questa mattina. Indi sono andato col fido Acate dalla Marchesa Canossa per saper se mi avesse trovato alloggio, dietro la lettera scrittale dal buon amico Alessandri. D. Francesco si teneva già più sicuro di me, avendo avuto col mezzo delle Figlie di Carità a S. Lucia l'indicazione del nuovo locale, ove la Marchesa recentemente si è trasferita. Ma il fatto stà che per D. Francesco non vi era nulla, e per me vi era tutto, mentre la Marchesa era stata avvisata per me e non per lui, e per me vi fu pronta una casa ottima, piena di cordialità dove ricevo il miglior trattamento e per commodo e per alloggio e per pranzo e forse ancora senza nessuna spesa, e per lui non restava che il ciel sereno. Era però l'affare bene imbrogliato e terminò sulle spalle della Marchesa, la quale cercando di provvedere all'urgenza ci trattenne presso di lei fino a sera, e così ci diede anche il pranzo. In questo intervallo riuscì di trovare l'alloggio anche a D. Francesco in una casa buona vicina a me, ma però alquanto infelice, dove si trova poco contento.

   Questa mattina sono stato continuamente in giro a parlar lungamente col Gesuita (Cf. supra, n. 286, n2), a cercare di D. Francesco, a camminare con lui ed anche al dopo pranzo per distribuire le lettere ricevute e cercare alcun che mi ajuti a sollecitare la spedizione de' nostri crediti e spero ancor di averlo trovato. Ho fatto visita alla esemplarissima Marchesa Visconti (Si tratta della marchesa Luisa Visconti Castelli, donna veramente pia e dedita alle opere di carità, specialmente dopo la morte del marito avvenuta nel 1801), la qual si è associata per due copie del Giovane, e le ho da portare a lei martedì compite. Ho da celebrare nel suo Oratorio e ho da portarmi con lei a vedere un suo Pio Istituto. Il Co. Mellerio non è in Milano, ma poche miglia lontano alla sua villeggiatura; conveniva prendere un legnetto ed andarci; risparmio anche questi soldi perché un buon Religioso, amico del padrone di casa si è preso l'impegno di condurmi seco colà ed anche di pensare al ritorno. Satis. Scrivete subito un'altra lettera ferma in posta a Milano. In altro giorno scriverò al caro Spernich, che mi ha divertito colla sua letterina. Ora io non posso scriver di più. E' ora tarda e debbo ancora dir Prima (La prima delle quattro Ore minori, che è stata soppressa nell'ultima riforma del Breviario) e qui si cena per tempo. Pregate per me, fate cuore e sostenete questo fantoccio, che ha bisogno che altri lo ajutino perché si muova come conviene. Io stò benissimo, per divina grazia, ma non sono ancora ben rinvenuto dallo stupore e messo in calma dall'agitazione di tanto moto. Fare i miei doveri col maggior sentimento colla Sig.ra Madre e raccomandatele di stare allegra e tranquilla e di continuare ad accompagnarmi colla sua materna benedizione.

   Salutate distintamente le pecorelle della Casetta, cui forse si aggiungerà un pastorello in un buon sacerdote che il P. Taparelli mi fa sperar per unirsi alla nostra Congregazione. Egli ha poi anche tutto l'impegno per dar gran corso ai vocabolarj e per parlare in domani con chi è in istato di darei qualche grossa elemosina. Dio benedica il resto. Orazioni per carità, orazioni e gran fiducia nel benedetto Anno Mariano. Riverite affettuosamente D. Leonardo (Don Leonardo Romanini, don Federico Bonlini, don Giuseppe Contro, don Pietro Ortis, il maestro Tommaso Castellani e il falegname Giovanni Battista Cappeller), Bonlini, Contro, Ortis, Castellani, Cappeller, ec. ec. e date un saluto a suono di tromba a tutta la ciurma (Con questo linguaggio marinaresco il P. Marco esprime in modo nuovo la sua serenità di spirito e delicatezza d'animo. La ciurma sono i giovani della casetta). I miei doveri alla M.e Priora (Si tratta certamente di Giulia Bardelli vedova Ottolini, veronese, priora alle Eremite) e i più cordiali saluti a tutto l'Ospizio, alle cui preghiere altresì istantemente mi raccomando. Caro fratello, state di buon animo e credetemi che io bramo assai di abbracciarvi perché sono 

Il vostro aff.mo fratello 

M. A.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 14).
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1824, 17 ottobre 

Il P. Marco «Al dilettissimo Chierico Pietro Spernich» - Venezia.

   Questa risposta era stata promessa nella lettera precedente (n. 287). Per rendersi conto dell'introduzione va ricordato che il chierico era più vecchio degli altri giovani e il più anziano nella casetta, essendo stato il primo a entrarvi. Per questo era soprannominato «el vechio» e in qualità di vecchio aveva scritto al P. Marco una lettera chiamandolo scherzosamente “figlio”. La battuta piacque al padre, che gli rispose con la sua solita vena allegra e informando lo di quanto faceva e di quanto sperava di ottenere.

   Car.mo Abate vecchio

Milano 17 8bre 1824

   Vecchio, sì vecchio ed anche, ben si può dire, vecchio insensao! (significa vecchio insensato, imbarbogito. Il termine usato dal P. Marco è in dialetto chioggiotto. A Venezia si dice insensà. E' chiaro che è detto tutto scherzosamente). A me aver cuore di scrivere: amabilissimo figlio! Ci vuol altro che soggiungere l'ahi, ahi, ahi! Non basta scriverlo questo ahi! convien che io ve lo faccia esprimere colla mia giustissima indignazione. Vedete però se io sia buono. Quando sol mi facciate avere buone notizie del buon vecchietto fratello mio e dell'Opera, mi scordo tutto e torno a Venezia lieto e tranquillo. Io sono rabbioso adesso per fame di lettere. Ne ho scritto povero viaggiatore senz'aver tempo e da Mestre e da Vicenza e da Verona e da Brescia, e, con questa, tre da Milano, e non ne ho ricevuto se non che una. Domani non avrò niente perché io vado fuor di città a visitare il Co. Melerio (Dio me la mandi buona); e debbo andarvi per tentare almen qualche cosa, mentre quì son venuto in momento cattivo, essendo i signori milanesi alle loro villeggiature. La dita cantante così si trova in pericolo di fallire. Coraggio però non manca: speriamo bene. Martedì o mercordì sono aspettato a una piccola conferenza dalla Sig.a Marchesa Visconti, la quale ha fama di gran pietà, è ricca assai e mostra gran sentimento per l'Istituto. Questa mattina ho celebrato nel così detto Scurolo di S. Carlo: ci pensi lui. Oh se vedeste che preziosa cappella è mai! non può formarsene idea da chi non la vede. Tutto è magnifico, tutto è di lavoro finissimo, tutto è grande e vi si fa dire ai forestieri la Messa quasi alla vescovile col camice corto, colle maniche rosse, col chierico che non solo vi prepara e scopre il calice, ma vi porge altresì la patena e v'infonde per l'offertorio l'acqua e il vino. Non crediate però che io sia per fermarmi quì nemmeno un giorno più del dovere. Se mi vedeste quante cose faccia in un giorno in questa grande città, voi stupireste, ma la città è assai grande e non si può far tanto quanto pur si vorrebbe. Spero di aver trovato più di un pretino per la Casetta, non già chierico, ma sacerdote e se non ci fosse altro sarebbe bene impiegato il viaggio. Spero di aver per mezzo di alcuni da me impegnati, qualche soccorso di soldi in altro momento in cui sia data loro la opportunità di parlare. Spero di far raccolta di qualche numero di associati, ed assai più ne avrei fatto se quì ci fossero stati quelli che mi potevano aprir la strada presso dei lor conoscenti. Continuate a pregare e stia ferma la nostra fiducia in Dio che sia per andare prosperamente ogni cosa. Io, grazie a Dio, stò bene e sono contro ogni merito aiutato cordialmente da tutti ed ho anche il piacere di aver un chierico cortesissimo il quale mi tien compagnia e mi conduce ove voglio.

   Sia vostro impegno di riverire distintam.e la Sig.a Madre ed assicurarla che brama assai rivederla e che frattanto di tutto cuore la raccomando al Signore. Saluto cordialissimamente il fratello e gli mando un bacio solenne. Con tutta cordialità riverisco i maestri e singolarmente il caro Bonlini e dò un abbraccio affettuoso ai cari vostri compagni. A voi poi dico tutto col protestarmi amorosamente

Vostro affettuosissimo P. Marcant.o Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 15).
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1824, 19 ottobre

Il P. Marco alla madre.

   Per lei le prime buone nuove: ha cominciato a raccogliere soldi; è stato dal conte Mellerio, ha celebrato nella cappella domestica della marchesa Luisa Visconti, avrà altre cose da fare: lei “continui ad accompagnarmi”[...] colla sua S. Benedizione e sia ben allegra [...] vedendo che il Signore si degna di benedire ogni cosa”. 

   Sig.ra Madre

Milano 19 ottobre 1824

   Le prime buone nuove toccano a lei, e però gliele scrivo subitamente, ed ella farà la grazia di avverti me il caro fratello a cui scriverò in domani. Io dunque ho cominciato a far soldi, benché sia quì giunto in tempo poco opportuno, mentre i signori milanesi san tutti fuor di città, e io san rimasto un bel Paladino. Tuttavia mi è riuscito far qualche preda, perchè ho riscosso circa duecento lire di libri, ho raccolto otto associati e ne aspetto parecchi altri, ed ho ricevuto l'elemosina di quindeci zecchini ruspj dal Sig. Co. Melerio, da cui mi sono portato in jeri in un bel legnetto con un viaggio deliziosissimo alla villa che chiamasi di Gemetto quindeci miglia fuor di città. Non posso esprimere qual amorosa accoglienza siasi compiaciuto di farmi quel piissimo e nobilissimo cavaliere, e qual sentimento mi abbia mostrato di voler fare quando sia in caso, del gran bene al nostro Istituto. L'ho trovato libero e solo, ch'è cosa rara, mi ha introdotto amorosamente a parlargli con cuore aperto: gli ho lasciato la copia di tutti quanti i decreti a noi favorevoli, l'ho veduto ancor più impegnarsi col mio discorso a benefizio dell'Opera; si è espresso di voler parlarne anche ad altri, e coi bei documenti che gli ho lasciato, certo può fare una bellissima conferenza; ma finalmente con gran dolore si è protestato di non poter sul momento far cosa alcuna. Mi esibì gentilmente il pranzo, ma vedendomi desideroso di partire per tempo, pensò invece di darmi sul punto stesso un rinfresco ch'era poi un piccolo pranzo, indi nel congedarmi mi chiamò in camera e malgrado le proteste fatte poc'anzi di non poter darmi nulla, mi regalò gentilmente sì bella somma. Io ne sono partito consolatissimo e per quello che ho avuto e per quel di più che mi fa sperare in appresso, e ne ringrazio il Signore. In questa mattina poi sono andato a celebrare la S. Messa nella splendidissima cappella domestica della Nob. Marchesa Visconti, da cui ho avuto l'elemosina di un zecchino e l'invito di andarmene giovedì a pranzo da lei insieme col car.mo D. Francesco. Anche da essa spero pur qualche cosa. Adesso vado a veder lo stato dei crediti che abbiamo notificato; poi mi restano delle altre visite e faccende da fare, sicché per quanto abbia fretta di tornarmene a casa, tuttavia prima del prossimo lunedì non partirò da Milano. Mi faccia scrivere dunque ancora la lettera ferma in posta a Milano e poi l'avvertirò dell'indirizzo che in seguito dovrà fare. Stia di buon animo e si assicuri che io stò benissimo, sono in una casa alloggiato la più buona che possa darsi, e la più cordiale e trovo che assai mi giova la ricreazione che il di lei cuore materno ed amorossissimo mi ha benignamente accordato. Continui ad accompagnarmi, come la prego, colla sua S. Benedizione e stia ben allegra perché veramente ha motivo di rallegrarsi, vedendo che il Signore si degna di benedire ogni cosa. Mi saluti cordialissimamente il fratello e la vecchia, e Santa, e Fortunato e la Poli ed il mio ossequio rassegni al Sig. maestro Ortis, al Bonlini ed al R.mo Sig.r Pievano; al N.U. Foscolo e a quanti domandan di me. Mi creda intanto pieno di rispetto e filial amore

Suo obb.mo aff.mo figlio 

Marcantonio

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 16).
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1824, 20 ottobre

Supplica del P. Marco al principe vicerè Ranieri, perché il vocabolario edito da lui e dal fratello sia adottato nelle scuole pubbliche.

   Questa supplica fu presentata direttamente in mano del principe in occasione dell'udienza ottenuta dal P. Marco in Milano.

   L'impressione che egli ne ebbe fu ottima e quasi quasi si lusingava di ottenere l'intento. Così ne scrisse lo stesso giorno al fratello (cf. infra, n° 291).

   Altezza I. e R.

   Il vivo impegno con cui dedicati si sono spontaneamente li veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio fratelli de Cavanis alla caritatevole educazione dei poveri giovanetti, li ha determinati negli anni scorsi a preparare dei libri i quali servir potessero ad agevolare lo studio.

   Fra questi avvi un piccolo Vocabolario Latino-Italiano ed Italiano-Latino, il qual essendo formato colle importanti avvertenze nell'occluso foglio descritte, viene communemente riconosciuto non solamente utilissimo, ma necessario ai giovani studenti nelle prime classi ginnasiali.

   Nella riverente fiducia che il suddetto Vocabolario non sia per essere immeritevole di qualche grazioso favore, osano di rassegnarlo umilmente all'Altezza V.ra I. e R. sperando che possa essere benignamente approvato ed introdotto, siccome implorano, nelle pubbliche Scuole ginnasiali del Regno, nel qual caso l'offrono al tenue prezzo di austriache £ 1,50.

   Non verrebbero così a cader senza effetto le fatiche e le spese per tal oggetto incontrate dagli ossequiosissimi supplicanti, i quali avrebbero insieme con questo mezzo qualche conforto, di cui pure abbisognano per sostenere il grave dispendio dei caritatevoli loro Istituti di educazione. Grazie.

Milano 20 8bre 1824.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 1, F, f. 3).
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1824, 20 ottobre

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Finalmente ha trovato alla posta una lettera, ma a Milano il tempo è sempre poco. Domani andrà a visitare gli oblati di Rho e sarà a pranzo dalla marchesa Visconti. E' stato con gran meraviglia nella basilica di S. Ambrogio; è stato ricevuto dal vicerè e spera bene per i vocabolari. Il fratello intanto ne spedisca al libraio Silvestri. Progetto per il ritorno.

   A proposito poi di una elemosina giunta al fratello in modo inaspettato, commenta: “Affidiamoci con fiducia alla Provvidenza”.

   Fratello Car.mo

   Dopo quattro o cinque ben lunghe passeggiate ansiosamente fatte in jeri verso la posta per desiderio di lettere, ma senza effetto, finalmente in questa mattina ho ricevuto un foglio carissimo che portava vostre notizie parte per mano del baroncello Toscani, parte di voi. A proposito di Toscani non posso altro dire se non che ho goduto assai la sua lettera, ma non ci posso rispondere e così mi crescono i debiti senza fine, essendo già addebitato a quest'ora anche con Voltolo e con Cerchieri di cui pure ho goduto le lettere a me carissime. Crediatelo: non ho tempo. Adesso scrivo in momento importuno, appena finito il pranzo, colla fretta di arrivar a ora della posta, senz'aver ancora cominciato l'Uffizio, e con lunghe strade da dover fare se si voglia far qualche cosa. Bisogna venir un poco a Milano per vedere come il tempo fugga via in un baleno. Bisogna venir anco a Milano quando si voglia un po' ricrearsi, perché veramente si trova una città lieta e bella e da occuparsi quanto si vuole a trattar buone persone e veder buone opere. Domani ne ho da veder una nuova, cioè a dir gli Oblati di Arò (= Rho) sostenuti dalla piissima Marchesa Visconti, che ci manda là col suo legno, e poi ci vuol seco a pranzo. Che dirò della preziosa basilica di S. Ambrogio? E' proprio una tenerezza veder fra le altre cose l'antichissima e magnifica cattedra, ove ci è tradizione che abbiavi predicato il S. Dottore; e in ogni angolo di quella chiesa sembra vedervi Agostino ad ascoltarlo divotamente. Jeri ho scritto molte cose alla Sig.a Madre che or non ripeto, aggiungendo solo di esser stato in questa mattina ad inchinare S.A. il Pri.pe Vicerè da cui venne accolta la istanza riguardo al vocabolario con sentimento così amoroso, che sembrò propriamente che ne bramasse il lavoro, e mi par di poter lusingarmi del buon effetto. Verrà fra poco a Venezia e spero che vorrà fare una visita all'Istituto.

   Mi consolo assai dell'elemosina avuta in modo così impensato. Affidiamoci con fiducia alla Provvidenza.

   Col mezzo del negozio Missiaglia all'Apollo mandate subito ventiquattro vocabolarj al librajo Giovanni Silvestri di Milano, che me li ha già pagati. Anche a Monza il librajo Corbetta si è interessato a farne copioso smercio. A Brescia parlerò nel ritorno.

   Scrivete subito un'altra lettera ferma in posta a Milano, dopo la quale ne scriverete un'altra ferma in posta a Verona. Lunedì, a Dio piacendo, partiam di quì e ne abbiamo anche preso nella diligenza i posti fino a Verona. Farem di tutto per esser sabbato, vigilia dei Santi, a Venezia. Prima certo non si può in modo alcuno.

   Riverisco distintissimam.e la buona madre e mi raccomando della sua S. Benedizione. I Sig.r Maestri e distint.e il caro Bonlini, la Priora, le Maestre, le pecore d'ambo le greggi e sono da me salutati di tutto cuore. Chiudo questa lettera precipitosa con un cordialissimo abbracciamento poiché vi sono

Milano 20 8bre 1824

Aff.mo fratello

P. M. A.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 17).
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1824, 20 ottobre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Esprime gratitudine per l'udienza avuta e trasmette copia della lettera di Pio VII. E aggiunge: “solo ardisco di supplicarla a far leggere questo scritto prezioso”.

   Di questa breve lettera il P. Marco non portò copia a Venezia per l'archivio.

   Eccellenza

   Quei momenti preziosi nei quali ebbi l'onore di avvicinarmi alla Ecc.za V.ra costà, saranno per me di gratissima ed indelebile ricordanza. Quindi, benché non avessi a dirigere a V.E. l'occluso foglio, pur dovrei umiliarle una ossequiosa mia lettera per esprimere i sentimenti del mio profondo rispetto e della mia divota riconoscenza. Nell'atto appunto di compiere questi uffizj sì doverosi, rimetto ancora la copia dell'accennata clementissima lettera pontificia che sarà certamente letta con gran piacere dalla illuminata pietà di V.E. E' inutile che io la preghi a serbarne memoria, poiché ben so che tali argomenti interessano al vivo il religiosissimo di Lei cuore; solo ardisco di supplicarla a far leggere questo scritto prezioso e gli altri documenti già da me consegnati, ad altri Cavalieri suoi conoscenti ed emulatori di sua pietà, potendo tale lettura porger motivo a qualche santa e utilissima conferenza. Chi sa che bel tesoro di nuovi meriti si presenta a V.E. in tale occasione! A me tocca intanto rimanere tranquillo nelle braccia amorose della Provvidenza divina, e pregarle dal cielo ogni più eletta benedizione con quel vivo sentimento che si conviene a chi ha l'onor di protestarsi ossequiosamente

Milano 20 8bre 1824

Di V.E.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo

P. Marcant.o de Cavanis della Congregazione delle Scuole di Carità.

(Da orig. autogr.: Biblioteca Civica A. Mai, Bergamo).
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1824, 21 ottobre

“Circolare ai baroncelli della casetta Voltolo, Cerchieri, Barbaro e Foscolo ".

   Il P. Marco risponde a tutti insieme con una Circolare allegra. Finora tutto è andato bene, un po' meno per i soldi. Conclude: “Mi preme che ringraziate e preghiate bene il Signore. Assai bramo di rivedervi buoni, allegri e forti”.

   Ciascun di voi mi scrive una sola lettera ed io ne dovrò scrivere quattro? Ho ben altro che fare. E poi come ci starebbe il decoro? Se mi vedeste! Non tocco terra. Tenetemi dietro se avete cuore: Via ma da bravi! quand'anche pure veniste fino a Milano non basterebbe. lo sono divenuto ormai milanese e vado franco quà e là in questa città così vasta, ho fatto relazioni e amicizie, ho fatto pratica delle strade, prendo anche il legno e vado fuori delle porte ne' circonvicini paesi, sicché mai più voi mi potreste raggiungere. Ponete dunque la coda bassa in mezzo alle gambe e stimate assai che trovandomi in tanta gloria pur vi scriva due righe. Oh che fumi! oh che fumi! Veniamo al sodo. Crediate pure che io vi tengo ben cari al cuore e penso e parlo di voi e dell'Opera quanto posso, e vi raccomando con ogni affetto al Signore e godo assai di sentire che vi ricordate di me nelle vostre preghiere. Intanto per me la è andata finor assai bene: buoni viaggi, buona accoglienza, buone speranze, buona salute. Per far la questua la è andata un po' male, perché san venuto in una stagione in cui li signori milanesi si trovan fuor di città. Avete però sentito dalle mie lettere che ho corso 15 miglia per visitare il Co. Mellerio, e che ne ho buscato 15 ruspj zecchini in premio, sembra, di quelle 15 miglia, ma più mi san consolato pel gran sentimento che vi ho scoperto di farci del bene nell'avvenire. Associati ai libri ne ho fatto e ne ho seminato. Dalla Marchesa Visconti e da un'altra famiglia spero di avere qualche limosina: il Religioso con cui ho conferito è tutto fuoco per farmi giungere e Operaj e quattrini: dunque non ci è poi tanto male. Ieri sono stato ad inchinare Sua Altezza, il qual mi ha accolto cortesemente. Gli ho presentato il vocabolario, gli ho detto ch'è il solo libro scolastico semivivo fra gli altri che mi san morti e ne sono partito contentissimo avendomi sembrato che ne abbia preso un grande interesse. Ma io non voglio dir altro se non che mi preme che ringraziate e preghiate bene il Signore. Assai bramo di rivedervi buoni, allegri e forti insieme col nostro caro vecchietto. Salvete

Milano 21 8bre 1824

Vostro aff.mo Cord.mo 

P. Marcant.o Cav.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 18).
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1824, 28 ottobre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Si scusa per il ritardo nel ritorno, ma è costretto a fermarsi a Verona per vari e gravi motivi. E' giovedì.

Fratello car.mo

Verona 28 8bre 1824

   Della mia sincerissima volontà di tornar per sabbato a casa, come vi ho scritto, voi non potete dubitare per modo alcuno, perché abbastanza conoscete il mio cuore ed io so ancora quanto vi sia bisogno di affrettare il ritorno specialmente attesa la prossima ricorrenza delle due feste imminenti. Ma trattandosi che col partir sabbato quì non posso far niente e col partire dopo le feste posso combinar molte cose, dopo molto pensare e ripensare e combattere col mio cuore e raccomandarmi per tal oggetto al Signore, mi è sembrato indispensabile di dover trattenermi. Crediatelo sinceramente: mi duole assai. Quel che più mi sforza a fermarmi è l'imbroglio che mi avete indicato della Cappellania (Si tratta certamente della chiesetta di Cà del Sette ad Albaredo d'Adige, dove i Cavanis avevano una campagna data in affitto a un certo Marchesini e a un Bongiovanni. In quella chiesetta erano sepolti alcuni antenati della famiglia). Io non posso avere alcuna definizione perché il Vescovo è vecchio decrepito (Era Innocenzo Maria Liruti, 1741-1827) ed il Vicario Gen.le è fuor di città, ma ci verrà per le feste. Dunque vi prego ad aver pazienza e a persuader la Sig.a madre che ci stò proprio sforzatamente e che avea tutto disposto per ritornare nel dì prefisso, pregandola ad aver pazienza per pochissimi giorni giacché Dio vuole così. Forse combinerò ancora (e ne ho buona speranza) di aver qualche buona elemosina per le Opere. Intanto non lascio di mandarvi un po' di cordiale perché ben prevedo che ne avrete urgente bisogno. Ho cercato di far un giro, ma non mi è riuscito. Sabbato dunque col mezzo della diligenza vi spedirò un gruppetto con entro venti zecchini. Evviva. Sanate un poco la piaga e mantenetevi in buon vigore come mi preme vedervi nel mio ritorno. D. Fran.co meco saluta tutti. Caro fratello credetemi

Vostro aff.mo fra.llo

(Da orig. autogr., del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 19),
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1824, 1 novembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Scrive solo perché la cosa piace al fratello. La sosta a Verona è stata utile, quindi, dovendo là fermarsi fino a mercordì, sarà a Vicenza solo giovedì, e sabato 6 sarà a Venezia.

   Fratello car.mo

Verona p.mo 9bre 1824

   Non ho niente da scrivervi, eppur vi scrivo. So io bene che anche senza sentir novità voi gradite di aver miei riscontri. Per grazia del Signore io stò benissimo e sento che questa villeggiatura mi fa buon prò. Bramo nondimeno finirla e tornare ai miei doveri e darvi quel po' di ajuto che posso. L'avrei già finita sabbato scorso assai volentieri, ma ne fui impedito. Non è male che io mi sia intanto portato alla Ca del Sette, come vi ho riferito, nella mia lettera scritta sabbato stesso. Chi sa che in questi giorni non possa anche riscuotere degli affitti! Certo il Marchesini mi ha promesso di venire a trovarmi o martedì o mercordì a Verona, e portarmi dei soldi, ed altri pure ne aspetto dal Bongiovanni. In ogni caso, giovedì senza dubbio ho deciso di portarmi, quando a Dio piaccia a Vicenza. Venerdì poi a Padova e sabbato dove? Lo vedrete cogli occhi vostri: basta così.

   Intanto vi prego di farmi trovare giovedì a Vicenza una letterina che mi dia nuove della Sig.ra Madre, di voi, dell'Opera, che assai bramo. Nella stessa occasione ditemi che cosa sia del Bonlini non avendo da lui avuto pur una riga benché io gli abbia scritto da molti giorni; e spiegatemi anche il perché dal nostro giovane Paoli non abbia avuto verun riscontro quantunque dovesse scrivermi ed io abbia anche stupito del suo silenzio.

   Farete avere l'occlusa a chi è diretta, mentre non vorrei che avendo differito improvvisamente il ritorno gli arrivasse fuori tempo. E' il nostro Angioletto Scarpa (ex alunno) il quale scrive a suo padre e mi ha pregato in Milano di consegnare ad esso l'occluso foglio. Riverite con tutto il cuore la Sig.a Madre, abbracciate li carissimi chierici, fate li miei doveri coi maestri e maestre, salutate tutti affettuosamente. Rassegnate il mio ossequio al R.P. Fulgenzio e ditegli che ho ricercato quanto ho potuto in Milano per saper se si faccia quel pagamento, ma non ho potuto esserne assicurato da alcuno.

Addio, mio caro. Pazienza anche un poco e sarà con voi

l'aff.mo vostro fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AD, f. 20)

« Su coraggio, 

che siete portato in aria dalle orazioni » (lett. 296).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

VIAGGIO DEL P. ANTONIO

A UDINE
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1824, 12 novembre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio.

   Di questo viaggio ci sono giunte solo sei lettere; quattro del P. Marco, due del P. Antonio.

   Questa lettera sprizzante gioia in ogni parola è la risposta del P. Marco alla prima del fratello, la quale però non ci è pervenuta. La gioia per aver vinto la sua ritrosia a uscire da Venezia per cercarvi un po' di salute e di energie, specialmente contro la sofferenza delle convulsioni che lo tormentano da ormai 15 anni, è al colmo: «Su su coraggio, che siete portato in aria dalle orazioni: ricordatevi solo che avete ora un debito di coscienza di più, cioè di recitare sovente la bella giaculatoria: fortitudinem meam ad te custodiam, e farvi scrupolo di non coglier ben bene questa felice opportunità che vi offre la Provvidenza per rinvigorire lo spirito, e le affievolite forze rinfrancare al lavoro».

   E la gioia del P. Marco è tale che fa passare in seconda linea perfino l'amarezza di aver dovuto accompagnare i chierici di filosofia alla scuola del seminario.

   Fratello amatissimo

Venezia 12 9bre 1824

   La ho pur vinta. Appena io credo a me stesso, ma però è vero. Vi siete finalmente determinato a fare a modo di chi vi vuol bene, e avete portato le convulsioni ad affondarsi in mezzo alla Piave. Se da se stesse non volevano andarvi, convien compatirle: nessuno per tristo che sia dee annegarsi da se medesimo; ma era poi debito della incorrotta giustizia di un Pre Marco il mandarle a subir la sentenza che meritavano. E chi le avea da portare fin colassù? Nessun volea maneggiare di questa pece che tenacemente si attacca a chiunque vi ponga sopra le mani: bisognava però che si rassegnasse a portarvele chi le avea indosso. Bravo e poi bravo!

Fate un'impresa da paladin valoroso. Badate bene a rovesciarvele dalla pelle in quel punto in cui vedete il torrente più rapido ed impetuoso, e così in un baleno le vedrete svanire senza che abbiano pur un istante da sbalzar fuori dall'onde e saltarvi alla vita siccome prima. In questi primi momenti del vostro viaggio ne avete gustato un bel saggio dell'esito felicissimo che colla divina benedizion dovrà avere; poiché come assicura la vostra lettera, la quale anche alla Sig.ra madre è riuscita di somma consolazione, non avete sofferto verun incommodo, e sperate che il tutto vada ognor meglio.

   Su su coraggio, che siete portato in aria dalle orazioni: ricordatevi solo che avete ora un debito di coscienza di più, cioè di recitare sovente la bella giaculatoria: fortitudinem meam ad te costudiam, e farvi scrupolo di non coglier ben bene questa felice opportunità che vi offre la Provvidenza per rinvigorire lo spirito, e le affievolite forze rinfrancar al lavoro.

   E dei chierici come và? Gran curioso! State a Venezia se volete sapere le cose nostre. Custodite da buon pastore le pecore se non volete che fuggano dall'ovile. Non appena infatti siete partito, io sono andato a lavarmi le mani e i piedi, e bravamente li ho consegnati al P. Prefetto del Seminario. Egli li accolse pieno di cortesia, e comincieranno a frequentarne le cattedre nel prossimo lunedì. Mi sono riservato al lunedì sempre sperando che venga la sospirata risposta e possano i poverini inoltrarsi alle scuole di Teologia. Fu grande l'amorevolezza usatami dal Prefetto medesimo, e condiscese non solo a lasciarmeli liberi nei dì festivi (quantunque ancora gli studenti filosofia sian obbligati a concorrere all'Oratorio) ma mi aggiunse pure: chi sa che la Teologia non la possano studiare in casa! lo dunque ch'era andato a far la consegna dicendo per la strada delle Avemmaria, sono tornato indietro contento rendendo grazie al Signore.

   Il maestro Ortis (don Pietro. Lo troviamo tra i commensali nella festa di s. Giuseppe Calasanzio del 27 agosto 1825 e 1826) in questa sera mi ha fatto venir l'acquajola in bocca dicendomi che quel gran ricco, a cui avea esibito da molto tempo l'acquisto del nostro palazzo, lo ha chiamato recentemente in discorso su tal affare da se medesimo, e ne ha mostrato buona disposizione. In somma è l'Anno Mariano e tanto basta (Tante speranze però se ne andarono in fumo, e prima che i due fratelli potessero vendere il palazzo Corner passarono ancora vari anni).

   La Sig.ra madre, tutti di casa, le due grandi famiglie eco vi salutano con tutto il cuore, e vi pregano dal Signore ogni prosperità. Venite a Venezia quando io abbia venduto il palazzo e goduto in pace quei pochi soldi che potrò ricavare da questa misera vendita. Allora sarò contento.

   Riverisco affettuosamente il caro Sig.r Osvaldo (Zanetti) e lo ringrazio dell'attenzione con cui tien cura di quell'involto che gli ho affidato (). Mando un bacio cordiale al di lui figlio e al vecchio Abate (Cioè il chierico Pietro Spernich); aggiungo un altro saluto per parte del famulo Pietro che mi stà sopra coll'occhio mentre che scrivo, e desidero farvi in persona quelle affettuose proteste con cui mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 25).
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1824, 15 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / sulle Zattere - Venezia ».

   Un breve saluto e un lieto annuncio: “... ho sentito dal fondo dell'ossa dar segno di voler farsi sentire un po' di salute...”.

Seguono alcune righe del chierico Spernich, che conferma la notizia.

   Fratello amat.mo

Udine 15 novembre 1824

   Ecco scoppiata l'amorosa congiura. Io sono ad Udine tirato a forza da quattro gambe. Ho fatto il ritroso, ma poi (già voi lo sapete a quest'ora) mi sono lasciato persuadere, e ci sono, e ci sono. Il bello è che a quest'ora ho sentito dal fondo dell'ossa dar segno di voler farsi sentire un po' di salute, e di fatto ho cominciato a camminar e a ridere, e ve lo scrivo subito subito a vostra consolazione. Sì sì veramente mi sento meglio. Ora vi scrivo dopo cena, e però immaginatevi se stia meglio assai, mentre quest'ora non è atta a sì fatte cose a nessun galantuomo del mondo. Ma io sono divenuto ormai un vagabondo capace di cose le più ardite e le più ammirabili. Peraltro non ho ancora trovato l'arte di scriver troppo all'ora di dormire, e però chiudo in fretta e vo a riposare con vostra buona licenza. Scriverò a lungo domani. Voi poi scrivetemi a Conegliano.

   Riverite la Sig.ra madre, e rallegratela con queste buone notizie. Fate lo stesso col Bonlini, con D. Francesco (don Francesco Luzzo) e tutti i Maestri e Maestre, e Cattina, Santa e Fortunato (Cattina, Santa e Fortunato: le persone che prestavano la loro opera nella famiglia Cavanis). Saluti distinti date con un bacio ai figli della casetta compreso Pietro, ed il piavolo. In somma finiamola. Addio.

   P.S. - Vi manda i più cordiali saluti la mia guida amorosa, suo figlio, e Gregorio (ex alunno delle Scuole di Carità Cavanis Gregorio Bianchi, del quale parla il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, pp. 419s., 492) ch'è in casa d'uno stampatore famoso, e procurerà di far molto pe' libri. Intanto ha un associato.

Vostro aff.mo fratello

   Il letto aspetta, io non volendo per modo alcun disubidire, ubbidisco subito e me ne vado; ma prima faccio il mio dovere verso di lei amorosissimo Padre, verso di cui nutro, e nutrir deggio, verace amore. Io sto bene e quest'aria furlana molto mi conferisce e mi è molto omogenea. Riguardo poi al Maestro (è il P. Antonio. Era chiamato così nel primo periodo dell'istituto), egli stà bene, passeggia, e mi fa proprio consolazione, si può immaginare, nel vederlo ridere, gioire, ed udire dalle di lui labbra che molto si diverte, e che gli sembra di ringiovanire. Sian rese grazie ad un Pre Marco (Pre Marco: una delle espressioni scherzose usate dal P. Marco) che pel suo buon cuore godo questa aria salubre. Gli occhi mi pesano troppo, dunque io me ne vado.

Grazie ad una Dita cantante. Grazie. Grazie. Ec. ec.

(Da originali autografi: AICV, b. 12, FV, f. 40).
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1824, 15 novembre

Il P. Marco «Al Nob. e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo Cavanis - Ferma in Posta - Udine ».

   In sostanza invita il P. Antonio a non aver fretta di ritornare, perché anche l'asino può insegnare al dottore che un rimedio non basta che sia buono, ma deve essere anche preso «nella dose ch'è' conveniente ».

   Fratello car.mo

Venezia 15 9bre 1824

   Evviva evviva! La vostra lettera da Pordenone (non pervenuta) ci ha ricolmato di giubilo. Sia ringraziato il Signore. Imparate una volta che il Dottore solo non istà bene: ci vuole il Dottore e l'asino insieme.

   Or contentatevi Sig.r Dottore di ascoltare ancora un'altra lezione dell'asino da cui avete tuttor bisogno di andare a scuola. La lezione v'insegna che non basta prendere un buon rimedio, ma convien prenderlo nella dose ch'è conveniente; sicché avendo provato che la campagna vi giova, non abbiate fretta a tornare a casa, che sarebbe una compassione, e ne dovreste provare un vero rimorso.

   Rimontate la fibra quanto potete, che l'occasione è troppo propizia, e farete gran gran male a non profittarvene. Non temete di perder tempo attesoché il tempo anzi lo accrescerete con grossa usura. Invece dunque di far le smorfie col buon compagno per affrettare il ritorno, pregatelo anzi con ogni bella maniera a differirlo quanto più può, ed anche pregatelo a nome mio assicurandolo della più viva mia gratitudine per l'assistenza amorevole che vi presta. Anche mia madre è quieta e contenta, si gode molto le vostre lettere e le buone notizie, e se la passa nel suo stato assai bene: che volete di più?

   Sabbato scorso vi ho già diretto un'altra lettera in Udine, ma in Posta: cercatela e la troverete. Avvertite però che se non si trova nella casella della lettera C può essere in quella della lettera D a cagione del De premesso al cognome. Così a me pur è avvenuto di riscontrare. Da Udine scrivetemi di aver venduto vocabolarj, trovato operaj e fatto associati.

   Ambedue gl'Istituti vi salutano cordialmente e vi tengono raccomandato al Signore. I chierici già sono stati ben accolti nel Seminario. Tutto, grazie a Dio, quì và bene. La Sig.ra madre vi saluta di tutto cuore, tutti di casa fanno lo stesso. Dite al vecchio vagabondo che scriva un poco di più se vuol guadagnarsi il pane.

Addio mio caro. Ora pro me et vale.

Vostro aff.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 26).
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1824, 18 novembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / / il Sig.r D. Anton'Angelo Cavanis / ferma in Posta - Conegliano ».

   Tutti sono pieni di gioia per le belle notizie. Ma anche il P. Marco ha una bella novità da comunicare al fratello: ha ricevuto l'elemosina di 50 ducati: «A voi stà bene il cordiale dell'aria, a me il cordiale dei soldi: vedete come il Signore si degni di confortarci ambedue col cordiale opportuno».

   Secondo quanto si apprende dalla lettera del 20 novembre (cf. infra) alla presente venne allegato «un bel letterone di don Francesco e di tutt'i figli della casetta ».

   Fratello amatissimo

Venezia 18 9bre 1824

   La posta mi ha invidiato un gran bene. Solo in questa mattina mi ha fatto leggere la carissima vostra lettera scritta ai 15, che dovea giungermi martedì. Ecco perché rispondo soltanto in oggi. Tanto son belle e liete le nuove che mi recate di voi, che certamente io non potea tardare a congratularmene, e l'avrei fatto nei giorni scorsi. L'allegrezza è commune: la Sig.ra madre, i famuli, la casetta, l'ospizio, le scuole, gli amici ne son lietissimi. Ringraziamone di tutto cuore il Signore, e cercate per debito di coscienza di compir l'opera, e rinforzarvi viemeglio. Spero che avrete in Udine ricevuto due lettere da me scritte, nelle quali anch'io mi sono ingegnato di parteciparvi qualche buona notizia. Anche in oggi vi aggiungerò qualche cosa, significandovi di aver ricevuto in jeri l'elemosina di Ducati 50 inviatami dall'Ab. Contri (L'ab. Giovanni Battista Contri abitava in Padova, ma non ne abbiamo trovato notizie. Forse era un ex religioso). A voi stà bene il cordiale dell'aria, a me il cordiale dei soldi: vedete come il Signore si degni di confortarci ambedue col cordiale opportuno. State allegro il mio caro: fate buone forze da poter poi lavorare con buona lena, e vi chiamerete contento. Tutti corrispondono ai vostri saluti, e distintamente poi la Sig.ra madre che sente grande consolazione del vostro miglioramento, e se la passa ella pure di buon umore, e vi benedice. La vecchia Cattina si raccomanda di un'Avemmaria; per me ci vuole un intero Rosario perché i miei bisogni sono tanto più grandi che i suoi. Riverite e ringraziate affettuosamente il carissimo Sig.r Osvaldo, date un bacio a Giacometto (Deve trattarsi del figlio di Osvaldo Zanetti), ed un morso cordiale (Una delle originali uscite del P. Marco, sempre nuovo nelle sue espressioni scherzose con le quali pungolava i giovani a scrivere) a Spernich perché si scuota a scrivere non poscritte ma lettere belle e lunghe se non vuole aver il rimorso di mangiare a tradimento il suo pane. Addio mio caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 27).
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1824, 20 novembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo Cavanis / ferma in Posta - Bassano ».

   Il P. Antonio si va spostando ormai rapidamente da un luogo all'altro, ed è quasi inutile scrivergli. Il P. Marco esprime la speranza che tornando a Venezia possa almeno camminare, «che tanto preme».

   Fratello amatissimo

Venezia 20 9bre 1824

   Ormai è inutile scrivervi perché quando si crede trovarvi in un luogo siete volato in un altro. Anche questa volta ho pazienza, e poi la pazienza è finita. Oggi vi ho diretto lettera a Ceneda secondo la direzione che mi avete data del viaggio: poi mi è giunta la carissima vostra scritta in fretta da Pordenone, e mi tocca prendere nuovamente la penna nelle mie dita e scriverne un'altra a Bassano. Buon per voi che ve le sapete guadagnar tante lettere colle belle notizie che ci spedite; peraltro l'affare sarebbe alquanto imbrogliato. Intanto sappiate che con tanto correre, anzi volare, avete perduto una seconda mia lettera diretta ad Udine, e un'altra giovedì scorso speditavi a Conegliano, la qual conviene che v'ingegniate a ricuperare perché vi è occluso in essa un bel letterone di D. Francesco e di tutt'i figli della casetta ch'è una compassione se va perduto. Detto questo, ed assicuratovi che la Sig.a madre è tranquilla, e che tutti grazie a Dio stiamo bene, essendo anche a me passato il raffreddore col prender peraltro ben sei oncie d'oglio di  lino, non altro aggiungo se non che ve la caviate di correre, e vi avvezziate così se non a correre quì in Venezia, almeno a saper camminare, che tanto preme. A Bassano non vi scordate di parlare al R.do Prefetto (ch'è cortesissimo) di quel Ginnasio, riguardo ai vocabolarj, e riveritelo anche a mio nome. Tanti cordiali saluti al Sig.r Osvaldo e a tutta la compagnia. Vale, vale vale.

Vostro cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BD, f. 28).
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1824, 23 novembre

Il P. Antonio «Al Nobile e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / alle Scuole di Carità - Venezia ».

    E' difficile, anzi impossibile per la frammentarietà delle notizie, ricostruire l'itinerario del P. Antonio durante questi giorni, e non è chiaro come da Pordenone sia passato a Bassano per poi tornare a Ceneda da dove scrive quest'ultima lettera.

   In essa fa un breve consuntivo della propaganda che è riuscito a fare delle proprie pubblicazioni.

   Il ritorno dipenderà dal tempo che farà.

   Fratello amat.mo

Ceneda 23 novembre 1824

   Pieno di onori e di gentilezze appena partito da un consesso di Monsignori e di pubblici Professori, ch'ebbero per onore l'avermi lor commensale colla coda dei tre compagni, e che mi lasciarono coll'invito di ritornar in altra occasione a ripetere lo stesso giuoco, son quì da voi (vedete amore) niente fu niente sia, come un povero vecchio dinanzi ad un giovane prepotente, che mi comanda a bacchetta, e che mi ha cacciato fuori di casa a trovarmi il pane per carità. Eppur la è così. Quando io penso a voi mi scordo di tutto, e mi godo assai. Intanto a buon conto vi avviso che me la passo assai bene, e ripeto che venerdì o sabato sarò a Venezia, sempre colla condizione che il tempo sia buono, perché so che piace alla Sig.ra madre, la quale vi commetto di riverire con ogni affetto, e di ringraziare della licenza accordatami di girare un poco pel mondo, Io che spero mi lascierà un notabile vantaggio di mia salute.

   Se volete saper poi com'io non sia stato inutile all'Opere nel mio viaggio, vi dirò in un solo colpo ch'io spero d'aver fatto ad esse del bene di più di cinquecento Ducati. Cominciate da 40 o 50 copie del Giovane che spero ad Udine per mezzo di Gregorio e di un certo Giachetti, e per cui vi ripeto di spedir manifesti al Mattiuzzi librajo. Quanto a' libri poi, quando vi vengano i nomi da Gregorio, li diriggerete a lui nel Seminario di Udine, e così risparmierete il 25 per cento, mentr'egli generosamente ha ricusato ogni profitto, quantunque io glie l'abbia esibito. Poi vi è qualche cosa a Pordenone, ma di questo parleremo al mio ritorno a Venezia. Finalmente oggi nel Seminario di Ceneda ho 5 associati al Giovane, e la commissione d'una copia degli Squarcj de' SS. Padri, e di 70 vocabolarj. Questi libri li potete consegnar al Padenghe, riverendolo a nome mio, che saprà far giugnere dove vanno. Già van diretti a Mons.r Canonico Pier'Antonio Vando Rettore del Seminario di Ceneda. Mandate pur delle 5 copie del Giovane tutti i tomi già pubblicati fuori de' primi due per due copie e del primo per una, perché appunto ne avea lasciato a lui questi cinque tomi soltanto. Potete accompagnar questi libri con una lettera al Rettor medesimo, ringraziandolo d'aver dato il suo nome, mentre me lo spedì questa sera scritto in un foglio cogli altri, ed io non posso più ringraziarlo, perché domani parto per Conegliano. Potete anche modestamente raccomandar altri associati ne' giovani del Seminario, mentre i 5 associati son tutti o Canonici o Professori. Non posso scriver di più, e non vi mando altre lettere, mentre già a momenti in persona v'abbraccierò. Vi ripeto di riverire con ogni affetto la Sig.ra madre, assicurandola che in breve ci rivedremo. Salutate la vecchia, Santa, Fortunato e Cattina, i Maestri e le Maestre tutte, i figliuoli e gli amici, e credetemi che sono con gran desiderio di rivedervi e abbracciarvi.

Il vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Credeva di partir oggi per Conegliano, ma la pioggia me l'impedisce. Sicché avvertite sempre più di non stare in pena del giorno, perché quando il tempo non lo permetta, non vengo.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 45).

«Qui si vive sulla Provvidenza 

Niente v'è di rendite, né di soldi ...

Peraltro si sta allegri ...

La Provvidenza ha un capitale 

che provvede a ogni cosa» (lett. 315).

Ven. P. ANTONIO A. CAVANIS

« Orsù stiam lieti:

spera in Dea et ipse faciet» (lett. 324).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

1825

Gli argomenti più importanti dì quest'anno sono:

2) (sarebbe 1) Un tentativo presso l'imperatore per ottenere il ripristino delle scuole nel loro grado.

2) La villeggiatura del P. Antonio con alcuni chierici nel paese dì Mirano.

3) Il secondo viaggio del P. Marco a Milano.
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1825, 17 giugno

l fratelli Cavanis «Alla Nobile Commissione di Pubblica Beneficenza ».

   Con la presente lettera i Cavanis rispondono alla comunicazione fatta il 26 maggio dalla Commissione stessa, che dichiarava di non poter continuare la sovvenzione in favore dei due fratelli Francesco e Angelo Miani affidati loro in educazione fin dal 1818. Motivo di tale cessazione era il fatto che i due orfani avevano ormai passata l'età di dieci anni, e quindi dovevano essere avviati a guadagnarsi il proprio mantenimento.

   I Cavanis osservano che, nelle circostanze in cui si trovano, i due giovanetti hanno ancora bisogno di sovvenzione: il maggiore, perché non hanno ancora trovato per lui un padrone degno di fiducia; il secondo, cioè Angelo, perché non adatto ai lavori manuali per la sua gracile costituzione fisica e perché capace di proseguire negli studi.

   La Commissione rispose in data 10 luglio ponendo termine a ogni sovvenzione ai due orfani e concedendo, per una volta, il minuscolo conforto di 40 lire austriache a ciascuno. Da allora Angelo rimase a totale carico dei Cavanis, mentre il fratello poté dopo pochi mesi rientrare nell'istituto, aiutato da una sovvenzione annuale dell'imperatrice (cf. infra, num.i 307, 360).

   Il 3 febbraio 1831 il. P. Marco torno a insistere a favore di Angelo divenuto chierico dell'istituto, ma con esito affatto negativo.

   Essendosi li Sacerdoti fratelli de Cavanis con tutto l'animo dedicati per sentimento di vocazione ad educare gratuitamente la gioventù, ben volentieri s'impegnano colle loro sostanze e colle loro fatiche a sostenere il doppio loro Istituto, sempre astenendosi dal ricorrere per assegni né al R. Tesoro, né alla Cassa della Comune, né a questa Nob. Commissione di Pubblica Beneficenza, benché si tratti d'impresa dispendiosissima che ha costato finora Fiorini centomila, in tempi molto difficili, per trovare soccorso di spontanee limosine, e coll'aver ricevuto nel corso di oltre a vent'anni due soli suffragj dalla Sovrana Munificenza nella complessiva somma di cinquemila Fiorini.

   Ma se gli umilissimi ricorrenti hanno ferma la massima di non ricorrere per ajuti, debbono pure guardarsi dall'assumere nuovi pesi, essendo purtroppo estremamente aggravati per l'esercizio della cura paterna che van praticando sopra trecento alunni, e pel gravoso giornaliero dispendio che occorre a mantenerne gratuitamente cinquanta, oltre alle spese generali assai riflessibili che son necessarie per sostener l'Istituto.

   Quindi è che sono costretti a rappresentare umilmente a questa ossequiata Nob. Com.ne le circostanze che rendono tuttavia bisognosi di sovvenzione li due fratelli Francesco e Angelo Miani, non potendovi provvedere li ricorrenti infrascritti da se medesimi. Furono questi poveri figli da varj anni alle lor cure affidati dall'illustre Patriarca Mons.r Francesco Milesi di sempre cara e indelebile ricordanza, coll'assegno d'italiani centesimi cinquanta al giorno per ciascheduno, i quali furono riscossi dalle varie famiglie presso le quali vennero in questo tempo ricoverati, sostenendo li mentovati fratelli de Cavanis oltre al peso della educazione anche l'aggravio di non pochi dispendj per conto di medicine, di vesti, di libri, e d'altri estraordinarj bisogni senza mai domandare per questo verun compenso.

   Da qualche tempo essendosi dovuto cambiar ad essi nuovamente l'alloggio, e non trovandosi casa che gli accogliesse ambedue, si è collocato il maggiore presso una buona famiglia, e si è accolto il minore per nome Angelo, nel locale medesimo dell'Istituto, meritando si egli più attenta cura per le sue doti non ordinarie e di mente e di cuore, e per la sua gracile complessione ed assai mal ferma salute.

   Egli è comune fra i giovani delle Scuole di Carità il passare al laborioso esercizio di alcun mestiere dopo di aver ricevuto la necessaria religiosa istruzione ed una sufficiente coltura proporzionata alla lor povera condizione; e se talvolta si è derogato da questa massima generale trattenendo alcuni anche poveri a compire il corso scolastico, hanno gl'Istitutori fratelli avuta la compiacenza di veder giustificate dal fatto queste particolari eccezioni, essendo quei- tali giovani riusciti per divina grazia o buoni e zelanti Ecclesiastici, o abili Precettori nell'Istituto ed anche negli Erariali Stabilimenti, o capaci di sostenere lodevolmente pubblici uffizj con superiore soddisfazione, e conforto ed ajuto delle respettive famiglie.

   E' dunque assai manifesto che se per massima generalmente gli alunni sono introdotti per tempo in qualche mestiere, molto più vi si sarebbero prontamente diretti li fratelli Miani sì in riguardo alla particolar circostanza di essere senz'appoggio, e quindi bisognosi di procurarsi da se medesimi il necessario alla sussistenza, che in riguardo dell'Istituto il quale col sostenerli alle scuole più lungamente viene a continuare l'aggravio di quelle spese che occorrono tratto tratto pel loro totale provvedimento.

   Sperano però gl'infrascritti fr.lli de Cavanis che dietro alle cose finor esposte, vorrà persuadersi agevolmente la prelodata Nob. Com.ne che se li suddetti figli non sono ancor inoltrati in alcuna meccanica professione, questo non debba attribuirsi a trascuratezza degl'Istituto, ma sibbene ad alcun giusto motivo.

   Quanto al minore infatti lo mostra assai chiaramente l'occlusa attestazione del medico il qual dichiara non esser egli capace per la meschina sua complessione di sostenere fatiche, al che si aggiunge che trovandosi egli fornito di raro ingegno, troppo evidentemente si scorge ch'è da coltivar negli studj, e che assai può sperarsi di frutto per questa via, mentre per l'altra sarebbe offrirgli un inciampo, ed aggravando lo oltre alle forze impedire insieme li suoi felici progressi e il buon esito della educazione intrapresa.

   Quanto al maggiore, furono molti a quest'ora gli eccitamenti a lui dati per dedicarsi a un mestiere, ma siccome non si è ancora trovata buona occasione per appoggiarlo colpe conviene, così piuttosto che sciogliere imprudentemente per troppa fretta ogni freno di disciplina, ed affidarlo a mani non conosciute e facilmente esporlo a pericolo di corrompersi nel costume, si tiene ancora alle scuole.

   Si userà sibbene ogni diligenza anche in seguito per affrettare il suo onesto ed utile impiego, ma questo ben vede la saggia penetrazione della ossequiata Nob. Com.ne ch'esige più delicate avvertenze e riesce però alquanto più malagevole a combinarsi trattandosi nel nostro caso di un giovane che non ha in Venezia né genitori né parenti e quindi manca. di ogni domestica sopraveglianza, sicché tanto più è importante di collocarlo in una bottega ove il padrone sappia tener gli occhj aperti sopra di lui e riguardarlo come un suo figlio, altrimenti si trova esposto a manifesto pericolo di rovina. E' da notarsi altresì che d'ordinario i padroni per lungo corso di prova non somministrano ai lor garzoni che poco o nulla, ond'è che per questo tempo il suo giovane malgrado il suo giornaliero travaglio, sarebbe bisognosissimo di giornaliero soccorso.

   Dal fin quì detto risulta che il più piccolo per le addotte sue qualità ed il maggiore per l'attual circostanza, sono egualmente in bisogno della assegnata caritatevole sovvenzione, la qual pel primo occorre durevole fino al compimento della scolastica educazione, e pel secondo basterà interinale fino al momento in cui verrà a provvedersi da se medesimo col lavoro delle sue mani, al che non cesseranno di adoperarsi con ogn'impegno gl'infrascritti fratelli.

   Se questo pietoso ajuto sì necessario non venga somministrato dalla Nob. Com.ne restano sul punto questi poveri figli in pieno abbandono, a meno che non sottentrino a sostener questo peso li fratelli Cavanis. Essendo però essi impotenti ad assumere un tanto aggravi o per due giovani che non vennero già raccolti da essi spontaneamente, ma sibbene aggiunti al gran numero da cui trovansi quasi oppressi, non resta lor che implorare fervidamente a loro favore l'acclamata pietà di questa ossequiata Nob. Com.ne di Pub.ca Beneficenza, onde non resti improvvisamente disperso il frutto del. la prestata sollecita educazione, e non abbia a rimaner interrotta nel più bel corso un'opera cosi bella di cristiana pietà che stà per avere il felice suo compimento.

   17 giugno 1825.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F; f. 24).
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1825, 13 luglio

“Alla / Sacra Ces.a Maestà / di / FRANCESCO PRIMO / Imperatore e Re eco ec. ec. / Supplica / delli vene ti Sacerdoti fratelli de Cavanis / imploranti / che le loro Scuole maschili di Carità vengano repristinate in quel grado in cui erano allora quando vennero benignamente accolte sotto la Clementissima Protezione Sovrana”.

   La presente supplica, con firme autografe dei due Cavanis, porta la data del 13, ma doveva essere presentata all'imperatore nell'udienza che il P. Marco intendeva chiedere nel primo giorno possibile dopo il 15 luglio. E' quanto si ricava dalle due lettere scritte in occasione del breve viaggio a Stra e a Padova. (cf. intra, lett.e nn. 304, 305).

   A proposito dell'oggetto di tale supplica, va ripetuto che i due Cavanis non si rassegnarono mai al decreto 3 ottobre 1823, che con un colpo di spugna toglieva alle loro scuole il valore legale goduto da 20 anni. Perciò umilmente ma tenacemente continuarono a rivendicare i propri diritti così duramente calpestati, fino a coinvolgere nella stessa sorte non solo il loro Ginnasio ma perfino le elementari. Ne troviamo ampia testimonianza nelle Memorie dell'Istituto e in una corrispondente serie di documenti. Le ragioni, che spinsero i due fratelli a insistere per riottenere la pubblicità delle loro scuole, si possono ridurre a due principali: il loro programma pedagogico e la contrazione del numero degli alunni.

   Come è facile intuire, si tratta di motivi dettati dallo spirito evangelico del loro zelo.

a) Come si è già avuto occasione di osservare (cf. intr. alla lett. 262 del 22 novembre 1823), nel loro programma educativo essi consideravano tutti i giovani bisognosi di educazione cristiana, a qualunque ceto sociale appartenessero. Più volte essi ebbero ad esprimere esplicitamente che le loro scuole maschili erano aperte prevalentemente ma non esclusivamente per i poveri. Il governo austriaco invece, preoccupato per la vasta estensione della povertà, si era ostinato a voler imporre loro di occuparsi esclusivamente dei poveri: donde le drastiche misure nei confronti delle loro scuole.

b) Era ovvio che la declassazione al livello delle scuole private, che la legislazione austriaca assoggettava a gravosi e umilianti controlli, come, per esempio, saggi mensili presso una scuola pubblica e tasse relative (cf. supra, n° 266), erano gravami tali da distogliere molti dal frequentare le Scuole di Carità, e si veniva per conseguenza a ridurre il campo del lavoro educativo al quale i due fratelli si erano dedicati completamente per vocazione. (cf. pure infra, n° 333).

   Nel presente testo, preparato con cura dai due Cavanis, sono espressi i vari motivi che essi pensavano militare a proprio favore: e anche per questo lo troviamo molto interessante al fine di rendersi conto del loro pensiero e dei loro punti di vista.

   Non crediamo però pertinente a questo lavoro pubblicare anche i documenti che essi allegarono alla supplica.

   Sacra Cesarea Maestà I. R. A.

   L'lnstituto delle Scuole di Carità aperto e sostenuto in Venezia dagl'infrascritti umilissimi Sacerdoti fratelli de Cavanis, esercita non solo gratuitamente l'insegnamento, ma provvede principalmente a coltivare con ogni studio il cuore dei giovani senza risparmio di fatiche e di spese, e con quel frutto pienissimo che risulta dagli occlusi certificati (All. A, B, C).

   Trattandosi appunto che queste Scuole formano in Istituto caritatevole essenzialmente diretto alla formazion del costume, furono fino ne' lor primordj privilegiate dal cessato Governo Italico, il qual traendole dalla classe dei Maestri privati, colla unita patente (All. D) le riconobbe come uno Stabilimento, e ne approvò li Direttori ed i Maestri per tutte le facoltà, rimanendo quindi esentati li ricorrenti dal sostener quell'esame che a tutti gli altri erasi communemente prescritto.

   Né più manifesto né più generoso poteva essere il modo con cui anche dalla S.C.A.M.V. vennero le mentovate Scuole riconosciute come un particolare Istituto avente propria e legal esistenza, poiché si è degnata non solo di chiamarle con questo nome in parecchj ossequiati Sovrani Dispaccj, ma di accoglierle pure benignamente sotto l'Augusta particolar protezione, di ripeter da esse al pari degli altri Pubblici Stabilimenti l'annuo prospetto scolastico, di avvalorarle colla Suprema Sanzione, e di dichiarare anche dopo la fondazione degli Erariali Istituti di educazione, che rimaneva affidata alli fratelli Cavanis la elementare e ginnasiale istruzione; locché tutto apparisce dalle venerate Supreme Risoluzioni 13 luglio 1816, 19 giugno 1819, e 18 8bre 1820 (All. E, F, G).

   Ora pero per effetto dell'Aulico ossequiato Dispaccio 3 ottobre 1823 communicato con lettera della Ces. R. Delegazione 17 novembre di detto anno (All. H), le Scuole di Carità son ridotte nel massimo avvilimento, non venendo permesso di esercitarle se non che in forma affatto privata, senza che resti a godere nessun effetto dell'emanate benefiche Risoluzioni Sovrane. 

   Obbedienti alla superior volontà hanno essi prontamente intrapreso il prescritto corso privato dello scolastico insegnamento, e si sono muniti della patente di approvazione, e si sono astenuti dal rilasciar le Tabelle ed i Certificati, ed han condotto di tempo in tempo i loro scolari agli esperimenti mensili e agli esami presso un pubblico Ginnasio ed al Normale Istituto delle Scuole Elementari, non altrimenti che ogni altro Maestro mercenario e privato, e come se avessero cominciato in quel giorno ad aprire le loro Scuole, che pur da vent'anni solevansi esercitare validamente, e con tanto minore aggravio e dispendio.

   Hanno pur conformato da molto tempo il sistema scolastico a tenor de' Sovrani Regolamenti serbando l'ordine e il tempo pe' varj studj prescritto, ed introducendovi alcuni insegnamenti che in addietro non si facevano, onde nulla mancasse di quello ch'è stabilito nelle Pubbliche Scuole, benché per questo si sian dovuti aggravare di maggior numero di Maestri.

   Restando fermo, ciò nondimeno, che le suddette Scuole di Carità costituiscono un approvato Istituto di educazione, osano gli umilissimi supplicanti d'implorar con fiducia che venga tolto quel che si oppone radicalmente alla qualità ed al carattere dell'Istituto medesimo che dalla Maestà Vostra venne con tanta benignità riconosciuto e sancito solennemente.

   Due osservazioni pertanto, e due prescrizioni del suddetto ossequiato Aulico Decreto 3 ottobre 1823 colpiscono la sostanza del mentovato Stabilimento.

I Osservazione.

   L'Istituto delle Scuole di carità non può considerarsi altrimenti che come privato, e quindi se ne deduce la conseguenza che abbia ad esercitarsi l'insegnamento in forma privata.

   Riverentemente si supplica di riflettere che tanto è lungi che l'esser privato un tale Istituto per venir sostenuto a spese private, sia incompatibile col legale e valido insegnamento, quanto il dimostra la venerata Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816 communicata li 17 agosto di detto anno (All. E), in cui denominandosi espressamente come Istituto privato pure si ordina agl'Istitutori Fratelli di produrre essi medesimi, al pari degli altri Pubblici Stabilimenti, l'annuo prospetto scolastico, il quale non si presenta se non da chi eserciti un valido e pubblico insegnamento. 

   Quindi apparisce che ove s'impone alli ricorrenti fratelli l'obbligo di osservare le discipline scolastiche superiormente prescritte, sempre si debba intendere delle regole che riguardano gl'Istituti Pubblici, e non mai di quelle che si riferiscono ai Maestri privati.

II Osservazione.

   Nelle Scuole di Carità si ha per iscopo di accoglier soltanto i fanciulli poveri e derelitti, sicché basta per questi l'insegnamento elementare, e sol per alcuni pochi la istruzion ginnasiale, la qual pure vien conceduta, avvertendo peraltro di usare molto riguardo per non distrar dai mestieri i giovanetti di povera condizione. L'insegnamento poi filosofico assolutamente si vieta.

   Non è vero che si ricevano i soli poveri, essendo le dette Scuole sibbene gratuite, ma però aperte ad ogni genere di persone, e ne concorrono pur di nobile e di civil condizione, pei quali communemente abbisogna e la istruzion ginnasiale e la filosofica.

   Quanto ai poveri si tiene ferma la massima di limitarsi alla semplice elementar istruzione, e poi passarli ai mestieri. Se talvolta si è derogato da questa massima generale, ciò fu perché le circostanze particolari del caso lo meritavano, e da siffatte non ordinarie eccezioni ne sortiron dei buoni e zelanti Ecclesiastici e degli abili Precettori che attualmente sono impiegati anche nei Pubblici Stabilimenti con superiore soddisfazione.

   I Prescrizione.

   Il suddetto Aulico ossequiato Decreto 3 8bre 1823 stabilisce che debbano le Scuole de' fratelli Cavanis pienamente attenersi alle prescrizioni esistenti e communi a tutti li Maestri privati.

   Questa ordinazione sostanzialmente distrugge nelle Scuole di Carità qualunque prerogativa d'Istituto approvato di educazione.

   Per esercitare infatti l'insegnamento come Maestro privato, basta ottener la patente di approvazione, e dipendere pegli esami dai Pubblici Stabilimenti. Non si può riconoscere adunque come un particolare Istituto approvato per educare, se non quando ivi si possa esercitare validamente l'insegnamento. Così si fece per molti anni in addietro sulla base delle anzidette Sovrane Risoluzioni, col concorso della pubblica autorità che presiedeva nel locale dell'Istituto agli esami, ammetteva i Certificati, ordinava la produzione delle Tabelle ec., e così s'implora di poter fare anche in seguito a preservazione dell'Istituto.

   Inoltre l'essere annoverati li Precettori delle Scuole di Carità nella classe commune degli altri Maestri privati, rende troppo incerta la durevolezza delle Scuole medesime, restando esposte a tutte le restrizioni che van tratto tratto accadendo indistintamente ai Maestri privati, e così con tanta incertezza non potrà mai formarsi quella Corporazione di Sacerdoti che dietro al graziosissimo beneplacito espresso dalla Maestà Vostra colla venerata Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 (All. F) si è già cominciata a disporre a mantenimento perenne dell'Istituto, coll'accogliere degli ottimi alunni che si dispongono ad essere a proprie spese e Maestri e Padri alla gioventù o abbandonata o male assistita, in opportuno locale appositamente allestito colla gravissima spesa di oltre a ventimila franchi impiegati per tale oggetto, sulla certa fiducia che l'Istituto avesse a rimanere nel suo vigore e nella sua integrità.

II Prescrizione.

   Nel Decreto medesimo si divieta l'insegnamento della Filosofia.

   Questo viene essenzialmente a ferire la sostanza dell'Istituto. Si sono aperte infatti le dette Scuole per poter con tal mezzo porgere alla gioventù quella disciplina e quella istruzione che sono sì indispensabili per formarne il costume. Ma quando tra gli allievi appunto i migliori quali son quelli che vanno a inoltrarsi alle scienze, non trovano nell'Istituto le Scuole che ad essi rendonsi necessarie, allor si debbono abbandonare nel maggior uopo, e son costretti a ricorrere per lo studio della filosofia al R. Liceo, stabilito in lontanissima parte; sicché sciogliendosi ogni freno di salutar disciplina restano esposti a sommo pericolo di corrompersi nel costume, e l'Istituto ch'è aperto principalmente per formar il cuore dei giovani, vede a perire i migliori: e quindi troppo interessa che venga nelle Scuole stesse repristinato il filosofico insegnamento.

   Se piacerà alla Sovrana Clemenza di accoglier benignamente le presenti ossequiosissime istanze, l'Istituto verrà a sussistere nel suo primiero vigore; altrimenti ben può conoscere il Paterno Cuore della Maestà Vostra a quale misero stato esso verrebbe a ridursi. Memori però gl'infrascritti umilissimi supplicanti della singolare benignità con cui la Maestà Vostra medesima e con visite graziosissime, e con replicati suffragj, e con generosi dispaccj, e coll'annuire con pienissimo sentimento alla istituzione di una nuova famiglia di Operaj dedicati a sostenere il pietoso Stabilimento, si è degnata di confortarli alla caritatevole impresa, nutrono assai riverente e viva fiducia di un esito favorevole delle presenti umilissime loro suppliche. Grazie.

Venezia 13 luglio 1825

Della S. C. A. Maestà Vostra

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Sudditi 

P. Anton'Angelo de Cavanis (autogr.) 

P. Marcantonio de Cavanis. (autogr.)

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FE, f. 13).
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1825, 15 luglio

Il P. Marco “l Nobile Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis I Direttore delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia “.

   Il giorno 14 luglio, che era giovedì, il P. Marco partiva da Venezia alla volta di Fiesso, dove faceva conto di pernottare. Gli era compagno il giovane Pier Antonio Voltolini, fratello di Matteo e di Pellegrino. Il giorno seguente ambedue si recavano a Padova, dove al P. Marco “premeva trattar prima il grande interesse con S. Antonio”. Evidentemente “il grande interesse” era la presentazione all'imperatore della supplica riportata al numero precedente. Da Padova spedì la lettera presente, che potremmo definire semiseria. Sullo stesso tono si mantiene anche il poscritto del giovane Voltolini. Ma ciò che importa ancor più delle frasi allegre, è il profondo spirito di fede che anima il P. Marco: “Non posso dirvi con quanto cuore mi sia ricordato nel santuario di voi, della buona madre, dell'Opera, dell'affare che tanto stringe e interessa”. Perché è la fede che dà il tono alla sua letizia di spirito.

   Fratello car.mo

Padova 15 luglio 1825

   Detto fatto: ecco ci a Padova. Pochissimi sono i giorni, dunque convien trafficarli bene. Jeri l'è andata, grazie a Dio, ottimamente, perché in men di tre ore ci siam portati da Venezia a Fiesso con una piacevolissima e cordialissima compagnia, e con cavalli stupendi, che aveano buona volontà di lavorare. La cena si è fatta con nuova mutazione di scena, avendoci invitati insiem coi nostri buoni padroni il Sig.r Arciprete, sicché è riuscita più saporosa ed allegra. Domani convien attendere ai gravi affari per cui san quì venuto, dunque non era a perdere il giorno presente. Tanto più che premeva trattar prima il grande interesse con S. Antonio, e pregarlo a impegnarsi a nostro favore. Fu di molta consolazione per me il combinare questo piccolo viaggio, e lo ha goduto assai anche il mio buon compagno, con cui sono stato al Santo, a S. Giustina, visitando anche colà i sotterranei de' SS. Martiri, al Seminario, ed a riverire il P. Cornet, che ci ha dato buon indirizzo per fare il pranzo. Sappiano li signori della casetta che un Pre Marco esercita sempre la sua incorrotta giustizia, e sa distinguere il merito de' suoi figli. Il solo piccolo Voltolini fra tutti ha avuto cuore d'essermi fido e di tenermi dietro al cimento; ed ecco lo giustamente premiato con questa consolazione. Gli altri mi hanno lasciato solo nel maggior uopo; ed essi pero non solo si restano a bocca asciutta, ma hanno anche in corso la mia giusta indignazione. Ecco il saluto che tocca a loro (E' quasi superfluo ripetere che tutto questo il P. Marco lo dice scherzando). Non posso dirvi con quanto cuore mi sia ricordato nel Santuario di voi, della buona madre, dell'Opera, dell'affare che tanto stringe e interessa. Domani spero che si farà il Santo a proteggerci nel cimento. Scriverò subito; intanto scrivete voi, perché io non posso dir altro se non che mi raccomando alle orazioni di tutti, faccio i miei doveri colla Sig.ra madre, e le mie parti coll'Ospizio (colla casetta le ho fatte) e con quanti si ricordan di me, e vi mando un amorosissimo bacio perché sono

Vostro aff.mo fratello.

   Poca carta, poco tempo, la minestra adesso si porta, la fame sbate (si fa sentire), dunque poco tempo mi resta a poter scrivere. Stò bene io mi diverto, a tutti salute e pace. Più non dico perché D. Marco mangia ed io resto indietro.

Ch. P.A. V.

(Da orig. autogr. del P. Marco e del chierico Pier Antonio Voltolini: AICV, b. 6, BP, f. 3).
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1825, 16 luglio 

Il P. Marco al fratello.

   Scherzosamente gli fa intendere che non ha ancora potuto fissare l'udienza con l'imperatore.

   Sull'argomento dell'udienza il P. Marco non ci ha lasciato altra notizia né diretta né indiretta. (Cf. supra, n° 304).

   E' stato a visitare la villa Barbarigo.

   L'abate Contri assicura la sua elemosina entro il mese.

   Fratello car.mo

Fiesso 16 luglio 1825

   Soddisfo la vostra curiosità impazientissima di sapere il grand'esito dell'affare. E' già venuto il momento, voi dite fra voi medesimo: Pre Marco ormai sa tutto, ed io son tuttor all'oscuro. Sappiate dunque che non ho punto dormito, ma jeri subito sono andato a palazzo per vedere quando si aprisse l'udienza; mi fu detto che andassi questa mattina alle nove, e non mi ho fatto aspettare un minuto. Che volete di più? Non pensate a lodare la mia sveltezza in modo che io senta lo strepito degli applausi fin sulla Brenta? Non esultate al vedere che fo prodezze maravigliose? Ma voi non siete disposto a sentir adesso questi sermoni, e ben conosco che canto ai sordi, perché tutto il cuore è rivolto a soddisfare l'acuta e pungente curiosità. Or bene: ve la soddisfo assai presto. Se avete questa curiosità, non ho altro da dirvi se non che restiate ancora curioso. Ecco finita ogni cosa. Questa mattina infatti trovai che il Sovrano erasi per tempo portato a Padova, e pero mi fu detto che tornassi in domani per sentir quando vengasi ad aprir l'adito ai ricorrenti. Domani peraltro viene il conte, e forse alla sera potrò vederlo, però forse non andrò domattina all'udienza, se pur si aprisse, colla speranza di averla in seguito più opportuna e più favorevole. Nondimeno sono ancor indeciso: pregate Dio perché si degni dirigere li miei passi e le mie parole, onde io possa trattar la causa nel modo il più utile e conveniente. Tempo commodo ci sarà, perché il Sovrano si ferma qui dieci giorni in luogo di cinque.

   Sono stato questa mattina a diporto nel palazzo Barbarigo a Strà del Boschetto, avendo incontrato amicizia con quel cappellano degnissimo, ed ivi nella frescura soavissima di quel giardino ho recitato un pezzo di Uffizio, e ho preso un po' di ristoro che veramente mi fa buon prò.

   Mi sono dimenticato di dirvi jeri una cosa, che vi dico adesso ben volentieri: cioè che fra pochi giorni avrete una visita dell'Ab. Contri colla famosa elemosina perché io l'ho pregato ad affrettarmela, ed egli mi rese quasi sicuro di averla appunto nel breve termine di questo mese. Basta così: non ho più tempo. Fate col maggior sentimento li miei doveri colla Sig.ra madre, salutate con tutta cordialità i cari figli della casetta (coi quali ho già fatto pace), l'Ospizio, il nostro caro Bonlini, Luzzo, i Maestri, il Parroco, e tutto il prossimo. Macte animo (Sii coraggioso).Vale vale vale, frater suavissime.

(Da orig. autog. del P. Marco: AlCV, b. 6, BP, f. 2).
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1825, 26 luglio

Il P. Marco “ Per 1'ornatissimo Sig.r / Il Sig.r Fran.co Bertolla Padenghe / S.R.M. “.

   Si tratta di un breve invito a recarsi in istituto.

   Car.mo Sig.r Francesco

   Ella non ha bisogno di passaporto per aver libero ingresso in qualunque giorno nella mia casa, poiché dee ben sapere che appena io la veggo tosto le apro la porta e il cuore. Venga dunque colla degnissima sua consorte quanto le piace, disposto però a contentarsi di quel poco sito che potrà ritrovare, mentre ormai aspetto molte persone, e molte più ne verranno di quelle che adesso aspetto.

Mi pregio intanto di essere

26 luglio 1825.

Dev.mo Aff.mo Servo ed Amico 

P. MA Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 22, NP, f. 20).
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1825, 15 agosto 

I due fratelli «A Sua Maestà l'Imp. Carolina Augusta» (Carolina Augusta, quarta moglie, in ordine di tempo, di Francesco I, era figlia di Massimiliano re di Baviera. Il P. Marco le aveva rivolto una supplica per aiuti fin dall'8 novembre 1815 - cf. Mem. dell'Istituto: vol. I, p. 416).  

   Il 6 agosto di quest'anno l'imperatrice Carolina Augusta di Baviera, moglie di Francesco I, si recò improvvisamente a visitare i due istituti femminile e maschile dei Cavanis. Dopo aver espresso la propria grande soddisfazione, prima di partire da Venezia lasciò due offerte: una all'istituto femminile, l'altra per il mantenimento del giovanetto Francesco Miani {cf. Memorie dell'Istituto:

vol. I, pp. 501-503). Con la presente i due fratelli si danno premura di ringraziare l'imperatrice per la generosa bontà. Ma chi scrive, è il P. Marco.

   Sacra Maestà

   Se con tanta benignità si è degnata la M.V. di onorare di una sua visita graziosissima li nostri poveri stabilimenti delle Scuole di Carità e di spargere in ogni cuore il più vivo ed il più soave conforto colla edificante pietà, e colla generosa dimostrazione del suo Sovrano favore, sarà per certo indelebile la memoria di un dì sì fausto, per cui non cesseremo di protestarci obbligati alla M.V. medesima della più ossequiosa ed ingenua riconoscenza.

   Mentre pero noi eravamo confusi al ricordare la singolare degnazione con cui si compiacque benignamente V.M. di onorare il nostro Istituto, nuovo argomento si aggiunse a scuotere ed eccitare li nostri affetti più vivi di confusione, di gratitudine e di allegrezza nel benefizio prezioso di una caritatevole sovvenzione alle femminili Scuole di Carità all'Eremite, e di un pietoso suffragio al giovanetto Miani alunno delle nostre Scuole maschili; locché tutto ci è pervenuto col mezzo di S.E. la Sig.ra Co.ssa d'Inzaghi per disposizione benefica del veramente materno e religiosissimo di Lei cuore.

   Vivamente colpiti alla considerazion di tanta bontà, non potendo trattener chiusi nell'animo que' sentimenti ed affetti che si convengono a tal prezioso complesso di conforti e di grazie, supplichiamo umilmente la M.V. a non isdegnare che col presente foglio ossequioso diam qualche sfogo al cuor nostro, e ci professiamo penetrati al vivo dalla più fervida e più devota riconoscenza, e vieppiù sempre impegnati ad implorare da Dio Signore alla M.V. le più copiose ed elette benedizioni, unendosi in un egual sentimento ancora li nostri alunni, e distintamente quel giovane di cui con industria amorosa di carità la M.V. ha scoperto il particolare bisogno, ed a cui colla più consolante sorpresa si è degnata prestare un pietoso sovvenimento del quale ne serberà sempre impressa nel grato animo la più lieta e più tenera rimembranza.

   Non possiamo pur tralasciare di ripetere in sì propizia occasione li più ossequiosi ringraziamenti per la singolare bontà con cui si è degnata la M.V. di assicurarci di voler interporre benignamente la Sua validissima mediazione onde ottenere dal paterno cuore sovrano ai nostri poveri stabilimenti un caritatevol suffragio, che noi stiamo al certo aspettando colla più viva fiducia anche in riguardo a così possente e benefica mediatrice.

   Degnisi la M.V. di continuare il Sovrano Suo clementissimo patrocinio al mentovato Istituto, il quale avendo ad essenziale suo scopo il promuover con tutto l'animo la maggior gloria di Dio e il buon servigio di S.M. adoperandosi con ogni più attenta paterna cura a formare i giovani al cristiano costume, ed a renderli buoni e fedeli sudditi dell'Augusto Sovrano, può interessare con giusto titolo la luminosa di Lei pietà; mentre noi con profondissimo ossequio abbiam l'onore di protestarci.

15 agosto 1825.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 1, F, f. 21).
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1825, 10 settembre

Il P. Marco “Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / in Casa Zustinian – Mirano”.

   Questa lettera è la prima della serie della villeggiatura a Mirano (cinque lettere dei due fratelli, più varie altre dei chierici), ed è la risposta a una letterina del P. Antonio e di due chierici, che però non ci è pervenuta. Fu certamente scritta il sabato sera 10 settembre.

   Probabilmente la piccola comitiva di villeggianti - sette o otto persone in tutto - era partita il venerdì 9; fu ospite nella villa Giustinian di proprietà del n.u. Lorenzo, distinto benefattore dell'opera Cavanis. Appena sistematisi, il P. Antonio si affrettò a scrivere le prime notizie al fratello e alla madre. Ma dovettero essere cosi poche righe, che con le altre poche dei chierici Angelo Cerchieri e Giovanni Battista Toscani e la firma del “famulo” Pietro Rossi, riempirono appena mezzo foglio!

   Nella sua risposta il P. Marco si congratula per la prontezza del fratello a dar notizie; poi con la sua fervida fantasia trova un modo del tutto originale per far rilevare ai tre mittenti che avevano proprio esagerato a scrivere così poco: stende così la lettera di Cicerone cura et studio Cavagnino illustrata, che esalta l'allegria del gruppo.

   Questo collegamento dei due scritti in uno solo è comunque un'ipotesi, che cercheremo di giustificare. Per questo li distingueremo con le lettere a) e b).

a)

   E' la sera del sabato 10, e dopo una giornata intensa il P. Marco riscontra la brevissima lettera del fratello, esprimendo la propria gioia per le pronte notizie, ma facendo notare scherzosamente di aver in principio dubitato che fosse proprio sua, dal momento che l'indirizzo non era di sua mano.

   Fratello car.mo

Venezia 10 7bre 1825

   Col vostro scrivere casi pronto vi siete fatto un onor immortale. Si vede proprio che l'aria vi conferisce, mentre in pochi momenti vi ha elettrizzato a tal segno che par che abbiate fin cangiato natura rendendovi così svelto a scrivere ed a mandare una lettera. Ogni poco che vi fermiate, che sì che siete capace di fare di vostro pugno anche la soprascritta? Ne avrò piacere tanto quanto in questa mattina mi ha rincresciuto il non vederla di vostra mano, mentre quasi temeva che nemmeno la lettera fosse vostra. Pure vi compatisco, perché so bene che all'apice del valore non si arriva tutto di un salto.

   Gaudere cum gaudentibus m'insegna a congratularmi del felice viaggio, dell'amorosa accoglienza, del buon alloggio, e quasi mi pare d'essere in campagna io medesimo. Ma se non sono in campagna sono in campo, e combatto senza perdermi di coraggio. Guarda guarda che domenica al panegirico (A questo panegirico il P. Marco accenna anche in altre lettere successive. Dovendolo tenere, come si capisce, la domenica 18 settembre, crediamo si tratti della festa dell'Addolorata. L'ipotesi si può ritenere convalidata dal fatto che egli chiede delle « Avemmaria" e anche perché confida nell'aiuto della « buona Madre". Tuttavia quel panegirico non è giunto fino a noi, utilizzato forse da qualcuno) non vada in orto,  (espressione veneta, che significa: che non mi perda, non perda il filo del discorso) che la sarebbe una brutta burla. Certo ho io poco tempo e poca quiete per impararlo, ma io spero che il Signore mi ajuterà. Dite almeno e fate dir qualche Avemmaria perché tutto riesca felicemente, ed io possa col cuore parlar al cuore.

   La Sig.ra madre ha gradito assai la prontissima letterina, si consola delle buone notizie, e se la passa al solito bene. Tutto in casetta va in regola sotto i faustissimi auspicj del P. Procuratore (che è il P. Marco stesso), e del suo servo Bonlini. Uh! Uh! L'ho detta ben grossa. Ma l'ho fatta anche grossa a scriver una lettera così lunga (Anche questo cenno, lettera casi lunga, fa pensare che lo scritto non fosse limitato a questa sola parte, ma fosse completato dall'epistola familiaris di Cicerone e dal relativo commento), perché a me tocca leggerle, non a scriverle. Abbraccio tutti di cuore. Felicissima notte.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 4).

b)

“M. T. Ciceronis Epistola familiaris / cura et studio Cavagnino / illustrata”.

   Le ragioni che sembrano avvalorare l'ipotesi che questa epistola fosse un tutt'uno con lo scritto precedente, sono le seguenti.

1) Con la lettera del giorno 11 il P. Antonio si riferisce certamente a questo scherzo quando afferma: “Parte lodi e parte critiche”; e quando assicura di averlo goduto “come uno dei più gustosi diletti della campagna”.

2) Inoltre egli si riferisce certamente alla notizia datagli dal P. Marco nell'epistola, quando augura a don Federico Bonlini “felice viaggio e villeggiatura e ritorno”.

3) A sua volta il P. Marco, nella sua del 15 (cf. infra, n° 311), si compiace degli effetti prodotti dal suo commento all'epistola di Cicerone, perché con esso è riuscito ad “applicare dei potentissimi sinapismi che scuotono in un istante”. In effetti gli erano piovute subito numerose lettere da parte dei giovani villeggianti.

Ora, poiché alcune di quelle portano la data della domenica 11, se ne deduce che il P. Marco non aveva potuto scrivere dopo del 10; ma neppure prima, dal momento che riscontra alle tre lettere su mezzo foglio.

4) Contro queste conclusioni pero sembra opporsi una grave difficoltà: la data IV nonas Septembris, con la quale il P. Marco conclude lo scherzo. Poiché tale data ci porterebbe logicamente al 2 settembre - quando cioè la villeggiatura era ancora da cominciare - siamo costretti a supporre un errore, volontario o involontario, del P. Marco, il quale avrebbe scambiato idus con nonas. Poiché gli idi di settembre cadevano secondo il calendario romano antico il giorno 13, la correzione ci porterebbe esattamente al giorno 10, in concordanza con quanto si è detto sopra.

Tibi gratulor (1); mihi gaudeo (2); te amo, tua tueor (3); a te amari, et quid agas (4), quidque istic agatur (5) certi or fieri volo. Vale (6).

(1) Mi congratulo, fratello carissimo, per le rime. Se mi scrivete tre lettere in mezzo foglio, ed ( = anche) io  per non disturbare il concerto dell'armonia debbo restringermi alla maggior brevità. Per andar al sicuro mi contento di ricopiarvi la letterina di Cicerone.

(2) Quantunque mi abbiate scritto poche parole, pure rilevo che ve la passate in molta allegria. Sapendo assai bene quanto vi ami, potete esser certo che questo è un gran gusto anche per me.

(3) Finora tutto stà in piedi. Se tornerete presto a Venezia speriamo bene. Ma ogni poco che duri l'Opera senza operaj la è finita. Mercordì fanno vela altri due, cioè D. Federico e D. Leonardo che và con lui. Io sono quì a discrezione del vento. Ha già portato via tutt'i Maestri, ma spero che non avrà forza di portar via anche i giovani e la casetta. Intanto in oggi, tanto alla mattina che al dopo pranzo, ci siamo difesi felicemente. Domenica prossima poi si mette fuori un cartello: Per aver dissecato (Dissecato: un errore di ortografia strano per il P. Marco) il negozio, e con questa prudenza si schivan tutt'i pericoli, e non nascono inconvenienti.

(4) Bramo alfin di sapere come stiate di salute, e che cosa facciate della vostra vita costà. Di tutto questo certior fieri volo: è dunque fatto il decreto, e voi dovete prontamente obbedire.

(5) Se non intendeste il latino vel dirò in bel volgare, che voglio ancora sapere che cosa si faccia di bello da quella nobile comitiva che avete vosco. Per me vi ho sempre considerato come cavalieri erranti, o come pulci in mezzo alla stoppa, poiché vi siete trasferiti in paese incognito, dove non conoscete anima vivente, ed era però e sono ancor bramosissimo di sapere l'accoglienza che vi fu fatta, e le occupazioni nelle quali vi trattenete. Desiderava anche di godere un po' meglio la relazione del viaggio, col numero e qualità dei punti ammirativi fatti specialmente da Mistro Furia (è il chierico Angelo Cerchieri), e dal famulo Pietro Rossi quando gli andaron gli occhj a rovescio, e non ci vide più una stilla di lume. Col dire, o Signori miei, il viaggio fu delizioso, non si dice niente di più di quel che sapeva senza spender centesimi nella posta. Nella lettera poi di questa mattina si dovea scrivere qualche cosa intorno alla vita che si conduce a Mirano. A quest'ora avrete già finito di contare le travi del nuovo albergo, e di metter le robe a segno, dunque perché non dire che siate andati almeno a visitar l'Arciprete (don Francesco Alberti), e che abbiate cercato di procurarvi se non più quella facile ed utile relazione, e con tal mezzo qualche altra conoscenza ed appoggio? Presto presto scrivete tutto altrimenti io vi mando una lettera colla sola mansione (= indirizzo), e cosi vi faccio pentir del silenzio.

(6) I saluti sono di tanti. Prima i miei a voi, ad Angelo (Cerchieri), a Nane ed a Pietro Rossi che mi hanno scritto; indi un altro da dividere in tutti quelli che non hanno ancor preso la penna in mano. Poi vi saluto affettuosamente a nome della Sig.ra madre che ha goduto la letterina. Finalmente la turba dei complimenti delle due grandi famiglie, e distintamente del caro Bonlini, della casetta, di Cosma, e Fabris  (alunni o ex-).

Explicit liber Epistolarum M. T. Ciceronis 

Venetiis IV Nonas Septembris - MDCCCXXV.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 29).
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1825, 11 settembre

Il P. Antonio e tre chierici “Al Nobile e Rev.do Sig.r / Il Sig.r D. Marcantonio Cavanis / sulle Zattere – Venezia”.

   Come si è già osservato, questa quadruplice lettera è la risposta alla precedente e sono facilmente controllabili la botta e la risposta.

   Non sembra inutile rilevare che il timbro di Venezia porta la data del 12 settembre.

a)

Il P. Antonio al fratello.

   Fratello car.mo

Mirano li 11 settembre 1825

   Tra gnache e pache (Espressione veneta che significa: senza sbilanciarsi né da una parte né dall'altra; oppure tra carezze e botte. E' evidente il riferimento alla duplice lettera precedente: da una parte lode, dall'altra critica) avete schiccherata una lettera. Parte lodi e parte critiche, io non so se vi dica grazie, o furbazzo (= furbacchione). Prendiamo dunque la cosa pel suo buon verso, e diciamo bravo, che ci avete voluto far ridere con una lettera graziosissima. L'abbiamo tutti goduta, come uno dei più gustosi diletti della campagna. Voi accettate la mia come uno di quegli ammuffatti piaceri che offrono le città.

   Oggi è festa: dunque non vi son novità. E poi scrivere come si scrive ogni giorno, è lo stesso che far nascere una carestia di cose, che rende vuoto ogni foglio che si spedisca, per modo che in buona coscienza la Posta ve lo dovrebbe recare senz'esigere soldo alcuno. Ma pur so bene che non la intende; e voi fate così, pagando fate un bel atto di umiltà, e dite: io che sono sempre sul far contratti, che mi fan tanto onore, di ricever cioè tutto e non dar niente, adesso spendo ogni dì, e non compro mai nulla. Miseria umana. Mi tocca a ricever le beffe, e non posso a meno, perché finalmente mi piace d'esser anche burlato, purché veda il carattere d'un fratello che tanto m'ama, e che tanto io amo, fin ad esigere di voler veder la sua mano non che nelle lettere, anche nelle soprascritte medesime. Aspettate, caro, che ho intenzione di compiacervi anche in questo (infatti è autografo anche l’indirizzo).

    Riverisco la Sig.ra madre e godo assai di sentire che se la passa. Assicuratela che io pur me la passo, e che mi sento rinforzare di giorno in giorno. Così è di tutti. Pietro (Rossi) poi mi commise di riverirvi, e ringraziarvi dell'amore che vi ha fatto pensare di dar anche a lui questa dolcissima ricreazione. Saluto tutti di casa nominatamente, così pur que' di casetta, e la Priora e Maestre dell'Eremite. Riverisco i Maestri, e distintamente il Bonlini cui auguro felice viaggio e villeggiatura, e ritorno. Vi avverto che quì l'agente e suo padre ci trattano colle maggiori attenzioni, e se v'è il N.U. padrone (Cioè il conte Giustinian. La villa sussiste tuttora ed è situata nell'attuale via Parauro all'incrocio con via Zinelli) costà farete bene a ringraziarlo di nuovo, e partecipargli anche le obbligazioni che abbiamo con questi suoi. Addio caro. Ti abbraccio. I giorni volano, pensate poi come vadano l'ore, e i momenti. Vanno si presto che ora è proprio venuto quello che mi dice basta così. Eppur per forza voglio dire ancora guarda chi scrive.

Il tuo aff.mo obblig.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 12).

b)

   La prima lettera è del chierico Pietro Spernich, soprannominato il vecchio; seguono poi quelle del chierico Giovanni Battista Toscani e di Giuseppe Epis. In tutte e tre si riflettono le caratteristiche della confidenza con la quale i giovani della casetta si rivolgono al P. Marco ripetendone alcune espressioni scherzose, come Pre Marco, la sua incorrotta giustizia, oppure persugna incrita, ecc. Vi si sente pure esplodere una grande gioia alimentata dal periodo di vacanza in campagna.

   Noi riportiamo i punti essenziali della prima e per intero solo la terza, perché ci sembrano esprimere con maggior fedeltà la spiritualità della letizia di spirito e delle vacanze intese come mezzo per riacquistare le energie fisiche e spirituali da impiegare poi in mezzo alla gioventù: la spiritualità quindi tipica dei due Cavanis.

Segue il vecchio

   Dopo il Prete viene il zago (Frase veneta che significa: dopo il prete viene il chierico inserviente). Il ripetere il gaudio, il riso che brillò sul nostro compagnesco viso è inutile, all'arrivo della cara ed amena sua lettera, ed io che vado per le preste, come un P. Marco lo sa, così mi appiglio a scrivere soltanto quello che preme alla mia persugna. Ed ecco mi da pensiero il ricordare che creda un Padre Procuratore, come spaciossi un Pre Marco nella sua, [...] che noi non pensiamo quì che a viaggiare or quà or là; [...] ma si tranquillizzi un P. Marco, ricordandosi che abbiamo ancora la testa a segno, e che l'aria salubre della campagna non ci toglie per niente affatto l'idea che siamo figli d'un padre tutta premura per farci prendere il necessario divertimento. Fino a questa ora si abbiamo divertito, dacché ormai si sono fatte da noi belle camminate, si siamo portati pedibus propriis calcantibus due miglia lontani dalla nostra bellissima abitazione, e, stupisca un Pre Marco, anche il buon Padre ci ha seguiti con sommo coraggio, che parea direi quasi un cavallino, tanto era celere il suo passo. [...] Riguardo alle raccomandazioni d'un P. Marco pel suo Panegirico, stia tranquillo che lo ha detto a figli che amano il loro Padre.

   Divertite (a se stesso: divértiti) abate, che vegnirà tempo da spendere il rispettivo tuo fià, e sta pur certo che divertendoti, si diverte anche D. Marco, perché gode del ben tuo; e mi gho a caro. Grazie. Grazie [...].

Pi. Sp.

   Alla fine del foglio il vecchio aggiunse poi anche il seguente poscritto:

   Le cose più preggiate occupano l'ultimo posto, e meritatamente. Sappia D. Marco che il M.R. D. Francesco (Luzzo) ci fa veramente da padre, studia egli le maniere più proprie e più preste per procurarci divertimenti, e lo fa di cuore. Mi ha imposto di riverirla distintamente; riverisco ancora D. Federico Bonlini, l'Eccellenza e tutti quelli che amo, e che lei sa, e sono li miei fratelli. Da parte pure di D. Francesco.

c)

   Questa terza lettera è scritta in un foglietto a parte molto più piccolo del precedente, forse perché non si voleva che lo Spernich si accorgesse dello scherzo che i compagni gli stavano preparando.

   Amabilissimo Padre Pre Marco.

   La prevengo, facendole però prima i più umili ossequi, che si apparecchia (si apparecchi) una cassa di pazienza e di mansuetudine per sopportarmi, allorché giungerò alla patria: poiché le forze corporali e intellettuali mi crescono senza misura, le idee villareccie mi si sviluppano e danno vivo pascolo alla fantasia onde faccia con più scoppio li suoi sfoghi in città, l'anima di nuovo ardore si raccende e rinforza, insomma divento un lione, e un Pre Marco deve sudar molto per rendermi obbediente e timoroso della incorrotta sua giustizia. Ma via, non passiamo i limiti della riverenti a e respetto che si conviene ad una persugna incrita, e per fama da lido a lido conosciuta; oh! dunque sappia che la porto in cuore, e godo assai di poterle dimostrare li più vivi sentimenti d'affetto per mezzo di questa letterina. Mi ricorderò, meglio che potrò, di raccomandarla al Signore onde tutto va di bene; io, nonché li miei amatissimi fratelli lieti tutti e contenti, saluto di nuovo un Pre Marco, D. Federico, i miei fratelli Traiber, Toni, Bertolla, Minozzi, (a cui raccomando particolar obbedienza al suo pedagogo) e tutti gl'altri di casetta dentro, fuori, all'intorno, sotto, sopra, da lungi, da vicino, insomma tutti dappertutto. Paoletto (Cavanis, parente), non potendo scriverle, fa ch'io per lui la ringrazi del piacere procuratogli.

   I nostri divertimenti son gustosissimi, ma vogliamo farne una di bella a Spernich, col consenso avuto però del nostro Padre, vogliamo cioè ch'ella prenda il piccolo disturbo - di scriver due righe nella risposta a Spernich, fingendo (come però è vero) che il bisogno lo chiami a Venezia dentro due giorni: tutto è disposto, basta ch'ella compisca. L'abbraccio, - si ricordi di me e mi dia la benedizione.

Io Giuseppe Epis 

figlio suo quanto indegno altrettanto amante.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 12, FV, f. 12).
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1825, 14 settembre

   Il P. Antonio e il chierico Pietro Spernich « Al Nobile e Rev.do Sig.re / Il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / sulle Zattere - Venezia ».

      Purtroppo non ci è giunta la lettera con la quale il P. Marco aderiva allo scherzo combinato alle spalle di Spernich; ci bastano però la presente lettera del P. Antonio e quella del buon chierico, il quale dimostra di aver accettato lo scherzo senza impermalirsi e, a conti fatti, godendo della gioia comune. Nell'originale la sua lettera precedeva quella del P. Antonio. Noi però la lasciamo seconda.

a)

Lettera del P. Antonio.

   Non posso dirvi quanto bene sia riuscito lo scherzo della vostra lettera. Lo stupore, il dolore, la rassegnazion, l'obbedienza, era una turba di affetti, che ribolliva e mandava il più bel odore di piacere e di gusto a chi era a parte del gran secreto. Vera è peraltro la sostanza, ed io vi son grato assai che sopportiate tanto per me. Spero che il Signore benedirà le vostre buone intenzioni, ed io sento in me stesso un che di nuovo, che mi dà lusinga di ritornarvi in un buono stato. Riverisco affettuosamente la Sig.ra madre, e le partecipo che l'affar di Pianiga andrà bene, giacché, grazie a Dio, non vi sono state disgrazie. Ma per soldi ora non è il momento: la rata cade nel venturo, e già quì abbiamo l'agente che farà tutto. Ringrazio assai tutti i giovani delle lor lettere, e distintamente il prefetto con cui mi consolo assai di sentir che si è arricchito d'un prezioso tesoro, e prego Dio che perseveri a custodirlo gelosamente, e gli auguro le più elette grazie ne' prossimi giorni del suo santo raccoglimento. Saluto ad uno ad uno tutti i cari, carissimi figli della casetta, e quasi m'adiro con voi che abbiate avuto l'ardire di nominarli feccia dell'Opera. In somma io veggo purtroppo anche quì verificato il proverbio chi vuol vada, che non vuol mandi. Verrò dunque, sì verrò presto (per altro niente prima di giovedì, come siamo restati intesi, sicché non v'è poi per voi tanto male), e mi farò sentire chi sono. Saluto Cattina, Santa, Fortunato e Catte, Romanello (sebbene non mi ha ancora scritto una sillaba), Miani, Gallo, e, già s'intende, i cherici amati, che ho salutato anche prima. Vorrei sapere qual cosa sia quella che mi disse Zanetti ch'è andata poi per la via solita del'informazioni, se il suffragio, o le scuole de' cherici (Questo sig. Zanetti sembra abbia portato a mano la lettera del P. Marco, che non ci è giunta, come poi riportò a Venezia la presente con quella dello Spernich. Alla domanda il P. Marco risponderà con la seguente del giorno 15). Già tutto andrà bene lo spero. Andrà bene anche il vostro panegirico, e mi consolo prima, mentre la buona Madre vi darà certo ajuto. Addio mio caro. Riverisco i Maestri e le Maestre, e v'abbraccio con ogni affetto. Già sapete chi scrive.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 12).

b)

Lettera del chierico Spernich.

   Questa del giovane Spernich è una delle lettere che forse meglio di molte altre ci rivela quale fosse l'allegra armonia che regnava tra i confratelli della casetta, e con quanto impegno essi andassero assimilando lo spirito dei fondatori. E tutto ciò è così importante, che si sorvola volentieri anche sulle non poche mende e sgrammaticature del suo italiano. Del resto tutto il tono scherzoso della lettera sta a dimostrare la bontà d'animo del chierico, che non s'impermalisce né per gli scherzi, né per qualche nomignolo che i giovani sono soliti appiopparsi in tutti i tempi. E ne dà il suggello con la firma: Pietro Sbezzola.

Amab. Padre

Adì 14 7bre 1825

   Giacché ottima mi si presenta l'occasione di scriverle, penso bene di non imbauccarmi (imbaucà nel Veneto significa addormentato, lento a capire), cosa tanto decantata costà da un strissimo Pre Marco, tanto più che in questa volta spetta a me propriamente spedirle lettera in risposta alla sua da noi ricevuta pel chiarissimo Sig.r Zanetti, dacché in quella, ahimè! conteneasi cosa tutta spettante il poverino Spernichio. Le dico che al ricordarla anche solo si eccitano in me li più amari sensi di dolore e cordoglio. E come no. Io lascio infatti pensare a lei amato Padre, qual dura ferita recar dovea tal cosa al mio cuore, sentirmi tutto all'improvviso chiamarmi alla patria, e quindi romper questi giorni cotanto ameni che costì felicemente godiamo, non più respirar quell'aria salubre per cui ogni giorno sentomi rinforzato le membra, ed internarsi nelle mie vene mille libbre di salute, non più godere la lieta vista di gioconde ed ubertose campagne, la compagnia dell'amato Padre e dei fanciulli, essendo io il vecchio, (notandum anche già qualche cenno di ciò mi fu fatto dalla seconda pellesina [significa, nel nostro caso, quel furbone. Ma il primo furbone era Epis] della furia Cerchieri, e che pareami cadesse il cuore in terra all'immaginaria soltanto, che distruggea i disegni conceputi), certo che se non sono uno stupido al considerar tutto questo ella ben vede qual'esser debba il dolore che ad un tratto tutto occupò il mio spirito. Punto lungo, nol nego, ma creduto da me necessario onde intenda bene un P. Marco in quale affanno trovossi mai il povero sbezoletta  ita vocato ab Angelo furiatico. La lettera che chiamavami costà si è letta in pubblica tavola dal benemerito nostro Astori (Crediamo si tratti dell'architetto Francesco Astori, che fece vari progetti per i Cavanis); immagina adesso ella come me la avrei passata nel rimanente della tavola, e molto più che tutti gli altri con lei si accordavano; quando non più reggendo il cuore dell'amoroso nostro Padre, fece venire alla luce quella inchiusa bellissima cartina che qual'antidoto tolse tutto l'amaro del già avuto rammarico. Non posso a meno di non rimanere altamente imbauccà (imbauccà, termine del paese) al pensare come mai un cuor di un P. Marco, ch'è tutto carità, tutto dolce e tutto amore, siasi compiaciuto di aderire a cosa cotanto amara, e tanto spiacevole al suo figlio, che sbezzola ancora essendo, perché l'aria campestre non ha di vigor tanto a farla divenir più corta, pure gode all'estremo di ciò che proprio è dei fanciulli; intende già, non serve che verbum amplius addam. Pure per quanto resti maravigliato, la è così: D. Marco senza più ha aderito, ma essendo tenero di cuore non ha potuto rattenersi al certo nell'intrapreso assunto: sa già di che parlo. Basta, alle volte dove meno si crede l'acqua rompe; che più? ha rotto ancora in D. Antonio che ben sapea far mostra che effettuarsi dovesse tal cosa. Io mi immagino che detto avrà mai, caro Padre, il di lui cuore allora quando ha presa in mano la penna onde iscrivermi; certo che io nel pensare che prendesse diletto nello scrivere tal cosa, farei un torto a quel cuore che è tutto melle et favo. Basta, la cosa è andata bene, siane ringraziato dunque il cuor di un P. Marco, che anche in mezzo alle più dure vicende sa esercitare con tutta tranquillità e pace le funzioni di Padre, e di questo io ora che le scrivo sento grandissima consolazione.

   Sappia un P. Marco che in tutta la ridente e florida gioventù che costì bullica continuamente, lo dichiariamo nostra auctoritate qual'egregio Dottore, benché per altro manchi della necessaria patente, mentre per noi ha saputo ritrovare il rimedio opportuno pella nervea nostra fiacchezza. Si consoli dunque un P. Marco, che è costituito Dottor celeberrimo, e che può esercitare la sua parte per quanto è lunga, larga l'amabile casetta. I giorni volano, ma i pranzi ai quali siamo stati cortesemente invitati hanno avuto tanto di forza sopra di me, che ben ella sa essere il mio debole, che pareami lungo il tempo aspettando l'ora a ciò destinata. Pranzi a dir vero sontuosi, massime quello che abbiamo avuto in jeri dal Sig.r Astori è stato proprio signorile e massimo. E poi la cordialità, l'allegria nel vederci alla sua mensa, gli accenti di conforto onde li bocchini, eccettuato quel di Angelo, dei suoi figli si aprissero e si chiudessero, e ciò facessero di spesso, tutto ciò valse a rendere ancora più saporito il pranzo. Creda un P. Marco che noi veramente godiamo, e che si divertiamo da vero, e prendiam proprio forza onde spenderla poscia a gloria di Dio. E tanto rientra in noi di salute, che se quai altri Giosuè potessimo arrestar nel suo corso il primier tra i pianetti al nostro cielo soggetti, lo faressimo di buona voglia e con tutto il cuore; ma ciò far non potendo, pensiamo che momento alcun non trascorri senza goder saporita quest'aria che sì salubre quì spira.

   Termino perché la ho tediata di molto. Prima però di finire, le dico con cento cuori che D. Antonio diventa proprio un lione, mangia di gusto, dorme saporitamente, paseggia assai bene, insomma ha egli direi quasi cambiato natura. Riverisca l'Eccellenza (Cioè la n.d. Cristina) distintamente, la mia famiglia, i fratelli, i gatti, e tutti gli amici, che ella ben sa che io tengo, e passo senza più a segnarmi qual suo.

Ub. aff. figlio 

Pietro Sbezzola

(Da orig. autogr. del chierico Pietro Spernich: AICV, b. 12, FZ, f. 12).
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1825, 15 settembre 

Il P. Marco al fratello in villeggiatura a Mirano.

   E' giovedì e il P. Marco si compiace che il suo Cicerone abbia fruttato tanta allegria: «ne avete detto e ne avete fatto di belle». Poi, tornando sulla spiritualità delle vacanze, aggiunge: «Verrà già tempo di impiegar bene le forze e il fiato». E verso la fine aggiunge ancora: «Ci vogliono però adesso anche questi piccoli confortini per poi correr più vigorosi nel bel campo che la divina misericordia ci ha aperto».

   A proposito del panegirico, torna a chiedere preghiere: “Delle buone Avemmaria suppliranno abbastanza”.

   Ma le notizie più importanti riguardano il saldo del debito con mons. provicario Fortunato Maria Rosata, e l'aver parlato con lui dell'opportunità che i chierici possano studiare teologia in casa, e di aver rilevato “ch'egli meco convien nella massima con pienissima persuasione”.

   Fratello car.mo

Venezia 15 7bre 1825

   Ho scoperto con gran piacere in Cicerone un pregio finora ignoto alle più famose Accademie dei letterati. Il pregio è appunto di saper applicare dei potentissimi sinapismi che scuotono in un istante. L'ho sperimentata io medesimo la sua virtù, e non c'è altro da dire. Qui sarebbe da scrivere una bellissima dissertazione, e potrei farmi grande onore in Europa; ma convien rimettere questo pensiero magnifico ad altro tempo perché adesso ho troppo che fare per attendere a tutto e tener il cesto su cento scagni.

   Bravi bravi bravissimi: ne avete detto e ne avete fatto di belle. La consolazione nostra è commune, è cordiale, è grandissima. Profittate pure di questo tempo propizio meglio che mai sapete: verrà già tempo da impiegar bene le forze e il fiato. Procurerò domani di riverire e di ringraziare il Sig.r Astori, perché veramente ha fatto cosa assai grata anche a me.

   Vorrei scrivere una letterina a mio gusto ai cari giovani che mi hanno tanto divertito colle loro graziosissime relazioni; ma è assai che scriva anche questa, così per aria come mi trovo. Vi basti sapere che nemmen trovo tempo da pensare al mio panegirico: Dio me la mandi buona. L'ho già imparato, ma pur converrebbe imprimerlo un poco meglio in memoria per usare la debita precauzione. Delle buone Avemmaria suppliranno abbastanza. Mi raccomando.

   Oggi sono più che mai in carne viva. Ho fatto il terribile pagamento di più di settecento lire a Mons.r Provicario, trovandone seicento ad imprestito non so come. Fui accolto assai cortesemente, e favorito di merenda unitamente a due chierici che avea con me; e poiché non patisco il sonno, non mi sono lasciato sfuggir la occasione di mostrargli la convenienza che ci sarebbe a lasciar che i Teologi studiassero quieti a casa, senza la distrazione dei viaggi e la perdita quotidiana di due ore intermedie; sempre però sotto la direzione dei Professori del Seminario per agevolare il boccone a venire in bocca. Non posso dire di aver ottenuto niente, perch'egli non può concedere tali grazie, ma ben dirò che sono rimasto contentissimo al rilevare ch'egli meco convien nella massima con vivissima persuasione, aggiungendo anche da se medesimo che così ci potrebbero i nostri giovani dar qualche ajuto; e pregato istantemente da me a voler favorirci di patrocinio per ottener tanto bene, mostrò di essere disposto a farlo, e disse che avrebbe cercato di non trascurare quelle opportunità che se gli fossero presentate per procurarci questo conforto; il che nel solito suo tuon di riserve è pur dire assai. Anche per riguardo a promuover le ordinazioni si mostrò ben disposto, e mi lasciò partir consolato: spargendo insiem tratto tratto il discorso con certe mezze parole che facevano travedere dei particolari riguardi per l'Opera, e dando motivo a formare delle buone speranze per l'avvenire.

   Anch'io dunque scrivo le mie novità, ed è ben altro quel che vi ho detto, che render conto di passeggj, di trottate, e di pranzi. Ci vogliono però adesso anche questi piccoli confortini per poi correr più vigorosi nel bel campo che la divina misericordia ci ha aperto. Coraggio, o cari, fiducia e allegrezza: tutto andrà bene.

   Il memorial del suffragio và per la Posta delle lumache. Povere nostre speranze! E' stato rimesso al governo, more solito, per informazione et parere. Vedremo l'esito l'anno venturo (In effetti, dopo essere stati costretti a far una lunga relazione sullo stato economico dell'opera, spedita in data 4 ottobre alla Regia Delegazione Provinciale, si videro respinta la domanda e restituita anche la relazione - cf. infra, n° 334 del 15 feb. 1826).

   La Sig.ra madre si consola toto corde con voi, e acquista merito anch'essa in questa villeggiatura. Non senza rincrescimento, ma pure con tutta pace mi ha lasciato jeri a pranzo, jer sera a dormire, ed oggi ancora a pranzo in casetta, perché nemmen Contro si è veduto a tornare, e non resta pur ombra di timon nella barca. Aspettava anche D. Francesco, e non si è veduto. lo godo assai di starmene con questi buoni giovani che veramente si diportano in modo che mi fa tenerezza, ma sono ancor tra due fuochi, e non so come tirare in lungo così. Basta: presto verrà qualcuno, e la Provvidenza mi ajuterà.

   Scrivere i saluti è scriver parole oziose. Dunque li risparmio perché potete supporveli undique et undequaque amorosissimi. Forti a sto resto (Espressione veneziana, che tradotta in italiano perde tutto il suo sapore e addirittura il senso. Qui si può dire. Mai paura, sempre coraggio). Bondì vecchio. Saluta quei baroncelli, e anche Paoletto (E' Paoletto Cavanis, figlio di Angelo del ramo di Niccolò e Gustavo) se non è morto. Vale.

Tuo aff.mo fratello

   P.S. - E di soldi, e di operaj, e di associati non vi è niente da dire? Guardate bene che in luogo di Cicerone non vi mandi una visita di Sallustio che ha il muso ancora più duro.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BO, f. 30).
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1825, 20 settembre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / In Casa Zustinian - Mirano ».

   Preparativi per il ritorno, che sarà giovedì 22.

   Il fatto poi che il P. Marco abbia potuto fare una capatina rapida fino a Mirano, spiega la mancanza di altre lettere dopo quella del 15.

   Fratello car.mo

Venezia 20 7bre 1825

   La peota (barca di lusso) sarà a Mirano domani sera. Non mancate di far vela giovedì mattina per tempo, perché abbastanza dovete esservi accorto che codest'aria non conferisce, mentre mi avete veduto, malgrado tutta la brama che aveva di trattenermi, a scappar via a precipizio nel giorno stesso. Fu peraltro molto caro per me e giocondo quel breve volo. Ringrazio tutti della cordiale accoglienza di cui ancora ne sento il dolce che mi consola. Scrivo queste due righe fuori di casa proprio per aria, sicché conviene che appena principiata la lettera tosto la chiuda, e prosiegua i miei passi, tanto più che Traiber mi aspetta.

   Il cordialissimo saluto che mando a tutti, è caparra di quel più lieto e amoroso che a Dio piacendo, sarò per dar giovedi. Addio mio caro.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 1).

«... qual motivo v'è d'attristarsi 

se il nostro cuore davvero 

s'appoggia in Dio?

Verran gli aiuti donde noi non sappiamo 

e cammineremo ancor questa volta 

felicemente per la strada dell'impossibile» (lett. 331).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

« Dio solo è ricco d'una ricchezza 

che basta a tutto» (lett. 332).

Ven. P. ANTONIO A. CAVANIS

II° VIAGGIO

DEL P. MARCO A MILANO

1825

(5 otto - 25 nov.)

   Se il viaggio del 1824 aveva in parte deluso le speranze di raccogliere delle buone offerte per l'opera, questo si risolse in un completo fallimento: e fu quindi stimolo ulteriore per ambedue i fratelli a rinnovare il fiducioso abbandono alla divina Provvidenza.

   Le lettere che essi si scambiarono sul finire del viaggio sono edificanti e commoventi per la sintonia di sentimenti con cui si parlavano da lontano: non si tratta di una rassegnazione passiva alla volontà di Dio, ma di una gioiosa e cieca fiducia, che non lascia spazio a turbamenti: « Dio solo è ricco di una ricchezza che basta a tutto »; in conseguenza “io v'accerto che non sono né turbato, né afflitto pur un momento” (Ven. P. Antonio, lett. n° 332). Ma il Ven. P. Marco non è da meno, lui che ha portato il peso, le umiliazioni, le delusioni di tante fatiche, E il suo pensiero lo riportiamo qui sopra come sostanza conclusiva di tutto il viaggio.

   Con queste certezze non può essere che gioiosa anche «la strada dell'impossibile». 
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1825, 6 ottobre 

Il P. Antonio al fratello.

   Questo viaggio fu procurato al P. Marco dalla n.d. contessa Loredana Priuli, anche per interessamento della b. Maddalena di Canossa, e si svolse a cura e spese della dama veneziana, la quale pure si recava a Milano accompagnata da alcune persone di servizio.

   Il P. Marco partì da Venezia il mercoledì 5. Giunto a Padova felicemente, si affrettò a scrivere alla madre la sua prima lettera, che però con la successiva del 6 al fratello non ci è giunta. Purtroppo non ce se sono giunte numerose altre sue e del P. Antonio.

   Con la presente il P. Antonio riscontra alla prima del fratello fornendogli alcune notizie, la più importante delle quali riguarda un giovane di Udine che vorrebbe entrare nell'istituto. Presentando la cosa alcune difficoltà, egli rimane in attesa del parere del fratello.

   Fratello amat.mo

Venezia li 6 ottobre 1825

   La vostra giuntami in questo giorno ci consolò tutti moltissimo. Il principio dunque del vostro viaggio sembra evidentemente accompagnato dalla divina benedizione; speriamo che lo sarà pure il progresso, la fermata e il ritorno. Intanto io mi do premura di comunicarvi una novità consolante. Appunto in jeri mi fu presentato dal Sacerdote Zucchiati, a voi ben noto, un cherico udinese, che brama d'arrolarsi tra noi. Ha circa 26 anni, è munito d'ottime attestazioni fisiche e morali, è fuori di coscrizione, ha l'assenso del Vescovo, e del padre onde diriggersi per altra strada da quella ch'avea intrapreso. Veramente egli sentivasi disposto ad abbracciare l'Istituto de' Cappuccini, ma questi non lo accettarono, perché quantunque goda salute, non gode però tale robustezza che possa credersi atto per quella vita sì rigida. Si rivolse allora, anche per loro consiglio, ai Padri del Santo pur francescani, e questi l'avrebbero accolto, ma la spesa occorrente è troppo grave alle sue forze. Dunque venne da tal uno diretto a noi. Mostra ottima disposizione, ma ha da vincere anche per noi lo scoglio stesso. lo dunque l'ho lasciato eccitandolo a maneggiarsi per provvedere a sì gran bene per sé, e promise che lo farà. Ma chi sa che voi non possiate far qualche cosa nel vostro viaggio per un fine sì bello. Sappiate pure che io credo che sarà per avere bisogno di tutto, mentre mi sembra spoglio affatto di relazioni. Intanto se si trovasse chi gli somministrasse il vitto per qualche anno, darebbe un bel mezzo da poter in seguito provvedere al restante. Vi avverto che il giovane cherico è inoltrato negli studj alcun poco, e che andrebbe tosto in Filosofia. Io non ho trascurato di eccitarlo anche a pensare se verrebbe tra noi senza pensiero d'ascendere al Sacerdozio, ma solo d'unirsi all'Opera stessa, ed occuparsi o come prefetto o come Maestro gratuito. In tal caso sarebbe mantenuto dall'Opera stessa, la quale voi sapete quanto bisogno si abbia. Anche su questo, nel caso estremo, risolverà; ed io intanto non mi sono preso verun impegno, e solo gli ho detto che allora gli farò sapere quanto avrò deciso di concerto con voi.

   Ho poi un'altra buona nuova da darvi, avuta pur jeri, ed è che lo stesso Ab. Zucchiati si è esibito con piena cordialità di voler intromettersi presso il Sig.r Aita, onde rivolgasi a trattar con noi per l'acquisto del palazzo Corner. Vedremo.

   La Sig.ra madre potete credere con quanto gusto abbia letta la vostra lettera. Si consola molto con voi, e gode di veder così all'improvviso cangiato l'aspetto della stagione, che contro la sua espettazione è divenuto sì brillante e si lieto. Vi saluta cordialmente e vi prega le divine benedizioni. Li familiari d'ambe le case vi riveriscono. Vi saluta ognuno de' Maestri e Maestre, così pur Dn Francesco. Mia madre sta meglio della sua doglia. Io me la passo assai di salute. Di soldi poi finora si tratta di spendere, e non di riscuotere. Spero però nella Provvidenza divina e nella protezion della cara Madre e dei tre nostri Avvocati (la Madonna, s. Giuseppe Calasanzio, s. Vincenzo de Paoli, s. Gaetano Thiene).

   Siete incaricato di presentare a nome ancor della madre i più umili ossequj alla ottima Dama Priuli, ed a ringraziarla di tanta ospitalità e cortesia, per la quale riceverà grosso premio da quegli alla cui gloria cerca di provvedere, col dare a voi una sì bella e preziosa opportunità di far mille beni. Assicuratela che quest'opera non è già piccola agli occhi di Dio che vede la retta e santa intenzione e la grandezza del cuore con che la fa.

   Non ho altro per ora. Pure quasi m'insuperbisco, perché nel mio ritiro ho avuto cose più grandi da dire a voi, di quelle che voi aveste da dire a me. Confesso però che spero assai d'umiliarmi presto, perché voi me ne direte certo fra poco di maggiori ancora. Lo faccia il Signore, se così vuole. Sono con ogni affetto

Vostro cordial.mo fratello.

  P.S. - Il nome del cherico è Giuseppe Patroncino di Giacomo, nativo di Cussignac[c]o della comune di Udine. Ha la tonsura.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 46).
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1825, 7 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   In questa data il P. Marco scrisse due lettere: la prima da Vicenza alla madre, la seconda da Verona al fratello. La prima però non ci è pervenuta.

  Ha poche cosa (sic) da dire. Appena giunto a Verona si è recato alla posta, ma non vi ha trovato lettere. Comincerà presto il suo lavoro: «Dio benedica per la sua misericordia, e tutto andrà con esito felicissimo ».

   Fratello car.mo

Verona 7 8bre 1825

   Quì non si burla, ma si trotta; e fu veramente assai bella la trottata odierna perché in sole quattr'ore e mezzo nell'agilissimo ma ben forte nostro legnetto abbiam divorato le trenta miglia che si frappongono da Vicenza a Verona. Li primi passi furono diretti alla posta per ricevere vostre lettere, e con gran dispiacere non ne ho trovato. Scrivete dunque subito a vista che ancora sarò a tempo di averla qui in Verona, perché fino a tutta domenica prossima certamente mi fermo. Poi un altra subito dopo fatela scrivere da alcuno dei cari figli ferma in posta a Brescia, dove spero di giungere lunedì o martedì. Bramo sommamente di aver notizie della Sig.ra madre, di voi e degli Istituti. Io sono stato finor sempre in viaggio: ora non perdo tempo, ma subito questa sera mi porto a far visita al Sig. Trevisan e per domenica si è disposta una santa conferenza con altra persona di giusto peso. Dio benedica per sua misericordia, e tutto andrà con esito felicissimo. lo intanto stò assai bene e mi par d'ingrassare e in un momento mi è anche sembrato ringiovanire perché mi è toccato poc'anzi far caca nel bocaletto come un fanciullo, mentre nella casa in cui mi trovavo non si usano cassettine. Addio mio caro. Se scrivo ancora, la lettera non parte più. Riverite affettuosamente la Sig.ra madre, i Maestri e l'Ospizio; date un bacio ai cari baroncelli della Casetta e credetemi più di quanto vi possa dire

Aff.mo cord.mo fra.llo

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AD, f. 21).
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1&25, 8 ottobre 

Il P. Antonio al fratello.

   Più che le notizie, nella presente importano i sentimenti che animano in questa circostanza il P. Antonio: dapprima la gratitudine alla Provvidenza e alla dama Priuli sua ministra, per la gioia procurata al fratello; quindi il totale e lieto abbandono alle divine mani paterne: “Niente v'è né di rendite, né di soldi [...] Peraltro si sta allegri, e si sta meglio di prima; almeno io mi sento in istato molto migliore del solito. Infatti la Provvidenza ha un capitale che provvede a ogni cosa”. Sono sentimenti ed espressioni che danno la misura di una fede sconfinata e di una serenità di spirito che commuovono. Con le parole della lettera 332 devono essere oggetto di meditazione per tutti, ma soprattutto per coloro che si gloriano di essere figli spirituali dei due Venerabili fratelli.

   Fratello amat.mo

Venezia li 8 ottobre 1825

   Oggi mia madre ha letto (oh quanto volentieri!) la vostra lettera da Vicenza. Gran bei viaggj, gran belle giornate! Divertitevi, divertitevi, e fatevi andar tutto il gusto in succo ed in sangue. lo godo certo di vedervi in sì bel ballo, e ringrazio la Provvidenza, e la pia Dama, che n'è fatta di Lei ministra.

   Vi ho spedito i libri a Milano, ma non partono che domani. Vi ricordo i Vocabolarj e gli Squarcj. Quanto ai primi il momento è opportunissimo; approfittate. 

   Avete veduto una mia ferma in Posta a Verona. Da voi no, che non ho sentito neppure sillaba sopra l'Ab. Contri. Eppure l'attendeva a bocca aperta, ed a gola asciutta. Quì si vive sulla Provvidenza ad imitazione quasi perfetta di S. Gaetano. Niente v'è né di rendite, né di soldi, e neppur si domanda, perché non si sa ove rivolgersi. Tutto il mondo è in campagna. Peraltro si sta allegri, e si sta meglio di prima, almeno io mi sento in istato molto migliore del solito. Infatti la Provvidenza ha un capitale che provvede a ogni cosa. Vivo poi certo che questa medesima Provvidenza vi farà riuscire prosperamente i vostri progetti, ed io pure prima del vostro ritorno ne assaggerò qualche frutto.

   Dn Francesco Luzzo vi saluta, e vi prega di procurargli dal noto religioso quegli avanzi di fettuccia da fascie che tiene, mentr'egli ha varj che ne desiderano. Mia madre vi saluta e vi dà la buona nuova che stà meglio della sua doglia, e che domani si porterà alla chiesa degli orfani (E' la chiesa quattrocentesca dei Gesuati, che è accanto a quella di S.M. del Rosario, e che i domenicani avevano fatto sede della loro rinomata biblioteca. In questo periodo era usata dall'istituto degli orfani trasferito nell'ex convento fin dal 13 settembre 1815) ad udire la S. Messa. Fin quì non ho ancora finito il pensier delle Messe in domani. Ne spero da due parti una per l'Eremite, ma non sono certo di alcuna. Il Bonlini v'ha scritto una lettera piena di scuse e di proteste amorevoli, ma non può ritornare che mercordì (Secondo quanto scrive il P. Marco nella sua del 10 settembre – n. 308/b - era partito il mercoledì 14 settembre in compagnia di don Leonardo Romanini, il primo fedele collaboratore dei Cavanis. Dovendo egli ritornare il mercordì 12 ottobre, si capisce che la frase «la burrasca dura fino a domani» si riferisce alla mancanza di personale per l'oratorio e l'orto di domenica 9). Ecco dunque che la burrasca dura fino a domani.

   I cherici e gli altri nostri figliuoli, e tutte le Maestre e figliuole all'Eremite vi riveriscono e cercano di accompagnarvi colle loro incessanti orazioni. Le domestiche e quanti vi conoscono vi mandano i lor saluti. Voltolini si porterà lunedì con Contro per ricondurre Luigi (Paoli) finalmente alla patria. Egli mi ha scritto, ed è affatto rimesso in salute. Laus Deo. Presentate gli umili nostri ossequj alla Nobil Donna Priuli, e riverite quanti conosco, e distintamente quel buon cristiano che mi voleva suo ospite. Bondì. Bondì.

Tuo aff.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AlCV, b. 12, FT, f. 47).
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1825, 9 ottobre

Il P. Marco “Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia “.

   La lettera comincia con i primi due versi di un sonetto del Canzoniere del Petrarca. In questo modo originale il P. Marco intende far capire al fratello che per quanto riguarda i soldi « Padova, Vicenza, Verona furono per me finora campi deserti». Ma anche questo è un modo per esprimere la propria serenità di spirito - ed è la sostanza della lettera - nel constatare di aver camminato e parlato molto, ma invano; perché “tutto ci ajuta a risvegliare più vivamente la fede”. E quindi conclude: “Tenetemi bene raccomandato al Signore”.

   Fratello car.mo

Verona 9 8bre 1825

   Solo e pensoso i più deserti campi 

Vò passeggiando a passi tardi e lenti.

Così è: Padova, Vicenza, Verona furono per me finora campi deserti. Io per mia parte non ho mancato di frullar bene il cervello e di affrettare bene bene i passi per raccogliere qualche cosa da mandarvi per urgenza urgentissima per la posta, ma inutilmente. A Padova mi son portato tre volte a far lunghissima strada in traccia dell'Ab. Contri, senza che mai mi riuscisse di ritrovarlo: ho incaricato però il caro D. Angelo Paveggio (uno dei sacerdoti usciti dalle scuole di carità. Nel 1821 è diacono ascritto alla parrocchia di S. Trovaso, e vien detto uno dei più bravi allievi del seminario. Nel 1823 è già professore catechista nello stesso seminario e lo sarà per molti anni)  a far con lui le mie parti e caldamente pregarlo a mandarvi presto quel soldo che tanto preme a Venezia. Ho fatto visita a Mons.r Sanbonifacio  e non avendo egli allora denari sol mi promise di mandare in breve la sua elemosina, che non mancherò di ricordargli ancora al ritorno. A Vicenza non ho trovato la cugina sicché nemmen ho riscosso i pochi soldi dei libri. A Verona il Trevisan fu inflessibile sul verbo nequeo (mi promise peraltro il Parroco di S. Lorenzo di parlargli opportunemente); la Co.ssa Ottolin (La famiglia Ottolini, di origine trentina, aveva ottenuto di essere ascritta alla nobiltà veronese nel 1653; nel 1780 ottenne di essere ascritta al patriziato veneto. La nuora della contessa era Giulia Bardelli, la quale, rimasta vedova, era entrata fra le maestre dell'istituto femminile alle Eremite, e in quest'anno ne era la priora) ch'è in debito di cinque mesi per la pensione della Priora non avea soldi al momento, ma ben mi rese quasi sicuro di poter averne al ritorno: in somma tutto ci ajuta a risvegliare più vivamente la fede. State pur di buon animo che il Signore ci ajuterà. Oltre le buone orazioni di costà, si sono assai di cuore impegnate le buone Figlie della Carità a pregare ed a far pregare per noi. Non dubitiamo. In questa mattina intanto ho da parlare con altra buona e facoltosa persona: dell'esito v'informerò in altro giorno, perché adesso mi preme finir questa lettera che scrivo con tutta fretta per consegnarla a tempo alla posta.

   Mi ha consolato sommamente la prima ed unica lettera che ho da voi ricevuto ed ho stupito assai che abbiate trovato tempo da scriver così alla lunga. Grazie caro fratello, grazie grazie. Aspetto di leggerne un'altra a Brescia martedì prossimo. Poi dirigetele ferme in posta a Milano. Dico ferme perché bramo di trovarne più d'una, facendovi in questo ajutare dai cari figli che saluto ed abbraccio di tutto cuore.

   Io ne ho scritto, colla presente, ben cinque lettere: una mercordì da Padova alla Sig.a madre, una giovedì pur da Padova a voi, una venerdì da Vicenza alla madre ed una nel giorno stesso a voi da Verona.

   Tuttavia la vostra ch'è sola, è piena di cose e le mie finor sono vuote. Ricordatevi però che talvolta una le paga tutte. Certo l'abbiamo da veder bella.

   L'aria, il moto e il buon pascolo mi conferisce moltissimo. Così almen mi provvedo di fiato pe' miei futuri bisogni. Sia tutto a gloria di Dio.

Gran pena a scrivere al mio caro fratello così a precipizio! Pur conviene che dica d'aver tardato anche assai al tavolino, perché adesso appunto la conferenza mi aspetta. Fate li miei doveri colla Sig.a madre, salutate tutti di casa e ricordatemi a quelli dell'Istituto. Tenetemi bene raccomandato al Signore e ricordatevi che si tratta del

Vostro aff.mo fra.llo

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4 AD, f. 22).
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1825, 10 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Finalmente può mandare a Venezia le prime poche monete accompagnate da vaghe speranze per l'avvenire e .., da tanta serenità di spirito.

   Fratello car.mo

Verona 10 8bre 1825

   Ecco la piccola preda. Sei talari dal Marchese Canossa. Mi ha invitato egli a pranzo cortesemente in questa mattina ed io gli ho retribuito coll'esortarlo a far qualche carità all'Istituto. La fece con tutto il cuore ed ha certamente acquistato un gran merito: noi tuttavia guadagnato abbiam pochi soldi perché, come vedete, la carità fu ristretta, attese le generali calamità dei tempi ed il gran peso ch'egli ha di otto figli ed uno per viaggio, ed una turba numerosissima di operaj sui suoi beni. Non ritardo un momento a spedirvela, perché tutto è assai buono ove manca tutto. L'altro benefattore da cui aspettava risposta l'ha fatta da veronese, si è spicciato dall'imbarazzo con dar sei svanziche, ricevute appunto in questa mattina dall'Arciprete di S. Lorenzo, il qual non poté trattenersi dal dirgli chiaro ch'era meglio rispondere che non si potea in tal momento e che si sarebbe fatto piuttosto in altra occasione. A queste parole si scosse e disse di pensarvi di nuovo, sicché al prossimo mio ritorno in Verona spero che troverò qualche cosa e da questo ed anche dal Trevisan, ad ambedue de' quali si è impegnato il caro Arciprete di fare de' buoni uffizj. Domani, a Dio piacendo, sarò a Brescia e spero e desidero ardentemente di trovar vostre lettere. Questa è la sesta che io scrivo a Venezia, e non ne ho ricevuto da Venezia che una. Vi sfogherete a Milano. Non posso dire quanto il mio cuore sia unito a voi ed all'Opera benché mi trovi lontano. Riverite col maggior sentimento la Sig.a madre, i Maestri, la Priora, D. Franco, le Maestre, i chierici, i figli e credetemi con tutto quanto l'affetto

Vostro cord.mo fratello

che si sente risuscitato nell'aria balsamica di Verona.

   Si sono aggiunte dal buon Fran.co Masi altre 4 svan. sicché sono 40. Manderete a prendere il gruppo all'uff.o della diligenza.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 23).
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825, 11 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Un pronto e gioioso saluto da Brescia: «La compagnia è santa e cordiale, il fine del nostro viaggio è santissimo: sicché potete ben credere che mi trovo assai bene, e ne ringrazio incessantemente il Signore [...] speriamo bene. Buone orazioni ».

   Fratello car.mo

Brescia 11 8bre 1825

   Quantunque con mio grande e grandissimo dispiacere non abbia trovato alcuna vostra lettera a questa posta, ove io mi portai di volo impaziente, smontato appena dal legno, pure non voglio prenderla per la punta e scrivo io con tutta prontezza due righe. Non mi soffre il cuore di lasciar passare occasione alcuna di conversare alcun poco con voi, e darvi nuove di me. La presente lettera debb'esser breve perché temo anche non giunga ad ora di partir questa sera. Sappiate almeno che il viaggio, grazie a Dio, fu sommamente lieto e felice. Partiti alle 10 della mattina da Verona, alle 4 e mezzo pomeridiane abbiam compiuto i quaranta miglia che si hanno a correre per giungere qui. La giornata non potea essere più serena e gioconda: la compagnia è santa e cordiale, il fine del nostro viaggio è santissimo: sicché potete ben credere che io mi trovo assai bene, e ne ringrazio incessantemente il Signore. Preghiam di cuore che benedica anche il resto e speriamo bene. Buone orazioni. I miei doveri con ogni affetto alla Sig.a madre; saluti omnibus et singulis. Mi cresce la voglia di andar a Milano per pur trovar vostre lettere, troppo premendomi di aver notizie della buona madre, di voi e dell'Opera. Scrivete dunque là: fermo in posta. Addio, mio caro. Addio Addio.

Vostro aff.mo fra.llo

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AG, f. 24).
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1825, 12 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   A Brescia ha dovuto fermarsi un giorno in più, ma ne ha approfittato per far propaganda de Il giovane istruito e degli Squarci di Eloquenza. Ha visitato l'istituto di mons. Lodovico Pavoni col quale ha fatto subito “buona amicizia”. Dopo una sosta al santuario di Caravaggio, venerdì 14 sarà a Milano. “Buone orazioni e buona fiducia”.

   Fratello car.mo

Brescia 12 ottobre 1825

   Se non ho il gusto di legger lettere almeno mi occupo a scriverne, onde appagare in qualche parte il mio cuore e tornarmene presso a voi come posso. Questa è una lettera che io non credeva poter scrivervi, mentre in questa mattina appunto, secondo l'itinerario già stabilito, si dovea partire da Brescia e continuare il cammino. Ma una visita fatta in jeri dalla N.D. Priuli al Cav.r Martinengo (che nella lettera n° 329 è detto n.u. Girolamo. La nobile famiglia bresciana aveva ottenuto l'aggregazione al patriziato veneto nel 1779 col conte Scilla e i due figli. - La legge che aprì l'adito alla «nobile aggregazione per quaranta famiglie suddite» era stata approvata nel Maggior Consiglio il 19 marzo 1775), senza trovarlo nel suo palazzo, fu cagione di un'altra visita da lui fatta poco dopo all'albergo insieme colla sua moglie e tanto insisterono gentilmente presso la dama, che la indussero a trattenersi quì un giorno per andarsene a pranzo insieme con loro. lo cercai di frapporre difficoltà perché mi preme di star quì solo quanto ricerca precisamente il bisogno e non perdermi in complimenti, ma non giovarono punto le mie parole. Ho procurato almen dunque di profittare di questo giorno alla meglio. Recatomi al negozio del librajo Gilberti ho parlato lungamente con lui, ch'è veramente pieno di cortesia, e l'ho indotto in vista del grande oggetto dell'Opera pia, a ritenere anche le altre due copie del Giovane di cui avea ritornato i precedenti volumi, e a fare acquisto altresì a pronti contanti di copie 12 Squarcj, sicché mi vidi voltar in mano da un punto all'altro italiane lire cento due e centesimi ottantasei, che sono a vostra disposizione, e che io spedirei volentieri ancora da Brescia se sapessi il modo di farlo con sicurezza. Voi intanto affrettatevi a farmi comparir galantuomo e consegnate in un bel involto al negozio Missiaglia all'Apollo due copie dei primi dieci volumi del Giovane, e copie dodeci degli Squarcj, facendone la direzione al Sig.r Lorenzo Gilberti librajo in Brescia. Ma affrettatevi ancora più a scriver due righe a me, perché io sono assai impaziente di averle e non so capire perché non mi siano ancor pervenute.

   Domani, a Dio piacendo, c'incammineremo a Milano, ma restando a fare 60 miglia, si vogliono dalla direttrice del viaggio ripartire in due giorni, combinandosi pur così di passar domani alla visita del celebre Santuario della Madonna SS.ma di Caravaggio, ove certo, da miserabile qual mi sono, mi ricorderò di tutti dei quali ho debito di ricordarmi. Venerdì si è stabilito di passare a Milano, e correrò ben tosto alla posta per ricevere le sospiratissime lettere: guai se non ne trovassi!

   Io mi sento, per divina grazia, assai bene e questo bel viaggio veramente mi fa buon prò. Anche in Brescia ho trovato gran cortesia: buone persone mi hanno condotto in giro assai cordialmente a vedere le belle chiese e le belle situazioni della città, ed a visitare un Istituto Pio eretto da un certo Mons.r Can.co Pavoni (Il Ven. Lodovico Pavoni, bresciano 1784-1849 aveva aperto presso la chiesa di S. Barnaba una casa per fanciulli orfani e abbandonati, con lo scopo di formarli cristianamente mediante una scuola di arti e mestieri, e dar quindi loro la possibilità di guadagnarsi decorosamente la vita. Per assicurare la continuità dell'opera, fondò la Congregazione dei Figli di Maria Immacolata composta di sacerdoti e di laici: i primi per la direzione spirituale dei giovani, i secondi per la direzione delle officine. L'amicizia tra i due venerabili fu occasione di una discreta corrispondenza epistolare), dove si esercita la tipografia e si fanno varj altri mestieri da poveri giovani colà raccolti per renderli bene istruiti e ben fermi nella cristiana pietà. Basta cosi: scriverò con più gusto quando prima leggerò qualche cosa di vostro che tanto bramo. Riverite distint.e la Sig.a madre; i soliti saluti ad ognuno: buone orazioni e buona fiducia e credetemi con ogni affetto

Il vostro cord.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4 AD, f. 25).
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1825, 13 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Si affretta a spedire «un po' di soldo» raccolto a Brescia.

«Il Signore benedica il resto ... ».

   Fratello car.mo

Brescia 13 8bre 1825

   Prima di partire per Caravaggio vi spedisco una terza lettera da Brescia per affrettarvi la riscossione di un po' di soldo, che ho quì raccolto. Manderete dunque chi più vi piace coll'occlusa lettera a SS. Apostoli al ponte di Barba Fruttarol dal Sig.r Fabris a riscuotere cento svanziche che io ho contato alla N.D. Priuli e di cui ella vi manda il giro; avvertendo di spedire alla di lui casa una mattina per tempo, perché so ch'egli ha un impiego alla Camera di Commercio e sul tardi si verrebbe a fare la strada invano. Non lasciate di scrivere al suddetto Fabris un vigliettino da consegnarsi a lui dopo riscosso il soldo, per attestarne la ricevuta. Godo assai di aver almeno con un po' di discorso fatto al librajo, procurato un qualche refrigerio ai vostri bisogni. Il Signore benedica il resto a Milano, ed anche le concepite speranze pel mio ritorno a Verona.

   Siate sicuro che io non mi trattengo per ozio, né mi lascio adescare dal presente riposo, ma unicamente mi fermo a compire i miei interessi, col cuore sempre bramoso di tornar presto a Venezia, e per riguardo alla Sig.a madre e per voi e per l'Opera. Rinnovo li miei doveri con tutti e caramente abbracciandovi mi protesto

Vostro aff.mo fratello

   P.S. - Non occorre più il vostro viglietto ch'esprima la ricevuta del soldo, bastando solo rilasciargli l'occlusa lettera della Dama per sua cauzione, com' ella stessa mi ha detto. Mi aggiunse ancora che se non si trovasse per avventura a Venezia, consegniate la lettera a sua moglie, ed avrete da lei egualmente le cento svanziche.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AO, f. 26).
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1825, 14 ottobre

Il P. Antonio e Giovanni Paoli «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / ferma in Posta - Milano ».

   Nel testo originale la lettera del P. Antonio è preceduta da quella del chierico Giovanni Luigi Paoli; noi comunque crediamo utile invertire l'ordine.

a)

Lettera del P. Antonio.

   Dopo aver espresso il proprio disappunto per lo smarrimento di varie lettere, il padre esprime tutta la soddisfazione per le notizie sulla salute del fratello: «Or questo sappiate ch'è per noi un dolce sì dolce, che non v'è mèle o zucchero che lo somigli. Sia ringraziato il Signore ».

   Riflettendo poi sullo scopo del viaggio, esclama: «Dio ve la mandi buona a Milano. lo voglio tener vivissima la fiducia. Dio sa, Dio può, Dio vuole; dico Dio vuole...» ecc. In questa serena e piena disponibilità alla volontà di Dio ci appare fondata e motivata tutta la spiritualità del P. Antonio. Non solo, ma anche del P. Marco. Le ultime lettere che chiudono questa serie ce ne danno la riprova più convincente.

   Gran pena per me la vostra pena per conto delle mie lettere. Io non ne ho colpa. Per quanto credo, io non ho tralasciato di scrivervi se non due giorni; nel restante sempre ho avuto la cura di scrivervi e soprascrivervi. Una sola fin da domenica l'ho diretta a Brescia; il rimanente a Milano. Son certo che al leggere questa mia avrete goduto le altre.

   Gran belle giornate preziose! Che Provvidenza! Mia madre, io e tutti ne godiamo altamente. Mi dite sempre che vi godete molto profitto nella salute: or questo sappiate ch'è per noi un dolce sì dolce, che non v'è mele o zucchero che lo somigli. Sia ringraziato il Signore. Fate pur forze, che manca da fare il meglio ancora, e lo farete, lo spero. 

   Dio ve la mandi buona a Milano. lo voglio tener vivissima la fiducia. Dio sa, Dio può, Dio vuole; dico Dio vuole, perché ci ha dato li tanti indizj di questa sua volontà. Dunque, che cosa manca? Niente più che la confidenza per parte nostra, e l'umile e costante ricorso a Lui. Dio ci dia grazia di non mancare un punto a ciò tutto per parte nostra.

   Bella nuova de' libri. Domani spero li spedirò. Dico spero, perché occorre legar qualche copia degli Squarcj, ma poca cosa. I soldi poi spediteli per la Posta, perché li reputo non solo opportuni, ma necessarj.

   Ricordate alla Dama Priuli i dovuti sensi di ossequio e di gratitudine per tante beneficenze; e ciò a nome ancor della madre, che vi saluta amorosamente e si consola di tante buone notizie che sente di voi. lo al solito di questo tempo, sto quasi da paladino. Vedete bontà del Signore!

 Quì non v'è niente di nuovo, ma niente insieme di male. L'opere progrediscono colla benedizione di Dio. Voltolini ritornerà spero nella settimana ventura. Lettere di Roma, niente. Padova, niente. Cologna niente. Ma in mezzo a tanti niente, sapete che, come insegna il gran Mistico del Carmelo, si trova il tutto. Così mi par che avvenga anche a noi.

   Godetevi la gran Milano. Salutatemi l'antico vostro albergatore amorevolissimo. Vi mando poi a fiumi i saluti per ogni parte. Vi saluto nominatamente a nome del fa mulo Pietro, che me lo chiese per grazia. Addio caro. Sta bene, sta bene per ordine del

Tuo omoros.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FH, f. 1).

b)

Lettera del chierico Paoli.

   Il buon giovane dimostra umile confidenza verso il P. Marco ripetendone e scrivendo in lettere maiuscole una delle frasi caratteristiche; ma, ciò che più importa, egli dà segno di andar assimilando lo spirito dei fondatori.

   Padre dolcissimo in Gesù Cristo.

Venezia li 14 ottobre 1825

   Allo scrivere questo giocondissimo nome, alla ricordanza ch'esso mi stimola di quell'amore e di quell'attaccamento che a lei devo, tutto mi sento balzar il cuore di allegrezza e d'affetto, non potendo un figlio amante non godere ed esultare del bene del proprio padre, e quasi per proprie ritenere le consolanti nuove, che di esso riceve. Sì, sembrami propriamente che a me succeda tutto quello che a lei succede di felice e di lieto, e gli spassi, e i viaggi, e'l profitto considerevole che ne ricava la sua preziosissima salute, ,tutto mi ricolma di gioja e di gaudio. Sat prata bibere. Con nostra sorpresa abbiamo inteso dalla sua lettera amabilissima, ch'ella è digiuno affatto di nostre lettere, quand'anzi molte ne furono scritte a quest'ora, ed una specialmente diretta a Brescia domenica. Se ci riuscì però questo di stupore, ci servì ancora di conforto e di contrassegno del suo attaccamento che la sua INCORROTTA GIUSTIZIA non si sia meritamente indignata, vedendosi mal corrisposta alle gratissime sue, che abbiamo costì ricevuto ogni giorno. Basta. Clementissimo qual ella è vogliamo sperare che coprirà col manto della benignità quel castigo, che richiederebbe la sua giustizia, e vorrà persuadersi che se ella non ebbe riscontri non fu per nostra mancanza, ma fu per altri accidenti, i quali però non lasciano di colmar di stupore il nostro amatissimo Padre, e noi parimenti. L'oro (Crediamo che il giovane si riferisca alla polenta. Ma la parola oro fece commuovere il P. Marco fino alle lacrime - cf. infra, lett. N° 326 del 18 ottobre) che ci vediamo da' liberalissimi e generosissimi nostri cuochi portato senza risparmio alla mensa, e il buon umore con cui viviamo in braccio alla divina Provvidenza, che giornalmente ci sostiene, fan sì che quì godiamo della più perfetta salute tutti, e specialmente il nostro caro Padre che vediamo con nostra sorpresa sostare al gravoso peso e di Superiore e di P. Procuratore, e che fin due volte al giorno sà andare per la lunga alla Posta, dimodoché sembra che Igea abbia piantato in mezzo alla casetta il suo trono, da cui diffonde su tutti noi i benefici suoi pregiabilissimi tesori. L'altr'jeri ci arrivò l'amabilissimo Dn Federico col caro Dn Leonardo, che grandemente sentesi ristabilito in salute. Quì non manchiamo di tenerla com'è nostro dovere raccomandata continuamente al Signore. Non manco di riverirla da parte di tutt'i miei compagni, e di esortarla ad approfittare di così bella occasione, onde acquistar nuove forze, che già saranno da lei bene impiegate. Mi ami, e mi creda qual più col cuore che colla penna baciandole le mani mi segno 

Di V.P.R.

Umilissimo ed affezion.o figlio in G.C.

Giovanni Luigi Paoli.

   P.S. - Spernich m'impose di riverirla e di pregarla a non dimenticarsi di quel S. Pietro che le raccomandò prima della di lei partenza.

(Da orig. autogr.: AlCV, b. 12, FH, f. 1).
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1825, 15 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Prima lettera da Milano, dove ha cominciato a camminare “mattina e sera senza riposo”. Primi tentativi di visite.

   Ma ciò che sorprende, è la fiducia nella preghiera: “Io spero assai fermamente che la benedizione di Dio implorata con incessanti orazioni, renderà prospero l'esito del mio viaggio [...] Continuate a pregare e non dubitate”.

   Fratello car.mo

Milano 15 8bre 1825

   Io me ne muojo di voglia di scrivervi buone nuove, e non posso ancora. Certo non mi risparmio, e stò sulla gamba mattina e sera senza riposo per pur vederla finita. Vi basti il sapere che quello per cui mi piace distintamente Milano è la lunghezza e l'ampiezza veramente maestosa di alcune strade bellissime, ed io per non mancar al dovere di adempiere colla maggiore sollecitudine il fine per cui son quì venuto, non mi sono preso ancora il piacere di passeggiarne una sola di queste strade e nemmen di andar per diporto a vederla. Jeri subito sono andato in traccia della Marchesa Castelli, ma non l'ho potuta trovare: questa mattina l'ho ritrovata, ma aveva visite e mi son contentato di prevenirla che tornerei altra volta. Poi sono andato in traccia del Sig.r March.e Mantegazza colla scorta della mia potentissima lettera commendatizia, e non era in città, sicché si è rimessa la visita all'indomani. La N.D. Priuli, dovendo far visita alla piissima Contessa Dugnani mi condusse in sua compagnia perché io potessi aver adito di battere la mia musica, ma era in mal punto sortita. Tuttavia si van disponendo le cose in modo che avrò maniera d'introdurmi da lei in altro giorno. Oggi dopo pranzo, dovendo la stessa Dama Priuli consegnare per parte della Canossa un involto al Sig.r Marchese Casati, mi sono incaricato io di portarglielo onde tentare se mi riuscisse d'interessarlo a far qualche bene, ma le mie parole non riportarono altro conforto che un'accoglienza cortesissima per parte di quel buon Cavaliere e qualche speranza di ajuto in altro momento e non più. Dai libraj mi sono fatto veder più volte e ho ad avere qualche risposta, ma lo Stella, ch'è il principale, non viene in Milano che lunedì. Tutte queste cose fatte in due soli giorni non crediate che sian già poche, perché quì bisogna correre assai per far poche cose. Lunedì pure cercherò di saper qualche cosa riguardo ai varj crediti della famiglia, avendo anche in oggi affaticato i passi per tale oggetto, ma inutilmente.

   Io spero assai fermamente, che la benedizione di Dio implorata con incessanti orazioni, renderà prospero l'esito del mio viaggio, e potrò presto scrivere una lettera di buon garbo che vi anticipi l'allegrezza. Continuate a pregare e non dubitate.

   Fate li miei doveri colla Sig.a madre e con tutti, compreso ancora D. Ant.o dal Pedro, ricambiando il suo cortese saluto. Addio mio caro. Addio

Vostro aff.mo fratello

   P.S. - Spedite col mezzo della diligenza a Verona sei copie del 5electa ex SS. Patribus, una copia degli Squarcj e due copie intiere del Giovane, perché io le possa trovare al ritorno. Le lettere poi fino a nuovo avviso dirigetele sempre a Milano, che io nel partire avvertirò la posta ove debba mandarle.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, 1. 27).
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1825, 15 ottobre

Il P. Antonio al fratello.

   La presente è preceduta da altre due letterine di G. Batta Traiber e del chierico Pietro Spernich, con due sole righe del giovane Giorgio Foscolo. Ma poiché non esprimono altre novità, dopo le precedenti, crediamo utile non pubblicarle.

   Il P. Antonio risponde lietamente a quella del 13 mattina da Brescia, e poiché è sabato, ed è pieno di faccende, ha poco tempo per scrivere; assicura però il fratello che “gl'Istituti [...] mandano incessanti preghiere al Cielo per voi”.

   Gran bravo Marco! Quante belle lettere in fila che ci spedite con nostro giubilo! Anche l'ultima ha il suo quondam. Cento svanziche equivalgono per me alle navi d'oro che vanno in Ispagna; e meglio, poiché quella è povera ancora, ed io sono a quest'ora ricco abbastanza. Adesso siete pur giunto finalmente a Milano. Spirito e coraggio. Spero che Dio benedirà le vostre fatiche.

   Ho avuto avviso da Zaros che verrà il soldo da Padova al termine di questo mese. Venite dunque a prenderlo se il volete; se no, io ve lo spendo e spando a precipizio. E' venuto oggi l'avviso del Demanio, che ci pone in calma per conto della Mansioneria. Vi avverto ch'io penso di scrivervi nel venturo giorno di lunedì col ricapito a Brescia, e là troverete, spero, pur finalmente, anche l'altra mia.

   Scriver tanto di sabato, è meraviglia. Già sapete le mie faccende. Credete pure che se avessi il tempo, mi godrei altrettanto che voi nel trattenermi più a lungo. Vi raccomando di goder questo bel viaggio, e non temete ch'io pensi che non abbiate più in cuore verun di noi. Di cuore voi state assai bene, e il concetto già fattovi non lo perdete mai più. Pensate piuttosto a farvi grosso e tondo, che l'occasione è propizia, e se la perdete, forse non vi si presenta mai più.

   La madre vi saluta di cuore. Gl'Istituti vi mandano i lor doveri, e mandano incessanti preghiere al Cielo per voi. Ed io v'abbraccio di cuore e sono

Vostro aff.mo fratello.

   P.S. - Vi avverto che quando non sappia a tempo il luogo ove debba dirigger le mie, io ve le mando nelle più vicine città per non incorrere nel pericolo che vadan senza effetto. Fate dunque bene, ma bene i conti, se non volete soffrir queste dilazioni sì disgustose. Addio caro. Riverisco la pia Dama benefattrice.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 49).
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1825, 17 ottobre

Il P. Marco “Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia”.

   E' lunedì. Passata ormai anche la domenica, le speranze sono rimaste ancora speranze: sia presso la marchesa Castelli che il marchese Mantegazza Meraviglia. Ma il P. Marco non ha perso la sua serenità: “Orsù stiam lieti: spera in Dea et ipse faciet “.

   Ma lo assale un pensiero: “mentre io sto a diporto voi poveretti patite”. E si commuove fino alle lacrime. Ma lui e il fratello non entrati su quella via solo per amore di Dio? E allora: “Su coraggio; bello e grande è il nostro conforto nel patir per amor di Dio. Il buon Padre amoroso sicuramente ci ajuterà”. Non c'è quindi altra strada: “Orazioni orazioni e buona e ferma fiducia”.

   Non osiamo far commenti su un eroismo di virtù, che riesce a dare tanta serenità di spirito anche a chi ha “ gli occhi ingombri di pianto”.

   Fratello car.mo

Milano 17 8bre 1825

   Appena ricevute e gustate oltremodo due vostre lettere, mi fermo a mezza strada nella bottega di un librajo a scrivervi qualche riga così di volo per assicurarmi di portarla a tempo alla posta. Consolatevi, consolatevi: comincia a sorger l'aurora. Jeri non ho potuto far conferenza col Marchese Mantegazza perché non avea tempo, ma rimise l'abboccamento a questa mattina. Renarde n'y manque point (Potremmo tradurre: La volpe non mancherà certo. Ma, come si vedrà, il P. Marco non ottenne altro che perdere tempo). Dopo aver celebrato la Messa della Madonna SS.ma per implorare la benedizione di Dio ed aver visitato la Marchesa Castelli (che domani mi vuole a pranzo e mi darà un'elemosina la qual correrà le Poste. Bella parentesi!) mi sono portato a casa Mantegazza. Ho veramente avuto commodo di spiegarmi assai bene e questo mi fu di consolazione al cuore; altro che la famosa trottata fino a Milano, ed ho trovato quel Cavaliere pieno di sentimenti di cristiana pietà. Non è peraltro in caso di far quel che vorrebbe il suo cuore, e me lo ha detto anche la Marchesa Castelli, ch'è egli d'assai discrete fortune ed aggravato dal peso di numerosa famiglia. Tuttavia spero non poco col di lui mezzo. Di fatto indicandomi egli alcuni Cavalieri piissimi e facoltosi, che io non conosco, io rivolsi allora i miei colpi dalla saccoccia alla lingua, e lo pregai a far egli una conferenza con loro onde procurarmi un soccorso, venendo cosi ad impegnar lui stesso indirettamente a far insieme qualche cosa da se. Egli se ne assunse di buon cuore l'incarico e questo mi pare assai e mi dà assai da sperare. Ho lasciato dunque a lui i documenti che avevo meco ed anche un foglio che ho esteso quì, il quale in buon succo esprime abbastanza quello che può interessar vivamente ogni cuore cristiano. Una copia di questo foglio medesimo l'ho anche spedito jeri in una lettera pressantissima ad un amico in Verona, il qual mi ha promesso di parlare con due capacissimi a dar qualche bella offerta, e prepararmi il boccone al ritorno; ma coll'ajuto di questa carta saprà trattare assai meglio la nostra causa. Forse fu questo un buon pensiero impetratomi da S. Carlo nel di cui santuario ho celebrato jeri la S. Messa, pregando con tutto il mio povero cuore e per la famiglia e per l'Opera. Orsù stiam lieti: spera in Deo et ipse faciet. Mercordì ho da aver la risposta.

   Io, grazie al Signore, stò molto bene e starò certo assai meglio quando potrò mandarvi qualche conforto. Ben mi accorgo che mentre io sono a diporto voi poveretti patite, e mi sentiva venir le lagrime nel traveder questa pena, e adesso proprio nel ritornarvi su col pensiero non ci vedo a scrivere perché ne sono commosso a segno che ho gli occhi ingombri di pianto. Su coraggio; bello e grande è il nostro conforto nel patir per amor di Dio. Il buon Padre amoroso sicuramente ci ajuterà. Non crediate però che io perda bricciola di tempo. Sono ansiosissimo di tornare al lavoro dell'amatissima vigna, e quà frattanto mi affatico quanto mai posso. Verrei a casa di volo; ma è meglio poi aspettare un momento perché altrimenti riesce inutile il viaggio, il quale con un pocolin di pazienza spero abbia a riuscire consolantissimo. Quando abbia buone nuove, allora sì che comincia per me l'allegra villeggiatura, ma non temete che io mi lasci punto adescare dal piacer di godermela, perché già le forze le ho racquistate, ed è per me piacer più grande il tornarmene ai miei doveri. Scriverò in altro giorno anche ai cari giovani che mi hanno scritto. Li ringrazio intanto assaissimo e li abbraccio insiem cogli altri di tutto cuore. Voi scrivete sempre a Milano fino a nuovo avviso, che sarà mia cura il provveder che le lettere mi corran dietro. Riverite col maggior sentimento la Sig.a madre e pregatela a stare allegra, ed assicuratela che mi dò tutta la fretta di tornare a casa. Fate le mie parti col buon Ospizio. Orazioni orazioni e buona e ferma fiducia. Addio mio caro. Non la finirei mai più, ma pure convien finirla. Io sono

Il tuo aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AD, f. 28).
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1825, 18 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Grato verso il fratello per le sue numerose «lettere belle e lunghe», gli dice di aver avuto solo sei zecchini dalla marchesa Castelli; per il resto solo speranze, o speranze deluse.

   Programma di massima per il ritorno.

   Fratello car.mo

Milano 18 8bre 1825

   Come mai fate a scrivere tanto spesso e lettere belle e lunghe? Questo è uno sforzo del cuore di cui vi sono gratissimo. Non posso esprimere con qual sentimento di tenerezza io le legga e le rilegga e le goda. Abbiate pazienza ancora un poco, e converseremo più dolcemente e più da vicino. Per non ritardare il ritorno si lascia pure di veder Bergamo, tuttoché non si richiedesse che un solo giorno di più. Giovedì prossimo io credo di partir da Milano, sperando di aver domani la decisiva risposta dal Sig. Marchese Mantegazza. Dio me la mandi buona. Finora non ho avuto che l'elemosina della Marchesa Castelli di sei zecchini, ma le fettuccie di seta per D. Franco e per altri amici me ne hanno fatto sparire quasi due e mezzo. Manca il Co. Melerio e la Co.ssa Durini i quali fecero viaggio per Roma e quindi ho perduto due belle elemosine e due validi protettori, e sono rimasto naufrago senz'appoggio. Pei libri spero fra poco qualche buona commissione: vedremo l'esito qual sarà. lo certamente confido che dopo tante orazioni avremo a sortir un buon fine.

   Dite alla M.e Priora all'Eremite che confortato dalla speranza dei futuri soccorsi, che anche colà certamente s'implorano a calde preci, ho allargato il cuore a spendere altri tre di quei preziosi zecchini onde comprare i veli che mi ha raccomandato, per dieci. Avvertite però ch'essa mi ha detto di pensare al rimborso di questa spesa, sicché forse vi potranno col di lei mezzo venire in mano assai presto come assai di cuore io desidero.

   Se non avessi la pena di non far soldi, che veramente mi riesce amarissima, io avrei goduto la ricreazione più bella di vita mia. Questa pia Dama che mi raccolto mi fa da madre: li viaggj furono deliziosi, ho visitato Santuarj insigni, ho avuto molti cortesi inviti, la pelle intanto e tornata a segno. Pregate che il Signore si degni di benedire il restante. D'ora innanzi dirigete le lettere ferme in 

posta a Verona. Ivi la Dama si dee fermar due o tre giorni. Poi quando il tempo ci favorisca non ci saranno altri ritardi. Verrò in due salti con tutto il cuore alla patria.

   Fate li miei doveri affettuosissimamente colla Sig.a madre e assicuratela che ho gran desiderio di rivederla. Saluto tutto il mio prossimo ed a voi mando un potentissimo bacio che corrisponde all'affetto del

Cord.mo vostro fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AO, f. 30).
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1825, 18 ottobre 

Il P. Marco a Giovanni Paoli e agli altri chierici della casetta.

   Risposta alla lettera del 14 ottobre (N° 321/b). Tutto bene per quanto riguarda me, ma “quell'oro che mi accennate mandò ai miei occhj un pallor sì tristo, che mi fece spremer le lagrime”.

Conclude però: “Coraggio, o cari, il Signore per sua misericordia ci ajuterà”.

   Caro Paoli

Milano 18 8bre 1825

   E' vero, è vero: io stò bene e tutto riguardo a me, colla divina benedizione, è riuscito prosperamente. Ma pur, credetelo, è una gran piaga al mio cuore il non poter ancora mandar conforto all'Opera che tanto amo. Quell'oro che mi accennate mandò ai miei occhj un pallor sì tristo, che mi fece spremer le lagrime. Non mi crediate insensibile per esser cosi lontano, mentre vi sono assai strettamente unito col cuore. Se mi vedeste! Son sempre in giro senza riposo, onde trattare alla meglio la causa vostra. Non vado pur un momento a passeggiare le amene strade di questa vasta città, per attendere di proposito a quel che preme. Coraggio, o cari, il Signore per sua misericordia ci ajuterà. Non cessate di pregare e per me e per l'Opera; state lieti e credetemi

Vostro aff.mo 

P. M. A. Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 29).
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1825, 19 ottobre

Il P. Antonio e alcuni giovani della casetta “Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / Fermo in Posta Verona”.

Si tratta di quattro lettere in tutto, l'ultima delle quali era quella del P. Antonio. Per ovvie ragioni la pubblichiamo per prima.

a)

Lettera del P. Antonio.

   Con questa risposta alla lettera del 17 il P. Antonio è tutto intento a dar conforto al fratello nel suo momentaneo turbamento: “Quì non si pena, e neppur si teme di trovarsi in angustia. Il Signore ha provveduto fin ora”. [...] Io me la passo tranquillo affatto”.

   In fine riprendendo il suo comune linguaggio veneto, conclude: “Bondì Marco. No so minga lontan, so co ti, senti un baso, ma grando de to fradello”. Così, di pari passo i due fratelli Cavanis camminavano sulla via della loro generosa donazione per amore di Dio, dandosi coraggio l'un l'altro ogni qual volta il Signore ne metteva alla prova la generosità, la forza d'animo e la costanza.

   Caro! Caro! Caro!

   Che belle nuove! Quanto ne son consolato! Via su, allegro, lasciate ogni tristo pensiero, che costì provvedete a tutti, e questo è oggetto di allegrezza comune. Non posso dirvi quanto m'abbia doluto il sentirvi così turbato per noi. V'assicuro, non v'è motivo. Quì non si pena, e neppur si teme di trovarsi in angustia. Il Signore ha provveduto fin ora, né vi sono angustie di strettezze di sorte alcuna. Le poche riscossioni, il soldo da voi spedito, Bonzio, D. Pietro han sostenuto l'Opere a meraviglia. lo me la passo tranquillo affatto, e tanto è vero ciò, quanto io nell'ultima mia, senza sapere la vostra pena, vi ho già scritto che non vi affrettaste fuor del dovere, ma che approfittaste della bella opportunità che avete di far del gran bene. Così vi ripeto in oggi, e vi raccomando e vi prego di star tranquillo, mentre quanto motivo avete di trovar consolazione a trattenervi costì, tanto ne avete anche per nostra parte, andando tutto felicemente, e godendo io un particolar grado di robustezza e salute, che mi lascia fare con pace le mie faccende. Anche mia madre è tranquilla, e v'accorda ben volentieri qualche giorno di più, perché compiate le grandi vostre faccende. Siete contento? Ridete dunque, fate in pace li vostri affari, e consolateci con liete nuove. Riverite la Dama benefattrice, e ringraziate la di quanto ha fatto e fa per bene dell'Opere con tanto affetto. Bondì Marco. No so minga lontan; so co ti, senti un baso, ma grando de 

To fradello.

Venezia li 19 ottobre 1825.

(Da. orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FZ, f. 10).

b)

Lettera del chierico Giovanni Battista Toscani.

   Non ci è giunta la letterina alla quale il giovane risponde, ma egli assicura di averla “ goduta veramente assai ".

   Mio Padre!

   Veramente non posso attribuire ad altro, che alla di lei grande virtù, la degnazione ch'ebbe di scrivermi tanto cortesemente una letterina che fu per me più soave della ruggiada e del melle, e dopo ciò scusarsi ancora di non aver lena a rispondermi per le rime. Ma ecco, la si vede ben chiara, la virtù è utile a checchessia. Ella cercava umiltà, e insiem con essa ha ritrovato precetti. Le dico sinceramente che se avesse voluto con la di lei letterina insegnarmi la maniera con cui doveva risponderle non l'avrebbe potuto, no certo, trovar migliore. Mi credo però in dovere a mostrarmi qual debbo essere buono scolare, d'approfittar de' precetti, che anche nol volendo ella mi diede, che quello che debbo dirle a risposta, è quello proprio ch'ella m'ha scritto. Colle anche rotte, e colle labbra digiune ha potuto aver lena di rispondere alla povera mia colla di lei vivacissima letterina? Io l'ho goduta veramente assai, e mi duole di non esser da tanto di scriverle appunto come vorrei. Nondimeno poiché ella mi è Padre per cuore non dubito ch'ella sia pronta a gradire li sentimenti d'un cuor figliale che non sa tenere occulto il doveroso amore che nutre, e comunque non sappia parlare, non sa nemmeno tacere. Così feci nell'ultima letterina, o a dir meglio in quella riga che le inviai poco innanzi, poiché non permettendomi il tempo di scriverle né assai né poco, mi stimai però felice nel solo chiamarla Padre, e dirmi figlio. Padre mio, quì infine voglio dimandarle una grazia: che si compiaccia di credere che è il cuor che parla e accompagna la penna quando mi segno

Di lei affett.mo obbedi.mo figlio 

Gio Batta Toscani.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 12, FZ, f. 10).

c)

Lettera di Giovanni Bertolla.

   Augura al P. Marco di trovar tanti denari, medicina efficace per tutti i mali.

   Padre amatissimo.

   Non può credere quanto care ci sieno state le notizie che fino ad ora abbiamo avute intorno al miglioramento della di lei salute, e quanto ci consolò il sapere che l'aria di que' luoghi così bene le conferisca. Ma noi che le desideriamo, aspettiamo con ardore d'aver nuove ch'ella abbia presa la medicina che sappiamo esser per lei più efficace. Ella ben intende di qual medicina parlo io, poiché una buona raccolta di danari vale per lei più di tutti i rimedi che tiene il farmacista nella sua officina. E il bello che questo medicamento non solo sarebbe efficace per lei, ma ancora per noi. Ecco adunque che abbiamo ragione di pregare per questo caldamente il Signore perché riescano prosperamente le cose, risultando il tutto a vantaggio delle anime. Caro Padre ci mandi notizie che ci possano far credere che le nostre orazioni valgano qualche cosa. Poiché veggo che si prolunga il momento di abbracciarla teneramente colla persona, perciò mi sfogo mandandole cento e mille baci colla penna, protestandomi di lei

Indegnissimo ma insiem amorosissimo figlio 

Giovanni Bertolla.

(Da orig. autografo, ibid.).

d)

Lettera di Giuseppe Epis, detto «la pellesina », ossia il furbacchiotto.

  Scritto vivacissimo, gran parte del quale in dialetto veneziano. Tutti sono lieti per le buone notizie che il P. Marco manda con le sue molte e «graziosissime» lettere. Ma come va per i soldi? e per i protettori? Tutti sono in attesa di aver da lui delle immaginette (Santi) perché il P. Antonio - che non è però nominato - ogni tanto se li fa consegnare. P. Marco quindi faccia presto a tornare perché 

«se ghe ne resta qualchedun affumegà, bisogna consegnarlo anca quello».

Queste parole del giovane - che il P. Antonio certamente lesse - sono scritte con una punta di esagerazione scherzosa, ma nella sostanza trovano conferma nella testimonianza lasciataci in argomento dal p. Giovanni Paoli (cf. Positio cit., p. 920).

   Amorosissimo Padre.

   Abbiam gustato moltissimo le di lei lettere spesse e graziosissime. Godo assai al pensar a que' ameni prati e deliziose colline che va trascorrendo felicemente, godo e ringrazio assai il Signore che sì bella opportunità le abbia presentato per far del bene a se stesso e più ancora all'Opera che geme sotto l'oppressione ed il peso di tante spese enormi. Non posso esprimere il gusto ch'io provo all'udir la salute che le corre addietro in abbondanza; si diverta, e forte agile torni a noi che tal pro tutti concordemente le desideriamo. Ah finora non ho parlato che seriamente, ma veniamus ad nostras.

   Come valla de bezzi? come valla de protettori? come valla insomma per l'Opera e per nualtri? Eh! lo vedo xa un Pre Marco svolar per quelle strade, e batter de quà e tintinar de là, finché o i ghe ne caluma o i ghe promette qualcossa, o i ghe dixe torné domano Ma preme a mi, preme a tutti che ste cosse vada fatte ben e presto. ... Chi xelo costù che cussì parla al trono d'un Pre Marco? Davanti la mia incorotta giustizia? ... Eh chi porlo esser se no che la pelesina; le lù sì appunto le lù, e se maravegierà da; sala che a sta ora el mete per i libri che giera segnai coi Santi, dei segni de carta, e quà ogni giorno se ghe ne perde, e se ghe ne caluma davanti el tribunal inesorabile incorotto d'inquisizion d'un bon papà sì, ma bela xe andà via el giudice de giustizia, e la volesto metterse i mustacci; no gavendo po da sostegnir e guardie e sbirri ai so comandi, la pensà d'innalzar un tribunal d'inquisizion, e la no se contrasta, quasi mai ne adduxe razon, e sempre po' se perde la causa. Donca sì la fassa presto, perché altrimenti se ghe ne resta qualchedun affumegà bisogna consegnarlo anca quello; la porta a Venezia tutto Milan o fatto o desfatto, in qualche maniera, e po' anca per nualtri povereti delle ... sentì un Pre Marco ch'el siga, cossa delle ... oh bela la lassa che ghe la dixemo, delle belle cosse p.e. dei Santi ecc. Ghe raccomando se la pol quel S. Tomaso che gho raccomandà avanti che la vada via.

   Si preparano dolci consolazioni e beni non piccoli; sappia pur che noi non desistiamo dal pregar ogni giorno, e così faccio io pure particolarmente benché come posso, ahi! che troppo nera ingratitudine sarebbe lo scordarsi di tal cosa. Le mando mille baciamani a nome di tutti quelli che o spiritualmente o particolarmente- le appartengono, ed io pure con vera umiltà chieggole la di lei amorosa benedizione e sono

Suo indegno ma amatissimo figlio 

Giuseppe Epis.

(Da orig. autografo, ibid.).
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1825, 21 ottobre

   Il P. Marco “Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia”.

   Sulla via del ritorno un breve sguardo' indietro, a quanto è successo in Milano. “[. ..] sono stato sempre attentissimo a fare nel miglior modo le parti mie. La mia parte però era quella del rintracciare e del domandare, ed il rispondere toccava agli altri”. Ma gli altri non risposero. Un qualche aiuto venne da dove non se lo aspettava, da colui che lo ospitava generosamente, che gli lasciò tre zecchini. Il P. Marco pero non è avvilito: “Orsù, coraggio, prendiamo il sodo conforto di S. Francesco di Sales, il qual solea dire che quando gli venivano a mancare tutte le umane speranze, era allor più allegro che mai perché più si trovava animato a confidare sol nel Signore”.

   Fratello car.mo

Brescia 21 8bre 1825

   Al leggere la soprascritta coll'impronta di Brescia voi subito vi consolate ed io pure ne sono allegro e contento. Tutti li miei affari li ho compiti in Milano, dunque nient'altro più mi interessa che ritornare a Venezia. So bene che voi non vi siete accorto che abbia fatto cosa alcuna in Milano, ma me ne sono accorto ben io che non ho avuto mai pausa e sono stato sempre attentissimo a fare nel miglior modo le parti mie. La mia parte però era quella del rintracciare e del domandare, ed il rispondere toccava agli altri. Ora è avvenuto quello che già ci suole avvenire, che ove si aspetta non viene ajuto e viene invece da dove niente si aspetta. Il fatto stà che Melerio e Durini erano in viaggio, ed io però, come ho scritto altra volta, mancandomi tali appoggj mi san ritrovato come una barca perduta in mare senza timone; ed il famoso Marchese, cui era diretta la pressantissima lettera commendatizia, non altro fece che pascere le speranze, e dopo quattro visite la finì senza darmi un centesimo, nè farmi avere un quattrino, nè favorirmi tampoco un bicchier puro di acqua. Immaginatevi quale mi rimanessi per la sorpresa ad un esito così tristo di speranze che sembravano sì ben fondate. Io credea di trovare (e chi non lo avrebbe creduto?) il Cavalier più cospicuo e più facoltoso che ci fosse in Milano; e invece ho trovato sì un buon Cavaliere, il quale avrebbe voluto farmi del bene e fece ancora dei buoni uffizj per me, ma poi niente altro di più. Né col Co. Dugnani nè col Co. Andreani a me conveniva parlare direttamente perché stavan sul punto di andare a Roma, ed era perciò il momento troppo importuno, sicché mi è sembrato assai, che il Marchese s'incaricasse di parlar egli per me. Parlò infatti, ma inutilmente. Avesse egli almeno fatto qualche cosa da se! Io mi teneva per certo che lo potesse, pure mi dichiarò di non essere al caso assolutamente. Orsù, coraggio, prendiamo il sodo conforto di S. Francesco di Sales, il qual solea dire che quando gli veniano a mancare tutte le umane speranze, era allor più allegro che mai perché più si trovava animato a confidare sol nel Signore. Quel buon cristiano intanto, che mi albergò l'altra volta, penetratissimo dal dolore al sentir l'intiero abbandono in cui era io rimasto, cercò nell'angustia del tempo ogni strada per procurarmi conforto; ed avendogli consegnato zecchini tre per comprare i veli neri ad uso del nostr'Ospizio, egli mi portò i veli e a tutta forza mi lasciò ancora i zecchini, e, avendo gli anche parlato dei vocabolarj, egli, non avendo trovato i suoi conoscenti nel Seminario, s'interessò a tutto potere con un librajo suo amico, e questo promise di prenderne grande impegno, sicché si spera con tal mezzo un buon esito. Egli dunque ne vuole tosto un involto e per non perdere l'occasione propizia dell'apertura delle scuole, voi ne farete un pacco di cinquanta o sessanta copie e lo consegnerete senza ritardo colla rispettiva sua bollettina all'Uffizio della diligenza, segnandovi sopra la direzione seguente: All'Ornatiss.o Sig. re Gio.Batta Cagliati, Contrada del Laghetto, dirimpetto all'Ospitale: Milano. Alla diligenza il consegnerete senza pagar niente, perché il porto lo paga lui, finchè dal librajo gli possa essere compensato; a lui poi dovrete spedire contemporaneamente una lettera avvertendolo della fatta consegna, perché si affretti a ricuperare l'involto, e ringraziandolo senza fine di tanta sua carità, per cui anzi vi prego di farlo raccomandare al Signore, e singolarmente all'Eremite, attesa la bella elemosina dei veli che con bellissimo cuore ha egli fatto.

   Vorrei scrivere ancora più, ma è ormai tardi. Il viaggio di 40 miglia in legno che fu, grazie a Dio, felicissimo, mi ha occupato assai in questo giorno. Domani, quando ce lo permetta il tempo, si correrà le poste per altri 40 miglia onde portarci a Verona. Oh quanto godo nel veder affrettarmisi il mio ritorno!    Forse a Verona troverò qualche cosa; mentre ci ho messo dei ferri a fondo, e allora tornerò a casa col cuor tranquillo di non ricevere le fischiate.  

   Ho ricevuto quì in Brescia l'antica lettera del vecchio Spernich, e in Milano quella del piccolo Voltolo, e le ho gradite moltissimo. Bramo di andare a Verona anche per trovar, come spero, qualche altra vostra gratissima. Io ne ho scritto finor almeno quattordeci, comprese quelle dirette alla Sig.a madre, e continuam.e mi è toccato scriverle con tutta fretta, mentre voi forse credete che io viva ozioso. Riverite distintissimamente la Sig.a madre, che avrò, a Dio piacendo, la consolazione di rivedere entro la prossima settimana. Cosi certamente è fissato, quando il tempo ci lasci viaggiare. Saluto la vecchia Catte, la Catte Zotta, Fortunato, Santa, la Casetta, l'Ospizio, i Maestri, il Bonlini, la famiglia Cappeller ec. ec. Addio, mio caro. Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 31).
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1825, 22 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia».

    Con questa lettera, serena e lieta fin dalla prima parola, il P. Marco comincia a tracciare il diario di tutto il viaggio, che completerà in tre puntate nei giorni 24 e 25.

   Se ne ricava che dopo tante fatiche andate in fumo e tante speranze deluse, egli non ha mai un momento di titubanza, meno che meno di scoraggiamento: così è piaciuto al Signore: sia benedetto il suo santo nome. Se gli uomini ci vengono meno, non ci verrà mai meno l'aiuto del Signore. Quindi “più viva sia d'ora innanzi la nostra fiducia che non mancherà di ajutarci il Signore. Se gli uomini ci han mancato, qual motivo v'è d'attristarci, se il nostro cuore davvero s'appoggia in Dio? Verran gli ajuti donde noi non sappiamo e cammineremo ancor questa volta felicemente per la strada dell'impossibile. Io son contento di aver cercato pro viribus di fare la parte mia, e ritorno assai contento in Venezia [...] Tante orazioni fatte finora non hanno a cader senza effetto; però riposo tranquillo nel seno amoroso della Provvidenza divina”.

   Con questi sentimenti nell'animo, è comprensibile tutto il tono della corrispondenza di questo viaggio, ma specialmente dell'ultima lettera. In modo particolare vogliamo dar rilievo, dopo che alle già riferite, alle seguenti parole: “sono tuttavia sbalordito per la strepitosa armonia con cui suonarono insiem di concerto li due organi di Milano e Verona animati dal mantice dei poveri miei polmoni”.

   Dobbiamo umilmente confessarlo: di fronte a un simile atteggiamento di un uomo sensibile come il P. Marco, le parole vengono meno. Tanto più se si pensa che in questo martirio incruento egli ebbe il coraggio e la forza di perseverare per oltre cinquant'anni, fino alla morte.

   Fratello car.mo

Desenzano sull'ameno lago di Garda 22 8bre 1825

   Conciossiacosaché al mio ritorno in Venezia io già mi aspetti un assedio d'impaziente curiosità che voglia saper per minuto tutte le cose occorse nel lungo viaggio, penso esser cosa degna del mio maturo consiglio lo sperarvene dettagliatissima relazione, affinché non vi sia altro da dire quando io ci arrivi in persona, e possa così riserbare ad uso migliore quel po' di fiato che mi è riuscito raccogliere in questa deliziosa villeggiatura. Scrivo da Desenzano mentre in questa mattina stessa non credeva di quì trovarmi che di passaggio; ma un improvviso e lungo ritardo occorso nella spedizione del passaporto fu causa che, dopo aver quì gustato il boccone soavissimo della trotta fresca del lago, dobbiamo quì pur pernottare e compir domani il breve viaggio che resta fino a Verona, poiché quantunque sia festa abbiamo ambedue giusto motivo di continuare per poco tempo il cammino, e sapremo insieme attendere alla santificazione del dì festivo, facendosi il viaggio da un teologo unito a una teologhessa, sicché per dottrina ne abbiamo anche più del bisogno. 

   Ora adunque tessendo ab ovo la narrazione di questo felicissimo viaggio, io sono partito da Venezia nel giorno 5 di questo mese, come di volo, senza lasciare a voi, mio caro fratello, nemmeno il pan per due giorni, per la qual cosa io non sapea se andar o restare, e mi sono soltanto determinato a partire perché voi mi ci avete dato la spinta. Ho preso una gondola per portarmi alla Mira, ma trovando chiuse le porte del Moranzano, sono smontato colà a far quattro passi, nei quali subito mi ho sentito allargar il cuore e ho continuato il viaggio pedibus calcantibus fino al luogo che chiamasi il Botteghin. Ivi doveasi tornare in barca ed arrivar con essa alla Mira, ma trovando per istrada, mentre attendea l'arrivo di questa barca, un ottimo legno con un mansuetissimo vetturino, ed entrato con esso in discorso, mi lasciai prendere nella rete e stretto con lui il contratto diedi un saluto alla gondola e montai nel bel carrozzino, facendo casi lietissima la prima corsa fino a Padova, ove giunsi alle due dopo il mezzogiorno, senza usar l'increanza di farmi aspettare un momento dalla buona Dama Priuli all'ora del pranzo. La mia allegrezza per viaggio così felice non mi fece punto dimenticare li miei doveri  verso dell'Opera a me carissima e però nelle poche ore ch'ebbi libere nel giorno stesso mi sono affrettato a far due visite che le potean essere di profitto, l'una a Mons.r Can.co Sambonifacio per averne qualche limosina che mi promise spedire in altro momento, e l'altra all'Ab. Contri per affrettare la spedizione dei soldi che da tanto tempo aspettiamo, e, non trovandolo in casa, ho raccomandato all'amico D. Angelo Paveggio di supplire per me almen col mezzo di Zaros.

   Nel dì seguente sono passato a Vicenza con assai prospero e lieto viaggio, e giunto colà alle tre dopo mezzogiorno e fatto il pranzo, ho visitato Mons.r Vescovo, il Delegato, l'Ab. Iseppi ed anche la cugina Cassandra, la qual peraltro ho trovato fuor di città. Vedete così a chiare prove che io non mi sono mai abbandonato all'ozio e al riposo.

   Nel giorno 7 in sole quattro ore e mezzo di bella e lieta trottata abbiam compito le trenta miglia che si debbono correre per arrivare a Verona, ove siam giunti alle due dopo il mezzogiorno. Avendo subito a cuore il bene dell'Opera, mi sono portato nel giorno stesso alla casa del noto benefattor Trevisan  senza però ritrovarlo; ho parlato con grande impegno al R.mo Arciprete di S. Lorenzo, ed esso benignamente promise d'interessare a nostro favore una pia e facoltosa famiglia sua conoscente; e mi sono portato anche in traccia del Sig.r Prefetto Benaglia per raccomandargli di aver a cuore i nostri vocabolarj e non credo che riusciran senza effetto le mie raccomandazioni. Veh! quante cose in un giorno!

   Nel sabbato, giorno 8, nuovamente le gambe in ispalla a far visita al Trevisan e alla suocera della nostra Priora. Il cuore era caldo e gonfio delle più belle speranze e poi me l'ho sentito restringersi ed agghiacciarsi non saprei dire con quanta pena, perché sono da entrambi partito colla testa rotta, tenendo il Trevi~ san cinto il petto da quell'aes triplex di Orazio che lo rende a invulnerabile a tutti quanti i miei colpi, e rispondendomi d'altra parte la Contessa Ottolin che per allora non potea contare un centesimo, ma che solo sperava di poterlo fare nella occasione del mio ritorno.

   La domenica susseguente si occupò nella Chiesa e nell'Oratorio bellissimo di gioventù a S. Lorenzo, e solo s'impiegò un momento per eccitar la corrisponsione di quella elemosina per cui avea pure parlato il mentovato Arciprete di S. Lorenzo. Venne finalmente questa sospirata elemosina nel giorno 10, ma tale che servì di afflizione anziché di conforto, perché di sole sei svanziche, a segno che il povero Arciprete ne rimase stordito e addoloratissimo e per effetto del suo buon cuore promise di voler nuovamente parlar sul proposito a questo stesso benefattore e parimenti al Sig.r Trevisan: sentiremo domani con qual risultato. Fu però questo almeno il giorno in cui col concorso di alcune piccole offerte ho gustato il saggio della sospirata consolazione di poter confortarvi, mandandovi un involtino con 40 svanziche.

   Fu egualmente prospero e giocondissimo il viaggio fatto nel giorno Il verso Brescia, ove siam pervenuti alle 4 1/2 pomeridiane, ed avuta tosto notizia di un Pio Istituto eretto da Mons.r Can.co Lodovico Pavoni per esercitar sotto buona disciplina la gioventù nei mestieri, mi son portato a riconoscerlo con piacere e sono stato accolto con gentilissima compitezza, sicché tra noi si è formato buona amicizia. Ci è lavoro di tipografia, di calzolajo, di fabbro, e di falegname, e dallo zelo dell'ottimo Istitutore ben si conosce esser molto bene assistita quella gioventù, ed essere veramente un'Opera del Signore.

   Toccava nel giorno 12 proseguire il cammino verso Milano, ma il N.U. Girolamo Martinengo la sera innanzi portatosi con sua moglie alla locanda a far visita alla N.D. Priuli, le fece dolce violenza di trattenersi ivi un giorno per poter pranzare con loro. Cercai ben io di frapporre difficoltà, ed ella stessa procurò di schermirsi, ma tutto è riuscito inutile e convenne accettare il cortese invito. Nessun potrebbe pensarlo, ma a dirla schietta pareva proprio che fossimo stati invitati anziché ad un pranzo, a patir la fame. Solo verso alle cinque abbiamo seduto a mensa, quando già le budella mi eran calate nel fondo delle calcagna, e mi era più cresciuto il languore al veder la fame dipinta sul volto dei commensali, all'essermi molto occupato alla mattina in girare per la città visitando parecchie chiese veramente bellissime e l'Istituto del Can.co Pavoni, ed al silenzio che v'era tra gl'invitati i quali certo non avean più viscere in corpo, solo interrotto da alcune inutili e scarse voci, le quali in buon linguaggio voleano esprimere il gran bisogno di mangiare almen presto un tozzo di pane. Per la prima volta mi hanno burlato, ma la seconda per certo non me la fanno mai più. Ho avuto però la dolcissima consolazione in tal giorno di raccogliere un po' di soldo dal librajo Gilberti, di cui ne ho fatto il giro nel dì seguente e so che vi è giunto molto opportuno. (Si proseguirà nell'ordinario venturo).

   Riverite col maggior sentimento di riverenza e di affetto la Sig.a madre, salutando pure i domestici. Abbraccio di tutto cuore i cari figli della Casetta, riverisco i Maestri e l'Ospizio e tutti i conoscenti. Vi mando un potentissimo bacio qual si convien al

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AD, f. 32).
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1825, 24 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Continua la narrazione del viaggio: da Brescia al santuario della Madonna di Caravaggio, a Milano.

   Fratello car.mo

Verona 24 8bre 1825 

Segue la relazione del famoso mio viaggio.

   Dopo di aver visitato in Brescia molte bellissime chiese colla scorta amorosa di un ottimo giovane dell'Oratorio di S. Filippo, il quale mi fu istancabil compagno, e mi risveglia l'idea dolcissima dell'amorevolezza dei nostri giovani, siamo montati in legno alle 9 1/2 per inoltrarsi verso Milano. Ma siccome per arrivare colà si dovean correre sessanta miglia e la buona Dama direttrice del viaggio è piena di discrezione e prudenza, cosi ci siamo prefissi di portarci solamente in oggi a Caravaggio, ove siamo pervenuti felicemente alle due dopo il mezzogiorno. Fate riflettere alla Sig.a madre per sua quiete e conforto queste delicate avvertenze con cui si fanno li nostri viaggi: cioè non far mai troppo lunghe trottate, non partire troppo per tempo, non arrivar troppo tardi, non avventurarsi ad incommodi alloggj e assicuratela che se disponesse ella stessa il viaggio non potrebbe fare niente di più. Tanto è poi lungi che vi siano pericoli ed incommodità in questi viaggj, che anzi formano essi medesimi una gran parte del nostro divertimento, mentre sono deliziosissimi. Facendo strada si recitano in primo luogo molte orazioni colle quali s'implora la benedizione di Dio, poi si discorre con tutta pace, trovandomi veramente trattato con piena cordialità, indi si viaggia senz'alcun vincolo di contratti finché si vuole, avendo ella il costume di girar col suo legno a cui di posta in posta cambia i cavalli, che sempre si trovan freschi e robusti, e poi si ferma quando le piace. Al suon giulivo della trombetta del postiglione si entra come in trionfo nelle città e sa ben ella, ch'è pratica, trovar degli ottimi alberghi dove si gode quiete e buon trattamento e par di essere in propria casa. Mi si accorda cortesemente pienissima libertà, sicché nel giorno cammino quanto mi aggrada e alla sera, fatta con lei un po' di conversazione, mi ritiro nella mia stanza, fino all'ore nove, e allor si sorte per recitare, in bel coro ancor coi domestici, il S. Rosario, dopo il quale si cena e si. và al riposo. Questa descrizione così piacevole applicatela a tutt'i viaggj, senza che abbia a dir più niente su tal proposito, e vedete ben che ho ragione nell'asserire che non si può trovare miglior complesso di circostanze per fare un bel giro, tanto più che la saccoccia, che dalle poste vien sempre smunta, nel mio caso non se ne duole.

   Giunti adunque, come io diceva, a Caravaggio e fatto subito il pranzo, io sono andato al celebre Santuario di Maria SS.ma con un delizioso passeggio di poco più di un miglio per la massima parte ombroso per lunga fila di alberi. La Dama è venuta anch'essa colla sua serva con un legnetto ed ivi ci hanno aperto il sacro recinto ove si vede una immagine della B. V. situata nel luogo stesso in cui apparve benignamente a una buona contadinella della qual vi è pure l'effige, e sopra questo recinto si erge un maestoso altare ricco di marmi e di statue ed accerchiato da elegantissime balaustrate, sicché sembra per la vastità della mole  un piccolo tempio esso solo. E' inutile il dire che io mi sia ricordato allor più che mai e della buona madre e di voi e dell'Opera: degnisi per sua pietà la gran Vergine di accogliere e di esaudire le povere mie orazioni.

   Fu poi maggiore la mia consolazione nel dì seguente, poiché alzatomi di buon mattino, ho potuto in quell'altare medesimo celebrare la S. Messa, dopo la quale montati in legno alle 9 1/2, alle 1 1/2 siamo arrivati allegramente in Milano. La maggior mia allegrezza, come potete ben esser certo, nasceva dalla speranza di poter ivi far qualche cosa di bello a vantaggio dell'Istituto, e non soffrendomi il cuore di perder per tal oggetto un momento solo di tempo, nel giorno stesso, fatta la visita al Duomo, venerando ivi il sacro deposito di S. Carlo e recandomi alla casa del cordiale mio albergatore dell'anno scorso, mi sono portato ancora a trovare la piissima Marchesa Castelli, ma senza poter in quel giorno interessare a prò nostro la sua pietà per non averla trovata in casa.

   Il successivo giorno 15 tutto impiegato in visite. Se mi aveste veduto! parea un cacciatore. Senza stancarmi mai, sono andato quà e là correndo per le strade lunghissime di Milano, perché appunto io stava esercitando la caccia, e troppo mi stava a cuore di cogliere qualche preda. In quel giorno stesso sono io andato alla visita della Marchesa Castelli, della Co.ssa Dugnani, de March.e Casati, del March.e Mantegazza Meraviglia e di varj libraj. Due di queste visite me le ha proposte ed agevolate la buona Dama Priuli, piena d'impegno perché il mio viaggio avesse a riuscire di molto frutto e furono quella alla Co.ssa Dugnani fatta con lei medesima, ma senza trovarla in casa, e quella al March.e . Casati a cui mi rivolse industriosamente colla occasione di consegnargli un involto che avea per lui, nella quale occasione io mi sono affaticato non poco a trattar la mia causa, ma egli restò fermo nel protestare di non poter far niente almeno per ora. Le altre visite pure sono riuscite infruttuose, o per non aver potuto parlare sull'argomento, o per non aver ritratto consolante risposta.

   Celebrata la S. Messa nel giorno 16 al Santuario di S. Carlo e recatomi dal Sig.r Marchese Mantegazza, lo ritrovai finalmente, ma senza tempo d'istituire la conferenza, sottentrando così alla speranza il languore perché dove più si credeva di avere ajuto, ivi più si consummava del tempo senza profitto. Rimesso l'abboccamento al giorno seguente, mi sono portato, come nell'anno scorso, alla Basilica di S. Ambrogio, ove ho ascoltato la Messa solenne ed il sermon parrocchiale, ed ho provato una dolce consolazione sembrandomi di vedere il gran Padre e Dottore a predicare in quel pergamo ch'è lo stesso in cui fece la bella preda del traviato Agostino, e visitando ancor la vicina cappella nella qual si conserva il Fonte dove fu egli rigenerato nelle acque battesimali. Ivi pure riposano i sacri corpi de' SS. Gervasio e Protasio e serbasi frà cancelli di ferro una colonna alla quale furon essi martirizzati. Mi son fermato anche a pranzo, come l'altra volta, col zelantissimo Can.co Gilio, il qual mi accolse con piena cordialità, poi sono andato a fermarmi un poco alla chiesa bellissima e divotissima dei PP. Barnabiti, i quali fra brevi giorni, sciolto finalmente l'inciampo di mille difficoltà, si vedranno repristinati; e così ho passato un tal dì festivo assai bene.

   Il giorno 17 fu il memorabile della gran conferenza col Marchese Mantegazza Meraviglia. Noi d'ora innanzi lo chiamerem meraviglia, perché fu veramente per me motivo di alto stupore, il trovar che malgrado la grande idea che se ne avea concepito e il buon sentimento con cui accolse le mie parole, ciò nondimeno le sue circostanze ristrette non gli abbian permesso di farmi la più piccola offerta. S'impegnò solo di parlar con alcuno dei conoscenti ed io rimasi ancor colle speranze le quali in tal caso ormai cominciavano a divenire un tormento. Feci poi visita nuovam.e alla March.a Castelli, e ne sono partito coll'invito cortese di andare a pranzo nel di seguente, colla promessa di qualche piccolo ajuto. (Si proseguirà nell'ordinario venturo).

   In questo punto sono arrivato felicemente a Verona. Voi scrive temi se potete un'altra letterina, ma subito, a Vicenza. A rivederci presto. Li miei doveri colla Sig.a madre e con tutti. Addio, mio caro. Addio

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P Marco: AICV, b. 4, AD, f. 33).
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1825, 25 ottobre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / Il Sig.r b. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese - Venezia ».

   Conclude la narrazione del viaggio: da Milano, dove sono morte molte speranze, a Verona dove si seppelliscono le rimanenti. Ma restano certe due cose: “Verran gli aiuti donde noi non sappiamo e cammineremo ancor questa volta felicemente per la strada dell'impossibile”.

   Fratello car.mo

Verona 25 8bre 1825

Segue la relazione del famosissimo viaggio.

   Nel giorno 18 corr.e parvemi che sorgesse l'aurora del dì felice in cui potessi trovare la sospirata risorsa per la quale tante fatiche avea finor sostenute. La Sig.ra Marchesa Castelli oggi appunto mi diede la elemosina di sei zecchini, che furono i primi soldi raccolti e però mi consolarono assai, ma furono insieme gli ultimi, locché non avrei mai pensato. Mi tenne poi seco gentilmente a pranzo e passai con quella piissima Dama alcune ore assai bene. Ho visitato ancora nel giorno stesso il Cav.r Alvise Querini con animo di pregarlo di qualche ajuto per la Pia Opera bisognosa, ma non appena posto a sedere entrò nella stanza una visita importunissima, che mi tolse l'adito di aprirgli il cuore e mi ridusse naufrago in porto. Io mi trovai allora in un bivio dolorosissimo perché non sapea se andarmene o trattenermi. Partendo, non vedea compito l'oggetto della mia visita, restando, mi parea commettere indiscrezione perché le ciarle erano andate a lungo e temeva ben giustamente di abusare della pazienza di questo rispettabile Cavaliere. Tuttavia mi sono determinato a fermarmi a guerra finita, sicché almeno al momento in cui si congedò quella visita, io dissi in breve qualche parola sui fatti miei e ottenni ch'ei s'impegnasse di acquistare una copia dell'operetta del Giovane, e di visitar l'Istituto con animo ben disposto a prestargli sovvenimento, trovandosi in quel giorno già sulle mosse di trasferirsi in Venezia. Della stessa operetta parlai in tal dì co' libraj Agnelli e Nervetti e quest'ultimo ne mostrò grande interesse e mi prevenne che non mai ne farà ricerca per meno di cento copie.

   Tutta questa semina fatta nell’anzidetto giorno 18 mi parea un nulla in paragone della raccolta che mi aspettava nel dì seguente col mezzo del Sig.r Marchese Mantegazza. Quale poi fosse la mia sorpresa al vedere che dopo di tanti passi e di tante belle speranze, non mi si dava un quattrino, non ho parole ad esprimerlo. Io non capiva dentro me stesso per lo stupore. Vi basti il sapere che per cercar qualche balsamo a tanta piaga, mi son perfino determinato a presentarmi al Principe Vice Re, contentandomi di languire per lunga pezza nell'anticamera, onde almeno sollecitare la spedizion delle carte relative alla supplica del suffragio, nella supposizione che queste carte gli fossero state rimesse. Ma anche questa andò male, perché Sua Altezza mi disse di non averle ancora vedute, e solamente ebbi il conforto che spontaneamente mi assicurò con molta benignità che alla sua prossima venuta in Venezia sarebbesi preso cura di affrettarne l'esaurimento. Dopo l'udienza sono stato favorito del pranzo da Mons.r Callegari Canonico di questa Metropolitana Basilica, il quale per sua bontà mi trattò assai cordialmente, e dopo mi condusse ad un lungo e delizioso passeggio in parte rimota ed amena della città. Alla sera ebbi visita amorosissima dell'ottimo Sig.r Cogliati, il quale vivamente commosso per l'esito infelice delle mie fatiche a vantaggio dell'Istituto, volle a ogni patto farmi del bene quanto più per lui si poteva e mi restituì perciò i tre zecchini che io gli avea dato per la provvista dei veli, e parlò con grande impegno per lo smercio dei nostri vocabolarj di cui ne volle un buon numero presso di se, come già con mia lettera vi ho avvertito.

   Non avendo più che fare in Milano, nel giorno 20 ne son partito, e siccome era il tempo alquanto piovoso, ci siam fermati a pernottare a Cassano distante solo 18 miglia.

   Nel seguente giorno si è proseguito il viaggio felicemente fino a Brescia, ove ho visitato di nuovo assai volentieri il bell'Istituto del Mons.r Can.co Pavoni ed ho parlato col librajo Gilberti pei vocabolarj, ma senza effetto.

   Da Brescia nella successiva giornata dei 22 si volea passare direttamente a Verona, avendo cuor di far di seguito la lunga corsa di 40 miglia. Ma essendo occorso un improvviso e lungo ritardo nella spedizione dei passaporti, ferma la saggia Dama nella sua massima prudenziale di non viaggiare di notte, cambiò progetto e pensò di fermarsi invece al paese di Desenzano.

   Anche nel dì seguente si fece pausa e abbiamo tranquillamente santificato la festa in Desenzano, avendo pur il piacere di far visita al dopo pranzo al Sig.r Ab. Bagatti, il quale tiene colà un fiorito e numeroso Collegio, ed a cui ho raccomandato li nostri vocabolarj con una fondata speranza di buon effetto.

   Nel giorno poi 24 rasserenatosi il cielo che fu jeri piovoso, siamo giunti con felicissimo viaggio verso le due in Verona, dove li primi passi io li ho rivolti alla posta e trovando quattro vostre carissime che ne contenevano pure alcune dei cari figli, me le sono andate ghiottamente leggendo per istrada, e rileggendo poi all'albergo con gran piacere. Fatto il pranzo, non vi pensaste che io fossi andato oziosamente a diporto, ma subito anzi cominciai a girare pe' fatti miei. Se avessi avuto almen un solo boccone, che bella ottava scriverei qui per annunciarvelo allegramente! Ma invece non ho trovato pure una mica, e sono tuttavia sbalordito per la strepitosa armonia con cui suonarono insiem di concerto li due organi di Milano e Verona animati dal mantice dei poveri miei polmoni. Il zelantissimo Vicario di S. Lorenzo non avea mancato di parlare a nostro favore con grande impegno, ma uno si stette forte sulla negativa affermando di aver altri oggetti che non gli permetteano per modo alcuno di attendere a questo, l'altro è tuttor sospeso, perché si trova ancor fuor di città, e forse forse verrà fra poco a Venezia un favorevol riscontro. Cercai almen di raccogliere qualche cosa dal librajo Moroni, ma era occupatissimo ed invisibile: parlerò peraltro certamente con lui pria di partire. Restavami la consolazione per ultimo di riscuotere almeno il mio, cioè il credito dell'assegno della Priora Ottolin, essendo stato assicurato prima di recarmi a Milano che al mio ritorno ci sarebbero soldi sicuramente, ed io avea le saccoccie libere per raccoglierli senza nessuna difficoltà. Ma il credereste? La Co.ssa era allor impedita, ma il gran malanno era poi che non ci erano i soldi, avendomi espressamente mandato a far le sue scuse e a riferirmi che il di lei figlio erasi portato appunto in campagna affin di raccoglierne e che sarebbesi preso cura di farli avere in Venezia. Ho ricuperato sibbene i libri speditimi col mezzo della diligenza, ma poco posso fare con essi e specialmente riguardo ai vocabolarj, mentre appunto in tal giorno la città è in movimento ed in confusione per la volata del Globo Aereostatico.

   Sicut placuit Domino ita factum est: sit Nomen Domini benedictum. Più viva sia d'ora innanzi la nostra fiducia che non mancherà di ajutarci il Signore. Se gli uomini ci han mancato, qual motivo v'è d'attristarci, se il nostro cuore davvero s'appoggia in Dio? Verran gli ajuti donde noi non sappiamo e cammineremo ancor questa volta felicemente per la strada dell'impossibile. Io son contento di aver cercato pro viribus di fare la parte mia, e ritorno assai contento in Venezia perché non ho il dispiacere di lasciar quì alcun affare interrotto. Tante orazioni fatte finora non hanno a cader senza effetto; però riposo tranquillo nel seno amoroso della Provvidenza Divina.

   Non posso precisamente indicare il giorno del mio arrivo perché dipendo da chi dirige il mio viaggio, e dall'aria che può spirare talvolta incommoda alla sua gracile complessione. Tuttavia non dubito che dentro la settimana presente, col divino ajuto, ci rivedremo. Mi vedrete certo non poco rimesso in forze, quantunque mi sia stato un gran ladro del balsamo salutare che avrei raccolto, quel continuo pensar che feci cercando quello che non mi è riuscito mai di trovare. Questa intanto è l'ultima lettera che vi scrivo. Fate li miei doveri affettuosissimamente colla Sig.a madre; date un bacio cordiale ai cari giovani della Casetta, riverite i Maestri e l'Ospizio e distint.e il caro Bonlini e D. Fran.co Luzzo. Addio, mio caro. Quanto desidero di vedervi e abbracciarvi! Ora pro me et vale

Il tuo aff.mo fratello.

   La buona Dama Priuli, che mi fa veramente da madre, mi commette di salutarvi.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AO, f. 34).
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1825, 25 ottobre 

Il P. Antonio al fratello.

   Questa lettera, che chiude la serie del viaggio a Milano, esprime la perfetta sin toni a spirituale dei due fratelli in uno dei momenti più difficili della storia dell'istituto. E' tutta degna di meditazione, ma soprattutto qualche espressione: “[...] troppo è opportuno il richiamare il gran pensiero, che Dio solo è ricco d'una ricchezza che basta a tutto”. E poi: «Io v'accerto che non sono né turbato, né afflitto per un momento [...] ».

   Ma così non può ragionare se non chi è abituato a trovare nella volontà di Dio la propria pace e gioia. 

   Fratello amat.mo

Venezia 25 ottobre 1825

   Lo strucco di tre lunghe lettere da voi speditemi, a me carissime, è poi questo, che Venezia non può invidiare Milano per quel famosissimo suo Marchese. Anche quì vi è Maraviglia, colla sola differenza che quì è femmina e sarà la Sig.ra Marchesa, e là è maschio, ed è il Sig.r Marchese; ma pur Venezia supera la gran Milano, che ha nelle sue mura uno solo di essi, mentre dessa ne ha tante, e ne avrebbe assai più ogni giorno, se non fosse un indiscrezione il raccontare il gran fatto a chi non appartiene il saperla. Oh meraviglie meravigliose! E così che sarà? Sarà oggetto di ridere, e niente più. Il Signore è ricco abbastanza per provvedere a quest'anime, cui non è possibile trovar ajuto dagli uomini, sebbene supplicati da Sacerdoti che a lor si presentano collo zelo sul volto e colla fama di più Istituti già eretti a pubblico bene.  Ciò sia detto non diminuendo per nulla la stima che meritano que' signori, ch'io tengo per certo che sien piissimi, e largamente elemosinieri, ma solo il dico perché troppo è opportuno il richiamare il gran pensiero, che Dio solo è ricco d'una ricchezza che basta a tutto, senza che si diminuisca d'un punto, e che gli uomini anche i più grandi sono come un guscio di noce, che per quanto sia pieno e colmo, ad ogni scossa risentono tanto il colpo, che restano vuoti ed asciutti siccome il sasso. Sono dunque più belli siccome statue, che come uomini. Si guardino pur e si ammirino, ma da lontano; nell'accostarsene si trova burlati troppo, trovando un nulla ove si sperava meraviglie e tesori. Voi intanto tornate allegro, che ognuno vi ammira e vi ama più di quanto potete credere, e, credo certo, Dio stesso vi guarda adesso con maggiore pietà, vedendovi tribolato, e vuole più stringersi a voi per consolarvi, e trarvi dalle vostre pene. Vedete la è scritta la vostra storia in quelle belle parole: cum ipso sum in tribulatione, eripiam eum, et glorificabo eum. E che voglion dire questi bei no da Marchesi e da Conti, che vi si sputano in faccia? Che cadrà l'Opera? Uh! Uh! Altro, ben altro. vuol dire ch'è tribolata, e che appunto per questo Dio la vuol proteggere e farla grande. Io v'accerto che non sono né turbato, né afflitto pur un momento. lo sto in una bella pace, senza pensieri, senza timori, e me la godo co' miei figliuoli che stanno da jeri chiusi ne' SS Esercizj, ove pregano anche per voi, e v'attendono con tutto il cuore per udirvi a parlar loro del grand'affare dell'anima, negli ultimi giorni almeno del lor ritiro. Venite dunque, volate, che quì tutti v'aspettano a braccia aperte.

   Non posso dimenticare di rimarcarvi la tenerezza che m'ha eccitato la bontà di cuore dell'antico vostro albergator in Milano. Gran pietà!

   Quante obbligazioni abbiamo verso la Dama Priuli, non posso esprimerlo. Ringraziatela di tutto cuore, e dite che le prego ogni più eletta benedizione.

La madre vi saluta, e sta bene. Vi saluto a nome di tanti. Distintamente D. Pietro, Dn Federico, Cappeller, ec. I giovani vi mandano i lor doveri distinti. Addio, caro, addio, ma ricordatevi di star allegro e di portar grassa salute. Bondì.

Vostro aff.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FT, f. 50).
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1825, 23 dicembre

Informazione sulle Scuole di Carità e sul diritto che esse hanno di non rimanere declassate fra le scuole private.

   A proposito di questo documento, che sintetizza la storia delle Scuole di Carità da quando il governo italico le riconobbe come pubbliche, fino alla ingiustificata declassazione al rango di scuole private, il P. Marco scrive: «Questa informazione fu consegnata nel giorno 23 decembre 1825 al N.U. Cav.r Alvise Querini, che si portò a visitare amorevolmente le Scuole di Carità, onde gli serva di lume per procurare coi suoi maneggi il desiderato repristino». Cf. supra, lett. n° 331 n1). 

   Ma il desiderio dei Cavanis - nonostante le valide motivazioni che avanzavano - era ben lungi dall'essere soddisfatto. Essi però potevano almeno dire di aver tentate tutte le vie possibili.

   L'Istituto delle Scuole di Carità aperto in Venezia dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis esercita non solo gratuitamente l'insegnamento, ma provvede principalmente a coltivare con ogni studio il cuore dei giovani, senza risparmio di fatiche e di spese, e con assai felice riuscita riconosciuta solennemente dalla pubblica autorità.

   Le Scuole stesse fino dai lor primordj furono dal cessato Governo Italico riconosciute come uno speciale Stabilimento, ed esentate dalle discipline communemente prescritte ai Maestri privati, approvandosi colla governativa Patente 6 aprile 1812 in ampia forma li Direttori e Maestri per tutte le facoltà che vi erano fin da quel tempo introdotte, e comprendevano tutte le classi ed elementare e ginnasiale e filosofica.

   Fu ancora più generoso il favore con cui l'Augusto nostro Sovrano si è degnato di riguardarle e d'incoraggiarle, poiché non solo si è compiaciuto di denominarle in più sovrani dispaccj come un particolare Istituto, ma di accoglierle pure benignamente sotto l'Augusta sua particolar protezione; di ripeter da esse al pari degli altri pubblici Stabilimenti l'annuo prospetto scolastico; di avvalorarle colla Suprema Sanzione; e di dichiarare anche dopo la fondazione degli Erariali Istituti di educazione che rimaneva affidata alli fratelli Cavanis la elementare e ginnasiale istruzione, locché tutto apparisce dalle ossequiate Supreme Risoluzioni 13 luglio 1816 16 giugno 1819 e 17 8bre 1820.

   A tenore dei mentovati Sovrani Decreti si continuò per lungo tempo ad esercitare le Scuole stesse in forma legale e valida al pari di ogni altro pubblico Stabilimento, annuendovi espressamente la pubblica autorità che interveniva nel locale dell'Istituto agli esami, e riceveva dalli fratelli Cavanis le tabelle scolastiche, che secondo i Decreti di S.M. e del Governo, doveano essi medesimi presentare direttamente. Soltanto lo studio filosofico fu abolito nell'anno 1819.

   Senza mai essersi rivocate queste Sovrane Risoluzioni e senza che l'Istituto abbia incorso veruna taccia, sopravenne l'Aulico Decreto 3 8bre 1823, il quale ordinò che le dette scuole si facciano in forma affatto privata, obbligando i Maestri a munirsi della Patente, vietando loro di rilasciare Certificati, ed ordinando che dai medesimi vengan- prodotte in ogni semestre le relative

tabelle. 

   Egli è manifesto che tale recente prescrizione si oppone ai precedenti Sovrani Decreti e li rende del tutto vani, poiché senza che se ne avesse avuto pur uno, si potrebbe fare lo stesso di quel che adesso si fa, non essendo disdetto ad alcuno l'esercitare le scuole quando si munisca della Patente di approvazione e si assoggetti alle discipline imposte ai Maestri privati, che tutte sono indistintamente applicate anche alle Scuole di Carità.

   Il nuovo sistema intanto riesce di sommo avvilimento e di peso alla suddetta pia Istituzione e reca un continuo pericolo che la scolaresca resti dispersa per essere di molto incommodo alle famiglie il vedere che i loro giovani non sono, come in addietro, esaminati nei loro studj da proprj Maestri e il dover anche supplire una tassa alla occasion degli esami presso i pub.ci Professori; e porta infine un gravissimo ostacolo a stabilir quell'apposita Congregazione di Sacerdoti che dietro al Supremo Beneplacito espresso da S.M. e relativo patriarcale Decreto si è cominciata a disporre a mantenimento perenne dell'Istituto, mentre troppo sarà difficile il ritrovar chi si voglia dedicare all'esercizio di Scuole sì decadute dal lor primiero vigore e così esposte ad esser ristrette o abolite, come pur sono tutte le Scuole private.

   Essendo però inviolabile la sacra fede sovrana, sul fermo appoggio della medesima reclamano gl'Istitutori fratelli il pieno repristino nei particolari lor privilegj accordati benignamente da S.M., ed implorano 

1) Che sia loro nuovamente accordato di esercitare in forma valida l'insegnamento sì elementare che ginnasiale, siccome per tanto tempo si è fatto in vigore di quei Sovrani Decreti che non mai s'intesero revocati.

2) Che quantunque il filosofico insegnamento siasi tolto alle Scuole di Carità con Sovrano Decreto nell'anno 1819, pure venga restituito, considerandosi che altrimenti resta al vivo colpita la sostanza medesima dell'Istituto. Con tal privazione infatti vengono tolti alla disciplina appunto i migliori, i quali sono costretti a portarsi per lo studio della filosofia all'I.R. Liceo situato in lontanissima parte, con sommo ed evidente pericolo di corrompersi nel costume al trovarsi tutto ad un tratto abbandonati a se stessi e mancanti di ogni amorosa e prudente sopraveglianza.

3) Che essendosi con gravissima spesa di ben ventimila Franchi, e con incessanti fatiche allestito un locale e raccolti degli ottimi alunni per formare la Congregazione Ecclesiastica, il cui piano incontrò la sovrana soddisfazione e fu sancito da un patriarcale Decreto, sia conceduto almeno in riguardo a questa Corporazione destinata espressamente alla educazione, l'esercizio delle filosofiche Scuole, le quali ad esempio de' RR. PP. Barnabiti recentemente repristinati in Milano, vengono sostenute da estranei Professori scelti dall'Istituto, finché l'Istituto medesimo si trovi in caso di avere soggetti abili a sostenerle.

4) Che qualora non potesse attualmente ottenersi l'assoluto repristino degli studj filosofici nell'Istituto, sia almen per ora permesso ai due Istitutori fratelli d'insegnar queste scienze validamente, dacché colla citata Patente del cessato Governo Italico furono essi anche per tali scuole riconosciuti e approvati.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, V. f. 27).

“Lo zelo, 

ch'è proprio del sacro lor ministero,

li eccita a sagrificar volentieri 

e le sostanze e la vita” (lett. 334).

Ven. FRATELLI CAVANIS

1826
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1826, 15 febbraio

“Alla Ces. R. Delegazione Prov.le di Venezia li Sacerdoti fratelli de Cavanis rassegnano riscontro all'Ordinanza 27 genn.o p.o p.o in proposito delle loro Scuole di Carità”.

   Il 6 agosto 1825, approfittando di una visita dell'imperatrice Carolina Augusta ai due istituti, i due fratelli le consegnarono una supplica all'imperatore per averne una sovvenzione (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, pp. 501 s., alla data; e orig. della supplica: AICV, b. 11, FB, f. 5).

   Essi speravano di aver trovato la via diretta per giungere all'imperatore; ma il 15 settembre il P. Marco avvertiva il fratello: “Il memorial del suffragio và per la Posta delle lumache. Povere nostre speranze! E' stato rimesso al governo, more solito [...] Vedremo l'esito l'anno venturo” (cf. supra, lett. 311). E non si sbagliava. Infatti il 4 ottobre, il giorno prima della sua partenza alla volta di Milano, si trovarono costretti a presentare alla Delegazione Provinciale una lunga relazione sullo stato economico dell'istituto (cf. orig., AICV, b. 11, FB, f. 7). Ma questa non bastò ancora, e 1'11 febbraio 1826, su richiesta privata della Congregazione Municipale, presentarono un'altra informazione sul numero degli alunni, sulla qualità dell'istruzione e della disciplina, sul mantenimento degli alunni. Tale informazione doveva servire per un rapporto da passare alla Delegazione (AICV, b. 1, G, f. 6).

   A completare il ridicolo ostruzionismo della Delegazione giunse ai Cavanis un nuovo questionario, a cui era impossibile rispondere nelle loro circostanze. E risposero con il seguente riscontro.

   In sostanza essi si premurano di dimostrare la pratica impossibilità di rispondere a tante domande così particolareggiate; ma che tuttavia la loro opera, sostenuta solo con sforzi privati e con la spontanea carità, non è indegna di ottenere un soccorso chiesto solo per urgenti bisogni.

   Mentre però la Delegazione pignoleggiava con le sue richieste, il vicerè e il governo davano alla corte imperiale informazioni “assai favorevoli” (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 506 1 luglio 1826).

   Passarono ancora alcuni mesi, finché il 24 novembre venne la sorpresa più gradita: un domestico del governatore conte Carlo D'Inzaghi venne in istituto portando “a nome di S.M. l'Augusto nostro Sovrano la caritatevole sovvenzione di Fiorini mila che sono Talari cinquecento” (Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 509, alla data).

   Ma le sorprese non erano finite! La Delegazione infatti nel mese di dicembre respingeva la supplica e le relazioni intimando “ai direttori sotto la personale loro responsabilità di non estender l'insegnamento oltre ai limiti in addietro fissati” (ib., p. 510).

   Dato un tale contesto, preferiamo questa relazione alle altre, anche perché nella sua semplicità rispettosa acquista, oggi, il  significato di una protesta contro il cieco ostruzionismo di chi reggeva la Delegazione, la cui “graziosa fiducia” i due fratelli “ non credono di avere in alcun modo demeritata”.

   Dopo la spesa di cento e ventimila Fiorini di convenzione dei quali (oltre la somma per supplir l'annuo affitto del locale dell'Eremite) soli cinquemila ne ha corrisposto per caritatevole sovvenzione il R. Tesoro, li Sacerdoti fratelli de Cavanis hanno umiliato le loro istanze all'Augusto Sovrano per implorare un pietoso suffragio alle Scuole di Carità.

   Dal confronto della spesa incontrata dagli umilissimi ricorrenti colla somma da essi riscossa per pubbliche sovvenzioni, evidentemente risulta che la Pia Istituzione non è sostenuta a peso del R. Erario, ma fu solo confortata talvolta benignamente dalla sovrana pietà.

   E' già noto alla pubblica autorità lo scopo a cui sono rivolte le incessanti fatiche e le gravissime spese dei supplicanti fratelli, ch'è il formare con molta cura il cuore dei giovani, facendo ad essi amorosamente da Padri, e non già solo istruendoli nelle lettere.

   E' pur palese il frutto che sorge per divino favore continuamente dal loro assiduo travaglio, essendo stato più volte riconosciuto e dall'Augusto Monarca, e dall’Eccelso Governo, e da varie altre Pubbliche Autorità. (All A).

   E' notissimo il grave carico che sostengono gl'Istitutori nel prender cura sollecita di trecento allievi fra l'uno e l'altro stabilimento, col grande oggetto di riformar il costume; mentre debbono per ciò aggiungere alle aperte gratuite scuole il laborioso esercizio di molta sopraveglianza, istruzioni, e soccorsi, fino a provvederne circa cinquanta del giornaliero alimento.

   E' finalmente assai manifesto ch'essi per nascita nobili (All. B), e per condizion Sacerdoti, si prestano al pubblico bene con pieno disinteresse, dacché lo stato della loro famiglia ad essi permette di dedicarvisi gratuitamente, e lo zelo ch'è proprio del sacro lor ministero li eccita a sagrificar volentieri e le sostanze e la vita in oggetto sì interessante la Religione e la Società.

   Essendo tutte siffatte cose assai note e pubbliche, ben potevano lusingarsi che la Ces. R. Delegazione trovasse bastante appoggio per favorir le umilissime loro istanze, onde ottenere il conforto di una graziosa sovvenzione sovrana.

   Restò peraltro delusa tale loro speranza, a segno che non bastando li particolari riscontri rassegnati coll'ossequioso Rapporto 4 ottobre decorso, vennero colla successiva Ordinanza 27 genn.o p.° p.° incaricati di varie dettagliatissime informazioni, e sulla spesa occorsa in locali, e sul bisogno dei praticati ristauri, e sui redditi del decorso decennio, e sulla precisa quantità delle spese, e sui debiti fino ad ora incontrati.

   L'involuto complesso delle mentovate ricerche basta per se medesimo a dimostrare la impossibilità in cui si trovano gl'infrascritti fratelli di darne l'esaurimento. Stretti, come pur sono, ed oppressi da una turba sì numerosa di allievi, e da un impegno si arduo quale si è quello di educarli tutti e di mantenerne ben molti, non resta in nessun modo libero il tempo per far tanti calcoli e tanti dettagliati prospetti.

   E' poi questo dettaglio almeno in parte impossibile ancora per altri titoli: l° Perché nel corso degli anni essendosi smarrite le traccie, non può mai più comprovarsi l'effettivo bisogno dei riattamenti e lavori di tempo in tempo eseguiti; e d'altronde è chiaro abbastanza che senza vera necessità, a puri sforzi privati, non si sarebbero incontrate gravose spese di fabbriche; 2° Perché non si è conservata memoria dello stato in cui ritrovavansi i locali acquistati, onde formarne il ricercato disegno. 3° Perché a produrre il prospetto dei redditi fissi e avventizj degli ultimi anni dieci decorsi, non si viene a rilevare un calcolo nemmen di approssimazione sullo stato economico della cassa, essendo sommamente diverse tra un anno e l'altro le somme, mentre si tratta di un'Opera senz'assegni, ed appoggiata soltanto alla carità. 4° Perché a dettagliar le partite delle spese di un solo decennio, convien descrivere una quantità pressoché innumerabile di partite. 5° Perché ad indicare precisamente verso quali persone l'Istituto tenga dei debiti, convien discendere alla indicazione dei nomi anche di quei sovventori che non vogliono essere nominati, alla di cui pietà debbe usarsi il conveniente riguardo.

   Pregano però la Ces. R. Delegazione a considerare che non sono li ricorrenti fratelli coll'incarico di una pubblica amministrazione la quale importi il dovere di un rendimento di conti, ma sibbene nell'esercizio di un'Opera privata e spontanea di carità riconosciuta solennemente e sancita dall'Augusto Monarca, che se li anima qualche volta a ricorrere alla sovrana munificenza, lo è solo per titolo di caritatevole sovvenzione, e non già mai per ripetere dal R. Erario verun compenso ai pesi gravissimi che sostengono per loro propria elezione, e che sono esposti essi medesimi a sostener per intiero, quando non piacesse per avventura all'Augusto Sovrano di esaudire benignamente le loro istanze.

   Che se la Ces. R. Delegazione dando il giusto peso alle cose finor addotte, si compiacesse di appoggiare le sue informazioni soltanto all'attestazione sincera che accordando il chiesto suffragio si verrà ad ajutare un'Opera vasta, importante, fruttuosa, dispendiosissima, e che si esercita con pieno disinteresse, questo solo sarà sufficiente a dar esito favorevole al prodotto ricorso.

   Così verrà ad effettuarsi la clementissima volontà che si è degnata ordinare (come ha significato la stessa R. Delegazione con lettera 17 agosto 1816 N° 12397/4447) che si vegli alla conservazione e al progresso del privato Istituto delle predette Scuole di Carità (All. C).

   Così continuerà ad usarsi verso li supplicanti fratelli quella graziosa fiducia, che non credono di avere in alcun modo demeritata, e di cui la medesima Maestà Sua li ha onorati personalmente nella occasione dell'ultimo suffragio, essendosi compiaciuta d'interrogarli prima con singolare benignità della somma di cui avesser bisogno, e concedendo lo poi in quelle stesse misure ch'essi le hanno indicato.

   Così si seconderanno l'espresse intenzioni del Ser.mo Principe Vicerè, che al sentire dagl'Istitutori medesimi che si volea da loro il dettagliato prospetto della economica situazione dell'Istituto, senza che allor si trattasse di tutti gli altri minuti e laboriosi ragguagli che si ricercaron dappoi, ne appalesò gran sorpresa, e si mostrò alienissimo dall'esigere un tal prospetto, esprimendo con sentimento assai vivo queste precise parole: li ricorrenti hanno ben altro che fare!

   Supplicano essi pertanto e confidano che la Ces. R. Delegazione voglia spedire a loro conforto questo affare che con molta pena è giacente da oltre a sei mesi, dichiarando di non poter certo essi aggiungere ulteriori riscontri, e non restare perciò, al caso che non bastasse il Rapporto 4 ottobre e il presente, se non che nuovamente rivolgersi a Sua Maestà da cui certo si ripromettono un esito favorevole, tanto più che trattasi di un ricorso avvalorato dalla graziosissima mediazione dell'Augusta nostra Imperatrice e Regina la qual si è degnata benignamente riceverlo dagli umilissimi supplicanti nel fausto giorno 6 agosto in cui onorò di una preziosa sua visita i loro stabilimenti, e di presentarlo colle sue mani medesime all'Augusto Padre e Sovrano. Grazie.

Venezia dalle Scuole di Carità li 15 febb.o 1826

D. Anton'Angelo de Cavanis (autogr.) 

D. Marcantonio de Cavanis (autogr.)

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FB, f. 6).
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1826, 17 marzo

“Lettera all'I.R. Consigliere Ispettor in capo delle Scuole Elementari”, con la quale il P. Marco accompagnava un prospetto sull'Istituto femminile.

   Tale prospetto era stato richiesto dall'Ispettore in capo delle scuole elementari di Venezia, l'ab. Antonio Cicutto, in data 7 marzo (cf. orig., AICV, ah. 20, MN, f. 1). Il modulo che egli faceva avere ai Cavanis era accompagnato da una lettera che ne spiegava le ragioni e nel tempo stesso lodava « l'Istituto femminile, che con tanto merito e zelo caritatevolmente sostengono".

   Con la lettera accompagnatoria del P. Marco noi crediamo utile pubblicare anche il prospetto, per alcune puntualizzazioni che esso contiene.

   Conformata la Tabella di cui furono incaricati li Sacerdoti fratelli de Cavanis colla ossequiata lettera 7 marzo corr.e N° 444, si affrettano a rassegnarla colla fiducia non solo di aver intieramente esaurito le superiori commissioni, ma di essere altresì nella caritatevole loro impresa tanto più confortati benignamente dal grazioso favore dell'I. R. Cons.re Isp.re in capo quanto più nell'unito foglio chiaramente risulta ed il pieno disinteresse degli umilissimi Istitutori, ed il molto numero delle povere figlie tolte con questo mezzo alla perdizione, ed il continuo frutto di radicale emendazion del costume che per divina grazia se ne raccoglie, e il grave peso che giornalmente sostengono gl'infrascritti fratelli nel provvedere al mantenimento di quest'Opera dispendiosa, mentre nel tempo stesso assai debbono e spendere e faticare per le altre scuole dei giovani parimenti gratuite. Le cortesi espressioni che il prelodato I.R. Isp.re si è degnato di usare nella recente citata lettera a lor riguardo, forman per essi una caparra assai consolante della graziosa continuazione dell'implorato suo patrocinio.

Venezia 17 marzo 1826.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 17).

PROSPETTO DEGL'ISTITUTI O SCUOLE ELEMENTARI FEMMINILI GRATUITAMENTE SOSTENUTI

A SPESE E COLL'OPERA DI PRIVATE PERSONE

1 - Denominazione dell'Istituto.

   R. Istituto delle Scuole di Carità cui fu accordata da S.M. la Suprema Sanzione con Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819, communicata dall'Ecc.sa I.R. Cancelleria Riunita con Aulico Dispaccio 8 luglio di detto anno N° 21132/2743.

2 - Ubicazione. 

   R. Nel locale dell'Eremite in parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio di Venezia.

3 - Da chi fondata, e da chi e con quali sussidj è sostenuta.

   R. Fu fondato questo Istituto dalli veneti Sacerdoti D. Anton'Angelo e D. Marcantonio fratelli de Cavanis fino dall'anno 1808. E' sostenuta coi loro sforzi privati, e colle offerte pietose della carità dei fedeli.

4 - Scopo della medesima.

   R. Il principale oggetto di questa pia Instituzione è di porger educazione e rifugio alle periclitanti donzelle; sicché non solo alcune son provvedute del giornaliero mantenimento, e di una intera assistenza, in un interno convitto gratuitamente, ma quelle medesime che concorrono all'esterne caritatevoli scuole, sono raccolte e assistite tanto alla mattina che a dopo pranzo anche nei giorni festivi sotto la disciplina amorosa di zelantissime Maestre che la fanno verso loro da Madri.

5 - Da chi è diretta e sorvegliata.

Dagli anzidetti fratelli i quali ne sono gl'Institutori.

6 - Personale addetto alla istruzione, e da chi dipende la scelta.

   R. Le Maestre sono in numero di otto. La scelta si fa dalla superiora di concerto cogl’istitutori predetti. Questa superiora è al presente la Nob. Co.ssa Giulia Bardelli vedova Ottolin fornita di tutte le qualità che costituiscono un'ottima educatrice, ed una direttrice saggia, discreta, colta e religiosissima.

7 - Numero e condizione delle alunne.

   R. Le alunne fra interne ed esterne sono nel numero di circa 120. Tutte sono di stato povero, benché taluna ve n'abbia di nobile condizione.

8 - Metodi e limiti dell'insegnamento.

   R. L'insegnamento si limita al fine che si sono proposto gl'Institutori, di supplire cioè alla mancanza della domestica educazione, prendendo cura di allevare cristianamente le povere figlie, di aprire ad esse un rifugio che le sottragga al pericolo, e di addestrarle ai lavori proprj del loro sesso. Però in tali scuole molto affaticasi in ciò che concerne la teoria e la pratica della Cattolica Religione, cercando d'istruire la mente e di formar il cuore delle raccolte donzelle, e nel tempo stesso si ammaestrano nei donneschi lavori, e nel leggere, e nulla più, poiché ciò basta per renderle e morigerate e operose.

 9 – Libri usati

   Pel contro scritto insegnamento non occorre far uso se non che della Dottrina Cristiana della Diocesi, e di un Abeccedario pei primi elementi del leggere. 

10 - Se vi sia apposito Catechista e da chi è scelto.

   R. Essendo Sacerdoti gl'Institutori di questo pio Stabilimento, esercitano essi pure l'uffizio di Catechisti coll'assistenza caritatevole del N.U. Ab. D. Federico Bonlini patrizio veneto, il quale ancora ivi esercita le religiose istruzioni.

11 - Quante ore per settimana siano destinate alla istruzione religiosa; e se si porge in comune, ovvero classe per classe.

   R. Le istruzioni si fanno in tutt'i giorni festivi dal Sacerdote Catechista a tutto il corpo delle Maestre e donzelle interne ed esterne. Alle interne se ne aggiunge un'altra in un giorno feriale per settimana. Le Maestre poi (che sono state dapprima esattamente istruite) fanno quotidiane istruzioni alle figlie che concorrono a tali scuole, e le fanno con tal sodezza e profitto, che ormai è assai noto comunemente distinguersi in modo sensibilissimo nelle Dottrine delle Parrocchie le alunne di dette scuole per la prontezza con cui rispondono esattamente intorno a ciò che concerne la religiosa istruzione, ed il consolante saggio che danno di saperne ancora lo spirito e la sostanza.

12 - Osservazioni. In questa finca si noteranno le circostanze particolari che non cadono nelle categorie precedenti, come pure si avvertirà se l'istruzione è intieramente o solo in parte gratuita.

   R. L'Opera si può dire intieramente gratuita; poiché le Scuole esterne in cui concorrono più di cento donzelle si esercitano senza giammai ricevere nemmen un tenue regalo; e nell'interno convitto si mantengono trenta individui fra Maestre e figliuole, senza esservi che due sole le quali dalla loro famiglia vengono provvedute.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 17).
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1286, 19 aprile

Il P. Marco al conte Francesco Carlo Concini e al sig. Antonio de Rios, in difesa dei diritti della giovane Marianna Santi.

Il Concini con la sua cattiva amministrazione dei beni della giovane, che è raccolta nell'istituto alle Eremite, è stato causa di gravi danni: lo invita perciò a provvedere prontamente in argomento, avvertendolo che in caso contrario ha già dato procura al sig. Antonio de Rios di ricorrere alle vie legali. (Cf. intra, n° 354).

   19 aprile 1826

Preg.mo Sig.r Conte.

   Essendosi con una convenzion giudizi aria conciliata la forma del pagamento dovuto alla povera donzella Marianna Santi, non poteva mai darmi a credere che restasse tuttor esposta a perire la di lei misera facoltà, tanto più che da oltre a due anni non ha essa riscosso nemmeno un soldo di codesti suoi beni. Fu quindi assai grande la mia sorpresa di ricevere la intimazione legale che la dichiara decaduta dal benefizio della seguita conciliazione, e minaccia d'invadere e di alienare la sua misera proprietà. Ella ben vede che io non posso rivolgermi se non che a lei, che ha tenuto l'amministrazione di quella poca sostanza, che non ha spedito denaro alcuno da tanto tempo, e che non ha soddisfatto alla convenzione lasciando cosi sopravvenir d'improvviso tanta rovina. Debbo però prevenirla che a ben giusta difesa dell'interesse della pupilla, si è autorizzato con legale procura il Sig.r Antonio de Rios a far quanto occorre, e ch'egli però fra le altre sue commissioni tiene principalmente anche quella di ripeter da lei l'immediato provvedimento per impedir tanto danno, che la povera donzella riposando sulla sua fede non poteva mai né preveder né impedire; ed altresì di avere senza ch'ella s'incommodi a scriver lettere, il rendiconto del sostenuto maneggio, e il denaro ch'ella tenesse nelle sue mani. Nell'attuale urgenza di definir questi affari, io la rendo avvertita che il nuovo Proc.re dovrà senza dilazione alcuna far uso contro di lei degli atti forensi, quando ella prontamente non apponesse riparo, e non prestasse il compenso a tutto il danno finor sofferto, e che ora altresì sovrasta alla innocente pupilla, perché unicamente ciò deriva appunto da lei, la cui onestà son ben certo che non avrà bisogno di esservi astretta per le vie stringenti del foro.

   Ho intanto il piacere di protestarmi

Al Sig.r Antonio de Rios

   Ben conoscendo la di lei carità e avvedutezza mi rivolgo con gran fiducia a pregarla di voler prestare assistenza alla povera donzella Marianna Santi, che d'improvviso si trova posta al pericolo di perdere la sua poca sostanza che possiede costà. Siccome questo danno sì grave che le sovrasta, deriva dalla incuria del Sig.r Co. Fran.co Carlo Concini suo attuale amministratore, così prima di procedere all'uso degli atti legali favorirà di ripeter da lui gli opportuni provvedimenti e compensi che non potranno essere rifiutati dalla di lui onestà, del che pure io l'ho con mia lettera prevenuto. Io mi riprometto l'esito il più felice dai suoi cordiali e destri maneggi, e le anticipo i ben dovuti ringraziamenti restando nel desiderio di un consolante riscontro, mentre ho il piacere di protestarmi

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BL, f. 33).
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1826, 7 giugno

Il P. Antonio al card. Placido Zurla.

   Lo ringrazia per avergli fatto pervenire un'offerta di 20 scudi e alcuni rescritti della S. Sede.

   Approfitta però dell'occasione per chiedere di ottenergli qualche altro privilegio per l'Oratorio e l'altar maggiore; e alcune dilucidazioni competenti circa l'acquisto fatto o da farsi di arredi sacri e altri oggetti di provenienza ecclesiastica.

   Da questo e da altri esempi si ricava come fosse ordinariamente il P. Marco che preparava i vari documenti, anche quelli che avrebbe poi firmato solo il fratello P. Antonio.

   Il cardinale rispose il 22 luglio con una brevissima lettera che “mette(va) in libertà il direttore” sull'argomento. (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 506). 

   Eminenza R.ma

   Non ancora rese le grazie di un benefizio mi vedo favorito benignamente dalla Em.za V.ra R.ma di nuovi conforti, sicché io rimango sommamente confuso ed incapace ad esprimere i sentimenti della mia viva e ossequiosa riconoscenza. Dopo !'inaspettato e generoso suffragio dei venti scudi, mi trovo tosto con tutta sollecitudine graziato dai bramati Rescritti accompagnati dalla preziosa ed ossequiata sua lettera del 1 giugno corr.e. Ecco dunque esaudite in un punto tutte le mie umili istanze, ed ecco che io debbo pur confessare che me ne resto confuso per tanta bontà. Anche mio fratello meco si unisce ad umiliare a V.ra Em.za R.ma li più ossequiosi ringraziamenti pella caritatevole sovvenzione che lo confortò sommamente,. poiché trovavasi appunto allora in estreme strettezze, senza saper da qual parte provvedere alla urgenza del suo bisogno. Preghiamo di tutto cuor il Signor e a rimunerar largamente tanta sua carità, ed abbiamo insieme la compiacenza dolcissima di poter assicurare l'Em.za V.ra R.ma che ambedue gl'Istituti continuano per divina misericordia a prosperare con molto frutto, benché siano stretti fra molte spine. Animati poi dalla esperimentata di lei bontà la preghiamo umilmente a renderci pienamente tranquilli sopra di un punto, in cui attesa la diversità dei pareri non vogliamo determinarci da noi medesimi. Nella seguita dispersione di tanti arredi sacri e altri mobili appartenenti a chiese, conventi e luoghi pii, noi per l'addietro abbiamo fatto qualche acquisto o per via di donazione, o per compera, appoggiati al parere di dotti e probi ecclesiastici, ma ora da molto tempo ce ne astenghiamo attesa la opinione di alcuni altri che per ciò credono necessaria una special facoltà. Se questa si richiedesse, ci farebbe l'Em.za V.ra R.ma una somma grazia nell'impetrarcela, onde potessimo procurare liberamente per le nostre povere istituzioni a titolo di donazione o di acquisto degli arredi sacri, e degli altri mobili di ragione ecclesiastica, locché ci sarebbe di gran conforto. Così pure a nostra tranquillità gioverebbe la facoltà di poter procurare (come sopra) anche quanto appartiene a materiali di fabbrica, pietre, ferramenta, invetriate eco le quali è tanto facile che sieno di templi o conventi eco già demoliti. Ciò tutto ci basta ottenere anche oretenus da Sua Santità. Nella stessa occasione la supplichiamo altresì d'impetrarci l'esito favorevole della occlusa umilissima nostra istanza; e chiedendo scusa ossequiosamente di tanta nostra importunità, Le baciam riverenti la Sacra Porpora, e rassegnando li divoti ossequj di mio fratello, e de' miei, con profondo rispetto passo a segnarmi

Venezia 7 giugno 1826

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Anton'Angelo de Cavanis

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 11, FB, f. 9).
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1826, 22 giugno 

Il P. Marco “Al N.U. Pietro Pesaro – Londra”.

   Rivolgendosi al n.u. veneziano, che da molti anni ormai risiede a Londra, il P. Marco crede opportuno illustrargli la storia, le finalità e i mezzi dell'opera fondata da lui e dal fratello. Si apre così la strada per chiedergli un qualche aiuto finanziario. Come documento allega una copia della lettera di Pio VII, che nel 1817 fece dono alla medesima opera del palazzo Corner lasciatogli in eredità da Catterino.

   Va rilevato che in calce alla minuta della presente lettera il P. Marco aggiunse le seguenti parole: «10 ap.le 1827. Replicata occludendo la Breve Notizia data in luce recentemente».

   Alla ripetuta domanda il n.u. rispose in data 1 maggio 1827 esprimendo persuasione per l'opera, ma dicendo che per il momento non era in grado di corrispondere alcun soccorso. Il riscontro del P. Marco non si fece attendere a lungo e il 26 giugno egli lo ringraziava delle espressioni generose e si diceva fiducioso nel suo buon cuore. (Cf. infra, letto n° 350).

   Eccellenza

   Non oserei certamente di presentarmi con questo foglio ossequioso all'E.V. se un assai grave motivo, ed un titolo di ben giusta fiducia non mi animassero a farlo.

   Io sono ignoto sibbene a V.E., ma nol sarei in modo alcuno s'ella abitasse tuttora nel magnifico suo palazzo in Venezia, anzi io mi terrei per sicuro di essere in tal caso confortato con particolar distinzione dalla cristiana di lei pietà. Non isdegni pertanto l'E.V. che quello che con religiosa compiacenza avrebbe veduto cogli occhj proprj se si trovasse a soggiornar nella patria, io mi prenda rispettosamente il coraggio di communicarle per lettera. Nell'anno 1802 io unitamente al fratello pur Sacerdote mi sono dedicato ad educare gratuitamente la gioventù che nella calamità attuale dei tempi è assai scarsa o mancante della domestica disciplina; e nell'anno stesso il fu N.U. Cattarin Corner lasciò con suo testamento al S. Padre Pio VII lo splendido suo palazzo immediatamente contiguo a quello di V.E., venendo così a disporsi un inaspettato ed assai prezioso conforto alla pia istituzione nascente. Di fatto con somma nostra sorpresa, senza che vi fosse preceduta per parte nostra veruna istanza, nell'anno 1817 colla occlusa venerata lettera ci vedemmo onorati da Sua Santità del graziosissimo dono di quel magnifico fabbricato, dono cui aggiunse un inestimabile pregio l'Augusta mano del donatore, e la testimonianza solenne che con esso pur fece pubblicamente della clementissima soddisfazione con cui si degnava di riguardare il povero nostro Stabilimento. Or se questo tratto così speciale della bontà pontificia ha gran forza per interessare ogni animo religioso a sostenere un'opera dal S. Padre cotanto privilegiata, certo noi dobbiam credere che la distinta pietà dell'E.V. ne sarebbe rimasta più vivamente colpita tenendo così dappresso un monumento di tanto peso. Quindi è che mi sento sorger nell'animo la più viva fiducia che all'intendere la notizia di questo insolito avvenimento, la saggia penetrazione di V.E. abbia a conoscere senza bisogno di altri argomenti molto importante il lavoro che noi abbiam per le mani, e lo scorga pur meritevole di pietoso sovvenimento. Tal è di fatto, e ancor più di presente poiché scorsi oltre a vent'anni dalla prima sua istituzione, l'Opera è ormai ridotta più vasta, più dispendiosa, più interessante, e stà altresì per ridursi ad una stabile sussistenza. In due separati istituti noi attualmente prendiamo cura di circa 300 allievi tra giovanetti e donzelle, ed essendoci proposto non sol d'istruire gratuitamente, ma di educare, a benefizio de' cari figli si aggiungono alle caritatevoli scuole molti altri ajuti di oratorj festivi, di sollecita disciplina, di ricreazioni innocenti, di assai frequenti religiose istruzioni, e di temporali soccorsi, sicché trovan gli alunni nei Precettori e nelle Maestre altrettanti Padri, e sembra che formino come una sola famiglia. Nel corso degli anni andati si sono già spese oltre a seicentomila lire locali; ed or tutt'i giorni il peso è gravissimo mantenendosi gratuitamente circa quaranta individui in aggiunta ai generali dispendj per sostenere l'Istituto. Tutto si supplisce senza verun assegno né del R. Erario né della Cassa della Comune, e senza il minimo aggravi o delle famiglie che hanno presso di noi i loro figli in educazione (a riserva di alcuni pochi che pagano una ristretta dozzina pel loro mantenimento, non essendo del numero di quei poveri che da noi vengono alimentati); e può ben vedere l'E.V. quanto sia laborioso il nostro travaglio, caricati come pur siamo di tanto peso in una città così decaduta com'è Venezia, in cui con grave stento si possono ritrovare anche piccole sovvenzioni. Il frutto però commune e sensibilissimo che per divina grazia raccogliesi di continuo della buona riuscita di questi giovani, ci arreca un sommo conforto, e ci consola pure moltissimo l'aver ottenuto col pieno beneplacito dell'Augusto nostro Sovrano un patriarcale decreto che approva il piano da noi proposto di due novelle Congregazioni l'una di Sacerdoti l'altra di Maestre per la perenne durevolezza di dette Scuole di Carità, e il vederci sorgere intorno una bella corona di ottimi alunni dai quali dovran formarsi le sospirate corporazioni. Siccome dunque io sono certissimo che qualor si trovasse l'E.V. in Venezia concorrerebbe ben di buon animo colla insigne di lei pietà a sostenere e promuovere un'Opera si importante, così mi sento incoraggito ad umiliargliene la notizia colla fiducia che le resti impressa nel cuore, e che il pio Istituto abbia ad avere qualche conforto dalla carità generosa dello stesso religiosissimo di lei cuore. La gran distanza dei luoghi che ci divide non rallenta già punto nell'E.V. il sentimento della pietà verso l proprj concittadini, ed è poi tanto grave il nostro bisogno, che non saprei com'esprimerlo con parole. Oltre il gran numero della povertà che ci opprime, abbiamo ancora l'aggravi o di alquanti debiti per l'addietro incontrati, e la necessità di estendere alcune fabbriche per la fondazione già incamminata, sicché da ogni parte ci stringono mille angustie. Spero pertanto che la di lei bontà vorrà tenermi per iscusato se mi sono preso l'ardire d'importunarla con questo foglio, e d'invocare fervidamente per un oggetto così importante la singolare di lei pietà; e pieno di assai lieta fiducia che vorrà prender parte benignamente in un'Opera di tanto merito presso al Signore, rassegnandole anche gli umilissimi ossequj di mio fratello, col più profondo rispetto ho l'onor di segnarmi

2 giugno 1826.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 7).
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1826, 22 settembre

Il P. Marco “Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia”.

   Lieta narrazione degli intralci che rallentarono ~l breve viaggio fino a Ponte di Brenta presso Padova, dove il chierico Matteo Voltolini avrebbe ricevuto il suddiaconato dal vescovo di Chioggia mons. Giuseppe Manfrin Provedi (cf. supra, lett. 272). In quelle strane difficoltà il P. Marco vide l'azione diabolica contro la nuova congregazione, che presentava il suo primo membro a ricevere il primo degli Ordini maggiori.

   In realtà questi ostacoli non furono gli unici, perché furono preceduti e seguiti da una serie di non pochi altri assai più gravi, dei quali troviamo una lunga relazione nelle Memorie dell'Istituto (cf. vol. I, p. 507 ss., alla data 19 novembre 1826), e in un rapporto che i due Cavanis furono obbligati a presentare al vicario generale della diocesi di Venezia, per spiegare i motivi per i quali erano ricorsi al vescovo di Chioggia per l'ordinazione del loro chierico (AICV, b. 1, G, f. 2).

   La lettera del P. Marco è seguita da un lungo poscritto dell'ordinando e del fratello Pierantonio, che sembra opportuno riportare per intero.

   Car.mo fratello

Ponte di Brenta 22 7bre 1826

   Il nostro viaggio diretto a Ponte di Brenta fu doppiamente felice perché non solo e per barca e col legno, ed in legno tutto è riuscito properamente, ma anche perché mi parve di scorgervi nuovi indizj che il Demonio ha molto di rabbia per questo fatto, e non cessa di attraversarvi ogni ostacolo e non lascia di far quanto può onde se non gli riesce impedirlo, gli riesca almeno di disturbarlo.

   Chi mai avrebbe creduto che un viaggiatore della mia sorte avesse da impiegar tutto il giorno per venir da Venezia a Ponte di Brenta? Certo che in tanti anni e in tante occasioni di viaggi molto più lunghi, non mi è avvenuto mai caso eguale. Si cominciò intanto dal non trovar mai fino ad Oriago un ritorno, come teneami sicuro, il quale ci trasferisse di volo alla meta desiderata; sicché abbiamo dovuto tornare in gondola e rassegnarci ad andar bel bello alla Mira. Giunti colà sembrava che si dovesse allora trovar facilmente una carrettina o un calesse, ma la speranza fu vana. Essendo giorno di fiera a Mirano, tanto mancavano alle nostre ricerche i legni che non si videro comparire se non che rarissimi vetturini, i quali però non avevano niente per noi, cioè a dire o un legno troppo ristretto o un legno caro all'eccesso. La prudenza mia indivisibil compagna mi suggerì di ricorrere alla casa Ferighi per aver qualche ajuto in tanta necessità, ma né marito né moglie erano in casa; bensì eravi la speranza che fossero per venire di momento in momento, e questa speranza sempre delusa non faceva che accrescer la nostra pena. Mi rivolsi alla casa del cugino Riva, ma ivi pure mancavano marito e moglie, né poté aversi conforto. Poveri pellegrini smarriti! Il viaggio a Ponte di Brenta sospeso, e il viaggio delle budelle verso i calcagni in gran corso! Non si ebbe miglior partito se non che rifugiarsi di nuovo in casa Ferighi, e aspettar e tornar ad aspettare, ma sempre invano, che ritornassero. Stretti frattanto fra l'uscio e il muro non si sapeva se dover attendere ancora, oppur andare (ma dove?) in cerca di cibo. Il restare ancora, era ripetere una canzone un po' lunga; l'andare ci avventurava a perdere il bel momento del sospirato ritorno, in cui almeno era certo di poter prendere ristoro. Finalmente alle 3 1/2 si presentò l'occasione di un legno, ed io non ho esitato un momento - ad abbracciarla. Il credereste? Anche quì vi occorse la sua piccola disgrazietta, perché appena dato l'ordine di allestirlo, giunsero a casa i Ferighi, ci fecero cortesemente l'esibizione del pranzo, ma non fu possibile di accettarla, perché il tempo nol permetteva. Giunti con prospero corso all'alloggio, ci fu un altro piccolo intoppo riguardo al pranzo, perché poco mancava al tramonto del sole, e l'osteria del paese non aveva più provvisione pei forastieri. La cortesia peraltro dei gentilissimi albergatori supplì alla meglio; e fu provveduto bastantemente al bisogno. Prima però del pranzo ebbi un altro piccolo imbroglio, attesoché Pellegrino (fratello dell’ordinando) con sua madre avendoci preceduto da molto tempo con una sedia, ci aspettarono con amorosa impazienza, niente curando di procurarsi un alloggio, e convenne che mi dessi pensiero per collocarli, non permettendo il sopravvenir della notte che si recassero a Padova. Che vi pare di questo bel romanzetto? In un viaggietto si breve è cosa non ordinaria che succeda un complesso di tanto strane  avventure. Io nondimeno me l’ho goduta, riguardandole come piccole scaramuccie del diavolo, che non producendo alcun tristo effetto, mi teneano invece sempre più desta  la mente a considerare la bella grazia che stiam ormai per ricevere.

    Oggi poi ce la siamo goduta  più di quanto potevamo pensare. Era nostra intenzione di andare a Padova a penini (espressione veneta scherzosa che significa: sempre a piedi. Penin a Venezia vuol dire piccolo piede), ma l'agente di casa disse che avean bisogno i cavalli di questa nobile scuderia di fare un po' di moto, sicché volle che vi andassimo e ritornassimo in un bel cocchio. Tutti ci siamo rassegnati a fargli questo piacere, e il nostro viaggio riuscì quindi più pronto e più delizioso. Ho visitato il Santo, raccomandandogli certo con tutto il mio povero cuore e la Sig.ra madre e voi e la famiglia e le opere, e sono andato a trovare il caro P. Minciotti, il Seminario pat.le, il bibliotecario Coi, e l'Ab. G.B. Contri ; ma quest'ultimo appunto non si trovò. Indi Mons.r Vescovo mi volle cortesemente a pranzo insiem coi due chierici, e la giornata finora passò assai bene, e senza che si lamenti la povera tasca ferita. Vedremo all'arrivo di Mons.r Canc[ellie]re Calcagno, se nascono altre difficoltà a cui già sempre stò preparato, e di cui me ne dà qualche nuovo timore la inaspettata ricerca che colla vostra lettera mi annunziaste, e che non so a qual punto mi possa uscire. Riposiamo tranquilli nell'amorosissima Provvidenza divina, dicendo sempre: in pace in idipsum dormiam et requiescam. Vi prego dei miei doveri alla Sig.ra madre ed ai Maestri, e dei miei più cordiali saluti a quanti appartengono ad ambedue gl'Istituti. Tenetemi raccomandato al Signore. Sappiate pure che l'aria ed il moto molto mi giovano. Affrettatevi a scrivermi buone nuove, e specialmente della vostra salute: e mi saranno, più che nol possa dire, gratissime, perché vi amo con tenerezza di affetto essendo il vostro

Aff.mo cord.mo fratello.

Am.o Padre.

   Poca è la carta dovendo servire per due, pure due righette le posso scrivere. Del viaggio niente le dico, già ella sa a quest'ora come la è andata. Solo le dico che ci siamo divertiti e non poco. Sono compreso da un sacro orrore al pensare al gran passo che sto per fare; pur nulla meno sento gran confidenza nel Signore, che suscitat a terra inopem, et de stercore eriget pauperem. Giova a credere che voglia usare sovra di me grande la sua misericordia. Il luogo dove mi vuol stringere a lui è il Paese delle pignate (delle pentole. E' detto cosi dal giovane, perché vi si fabbricavano pentole di terracotta) e sembra che voglia che più impressa mi stia la mia debolezza e miseria, e mi conceda questa grazia nel giorno di S. Costanzo, e sembra con ciò che voglia animarmi alla costanza. Me la impetri questo Santo benedetto, ed ella colle fervide sue preci onde con tutta costanza sappia star sempre attaccato e stretto col mio Dio. Di ciò prego pure tutti i fratelli e compagni a cui è pregata di fare i miei più cordiali ringraziamenti pelle orazioni che, sono certo, avranno fatto in questi giorni. La riverisco frattanto di tutto cuore unitamente alla Dama Sua Ec.za madre, e pieno di figlial tenerezza me le protesto

Di Lei U.mo Obb.mo Figlio [Matteo Voltolini].

A.mo Padre

   In questa volta altro non posso dirle che le bacio umilmente le mani, e distintamente la ringrazio ancor del distinto favore accordatomi. Do un bacio a tutti li fratelli e sono l'umilissimo suo figlio

Pierantonio.

   Pellegrino non è presente perché stà in compagnia della madre. Supplisco io per lui a tutt'i doveri e i saluti.

(Da originali autografi del P. Marco e dei due chierici Voltolini: AICV, b. 6, BU, f. 5).
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1826, 24 settembre

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Direttore delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   E' domenica, e il P. Marco ha passato tutta la mattina nella chiesa del paese, dove ha celebrato la messa parrocchiale. Pressato dall'arciprete a tener un triduo in preparazione al giubileo, non avendo avuto da Venezia le buone notizie che aspettava, conclude: «capisco chiaro che a Dio non piace che assuma questa breve Missione ». La ragione della rinuncia «a far questo bene» sta nel fatto che egli non vuol «mancare ai doveri che mi stringon coll'Opera e mi stringono più che mai nelle urgenze attuali ». Tornerà quindi entro giovedì 28. «Il Signore per sua misericordia ci ajuterà». Con questa certezza incoraggia il fratello: «Cercate di tenervi forte di cuore».

Il neo suddiacono chiude la lettera con una sua notizia.

   Fratello car.mo

Ponte di Brenta 24 7bre 1826

   Aspettava questa mattina con gran desiderio le carissime vostre lettere, attesa anche la ferma speranza che io tengo che siano accompagnate da buone nuove, ma sono rimasto deluso. L'avrete forse spedite a Padova, mentre certo non dubito che abbiate scritto, avendo prontissimi ai vostri cenni tanti valenti scrittori i quali non hanno ancor vergata una riga, e quindi san colla mano ben riposata. Io per contrario son sempre in mezzo a faccende, e duro fatica a trovare il tempo opportuno per far qualche lettera a modo mio; pure non è mai giorno che non la vinca il mio cuore, e non vi faccia una visita amorosissima. Jeri vi ho informato di tutto; oggi è festa, e non posso altro dire se non che ho passato la mattina in chiesa, ed ho saputo rompere l'inveterato costume di celebrare a buon'ora, per dar commodo a questo buon Arciprete di prendere qualche cosa prima di far al popolo il suo sermon sul Vangelo, dicendo io stesso per lui la Messa parrocchiale, ed ascoltando il sermone seduto in aurea e purpurea poltrona. Oggi però mi vidi al sommo pressato non più per ascoltare ma per fare i sermoni a questa popolazione nel prossimo compimento del giubileo; e tali furono le premure che mi fece questo zelantissimo parroco (certamente non conoscendomi) che non ho potuto dispensarmi dal far almeno un esperimento per veder se riuscissi di aver tre giorni tranquilli da poter impiegare a far questo bene senza mancare ai doveri che mi stringon coll'Opera e mi stringono più che mai nelle urgenze attuali che tengo sempre impresse nel cuore. Mi portai quindi oggi dopo pranzo a Padova col delizioso cammino di tre quarticelli d'ora, e cercai se vi fosse in posta una lettera la quale mi desse la sospirata notizia di qualche bel colpo di Provvidenza sopravenuto. Ho trovato bensì una lettera di vostro pugno con una bella poscritta del caro Spernich, e l'ho goduta moltissimo; ma sentendo sospese ancor le rispuste (La parola è scherzosa, ma corrisponde anche a una specie di gergo: cioè risposte a domande di soldi. Una doveva riguardare la famosa sovvenzione imperiale, che - come aveva assicurato il P. Mauro cappuccino - doveva essere vicina, e che i due fratelli aspettavano come una manna; cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, pp. 506 s.), ho sciolto il dubbio, e capisco chiaro che a Dio non piace che assuma questa breve Missione. Tornerò dunque a Venezia, a Dio piacendo, giovedì prossimo, come al partire ho promesso, e non mancherò di venirvi a giorno chiaro a piena tranquillità della Sig.ra madre che riverirete con ogni affetto a mio nome. Non ho più tempo da scrivere. Salutate tutti amorosamente. Cercate di tenervi forte di cuore in mezzo a tanta tempesta. Il Signore per sua misericordia ci ajuterà. Addio mio caro, e carissimo. Vi dò nuova che questi giorni mi riescono di profitto. Non mancherà occasione d'impiegar le forze costà, se io adesso me ne provveggo una qualche dose. A rivederci. Amatemi che sono

Il vostro aff.mo fratello.

   Una sola riga perché la carta come ben vede non permette che si faccia di più. Questo solo le posso dire ancora riguardo all'Ordinazione, che Monsignor Vescovo dopo che mi avea comandato di dire l'Uffizio secondo il rito clodiense, sui riflessi di M.r Calcagno ha permesso che mi uniformassi al rito di Venezia. Anche questa è una bella cosa. Mi rimane un altra bella cosa da dirle, ma questa non ci stà in questo foglio. Avrò il piacere di farla nota a lei da Vicenza. La riverisco frattanto di tutto cuore unitamente alla Dama sua Sig.ra madre, ed a tutti di casa e particolarmente a Spernich che mi ha favorito d'una righetta, e baciandole le sacrate sue mani mi protesto pieno di rispettoso affetto. Di lei

Um.mo Obb.mo figlio 

Voltolo

(Da originali autografi del P. Marco e del suddiacono Matteo Voltolini: AICV,

b. 6, BP, f. 6).
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a)

1826, 24 novembre 

Il P. Antonio al neo eletto patriarca di Venezia mons. Jacopo Monico.

   Esprime la sua grande gioia per la nomina, e poi aggiunge: “Compirà certo il buon Dio in lei la sua opera”. E conclude: “Io sospiro il momento di chiamarla Padre”.

   Il Monico rispose a giro di posta raccomandandosi alle sue sante orazioni e augurando ai giovani chierici «che possano ricopiare in se le virtù dei loro superiori ».

   Come si è già visto, egli conosceva i Cavanis per fama fin da quando era parroco a S. Vito d'Asolo; conobbe poi di persona il P. Marco la sera del 3 novembre 1822, e in seguito fece adottare nel seminario di Ceneda alcune loro pubblicazioni.

   Le sue relazioni con i due fratelli furono improntate a una stima sempre più profonda e convinta per il loro zelo e la loro santità, come è testimoniato da vari documenti (cf. Positio cit., pp. 260, 440-441). Nella prima lettera che egli indirizzò al P. Marco in data 20 ottobre 1824, tra l'altro diceva: «Ammiro la sua somma sollecitudine e sagacità, che nell'atto di giovare al pubblico stampando delle utili opere, si procaccia insieme dei mezzi per sostenere il suo santo istituto. [...] Il Signore la conservi lungamente ad ornamento e vantaggio della Santa sua Chiesa. Si ricordi ella qualche volta di me nelle sue benedette orazioni, e mi creda [...] » (cf. orig.: AICV, b. 29, 1824, f. 44).

   Nel 1825, sulla fine di febbraio, fu a visitare l'istituto, e delle impressioni ricevute lasciò la seguente lettera, indirizzata ancora al P. Marco: 

   S.r Co. Abate ossequiatissimo

   Tornato qui coi volumi, ch'ella mi ha favoriti, del suo Giovane istruito ecc. ed avendoli confrontati con quelli che avea, ho trovato che l'VIII il IX, il X e l'XI erano duplicati, e perciò glieli rimetto col mezzo del S.r Prof.r Mandruzzato, che mi fa la gentilezza di trasportarli costì insieme con questa. Godo che sia corso questo sbaglio, perché mi porge occasione di attestarle anche in iscritto i sentimenti di vera divozione, ch'ella ha saputo inspirarmi coi prodigi della sua generosa pietà. Mi ricorrono spesso alla memoria quei luoghi beati da lei consecrati alla santa educazione di tanta gioventù di ambo i sessi, e non giunge qui persona, che ne abbia notizia, alla quale io non dimandi conto di lei e delle 

cose sue. Il Signore, che le ha dato un animo sì grande e benefico, le agevoli ogni impresa colla sua benedizione. Riverisca il suo degno fratello, e lo obblighi in ogni modo ad aver cura della propria salute. Si ricordi per carità anche di me nelle sue sante conversazioni con Dio, e mi creda qual mi pregio di essere veracemente 

Ceneda 1 marzo 1825

Obb.mo Osseq.mo Suo 

Jac. V.o di Ceneda.

(Cf. orig.: AICV, b. 29, 1825, f. 5).

   Ma ciò non fu che l'inizio delle sue benevolenze con l'opera dei Cavanis. Basti per ora ricordare che, il primo ottobre 1827, poco dopo la sua entrata in Venezia come patriarca, volle tornar a far visita all'istituto, suscitando l'entusiasmo specialmente dei giovani (cf. infra, n° 355, intr.).

Monsignore Revd.mo

   Tutto colmo di gioja presento a V.S. Revd.ma le mie più vive e sincere congratulazioni per la di Lei nomina a questa Patriarcal Sede, e ne rendo di tutto cuore i più umili e divo ti ringraziamenti al Signore per tanta grazia. Ah Monsignore Revd.mo! Digitus Dei est hic! Ella amava l'abbiezione e l'oscurità; e Dio volle innalzarla prima a cotesta Sede, e poi a questa seconda tanto più splendida e luminosa. Ma Egli medesimo la confortò col suo ajuto per tal maniera a portare il gran peso dell'episcopal ministero, che la presente sublime Sua elevazione non è ch'effetto di quella comun voce, che la chiamava degnissima di tanto onore. Compirà certo il buon Dio in Lei la sua opera, e le darà nuova lena a portare felicemente anche questo più grave carico, per tal maniera, che santificherà sempre più Se medesima nel tempo stesso che opererà la santificazione di noi. Venga, dunque, venga lietissima, che noi a braccia aperte stiamo attendendo in Lei quel buon Padre che ci fu donato da Dio, e che viene seguito, ben giustamente, dai singulti e dal pianto di una intera provincia, che piange nella nostra sorte sì bella la sua più grande disgrazia. Io sospiro il momento di chiamarla Padre; e intanto umiliandole eguali sensi di riverenza e di affetto per parte ancora di mio fratello e degli alunni del novello nostro Istituto, passo col più umile ossequio a baciarle la sacra mano, ed a protestarmi profondamente

Di Lei Mons.r Revd.mo

Venezia li 24 novembre 1826

Umil.mo Osseq.mo Obblig.mo Servo 

P. Anton'Angelo de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca del Seminario Patriarcale, Venezia, Mss., 922 - 42;

minuta autogr., AlCV, b. 1, G, f. 1).

b)

Risposta di Mons. Monico alla lettera del P. Antonio.

   Egregio Sr Conte Abb.

   Io non posso confortarmi nel grande abbattimento di spirito, che mi cagionò la mia nuova elevazione, se non che abbandonandomi intieramente alla protezione del Cielo, ed al favore de' buoni. La ringrazio però ch'ella dal canto suo mi abbia data questa seconda consolazione, esternandomi i cortesi suoi sensi colla graziosissima sua 24 corr.e, e la prego di ottenermi anche la prima colle sue sante orazioni, nelle quali sommamente confido. Si aggiungano alle sue anche quelle dell'ottimo suo fratello, a cui mando i miei rispetti, e quelle de' suoi buoni alunni, ai quali auguro che possano ricopiare in se le virtù dei loro superiori.

Io non cesserò mai di essere qual mi protesto con venerazione

Ceneda 27 nov. 1826

Dev.mo obb.mo suo Jac. Vesc.o di Ceneda ec.

(Da orig. autogr., AlCV, b. 29, 1826, f. 29).
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1826, 27 novembre 

I due fratelli a Sua Maestà l'imperatore Francesco I.

   Ringraziano per « la caritatevole sovvenzione di Fiorini mila» fatta loro avere per mezzo del governatore il giorno 24 (cf. supra, lett. 334, introduzione).

   Sacra Maestà!

   Mentre gli umilissimi Sacerdoti infrascritti si riconoscono immeritevoli dei molteplici e graziosissimi sovrani favori con cui V.M. si è degnata di confortare più volte benignamente l'impresa da loro assunta di coltivare con ogni studio nelle loro Scuole di Carità li giovanetti e donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica educazione, restano or più che mai e rallegrati e confusi per l'improvviso e generoso conforto di Fiorini mila di convenzione direttamente a lor pervenuto dalla sovrana pietà col mezzo di S.E. Governatore Co. d'Inzaghi a suffragio del pietoso loro Istituto. Nell'atto pertanto di umiliare alla M.V. li più ossequiosi e più vivi rendimenti di grazie, sentono insieme risvegliarsi più fervido il sentimento della loro divota riconoscenza pei benefizj singolarissimi ricevuti in addietro dalla Sovrana Clemenza; e viene ognor più ad accendersi il loro impegno nel sostenere la intrapresa opera laboriosa, la qual essenzialmente è diretta ad una radicale riforma del pervertito costume. A questo importantissimo fine, e non già solo ad un gratuito scolastico insegnamento, essendo incessantemente rivolte le assidue loro fatiche, hanno essi il doppio conforto di adoperarsi per la gloria di Dio, e per coltivare nel tempo stesso dei buoni e fedeli sudditi alla ossequiata V.M., con un esito per divino favore assai consolante; e si sentono vivamente animati a sperare la continuazione graziosa dell'implorato clementissimo patrocinio dell'Augusto Padre e Sovrano. Grazie.

Venezia 27 9bre 1826

Della S.C.A.M.V.

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Sudditi

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 1).

“... ognor più mi sento ardere in cuore 

la brama che si rinvigorisca 

e si rassodi e si estenda 

il nostro special sistema di educazione” (lett. 347).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

1827
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1827, 7 febbraio

“Memoriale diretto al N.U. Bernardin Renier  col mezzo della pia Co.ssa Cecilia Cazzaiti” (Bernardino Renier era patrizia veneziano. Dopo il voto del Maggior Consiglio, col quale il 12 maggio 1797 veniva soppresso il governo aristocratico, i pochi patrizi rimasti intorno all'ultimo doge - gli altri si erano eclissati in un fuggi fuggi vergognoso - chiamarono il Renier per sedare il tumulto del popolo, che indignato, protestava contro la vile decisione gridando ancora: “Viva S. Marco!”. E il Renier non temette di adoperare contro la folla il cannone e la moschetteria, così che vi furono fra i tumultuanti alcuni feriti e qualche morto. In seguito egli trasferì la sua residenza in Padova lasciando a Venezia il suo agente, che in quest'anno era il sig. Domenico Quinto: cf. AICV, b. 1, C, f. 23/4. La casa in questione attualmente ha il numero anagrafico 896. Sull'argomento cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, pp. 511, 512, 513 rispettivamente alle date 7 febbraio, 7 e 21 maggio. Il n.u. Renier morì il 2 settembre 1831 - cf. AICV, b. 8, CV, f. 169).

   Questo “memoriale” o supplica, come scrive il P. Marco nelle Memorie dell'Istituto alla data, fu seguito da alcune dilucidazioni richieste dal Renier, e che il Venerabile servo di Dio consegnò al suo agente, perché gliele spedisse a Padova. Il 2 maggio si firmava lo strumento di donazione e i due fratelli indirizzavano al donatore una lettera piena di riconoscenza e gratitudine. Purtroppo la minuta del testo non ci è pervenuta; ci sono giunte invece le espressioni di stima della lettera del donatore, che rispose in data 21 maggio nei seguenti termini {cf. AICV, b. 29, 1827, f. 20):

   «Nobile Sig.r P. D. Marcantonio 

La malattia non ancora guarita degli occhi da me sofferta dilazionò la mia risposta alla gentil.ma sua dei 5, ed oggi pure poco ci veggo e poco posso scrivere. Non posso che ringraziar per mia parte l'occasione di aver fatta diretta conoscenza coi due degni fratelli, benefici all'umanità ed alla morale nella nostra Venezia. Con questa espressione del mio intimo sentimento ho l'onore di protestarmi

Padova, 21 maggio 1827.

Umil.mo Dev. Obb. Suo 

B. Renier. »

   Nella Parrocchia di S. M.a del Rosario di Venezia dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis si è fondato un Istituto di Scuole di Carità per provvedere gratuitamente alla educazione dei giovanetti o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina.

   Nel corso di anni 25 dacché fu dato principio alla caritatevole impresa, venne a crescere sempre con maggior frutto, fu avvalorato dalla suprema sanzione di S.M., e si trova ormai prossimo a vedere assicurata la sua stabile sussistenza, essendosi ottenuto, col pieno beneplacito dell'Augusto Sovrano un Patriarcale Decreto che approva il piano proposto dagl'Istitutori fratelli di una novella Congregazione ecclesiastica per cui si tengono già raccolti dei buoni Chierici alunni di ottima espettazione, i quali avranno a formare questa nuova Corporazione con una perenne succession di operaj dedicati ai varj esercizj dell'Istituto.

   Per sostenere questo stabilimento, ed un altro posteriormente eretto dalli fratelli medesimi per educazione e rifugio delle periclitanti donzelle, si sono spese finora oltre a seicentomila lire locali; poiché in aggiunta al gravoso mantenimento di varj precettori e maestri si provvede altresì al giornaliero alimento di molti alunni che senza di tale ajuto andrebbero miseramente a perire, e si sostengono varj altri dispendj per l'annua officiatura degli Oratorj, per la manutenzion dei locali, per l'eventuali elemosine, e per alcune altre straordinarie esigenze.

   Attualmente concorrono in dette Scuole di Carità circa 200 giovani, i quali sono gratuitamente assistiti per la cristiana e civile loro coltura, con paterna amorevolezza, tenendosi raccolti ancora in tutt'i giorni festivi, ed aggiungendosi alle caritatevoli scuole assai frequenti religiose istruzioni, sollecita disciplina, ricreazioni innocenti e temporali soccorsi, sicché vengono a formare fra loro come una sola famiglia, la qual riesce per divino favore con molta consolazione, e fa sperare una soda e radicale riforma dello scorretto costume.

   Essendo però ridotto angusto all'attuale numeroso concorso dei giovanetti il locale ove si sono stabilite le Scuole di Carità sulla Fondamenta di S. Agnese al n° 900, sarebbe sommamente importante il poter aggiungervi per una opportuna dilatazione la casa al civico n° 899 che vi è affatto contigua, la quale appartiene al N.U. Bernardino Renier.

   Nella impotenza in cui trovansi gl'Istitutori di fame acquisto, non resta a loro conforto che la speranza nella conosciuta pietà del N.U. pred.to da cui vivamente confidano e implorano di ottenere il dono prezioso del mentovato stabile a benefizio del Pio Istituto; alla quale caritatevole largizione assai nobil eccitamento può risentire il di lui cuor religioso dal generosissimo dono fatto nel 1817 dal S. Padre Pio VII di gloriosa memoria, all'Istituto medesimo, di un palazzo magnifico che possedeva in Venezia, in cui però né per la incommoda situazione, né per la splendida sontuosità del fabbricato conviene per alcun modo trasferir l'esercizio di dette Scuole.

7 febbrajo 1827.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 23).
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1827, 12 febbraio 

Il P. Marco «Alla Nob. Co.ssa Laura Cicceri Visconti  - Milano».

   Dopo aver premesso una discreta informazione sulla fondazione, sugli scopi e sui mezzi educativi delle Scuole di Carità, il P. Marco chiede alla generosa contessa una oblazione per sanare, almeno in parte, lo sbilancio che ancora grava sull'opera.

   La domanda però non fu fortunata, e la contessa in data 17 dello stesso mese rispose dicendosi impossibilitata a venir in aiuto dell'opera. (cf. orig., AICV, b. 29, 1827, f. 6).

   Nob. Sig.a Co.ssa.

   Se la edificante notizia della generosa pietà di V.S. si è largamente diffusa oltre ai confini della sua patria, non sarà nuovo per lei Nob. Sig.a Co.ssa il vedersi giungere ancor da parti lontane delle belle opportunità di promuovere grandi beni. Questo pensiero m'incoraggisce a presentarmi con questo foglio ossequioso, confidando ben giustamente di trovar ben disposto il religiosissimo di Lei cuore ad accogliere con benignità le mie fervide istanze, sembrandomi pure con queste di offerire un tributo di riverente fiducia che assai convenga alla nota di Lei pietà.

    Se io sono ignoto a Lei di persona, mi persuado però di non esserle ignoto riguardo alle pie istituzioni che, unitamente al fratello, ho fondato da circa 25 anni in Venezia; mentre il dono prezioso di un principesco palazzo con cui si è degnato di confortarle il S. Padre Pio VII, e le graziose dimostrazioni di sovrano favore usate ad esse benignamente dall'Augusto nostro Monarca, son fatti pubblici, e in sì fatta guisa solenni che agevolmente fanno conoscere anche in città lontane il beneficato Istituto.

   Questo Istituto dunque, diviso in due fondazioni, tende a raccogliere ed educare gratuitamente i giovani e le donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina; di cui in questi miseri tempi ve n'è pur troppo una turba assai numerosa, la quale se non venga dalla cristiana carità con paterna cura assistita, va ad ingrossare penosamente il torrente dell'odierna scostumatezza.

   Il piano che si è formato, esternamente ha l'aspetto troppo comune di Scuole; e però da moltissimi non si calcola, da taluni si contraddice, e da pochi viene assistito. Ma in sostanza la scuola nostra è come una grande famiglia (ed attualmente sono più di trecento gli allievi) in cui li Maestri e le Maestre la fan da Padri e da Madri, ed esercitandosi questa caritatevol educazione con vero spirito di cristiana pietà, e praticandosi moltiplicità di mezzi a loro profitto, quali sono gli Oratorj, la Scuole, le assai frequenti religiose istruzioni, la sollecita vigilanza, le ricreazioni innocenti, e gli opportuni temporali soccorsi fino a provvederne anche molti del giornaliero sostentamento, ne sortono col divino ajuto gli alunni, non già talvolta, ma si può dire communemente, con assai felice riuscita; sicché ben chiaro si scorge che se quest'Opera potesse crescere e dilatarsi come conviene, sperar si potrebbe fondatamente una radicale riforma dello scorretto odierno costume.

   Per poter appunto non solo sostener l'attuale Istituto, ma dilatarlo anche altrove, stiamo adesso formando due nuove apposite congregazioni l'una di Sacerdoti l'altra di Maestre delle Scuole di Carità; e queste novelle corporazioni tengono già il loro piano, dietro il graziosissimo beneplacito di S.M. approvato dal patriarcale Decreto 16 7bre 1819 per questa nostra città, e tengon pure non 

pochi alunni di ottima espettazione, i quali forse potranno un giorno estendersi col loro zelo anche altrove.

   Nel momento però in cui questa importante caritatevole impresa và sempre più disponendosi alla sua stabile sussistenza e dilatazione, noi pei lunghi sforzi finor sofferti, e per l'enorme dispendio sostenuto fino al presente di ben cento e trenta mila Fiorini di convenzione, ci ritroviamo piucché mai abbattuti e nella più stretta urgenza di un pietoso conforto. Caduti nello sbilancio di circa cinque mila Fiorini, può calcolare assai facilmente la saggia penetrazione di Lei, Nob. Sig.a Co.ssa, quanto sia grave l'angustia, con cui in una città così decaduta come Venezia, dobbiamo attualmente reggere al doppio peso di mantenere di giorno in giorno un gran numero di raccolti figliuoli, e di pensare nel tempo stesso al pagamento dei grossi debiti che ci stringono.

   In così penosa strettezza io mi sento vivamente animato a ricorrere per ajuto alla generosa di Lei pietà. Oh! quanto merito singolare e distinto, nel prestarsi a rinvigorire una istituzione di tanta gloria di Dio, e di tanto bene pei prossimi! Di questa Istituzione medesima potrà pure V.S. averne precise ed accertate notizie dalla Nob. Co.ssa Carolina Trotti Durini che la conosce da molto tempo. Somma intanto è la fiducia che io tengo di essere confortato dalla ben nota ed insigne di Lei pietà dell'implorato grazioso sovvenimento. Una numerosa corona di buoni figli s'impegnerà allora ad impetrarle da Dio Signore le più copiose benedizioni; e verrà nel mio grato animo sommamente ad accrescersi quel sentimento di profonda stima, con cui nella rispettosa attenzione dei suoi caritatevoli e consolanti riscontri ho l'onore di protestarmi

Di Lei Nob. Sig.a Co.ssa

Venezia (S. Agnese) 12 febb.o 1827

Umil.mo Div.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia non autografa con correzioni e firma autogr. del P. Marco: AICV,

b. 1, G, f. 22).
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1827, 24 febbraio 

I due Cavanis “Alla I.R. Direzione Gen.le di Polizia”.

   Con questo ricorso cercano di impedire che il palazzo contiguo all'istituto venga adibito ad albergo e trattoria per gli studenti dell'Accademia di Belle Arti.

   Per fortuna il progetto, di cui si parlava, non fu attuato.

   Essendosi dedicati gratuitamente gl'infrascritti umilissimi Sacerdoti a raccogliere ed educare la gioventù o troppo scarsa o mancante della domestica disciplina, hanno pure con gravissima spesa acquistato e ridotto gli opportuni locali per esercitare tranquillamente la conveniente custodia e paterna cura dei numerosissimi loro allievi, e per abitazione altresì degli alunni dell'Istituto.

   Insorge però attualmente un ben fondato timore che questo asilo tranquillo di figliuolanza raccolta, possa venir turbato in tal guisa che riesca inutile all'importantissimo fine per cui si è dagl'Istitutori disposto negli anni addietro con assai grave dispendio.

   Si è sparsa infatti la voce che il palazzo al civ.o N° 1079 il qual è affatto congiunto all'Istituto clericale (che col più pieno a grazioso beneplacito di S.M. và preparando la stabile sussistenza delle scuole di Carità) e tiene molte finestre sull'orto grande ove si raccolgono a ricreazione innocente li moltissimi allievi di dette Scuole, sia per destinarsi ad uso di albergo e di trattoria distintamente pei giovani che frequentano la vicina I.R. Accademia di Belle Arti.

   Se ciò fosse per avvenire, ben chiaramente conosce la saggia penetrazione della I.R. Direzione Gen.1e di Polizia che tale incommoda vicinanza toglierebbe ben tosto quella libertà e quella pace di cui vi è pure assoluta necessità per esercitare l'intrapresa coltura di si numerosa turba di gioventù, la qual esige assai delicati riguardi, e non può raccogliersi in modo alcuno ove sia esposta alla osservazione e ai rumori di una libera scolaresca che non può certamente supporsi ben costumata.

   Quindi è che prima di veder introdotto il temuto gravissimo inconveniente, ricorrono supplichevoli gl'Istitutori pred.ti a questo I.R. Dicastero implorando che sia impedito un tal uso del surriferito palazzo, onde il Pio Istituto, il quale ha già anche ottenuto la suprema Sanzione di S.M., e venne altresì assicurato graziosamente colla Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816 della clementissima sua particolar protezione, non abbia a restar privo dei mezzi ch'essenzialmente si rendono necessarj per proseguire gl'intrapresi esercizj diretti all'importantissimo scopo di riformar il costume e coltivare de' buoni sudditi all'Augusto Nostro Sovrano. Grazie.

24 febbraio 1827.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 21).

345bis

1827, 3 marzo

Il P. Marco «A S.E. R.ma Mons.r Sebastiano Porta Vescovo della Corsica Barone del Regno Gallicano, Membro della Legion d'Onore ec. ec.».

   Chiede la facoltà di dar l'abito ecclesiastico a due giovani di origine corsa, Angelo Battesti e Luca Pinelli. Chiede pure le Dimissorie perché ambedue possano ricevere la tonsura ecclesiastica.

   Alla domanda il P. Marco premette una breve illustrazione sull'opera, sui suoi fini e sui mezzi adoperati nell'educazione della 'gioventù.

   Eccellenza R.ma

   Quantunque così lontano ed ignoto a V.E. R.ma, pure mi stringe il dovere di presentarmi umilmente a Lei con questo foglio ossequioso, tenendo fra i miei alunni due giovani di codesta Diocesi, d'oltre a vent'anni, i quali col mezzo mio bramano d'impetrare una grazia sospiratissima. Se avrà a riuscir di sorpresa all'E.V. R.ma il leggere i miei caratteri sconosciuti, non avrei nemmen io creduto di dover dirigere le mie lettere alle ossequiate sue mani, essendo veramente maraviglioso il complesso delle circostanze concorse al fine di guidar questi giovani forestieri nel nostro Istituto di educazione.

   Questo Istituto che chiamasi delle Scuole di Carità, fu da varj anni aperto in Venezia da mio fratello Sacerdote anch'esso, e da me, ad oggetto di educare gratuitamente i giovani o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina; e però si aggiunsero alle caritatevoli Scuole molti altri ajuti diretti a formare il cuor degli allievi alla cristiana pietà, sicché la nostra scolaresca sembra una grande famiglia in cui li Maestri la fan da Padri, e gli scolari riguardansi come figli. Cresciuta col progresso del tempo sempre maggiore la utilità e la importanza di questa caritatevole impresa, che fu pur confortata con generosa bontà dal S. Padre Pio VII e dall'Augusto Sovrano, si rivolse il pensiero ad assicurarne la stabile sussistenza proponendo la istituzione di una novella Congregazion clericale la qual dedicata fosse perennemente a sostenere li varj uffizj dell'Istituto. Col pieno beneplacito di S.M. fu nel 1819 approvato per la città di Venezia con patriarcale Decreto il piano proposto, ed allestito quindi un locale opportuno, si tengon ivi raccolti varj chierici alunni i quali debbono dar principio a questa nuova Congregazione.

   Ora in questo locale appunto ove ancora si sono aggiunti alcuni convittori che ivi stanno a dozzina, nella classe dei convittori medesimi dalla Provvidenza divina furono introdotti li giovani còrsi Angelo Antonio Battesti e Giovan Luca Pinelli, i quali trasferitisi in Venezia per procurarsi una buona educazione che non ritrovavano alla lor patria, dai loro amorosi zii Sacerdoti furono a noi per tale oggetto affidati pochi giorni dopo del loro arrivo cioè nel novembre dell'anno 1825. Trattandosi di due giovani sconosciuti, fu grande la nostra ripugnanza ad accoglierli, e grande il nostro timore sulla felice loro riuscita, ma fu ben grande altrettanto la nostra consolazione nel vederli con divino ajuto rispondere pienamente alle nostre amorose sollecitudini, come nell'occluso certificato da noi si attesta; ond'è che son divenuti nel nostro convitto di buoni giovani un oggetto di edificazione speciale e di tenerezza; ed avendo ambedue dichiarato di sentir vocazione per lo stato ecclesiastico, ognuno che li conosce dee confessare che ne dimostran lo spirito colla esemplarità dei loro costumi, e colla maturità e sodezza delle lor menti.

   Desiderando io dunque veder appagati li religiosi lor desiderj supplico in loro nome umilmente V.E. R.ma a concedere che ambedue possan vestir l'abito clericale, e ad inviare altresì, se le fosse in grado, la dimissoria perché da qualche Prelato possan ricevere la tonsura ecclesiastica, rimettendole io frattanto pegli usi opportuni una copia fedele delle attestazioni del lor Battesimo che mi son pervenute, e che gelosamente conservo presso di me. Nella riverente fiducia di essere onorato da V.E. Rma de' suoi pregiati riscontri, e confortandomi insieme colla speranza che questa grazia assai giovi ad animar vieppiù i detti giovani nella pietà e nel fervore, bacio divotamente le sacre mani, e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

Venezia (S. Agnese) 3 marzo 1827

Di V.E. R.ma Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 9).
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1827, 21 marzo

Il P. Marco «A Sua Altezza Reale il Ser.mo Principe Carlo Luigi Infante di Spagna Duca di Lucca ec. ec.» ( Carlo Luigi di Barbone, figlio Ludovico I. Nel 1803 successe al padre come re di Etruria, col nome di Ludovico II, sotto la reggenza della madre Maria Luisa d'Austria. Nel 1807 fu costretto a cedere il regno a Napoleone; ma poi, nel 1815, ottenne il ducato di Lucca e prese il nome di Carlo Luigi 1815-1847. Dopo la morte della madre riebbe il ducato di Parma assumendo il nome di Carlo II. Nel 1820 sposò Maria Teresa di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele I). 

   Approfittando della presenza in Venezia del principe, il P. Marco, a nome anche del fratello P. Antonio, chiede un «generoso suffragio» per l'istituto. Gliene spiega quindi lo scopo e i mezzi educativi che in esso si mettono in atto per «supplire alla fatale mancanza ... della educazione paterna» di cui soffre tanta gioventù di ambedue i sessi.

   Questa lettera fu fatta poi seguire, - come ci avverte il P. Marco stesso (cf. intra) -, da uno scritto più ampio e particolareggiato, che noi pubblichiamo così come si conserva nella copia che egli fece di suo pugno di seguito alla lettera. Si tratta di uno scritto vibrante di zelo, che dimostra l'attenzione dei due Venerabili fratelli ai bisogni dei loro tempi, e il loro impegno a porvi rimedio nei modi più efficaci e tempestivi. E' cosa interessante avvertire che in tale scritto egli ripete ora con le stesse parole, ora riassumendo, alcuni concetti di una circolare che allora stava mandando alle stampe per la prima volta, con lo scopo di far conoscere la natura dell'opera, scuotere i generosi ad aiutarla con elemosine e suscitare vocazioni (cf. stampato: AICV, b. 29, 1827, f. 13). Negli anni seguenti il P. Marco ne fece numerose ristampe e nuove edizioni, che abbiamo rinvenuto in vari archivi e biblioteche (cf. fotocopie in AICV, b. 16/P).

   Altezza Reale

   Un Istituto onorato benignamente dal S. Padre Pio VII con molte distinte grazie e col magnifico dono di un principesco palazzo ch'era di privato suo patrimonio in questa città, confortato dall'Augusto Sovrano con singolari graziose dimostrazioni di benignità e di favore, diretto all'importantissimo scopo di procurare una radicale riforma del pervertito costume, osa implorare con riverente fiducia qualche tratto benefico della insigne pietà di V.A.R. a conforto delle gravissime angustie in cui trovasi presentemente ridotto.

   E' questo l'Istituto delle Scuole di Carità aperto in Venezia da molti anni e sostenuto e diretto dagl'infrascritti umilissimi supplicanti, e diviso in due separati stabilimenti per gratuita istruzione ed educazione dei giovanetti e donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica disciplina. Questo Istituto riguarda li suoi allievi siccome figli, e senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si studia di assisterli per tal guisa che si venga nel miglior modo a supplire alla fatale mancanza in cui trovansi della educazione paterna. Quindi ai moltiplici e continui loro bisogni si cerca di provvedere colla corrispondente moltiplicità dei soccorsi che lunga cosa sarebbe il riferire, e che abbastanza si può comprendere dalla saggia penetrazione di V.A.R. ai brevi cenni seguenti: che cioè si arriva fino a pensare al gratuito mantenimento di molti; che si sono spesi finora oltre a centotrentamila Fiorini; e che, come apparisce nell'occluso certificato, dalla civica autorità locale riguardasi questo particolare sistema di educazione come utilissimo e necessario.

   Ora però che pei gravi sforzi fatti finora sono caduti gl'Istitutori nello sbilancio di 4000 Fiorini, e che l'Opera al tempo stesso vieppiù interessa, mentre si van disponendo due separate Corporazioni pella sua stabile sussistenza in Venezia, le quali anche sono solennemente approvate nel loro piano, sentonsi animati gli ossequiosissimi Istitutori medesimi a supplicare umilmente il religiosissimo cuore di V.A.R. di voler cogliere una occasione di tanto merito presso al Signore, confortando benignamente con generoso suffragio questo privato e povero stabilimento, e concorrendo per tal guisa a promuovere ogni maniera di beni. Grazie.

21 marzo 1827.

Nel giorno 24 d.o. presentatosi uno dei Direttori (il P. Marco) a S.A.R., da cui ottenne graziosamente in elemosina cento Scudi, rassegnò egli nelle sue mani la seguente

BREVE NOTIZIA

DELL'ISTITUTO DELLE SCUOLE DI CARITÀ APERTO IN VENEZIA DALLI SACERDOTI FRATELLI DE CAVANIS

   Non v'ha alcuno che non conosca il funesto contagio che inonda alla nostra età di perverse massime e di corrotti costumi, e l'evidente pericolo in cui si trova la gioventù di restarne contaminata.

   Per provvedere ad un così grave pericolo è manifesto che rendesi necessario di considerar quali sieno i veri bisogni della odierna crescente prole, e por in opra quei veri mezzi che valgano a farvi fronte.

   I giovani dei nostri tempi d'ordinario appartengono a genitori trascurati nell'istruirli dei sacri doveri di Religione: dunque convien che alcuno supplisca a tali necessarie istruzioni; appartengono a genitori in gran parte viziosi che li vanno ammaestrando col loro esempio ai disordini: dunque troppo importa che l'altrui pietà prenda il carico di esercitarli alla pratica delle cristiane virtù; appartengono a genitori communemente trascuratissimi nel geloso dovere della paterna custodia: dunque interessa al sommo che altri si assuma il pensiero di tenerli sopravegliati onde non siano esposti alle insidie degli empj ed agli scandali di coloro che hanno i costumi corrotti.

   Se si voglia davvero provvedere alla eterna salute d'innumerabili anime e riformare radicalmente il costume, conviene al certo esercitare ai tempi nostri la educazione con queste viste e su queste basi, e trovar maestri che facciano caritatevolmente da Padri, troppo vana essendo e funesta la supposizione solita a farsi, che i genitori eseguiscano fedelmente la parte loro.

   L'Istituto delle Scuole di Carità aperto in Venezia da molti anni dalli Sacerdoti fratelli de Cavanis è diretto appunto a supplire alle così fatali e communi mancanze della domestica educazione. Ben lungi dunque dal supporsi in tale Istituto che i genitori communemente attendano ai lor doveri, tutto il maggior lavoro anzi è rivolto a somministrare ai giovani quegli ajuti di cui si conosce purtroppo esser eglino defraudati communemente dalla ignoranza o dalla scostumatezza dei genitori, per la mancanza dei quali ajuti son essi esposti evidentemente a perire.

   Quindi in tale Istituto gli scolari riguardansi come figli, e non solo generalmente si adopran quei mezzi che riuscir possano al fine di formare alla pietà i loro cuori, ma distintamente ancora si cerca di provvedere ai respettivi particolari bisogni.

   Conoscendosi adunque che sono in grande abbandono, si tengono lungamente raccolti, oltre al tempo medesimo assegnato alle scuole, col mezzo degli Oratorj, delle istruttive piacevoli conferenze e delle ricreazioni innocenti; conoscendosi che non hanno la conveniente religiosa istruzione, si fan di continuo e in commune e in particolare catechismi chiarissimi e familiari; conoscendosi che hanno sommo bisogno di sopraveglianza e custodia, si esige che vengano sempre accompagnati alle scuole e ricondotti alle case, e nelle scuole medesime dalle destinate persone vengono attentamente osservati; conoscendosi infine ch'è necessario non solamente insegnare, ma far praticare altre si gli esercizj di Religione, nell'Istituto stesso si ajutano e si confortano ad accostarsi ai SS. Sacramenti, a recitar divote preghiere, e a coltivar le virtù.

   Quanto poi al bisogno particolare di alcuno, si usa industria per riconoscerlo, e senza risparmio alcuno di fatica e di spesa si cerca di provvedervi; ed è però che scorgendosi qualche giovane di bel talento, si conforta con varj mezzi e con opportune elemosine a coltivarlo fruttuosamente; scoprendosi qualche vocazione ecclesiastica si studia di ben dirigerla e far che giunga ad effetto; e riconoscendosi in qualche allievo la necessità di una continua assistenza, si arriva pure ad aggravarsi del peso del suo giornaliero mantenimento e custodia; nel qual numero vi sono pur molti presentemente tra giovanetti e donzelle, alle quali eziandio si presta in altra separata località un'eguale caritatevol educazione.

   Tale Istituto che tiene attualmente trecento alunni, riesce a dir vero dispendiosissimo e laborioso; pure il conoscere ch'è diretto alla gloria di Dio e alla salute delle anime, ed il veder sorgere di continuo per divina misericordia commune e copioso il frutto, è di sommo conforto e fa crescer la brama di vederlo più crescere e dilatarsi a salvezza di tanti altri abbandonati figliuoli, i quali non potrà mai dirsi che siano veracemente assistiti quando gli ajuti non sieno corrispondenti alla moltiplice qualità dei loro bisogni, essendo assurdo il pensare che possa mai ottenersi un fine senza por in opera tutt'i mezzi che si richiedono a conseguirlo.

 (Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 20).
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1827, 5 aprile 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

   In prossimità delle feste pasquali - con lo scopo di aver qualche aiuto - il P. Marco invia al conte la Breve Notizia sull'istituto da poco stampata, per illuminarlo sulle urgenti necessità in cui versa tanta gioventù abbandonata o male assistita dai genitori; e sui metodi educativi nuovi adoperati nell'istituto.

   Anche in questa lettera che, come la precedente, si può definire programmatica, si sente veramente fremere il cocente ardore apostolico che tormenta in profondità lo spirito del P. Marco e gli detta parole infuocate per “il dolore che provo - egli scrive - nel vedere che il mio Istituto non sorte mai dai confini di un semplice saggio di questo particolare sistema di educazione pur così indispensabile”.

   Eccellenza

   L'intima persuasione che io tengo doversi ai nostri giorni porgere alla gioventù un complesso di molti ajuti se vogliasi provvedere a una soda riforma del corrotto costume, ed il dolore che provo nel vedere che il mio Istituto non sorta mai dai confini di un semplice saggio di questo particolare sistema di educazione pur così indispensabile, mi hanno espresso dal cuore que' pochi cenni che nell'unito foglio l'E.V. vedrà raccolti. Tutto il mio piano si fon. da sul gran principio dell'evidente necessità di por in opera, quando si tenda ad un fine, tutti que' mezzi che si richiedono a conseguirlo. Se la tenera prole abbandonata o male assistita dai genitori abbia bisogno di tutti quei varj soccorsi che nel nostro Istituto sogliono praticarsi, ognun che abbia un po' di senno dee confessarlo; se poi di fatto tali moltiplici ajuti comunemente si prestino, non v'ha chi il vegga. Resta quindi una innumerabile quantità di giovani abbandonati, che ad occhi aperti correr si lasciano ad ingrossare il torrente della odierna scostumatezza, finché non si applichi a tanto male un rimedio proporzionato al bisogno. Or siccome per questa classe sì numerosa di gioventù vedo coll'esperienza di ben 25 anni riuscir col divino ajuto mirabilmente il nostro special sistema di educazione, ognor più mi sento ardere in cuore la brama che si rinvigorisca e rassodi, e si estenda eziandio ove senza di eguali ajuti non potrà mai sperarsi di provvedere ad eguale necessità. In questi santi giorni pertanto in cui ogni cuore cristiano trovasi più infervorato a promuover le opere di gloria di Dio e di vero bene del prossimo, mi affretto a rassegnare il suddetto foglio all'E.V. con una piena fiducia che sia per riconoscerlo un argomento ben degno d'interessare la religiosa di Lei pietà, e d'impegnarla altresì a chiamare in parte di così nobile impresa qualche pio cavaliere suo amico, onde forse riuscire a far che anche in codeste parti si adotti lo stesso piano, o certo almeno procurar col soccorso dell'elemosine che il mio povero Stabilimento diretto a così gran fine, sorta dalle sue angustie e si rimetta in vigore. Chi sa questi buoni chierici alunni della mia nascente Congregazione dove saranno dalla Provvidenza inviati ad assistere tanta gioventù che perisce! Di tutto il bene e presente e futuro ne avrà certamente gran merito chi si adoprerà a confortar l'Istituto nell'attuale suo abbattimento, che molto pure influisce ad illanguidire le nostre forze estenuate dal laborioso travaglio, dal peso dei gravi giornalieri dispendi, dagli sforzi fatti finor coll'impiegar più di cento e trentamila Fiorini, e dal residuo sbilancio di oltre a Fiorini tremila.    Conoscitore come pur sono della ben soda di Lei pietà, memore nel grato animo del caritatevole impegno dimostrato più volte a favore di quest'Opera, punto io non dubito che sia l'E.V. per cogliere di buon grado la presente occasione che le si porge di concorrere a sostenere ogni maniera di beni, oggetto sommo a cui tende appunto la cura sollecita e religiosa della gioventù troppo esposta in questi tempi a perire. Desidero nelle prossime SS. Feste ogni più eletta celeste benedizione a V.E. cui ho l'onore di protestarmi col più profondo ossequio Di V.E.

Venezia 5 aprile 1827

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1827, 25 maggio

I due fratelli “All'I.R. lspettor Prov.le delle Scuole Elementari Venezia”.

   In data 10 maggio l'Ispettorato provinciale delle scuole elementari chiedeva il piano disciplinare introdotto nei convitti e case di educazione delle Scuole di Carità, e allegava il regolamento governativo. Con la presente i Cavanis assicurano che le loro istituzioni «non entrano nella classe di Collegi Convitti» e quindi non hanno altre informazioni da dare.

   Il 2 luglio dovettero ripetere la stessa cosa alla Congregazione Municipale di Venezia.

   Benché in varj modi si prestino li Sacerdoti fratelli de Cavanis alla gratuita assistenza della gioventù bisognosa di educazione, pure non hanno essi esteso finora le loro cure ad istituire a pubblico benefizio alcun Collegio Convitto, e non trovano quindi di esser compresi nell'oggetto sopra cui versa la pregiata lettera di questo I.R. Ispettorato Prov.le 10 maggio corr.e. 

   E' bensì vero che tengono alcuni allievi raccolti nei locali dei loro Istituti di Scuole di Carità sì maschili che femminili, ma questi non entrano nella classe dei Collegi Convitti, e sono invece due case destinate a raccogliere gl'individui addetti agl'Istituti medesimi, li quali si van disponendo a sostenerne gratuitamente li varj caritatevoli uffizj, e ad assicurarne anche per l'avvenire la stabile sussistenza.

   Di queste due case dell'Istituto non occorrono informazioni ulteriori, mentre cogli ossequiosi rapporti 27 luglio e 14 8bre 1818 ne fu già rassegnata dagl'Istitutori fratelli all'Ecc.so I.R. Governo col mezzo del fu Mons.r Patriarca Milesi piena notizia, e l'Augusto nostro Sovrano si è benignamente degnato di promuoverne l'incremento, e di animare col Supremo Suo Clementissimo Beneplacito espresso a voce più volte, e poi ancora colla Sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 a ridurle in due formali Congregazioni il di cui piano e regolamento venne accolto con piena soddisfazione da S.M. e sancito in forma solenne dal Patriarcale Decreto 16 7bre di detto anno.

   Non avendo gl'infrascritti fratelli altre case di gioventù raccolta fuori di quelle che come or si è detto, sono riconosciute cogli enunciati Decreti ed appartengono alle mentovate Congregazioni, null'altro resta da aggiungere sul proposito, mentre non hanno sotto alla lor direzione né Collegi Convitti, né Case private di educazione.

Venezia dalle Scuole di Carità 25 maggio 1827.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 18).
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1827, 1 giugno 

Pro memoria dei Cavanis per il p. Luigi Minciotti.

   A proposito di questo promemoria il P. Marco scrisse: “Pro Memoria consegnato al R. P. Professor Minciotti del Convento del Santo in Padova onde ottener col suo mezzo da quel Mons.r Vescovo qualche compenso al danno recato al corso del nostro vocabolario  per un'arbitraria quasi consimil ristampa fattane nel suo Seminario” (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 513). 

   1827 p.mo giugno

   Fino dall'anno 1816 li Sacerdoti fratelli de. Cavanis hanno con molta fatica e con molta spesa dato in luce un piccolo vocabolario Latino-Italiano ed Italiano-Latino a commodo dei principianti.

   Non solamente fu rivolto lo studio degli editori a rendere questo libro con varie aggiunte più vantaggioso, ma si è ridotto altresì ad una forma sì nuova che laddove in addietro riusciva in moltissimi casi affatto inutile ai giovanetti, ora è accomodato compiutamente al loro bisogno.

   Questa novità sostanziale consiste nell'aver introdotto li passati perfetti dei verbi anomali colla indicazione della rispettiva radice da cui derivano; leggendosi a cagion di esempio: credidi, dilexi, tetigi - v. credo, diligo, tango.

   Ognun vede che senza tale indirizzo non mai poteva un giovane principiante ritrovar da se stesso il significato d'innumerevoli voci, non sapendo in tanta dissomiglianza ricorrere alla corrispondente radice che sola nel Dizionario veniva espressa. Questa novità di pensiero fece però apparire il libro come del tutto nuovo, rendendo ad uso dei giovanetti un vocabolario in cui dapprima trovavano continuo inciampo.

   La nuova operetta quindi dee riconoscersi come una assoluta proprietà degli autori che l'han composta: non può da alcuno violarsi il loro diritto; ed essendo sotto la protezion della legge, le competenti autorità sono pronte a difenderlo e sostenerlo.

   Non senza rincrescimento e sorpresa giunse però a lor notizia recentemente che dalla Tipografia del Seminario di Padova fu pubblicato nell'anno 1825 un piccolo vocabolario ad uso appunto dei principianti colla introduzione della medesima novità sostanziale che forma il caratteristico del Dizionario prodotto dalli fratelli Cavanis. Qualunque altra Tipografia avesse commesso siffatto arbitrio, sarebbe stata obbligata a sostenerne la pena e a darne il compenso dietro reclamo degli editori a salvezza del giusto loro interesse, ch'è poi diretto a sostenere il dispendioso loro Istituto delle Scuole di Carità.

   Considerando però gli editori medesimi nel caso presente che tratterebbesi di produrre reclami contro la Tipografia di un vescovil Seminario, un rispettoso ben dovuto riguardo li ha trattenuti dal presentare veruna istanza, e solo bramano che sia fatto conoscere l'emergente a Mons.r Vescovo di Padova, e sia interessata la di lui ben nota equità a provvedere come conviene al compenso del danno sofferto dai mentovati fratelli i quali assai conosce aggravati di enormi dispendj per educare gratuitamente la povera gioventù.

(Da copia non autografa: AICV, b. 11, FB, f. 10).
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1827, 26 giugno 

Il P. Marco «Al N.U. Pietro Pesaro - Londra».

   Ringrazia delle generose espressioni della lettera 1 maggio (cf. supra, lett. 338. intr.; e infra, lett. 361). Gli ripete di confidare nel suo buon cuore.

   E' appena il caso di rilevare la delicata abilità del P. Marco in questa lettera. Anche se non ne coglierà subito il frutto.

   Eccellenza

   Tanto son generose quell'espressioni con cui si è degnata l'E.V. nell'ossequiato foglio primo maggio decorso di appalesare un sentimento pienissimo di bontà e di favore riguardo al povero mio Istituto di caritatevol educazione, che dopo di essermi trattenuto finora in un rispettoso silenzio, non posso più lungamente differire li ben dovuti rendimenti di grazie. Ad un animo così pio e così penetrato dalla importanza dell'argomento, non conviene per modo alcuno l'aggiungere nuove istanze, sicché per quanto mi trovi stretto al presente da gravi angustie, io mi rimetto tranquillamente al di Lei bel cuore, e riposo pien di fiducia nelle disposizioni amorose della Provvidenza divina. Sol mi restringo a supplicare l'E.V. umilmente a ritener viva ed affettuosa la. ricordanza di questa Pia Istituzione necessarissima e fruttuosissima, e con ciò solo son confortato abbastanza. Rassegno intanto anche a nome del fratello le divote proteste dell'umile nostro ossequio, ed ho l'onore di segnarmi col più profondo rispetto

Di V. Ecc.

Venezia 26 giugno 1827.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 1, G, f. 17).
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1827, 4 luglio 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Ringrazia per una caritatevole sovvenzione.

   Eccellenza

   Il rispettoso riguardo di non riuscire all'E.V. soverchiamente importuno mi trattenne dal riscontrare l'ossequiata lettera 5 maggio dec.o fino al momento di rendere le dovute grazie della ricevuta caritatevole sovvenzione. Ora che il pietoso soccorso è già pervenuto, mi sciolgo ormai dalla pena di cosi lungo silenzio, e col più vivo sentimento del cuore mi professo sommamente obbligato alla generosa di Lei bontà non solo per così caro ed opportuno conforto, ma più ancor per l'ampiezza dell'animo religioso, e per le graziose ed esuberanti espressioni che l'han preceduto. Se attribuire si debbono unicamente alla singolar bontà del suo cuore que' sentimenti che l'E.V. si degna di esprimere riguardo alla meschinissima mia persona affatto indegna ed immeritevole, ben si merita tutto l'impegno della religiosa di Lei bontà la santa impresa che ho per le mani, e mi è però di grande conforto il veder che ne prende così vivo interesse, e che alle ripetute benefiche largizioni aggiunge il merito dei desiderj ancora più estesi. Prego di tutto cuore l'Altissimo a retribuir largamente questa sì edificante e fervida carità, e ad estender le più copiose benedizioni anche sui Nobili di Lei Nipoti onde abbiano a tenersi ben fermi in quel sentiero di cristiana pietà a cui vieppiù li confortano li domestici esempj. Rinovo intanto le ossequiose proteste della profonda mia riverenza ed indelebile gratitudine, ed ho l'onor di segnarmi

Di V.E.

Venezia 4 luglio 1827

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo),
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1827, 30 luglio 

Il P. Marco al p. Francesco Appendini S.P. - Ragusa in Dalmazia.

   E' dispiacentissimo di aver avuto una lettera invece di una visita in persona. Ma quando verrà a Venezia, si ricordi che l'unica casa da scegliere è quella dell'istituto.

   Passando poi a dargli notizie sullo sviluppo della congregazione, osserva: «Gli attuali alunni sono veramente di ottima espettazione, e si vedono crescere colla benedizione di Dio [...] Il mal grande stà in noi che siamo assai miserabili, e però di tutto cuore mi raccomando che si ricordi di noi ne' santi suoi sagrifizj onde impetrarci dal Signore quelle grazie di cui siamo indegnissimi ». Uno sfogo di umiltà, che troviamo così comune nelle lettere del P. Marco.

   R.mo P. P.ron Col.mo.

   Quantunque sempre carissimi mi riescano li di Lei fogli, pure non posso dire altrettanto della pregiata Lettera di V.P. Rma recatami in questo giorno dal degnissimo Sig.r Pretore Politico di Ragusa. Il vedere infatti sostituita una Lettera alla sospiratissima visita di una persona per ogni titolo a me sì cara, non poté a meno di amareggiar sensibilmente il piacere che suol recarmi grandissimo ogni anche piccola riga de' suoi caratteri. Tuttavia devo assai render grazie pella cortese memoria ch'Ella conserva di me e la bontà con cui si degna tratto tratto onorarmi de' preziosi suoi fogli. Sempre più mi si accresce il desiderio di riverirla personalmente, e di conversare un poco colla degnissima sua persona che stimo ed amo sinceramente. Vorrei credere che verificandosi la sua venuta in Venezia Ella non isdegnasse di fissare il suo albergo nella casa del povero mio Istituto, mentre da un religioso delle Scuole Pie debb'essere certamente prescelta l'unica casa ch'è posta sotto gli auspicj del suo gran Padre. Io vivo intanto assai lieto con queste belle speranze. Forse a quel tempo mi recherà notizie più consolanti riguardo ai progressi della regolare famiglia cui tanto meritamente presiede; ed io frattanto li affretto coi più vivi desiderj del cuore.

   Il nostro Istituto ha da molti anni ottenuta la sanzione sovrana e stà disponendo una Congregazione Ecclesiastica pella sua stabile sussistenza nell'avvenire. Gli attuali alunni sono veramente di ottima espettazione, e si vedono crescere colla benedizione di Dio. Ne ho altri cinque già pronti ad aggregarvisi sicché per conto d'individui con ottimi segni di vocazione abbiamo un grande conforto. Il mal grande stà in noi che siamo assai miserabili, e però di tutto cuore mi raccomando che si ricordi di noi ne' santi suoi sagrifizj onde impetrarci dal Signore quelle grazie di cui siamo indegnissimi.

   Mi darò tutta la premura di consegnare al Sig.r Occhi li volumetti che restano a compir l'operetta del Giovane istruito, senza che V.P. R.ma si dia pensiero per soddisfarne il tenuissimo prezzo, essendone io compensato assai largamente quando Ella si degni colla sua solita benignità di gradirli. Profittando poi della singolare gentilezza del preg.mo Sig.r Pretore prendo animo d'inviarle una copia del nuovo vocabolario per principianti, pregandola a leggerne la prefazione, e quando il vegga, come lo spero, utile ai giovani, non gli nieghi il favore della di Lei protezione.

   L'angustia somma del tempo non mi permette di trattenermi più a lungo. Rinovo quindi le ossequiose proteste del mio profondo rispetto, e chiudo in fretta segnandomi

Di V.P. R.ma

Venezia 30 Luglio 1827

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis

(Da orig. autogr.: Archivio generale dei PP. Scolopi, Roma).
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1827, 30 agosto

Il P. Marco «Al Nobile e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / Dirett.e delle Scuole di carità / S. Agnese - Venezia ».

   E' giovedì. Nella mattinata il P. Marco è partito alla volta di Ceneda “per informare con quiete e con esattezza il nuovo Patriarca Mons.r Jacopo Manico di ciò che riguarda l'oggetto dei nostri. Stabilimenti, ed i loro gravi bisogni, implorandone il patrocinio”. (cf. Mem. dell'Ist.: vol. I, p. 514). Uno dei gravi problemi, che assillavano i due fonda tori, erano le ordinazioni dei loro chierici, che per ragioni diverse erano state ostacolate sotto il predecessore mons. Pyrker.

   Il tono scherzoso che fa vibrare ogni riga di questa lettera, dalle prime parole al saluto finale, esprime bene lo stato d'animo del P. Marco e lo spirito di fede che lo anima. 

   Fratello car.mo

   Oh pazienza mirabile di un Pre Marco! Cacciato fuori di casa, sbalzato in acqua, poi aggrappatosi a un po' di terra, e posto a discrezion di una bestia, senza tetto, senza pane, e (se non fosse Dita cantante) direi ancora senza denari, pur se lo aveste veduto! intrepido, sofferente, tranquillo ch'era proprio una cosa di meraviglia. Dopo tante vicende finalmente si trova tanto meglio di prima, come se avesse ormai fatto un bel mese di lieta villeggiatura. Oh! che bel viaggio, Prete mio benedetto, oh che bel viaggio felice! Con pochissima spesa accordato il nolo a Mestre si và fino a Ceneda con trionfo. Sempre cavallo bianco a guisa appunto de' trionfatori, ed a Treviso cambiato legno e cocchiere abbiamo avuto allora il legno coperto per difenderci dalla sferza del sole, e vetturini sì placidi e si amorosi che mi sembra di essere guidato dal nostro Eugenio. Oh mia dolce consolazione nell'incontrarmi in oggetti che mi risveglin l'idea della cara casetta! Di questa me ne sono ricordato sempre e ne ho parlato col buon compagno assai volte; ma specialmente godo di essermene ricordato a Treviso nell'atto di portarmi un momento in fretta ad inchinare Mons.r Vescovo, mentre stava in cammino per portarsi al suo Seminario. Allora io gli ho detto che il nuovo chierico non era chierico, e che perciò lo pregava a prepararmi al ritorno la Dimissoria perché potesse ricevere la tonsura quì in Venezia nel mese prossimo, al che egli annuì con pienissima persuasione. In Conegliano siam giunti in casa Tonon all'ora del pranzo, vedete che bella disgrazia per la locanda, e che bell'avventura pei poveri viaggiatori. Ma conviene che viaggi ancora per arrivar fino a Ceneda a ora chiarissima per visitare il Prelato, senza frappor quei ritardi che son proprj del mio carattere pigro e melenso. Marmeo marmeo! Chiudo dunque in fretta. Buone orazioni di cuore perché l'ambasciata non torni vana. Io non saluto nessuno perché in tant'altezza vi tengo tutti sotto dei piedi. A voi per grazia un addio.

Conegliano 30 agosto 1827

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 6, BP, f. 7).
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1827, 1 settembre

Il P. Marco “l Nob. e R.do Sig.r / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / S. Agnese – Venezia”.

   Ultime notizie prima di partire per Conegliano. Progetto per il ritorno.

   Fratello car.mo

Ceneda 1 7bre 1827

   Sull'atto di partire da Ceneda per Conegliano scrivo due righe in fretta. Contentatevi dunque di quel poco che posso fare nelle angustie del tempo, essendo meglio qualche cosa che niente. Assicuro in primis et ante omnia V.S. R.ma e tutta la rispettabile comunità che non si può immaginare abbastanza il cordial sentimento ed impegno dell'amoroso nostro Prelato per far del bene al povero Istituto. Anche oggi siamo stati favoriti a pranzo da lui con ogni benignità, ed ho avuto tutto il commodo di mostrargli i nostri bisogni, poiché per buona ventura mi han rotto felicemente lo scilinguagnolo, e sono rimasto consolatissimo. A fronte però di tutto questo suo impegno per confortarci, non crede prudente alterare i metodi stabiliti alle Ordinazioni in questa occasione in cui essendo tuttor lontano ne ha rimesso l'incarico al suo Vicario di prepararle. Abbiamo dunque pazienza per questa volta, consolandoci nel riflettere che non è in modo alcuno il suo cuore che rigetti la istanza. lo mi affretto a darvi tale notizia perché la Sigra Maddalena l possa mettersi in libertà e forse anche i figli possano cominciare più presto la loro villeggiatura. Io domando una breve proroga fino al mercordì prossimo, perché avendomi trattenuto la bontà del Prelato con una dolce violenza fino ad oggi, dopo il pranzo, adesso non posso andare che a Conegliano, domani è festa, lunedì sono aspettato a pranzo da Mons.r Vescovo di Treviso il quale pranza a ora tarda, e martedì forse non è prudenza di prendere un assoluto impegno di ritornare a Venezia. State certo che se mai posso vengo anche martedì: ma per cautela non mi aspettate.

   Questa mattina mi sono consolato assai nel legger la vostra lettera. Per soldi e roba io non mi scordo né mi posso scordare il gran bisogno, e l'impegno di procurarne. Ma poco o niente può farsi fra mezzo ai monti. Tuttavia a Conegliano riscuoterò l'affitto della Santi che mi gioverà a soddisfare il Bonzio, ed a Ceneda ho impegnato un pio e facoltoso a venirmi a trovare a Venezia. Il legno è ormai giunto: basta così. Riverite affettuosamente la Sig.ra madre; il soliti saluti secondo gli ordini. Buone orazioni. Addio.

Addio.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. Autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 8).
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1827, 2 ottobre 

Il P. Antonio « Al chierico Gio. Paoli - Spinea. (Per mano amica) ».

   Un primo gruppo di chierici è andato in villeggiatura nel paese di Spinea sotto la guida amorosa del sac. prof. Giovanni Battista Trevisanato. Di là hanno spedito le loro allegre lettere, alle quali il P. Antonio risponde con la presente invitandoli a divertirsi e a rimettersi in forze. Da parte sua li rallegra con quattro belle novità.

   Sia lodato G.C.

Giovanni car.mo

Venezia li 2 ottobre 1827

   Ben volentieri mantengo la mia parola, scrivendovi poche righe. Tanto ho aggradito, sapete, tanto tanto la vostra lettera. Mi consolo assai di conoscere che siete tutti allegri e contenti. Continuate pur a divertirvi ed a prendere un riposo, che vi rimonti in piena salute. Anche questa mattina ci giunsero 4 carissime vostre. Dite pur a Traiber e a Pietro che corrispondo pienamente alla loro cordialità.

   Con gran piacere ho sentito l'esatta enumerazione dei letti. A dirvi la verità, io amerei molto di potervene spedir alcuno. Guardate se potete combinar, che vi sia chi con caretta o carro venga a prenderne due, ed io ve li spedirò dove e quando m'indicherete. Ma che venga persona fidata per custodirli nel viaggio.

   Ho tre buone novità. Una di un'elemosina straordinaria di ben circa £ 1000 venete (non so se questa alcuno ve l'abbia scritta). L'altra ch'è venuto jeri a visitarci amorevolmente M.r Patriarca. La terza che si è ottenuto che voi tutti interveniate alla sola scuola nel Seminario. Raccomandate al Signore Bepetto de Col , ch'è moribondo. Riverite ossequiosamente l'amabilissimo superior vostro. Salutatemi amoros.e i compagni, Piero ed Eugenio. Aspetto oggi Spernich, Foscolo ecc. Addio di cuore

Tutto vostro in G.C.

A. A. C.

Altra novità a voi carissima. In questo punto Zaros, ch'è quì, mi narrò essere stato jeri eletto P. Rettore del Seminario.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FU, f. 2).
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1827,4 ottobre

Il P. Antonio e cinque chierici « Al R.do Sig.r / il Chierico Giovanni Paoli - Spinea ».

   Ecco un'altra serie di risposte alle lettere dei villeggianti. In ordine scrivono i chierici Spernich, Toscani, Bertolla, Epis, Miani. In tutti vibra la gioia del vivere e scherzare fraternamente insieme. Chiude il P. Antonio invitando a ricevere dal Signore anche il brutto tempo: “[...] sapete che tutto va bene quello che a lui piace”.

   Non credendo opportuno pubblicare per intero la sequenza delle cinque lettere, ne diamo almeno i concetti più importanti.

   Pietro Spernich, che era spesso nel fuoco degli scherzi, commenta: «Nane. carissimo in G.C. - La vostra carissima lettera m'incombe di rispondervi con ogni fretta, onde non resti senza risposta la domanda che fatta avete dopo i speciosi titoli di R.do, di Anziano etc. etc. e po ghe xe altro […] Bravo Nane, avete scritto proprio delle belle letterine, le quali da noi furono lette e rilette, e nelle quali si ravvisa un cuore da vero fratello ».

   Giovanni Battista Toscani scrive: « A voi forse sembrerà di avermi scritto poco, ma in quelle poche righe io intesi più di quello che lessi, imperocché non mi fermai solamente alla scrittura, ma al cuore che le dettò o Grandi cose anche in breve sa dir l'amore; grandissime l'amore che intieramente deriva da carità cristiana. Beato me! Quand'anche in questo beato asilo non avessi altro bene che ritrovarmi in mezzo a tali fratelli, io dovrei essere sommamente grato al Signore di singolarissimo benefizio ».

   Giovanni Bertolla si sfoga con una lettera in veneziano: « Caro el mio Nane! El linguaggio che avé tenuo co mi lo tegno con vu. Venezian vu, venezian mi ». Passando poi a commentare la visita improvvisa del Patriarca Jacopo Monico, scrive: «So po' pronto a darve razon, se me disé che avaressi pagà assae pur d'esser stà in un canton della casetta nel giorno della visita del Patriarca, parché sicuramente n'avaressi visto tutti fora de logo all'aviso dela so venuta; e dopia razon mi v'avaria dà, se m'avessi dito anca che dopiamente avaressi pagà a esser stà in mezzo de nualtri, perché l'amorevolezza colla qual el n'ha trattà la xe stada proprio granda, ma assae ».

   Giuseppe Epis a sua volta si scusa di non aver potuto scrivere prima: «Pensate lo starmene il più del giorno in cucina, dacché non passava giorno che alcun personaggio non ci visitasse; per quattro giorni il padre di Spernich volle gustare l'aura campestre, e mi lasciò col solo Romanello, pensate voi [...] oltre di ciò apparecchiare la biancheria ecco, che voi l'avete provato. Aggiungete che dal giorno che voi siete partiti, non ebbi più intiera salute. [..] Al presente che vi scrivo fui visitato dal Sig.r Dottore (…).

   Chiude la serie Angelo Miani: «Godetevi la gran Spinea […] Ma io non posso poi far di meno di pregarvi che voi porgiate supliche al Signore, onde se gli piace, e rischiari il cielo [...], ed ingrossi pure eziandio la saccoccia di Don Marco, altrimenti Spinea è bella e buona per chi l'ha goduta [...] ».

   Li 4 ottobre 1827

Nane e Traiber car.mi

   A due carissime da voi ricevute rispondo con poche righe, perché il tempo mi manca. Mi consolo dell'ottimo vostro stato, e del sollievo [go]duto; ma veggo che il Signore vi volle anche in parte mortificati, [non dan]dovi giorni sereni, tanto opportuni per prender solazzo nella camp[agna]. Però sapete che tutto va bene quello che a lui piace. Lasciamo dunque fare a lui, come facea S. Giuseppe (Calasanzio). Il fascio di vostre lettere portò allegrezza a tutta la casa, ed io pur le ho godute molto, e lodo moltissimo la vostra cordialità.

   Quanto al mio arrivo costì, io temo che non possa più verificarsi quest'anno, a cagione de' tempi e delle strade. Meglio è combinare che ripatriate voi lunedì, com'era fissato prima. Direte questo al degnissimo superior vostro, che ringrazierete di quanto ha fatto fin quì amorosamente per tutti voi. Saluto Pietro ed Eugenio, che attendo pur con voi di ritorno, e mi corrisponderanno al saluto in persona. Mio fratello pur riverisce il carissimo Trevisanato, e cordialmente saluta voi tutti. Io poi sono e sarò

Tutto Vostro in G.C.

A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: A/CV, b. 12, FV, f. 14).

357

1827, 13 ottobre 

Il P. Marco al card. Placido Zurla - Roma.

   Premettiamo che il P. Marco affidò la presente lettera con gli allegati al domenicano p. Vincenzo Amico, il quale con un confratello era stato a visitare Venezia, e aveva potuto ammirare l'opera dei due fratelli a favore della gioventù di ambo i sessi.

   Giunto a Roma dopo un viaggio poco felice per nave, poté presentarsi al cardinale davanti al quale perorò in favore dei Cavanis, mettendo in evidenza specialmente le loro disastrate condizioni economiche. Ma sua eminenza gli fece chiaramente capire che era cosa difficile ottenere un aiuto finanziario dal papa.

   In realtà il P. Marco ricorreva a lui perché gli ottenesse il rinnovo di alcune facoltà, prossime a scadere, per la chiesa dell'istituto femminile e poi perché presentasse al papa una supplica con la quale i due fratelli chiedevano specialmente la benedizione apostolica su tutta l'opera, «e forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente» (Mem. dell'Istituto: Vol. I, p. 515).

   Dopo l'udienza col cardinale il p. Vincenzo scrisse al P. Marco informandolo di tutto, ma la sua lettera si smarrì e non giunse mai a destinazione, causando una certa preoccupazione. Il p. Vincenzo informato della cosa scrisse una seconda lettera in data 13 dicembre ripetendo le informazioni. La lettera era scritta da Terracina, dove i superiori lo avevano mandato come lettore di teologia (cf. AICV, b. 23, OE, f. 24). Dopo ciò, in data 9 gennaio 1828 (cf. infra, lett. 364) il P. Marco precisò meglio il desiderio suo e del fratello, e il cardinale ottenne dal Sommo Pontefice anche più di quanto essi si aspettavano, cioè una lettera latina di lode e incoraggiamento.

   Qui riportiamo ambedue i documenti, cioè la lettera al cardinale e la supplica al papa.

a)

   Eminenza R.ma

   Essendo prossimo a spirare il settennio per cui fu benignamente accordata la facoltà di conservare il SS. Sacramento nella chiesa tutt'ora chiusa dell'Eremite, e vennero pur concedute alcune indulgenze, ricorro con riverente fiducia alla bontà di V. Em. R.ma supplicandola ad impetrar la conferma dell'occluso Rescritto e due Brevi uniti. Non potendo mai cancellarsi dal grato animo la memoria della carità con cui si è degnata di adoperarsi in ogni tempo graziosamente per far del bene alle mie povere figlie, mi sento animato a sperare che anche in questa occasione sarà per assisterle coll'implorato favore, aggiungendosi un nuovo merito e un nuovo titolo alla nostra ossequiosa riconoscenza.

   Tanta è poi la fiducia 'Che giustamente m'ispira la insigne pietà di V.E. R.ma che prendo il coraggio di supplicarla anche a nome di mio fratello di una nuova grazia assai sospirata e assai cara. Noi ardentemente bramiamo di umiliare agli Augusti Piedi del S. Padre una dettagliata notizia del doppio nostro Istituto, per essere accompagnati più espressamente nell'Opera laboriosa dalla Sua Apostolica Benedizione, e per ottenere forse ancora qualche altro conforto che al paterno suo cuore piacesse accordare benignamente seguendo le traccie della singolar bontà clementissima con cui la gloriosa memoria dell'immortale Suo Antecessore Pio VII si è degnata d'incoraggire l'impresa. Or avendo recentemente dato alle stampe una Breve Notizia di tale Istituto, sarebbe nostro desiderio che colla occlusa umilissima Supplica pervenisse alle sacre ed auguste mani di S.S., non senza viva fiducia che questo particolare sistema di educazione di cui è troppo grave ed urgente il bisogno in questi miseri tempi, fosse per prendere nuovo incoraggiamento e vigore. Trattandosi però di un oggetto di tanta gloria di Dio e di salute dell'anime, prendiamo animo di supplicare istantemente la carità del religiosissimo cuore di V.E. R.ma a consolare le nostre brame, interponendo la ossequiata Sua validissima mediazione, perché questo divoto nostro Ricorso abbia a sortire un felice effetto. Sarà casi che sommamente si vedran confortati gli ottimi alunni della nostra nascente ecclesiastica Congregazione che ormai sono in numero di dodeci, e che noi due fratelli estremamente abbattuti sotto un carico pesantissimo di spine di fatiche e di spese, sentiremo infonderci nuova lena, di cui ne abbiamo grande il bisogno trovandosi D. Antonio molto infermo di salute (motivo per cui non iscrive di propria mano) ed io pure molto estenuato di forze. Lieto nella fiducia di ottenere le implorate grazie, anticipo a V.E. R.ma li ben dovuti ringraziamenti, ed umiliandole i più divoti ossequi di mio fratello, bacio umilmente la sacra Porpora, e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

13 8bre 1827.

(Da minuta autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 20).

b)

Supplica al S. P. Leone XII.

   Beatissimo Padre

   Confortati gli umilissimi veneti Sacerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio de Cavanis dalla bontà clementissima con cui il glorioso Predecessore della Santità Vostra l'immortale Pio VII, e colla benigna concessione di molte grazie, e col dono prezioso di un principesco palagio che possedeva in Venezia, si è degnato graziosamente animarli a proseguire l'assunta caritatevole impresa di educare con ogni cura paterna la gioventù, sentonsi incoraggiti dalla più riverente e viva fiducia ad umiliare agli Augusti Piedi di V.S. nell'occluso foglio una dettagliata notizia del doppio loro Istituto di Scuole di Carità (Fu stampata nella tipografia Picotti ed era seguita da una dichiarazione della Congregazione Municipale di Venezia. Nel 1829 fu ristampata con l'aggiunta della lettera pontificia. Va comunque rilevato che l'ufficio della regia censura aveva tentennato prima di concedere il nulla osta alla pubblicazione del documento per cui il P. Marco credette di ricorrere alla mediazione del principe vicerè Ranieri - cf. Mem. dell'Istituto: vol. I, p. 520, alla data 17 dicembre 1828. Non va infine omesso che il 17 ottobre il P. Marco spedì a Roma al p. Vincenzo Amico D.P. ano che un «certificato di M.r Patriarca assai favorevole all'Istituto da occludersi nel [. ..] ricorso al S. Padre". Da annotazione in calce alla supplica). 

Non è senza gravi fatiche ed enormi spese che da 25 anni si attende a quest'opera laboriosa, per cui già si trovano notabilmente abbattute le forze degli umilissimi istitutori; ma nelle loro angustie trovansi insieme molto animati dal frutto con cui la divina Bontà si degna di prosperare i loro travagli a segno che per così lunga esperienza di ottimo riuscimento ognuno è d'avviso che questo particolare sistema di educazione, se potesse diffondersi, riuscirebbe un gran mezzo di comune riforma.

   Il rilevante dispendio però incontrato finora di oltre a mezzo milione di lire venete, il numeroso stuolo di giovani da mantener giornalmente, l'incessante cura di attendere alla cristiana e civile educazion di moltissimi, la continua scarsezza degli opportuni soccorsi, e l'abbattimento delle lor forze, formano un grande ostacolo alla pronta dilatazione dell'Istituto, e rendon anzi molto difficile e laborioso il sostenerlo qual è attualmente.

   Implorano essi pertanto a sommo conforto in sì penose strettezze dal venerato supremo Padre e Pastore l'Apostolica Benedizione sulle meschine loro fatiche, e sempre più con essa si sentiranno incoraggiti a sperare dalla divina Provvidenza quei mezzi che si richiedono onde sostenere e promuovere un'Opera ch' essenzialmente è diretta alla gloria di Dio e alla salute dell'anime.

Venezia 13 8bre 1827.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 20).
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1827, 17 ottobre

Il P. Antonio e sei giovani. mandano saluti e ringraziamenti al P. Marco da Spinea.

   Il primo gruppo di villeggianti è rientrato a Venezia ed è stato sostituito dal secondo: Spernich, Bertolla, Epis, Miani, ecc. Quelli che possono si affrettano a scrivere. Anche questa volta daremo solo qualche brano (cf. supra, n° 356).

   Spernich, come più anziano, scrive per primo: «[...] Sappia intanto che per primo le rendo grazie della cortese e paterna permissione ch'esca dalla patria, onde diverta lo spirito dalle spessissime occupazioni che alla patria mi tengon legato. Rida che n'ha ragione. [.. .] Il caro ed amato Padre [Antonio] sentesi ormai reficiato e già parmi, direi quasi, un altro [...] ».

   Miani dà alcune notizie sulla prima giornata e conclude: «Mi dia la sua benedizione e faccia i miei doveri con tutti ».

   Bertolla non vuol perdere il posto e scrive in veneziano: « Amorosissimo Padre! Olà presto che cora a scriver a Don Marco. Baroni de sti mi compagni che go quàl Se no me ne incorzeva, i mandava via la carta senza darmela a mi. Che robe! Basta, so rivà a tempo. Don Marco benedetto la riverisco distintamente e ghe mando sento mila ringraziamenti co un baso de man [...] Tuti quanti ringraziemo el Signor prima e po' Don Marco de sto divertimento assae bello e bon ».

   Epis sembra andar in estasi, ma poi si ricorda che è autunno anche a Venezia e finisce ringraziando anche lui il P. Marco: «Ne la ringrazio, ma ben di cuore e quanto so e posso ».

   Spernich prende un'altra volta la penna per indirizzare una letterina ai compagni in città e scrivere di una topica presa da Miani: «Questa mattina successero cose che vi faranno da ridere a ganasse gonfie. Ai primi albori mi alzai dal letto e il nostro buon vecchietto Miani si porta alla finestra, e consolasi nel vedere l'ottima giornata che era per succedere dopo un'aurora sì felice; ma mentre un tal pensiero per lui sì giocondo tutta occupava la mente sua, sorge all'improvviso una trista considerazione. Udite e giudicate. Gira le attente ciglia pel vasto orizzonte, e vede all'ingiù delle folti nubi. [...] Cosa stupenda: erano queste nubi, [. ..] ridete tutti e gioite, erano l'alte montagne ».

   Per ultimo scrive Pietro Galli, il quale pure ringrazia il P. Marco e gli racconta di una gitarella a Mirano per incontrarvi l'architetto Astori. Non era però in casa. «Furono sette miari (= miglia) tra l'andata e il ritorno, e non ci fermammo se non che dieci minuti in un luogo fresco ed ombroso.

Conclude il P. Antonio con le seguenti brevi parole.

   All'improvviso parte il latore della presente, però vi basti vedere di proprio pugno il mio nome. Già avete la vostra parte che basta anche in oggi. Riverisco la Sig.ra madre, e il caro Travisanato. Putei ve saludo.

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 12, FV, f. 25).
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a)

1827, 24 ottobre

Doppia lettera dei due fratelli “Al R.do Sig.r / il chierico Giovanni de Paoli / alle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia”.

   Si tratta di due brevi scritti in stile vacanze, che col loro tono scherzoso dicono poche cose, ma insieme ne esprimono molte: soprattutto la gioia che la famiglia della casetta gustava nella vita povera e laboriosa, dietro l'esempio dei fondatori.

   Da questo duplice scritto si ricava pure che dopo il 17 (cf. lett. prec.) a Spinea si recò anche il P. Marco, lasciando « maggiordomo» il chierico Giovanni Paoli. Non ci è giunta la lettera che questi scrisse ai due Padri, ma le loro risposte scherzose ce ne danno almeno un'idea.

   Neppure ci è giunta un'altra lettera da Spinea, che giudichiamo importantissima, nella quale i due fratelli dovettero dare alla madre e ai giovani della casetta la notizia di una grande benedizione della Provvidenza divina sull'opera. Ce ne sono giunti però alcuni cenni frammentari e vaghi in un gruppo di tre lettere da Venezia: una della madre, una del giovane Foscolo, una del chierico Paoli. Dato il loro interesse, ci è sembrato utile farle conoscere, e perciò le pubblichiamo in appendice alla presente.

   Figlio car.mo in G.C.

Venezia ossia Spinea 24 ottobre 1827

Estu gnanca matto da ligar! Chi xestu? Forsi Schieson (era ai tempi della repubblica veneta un almanacco stampato a Treviso dall'autore Giovanni Pozzobon. II Boerio nel suo Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 1829, spiega: « Schieson chiamavasi ancora il Pozzobon. E siccome in fronte al detto Lunario c'era un ritratto ridicolo e fatto alla peggio, come d'un dottore con parrucca scarmigliata, così Schieson fu detto e si dice famil. ad un uomo che abbia molta capellatura ed arruffata». Quindi essere Schieson significava essere ridicolo, brutto) risuscità? O basta cussì. Finimola, che m'ho godesto tanto, colla tua lettera e co quela de Foscolo, che non te posso dir. Grazie, puti, grazie, ma proprio de cuor.

   Passiamo ad altra lingua. Vorrei sapere a chi abbiate consegnato l'involto che m'indicate, perché quì non si è veduto. Verrà forse oggi, ma intanto scrivete quello che potete, e fate avvertir il Novello di quest'imbroglio, se vi foste serviti del di lui mezzo. 

   Dite a Varuti che ho goduto assai la sua letterina, e mi consolo assai delle buone notizie datemi.

   Traiber ed i Minozzi abbiano un distinto saluto, in risposta alle loro amorose poscritte. lo non ho molto tempo da scrivere, e voi ne avete poco da leggere, così affaccendati come che siete per la vostra carica. Andiamo dunque d'accordo a maraviglia. Finisco presto dicendo solo che v'auguro ogni benedizione, e che sono, ma di cuore

Tutto vostro in G.C.

A. A. C.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 6, BP, f. 10).

   Sia detto una volta per sempre che la carica di maggiordomo non fa per voi. Farmi tremar il cuore colle minaccie di dar alle fiamme le povere masserizie della povera casa dove ha il suo appalto la povertà! Oh disgraziato! Buon per voi che le molte occupazioni mi tengono affaccendato e non mi lasciano il tempo di rispondervi per le rime; peraltro vi verrebbero le traveggole agli occhi nel legger le ardenti e furibonde espressioni della mia incorrotta e provocata giustizia ... Ora mi placo tosto perché sempre nel dolce cuor di un P. Marco preval la cremenza, e vi ringrazio e mi consolo pel gran piacer che mi date colle gustosissime vostre lettere le quali mi fan conoscere che il fiato vi dura in corpo assai bene. Se mi vedeste come che scrivo: io sono assediato da cavallini frementi che vogliono far meco cento e cinquanta passi, e mi cruciano perché finisca la lettera. Dunque un bel bacio amoroso a tutti, e basta casi.

Vostro Aff.mo in G.C.

M.A.C.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).

b)

Gruppo di tre lettere indirizzato « A' Nobili e M.R. Sig.ri / li Sig.ri Dn Anton'Angelo e / Dn Marcantonio Fratelli Coo de Cavanis - Spinea ».

   Sebbene questo gruppo di lettere sia privo della data, alcune considerazioni fanno attribuire ad esse, come date più probabili, anzi certe, il 26 e il 27 ottobre 1827. Ecco le più importanti.

a) Poiché si tratta della villeggiatura di Spinea, la tema deve essere collocata nel 1827, l'unico anno in cui si passarono le vacanze in quel paese. Percio va anche assegnata al mese di ottobre.

b) A calcoli fatti, sapendo che la lettera del 24 (cf. supra) fu scritta in giorno di mercordì, e che ,la madre aspettava i due figli per il sabato «27 », e che il Paoli scrisse proprio in tal giorno (cf. infra, b/l), è ovvio concludere che la n.d. Cristina gli abbia dettato la propria non dopo la sera del 26. Egli infatti dice di scrivere « di notte ».

Ciò premesso diamo in ordine le tre lettere.

                                                        b/1)

Lettera della madre.

   Questa lettera fu scritta dal chierico Giovanni Paoli a nome della n.d. Cristina e poi da lei firmata.

   [Venezia 26 ottobre 1827]

Figli miei carissimi!

   Quantunque ben volentieri vi avrei veduti sabbato a Venezia, nondimeno la ragione che avete addotta è ben forte, fortissima per muovere il mio animo a compiacersi del vostro ritardo. Sia pur benedetta la Provvidenza, la quale in maniera distinta traluce in voi e nell'Istituto che vi ha posto in mano. lo, e tutti quelli della Casetta restammo sbalorditi perché non sono queste cose sì strane, nò, ma consolatissimi per tal ventura, e rendiamo distinte grazie al Signore. Cercate intanto di approfittarvi di questi giorni, per accrescere le vostre forze ed il vigore che dovete sì bene impiegare. Già è fisso ormai che avrò lunedì la consolazione di vedervi più lieti e fortificati, e però sarà mio impegno l'avvisare il gondoliere e il barcajuolo, perché all'ora prefissa si trovi a M[a]estre. Assicuratevi però che non ci volea se non la nuova che mi avete data, per farmi restar pienamente tranquilla; ma quando succedono tali faccende, ho ben argomento di restarmene consolata. Anche per riguardo agli Istituti speriamo di combinare ogni cosa, mentre il R.do del Pedro si esibisce di assistere all'occorrente, il quale esulta per tanta benedizione. Tutti di Casetta si raccomandarono perché col mio mezzo sia a voi fatta palese l'esultanza del loro spirito. Cattina ancora nell'atto di consolarsi con voi, pretende lunedì la beissa (?); così Santa, Fortunato e tutti vi augurano ogni benedizione. lo intanto, nell'atto di pregarvi da Dio ogni bene e di darvi la mia materna benedizione, mi sottoscrivo di mio proprio pugno, perché possiate esser sicuri della mia contentezza.

Vostra Aff.ma Cord.ma Madre 

E notate che scrivo di notte, e la mano alquanto mi barcola (= trema). Bravo segretario.

(Da orig. autogr. del segretario, il chierico Paoli: AICV, b. 23, OD, f. 20).

                                                           b/2)

Lettera' del giovane Giorgio Foscolo.

   Un'altra bellissima scena.

   Padri tenerissimi, carissimi, preziosissimi in G.C.

   Il rappresentarmi colla non ancor affievolita fantasia D.nus R.dus Marcus nell'atto di prender comiato da quel benedetto e santo arciprete (L’Albrizzi o l’Allegri), e poi nell'atteggiamento di sciogliere la cartuccia e vedere e conoscere e consolarsi e tripudiare alla vista di quel unico bello che resta di Colui e di Quella, per non dir di Colei, fu per me tal colpo di gioja, che niente più. Eh ci vuole D. Marco! e per lasciar tutti tranquilli e quieti, ci vuole Dio. Sia dunque benedetto Dio, che la sua Provvidenza fa tralucere a scorno di tutti gl’empj nelle opere di sua mano. Ma io non posso più scrivere, perché a sfogare il mio cuore ci vuol altro che un foglio. Mando a nome di tutti e principalmente del professor Trevisanato mille amorose riverenze, e chiedendo la loro paterna benedizione mi segno

Obbedientis. amantis. figlio Foscolo

(Da orig. autogr.: ibid.).

                                                                b/3)

Lettera del chierico Giovanni Paoli.

   [Venezia 27 ottobre 1827]

   Figli oppur Padri dolcissimi?

   Nell'esultanza cordiale in cui mi ritrovo in questo punto, e fresco ancora della consolazion che provai nel mirare l'eccelenza lor madre sì giuliva e contenta, che di suo pugno si volle sottoscrivere a lor conforto, e di cui son secretario, difficile e malagevole cosa ella è per me il risolvere con quale di questi titoli debba chiamarli. Come figli non fò che scrivere i sensi della lor madre, e questa mi convien farla per dimostrar che adempisco il mio debito, del che mi potrebbero fin quì rimproverare per non averlo adempito; come padri poi con più ragione, e più vera e più sincera, esprimo i sensi ch'io medesimo nutro in seno. Fra questo bivio alla più sicura mi attengo, che dolce e dolcissima cosa mi è il riflettere di aver padri tali tanto dal Ciel sorvegliati. Prego il Signore, il quale contro i miei meriti mi volle ammettere ad un'opera tanto protetta ed amata da lui a secondar i miei desiderj di confortarle sempre nel gravoso loro incarico, e a sempre più consolidare noi tutti nel santo proposito intrapreso. Questa mattina doveano i barcajuoli portarsi a riceverle, ma li abbiamo avvisati per lunedì. Invece del Moro, ch'è ammalato, verrà Lorenzo per le tre svanziche, sicché invece del Moro quando sarà a Mestre dican Lorenzo Coppano. Ogni ulterior dilazion ci è insopportabile, quando lunedì non le avessimo a rivedere, e quando fossi privo del dolce conforto di poter mostrarmi co' fatti quale colla penna mi segno

Obb. amo figlio in G.C.

Gio. Paoli

   P.S. - Il caro Minozzi mi angustia perché le mandi mille baci di cuore unitamente ad Angelo Cerchi eri e a tutti. Lo stesso fanno Luca, Eugenio nonché tutti gli altri.

(Da orig. autografo: ibid.).
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1827, 8 novembre

I due fratelli Cavanis «Alla Sacra Maestà I.R.A. / di Carolina Augusta / Imperatrice d'Austria e Regina ec. ec. ec, - Vienna ».

   Relazione sul giovanetto Francesco Miani, fratello di Angelo, per il quale l'imperatrice versa un'offerta annua. (Cf. n° 307).

   Sacra Maestà!

   Essendo per compir si nel giorno 15 del corr.e il secondo anno in cui la M.V. ebbe la degnazione di suffragare benignamente con caritatevole sovvenzione il povero giovane Francesco Miani, ben è dovere che ci affrettiamo ad umiliare il ragguaglio della corrispondenza usata da esso ai sovrani favori.

   Nell'adempiere così preciso dovere, proviamo insieme la compiacenza di poter assicurare la M.V. che nel rimettersi sotto la nostra disciplina fu sempre docile e sempre tranquillo, e mostrò in tal guisa col fatto la sincerità del suo sentimento di attendere di proposito a camminare sul buon sentiero della pietà e degli studj.

Non è a stupire se l'arduo corso scolastico non abbia avuto in quest'anno assai felici progressi, troppo essendo difficile il richiamare tutta ad un tratto la necessaria applicazione alla mente non avvezza da molto tempo a riflettere e ad erudirsi; tuttavia dall'impegno che mostra di approfittarsene, e dalla costanza ch'egli appalesa nella ecclesiastica vocazione si può dedurre un lieto presagio pel nuovo anno scolastico or cominciato.

   Sentendoci quindi viemaggiormente animati a proseguirne la attenta cura, ed a sostenere il non tenue peso del suo giornaliero mantenimento nella casa dell'Istituto, non possiamo dissimulare la riverente fiducia che ci conforta di esser, come in addietro, sovvenuti graziosamente dal clementissimo materno cuore della M.V., cui rassegnando li più ossequiosi rendimenti di grazie del beneficato povero giovane, abbiamo insieme l'onore di protestarci con profondissima riverenza

Venezia dalle Scuole di Carità li 8 9bre 1827

Di V.M.I.R.A.

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Sudditi 

P. Anton'Angelo Cavanis 

P. Marcantonio Cavanis

(Da copia autogr. del P. Marco: AlCV, b. 1, G, f. 13).
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1827, 28 novembre Il P. Marco « Al N.U. Pietro Pesaro - Londra ».

   Nutre molta fiducia di aver per il prossimo Natale un suo sussidio per i due istituti. Ragioni che alimentano tale fiducia. (Cf. supra, lett.e 338, 350).

   Eccellenza

   Avvicinandosi le SS. Feste di Natale, tempo in cui la cristiana pietà suole moltiplicare le opere buone, io mi sento animato a ricorrere nuovamente al religioso cuore dell'E.V. pel povero mio Istituto. Col progresso del tempo le angustie si sono assai fortemente aggravate, ed è però molto grande l'urgenza di qualche pietoso sovvenimento. Dopo le cose esposte nelle antecedenti mie lettere, e la generosa bontà con cui l'E.V. si è compiaciuta di accoglierle coll’ossequiato foglio p.mo maggio dec.so, come non dovrò io consolarmi colla ferma speranza che in sì propizia occasione si rivolga ancora verso di me la di Lei mano benefica e liberale? Se riguarda lo scopo del mio Istituto, lo scorge subito importantissimo poiché tende a promuovere tutt'i beni; se considera il peso che per tale oggetto io sostengo, lo vede al certo assai grave, tenendo intorno a me due gran turbe di povera gioventù bisognosa di ogni soccorso; se riflette al mio caso, lo trova unico in tutta Venezia, essendo io solo che abbia due stabilimenti e due fondazioni da provvedere. Aggiungasi a tutto questo l'attuale sbilancio in cui son caduto di ben diecimila franchi, la calamità dei tempi presenti, la decadenza della comun nostra patria, e il non aver verun assegno né dalla Pubblica Cassa, né' dalla Cassa della Comune, né dalla Commissione di Pubblica Beneficenza la quale aggravata da tanti poveri non può estendersi a quei soccorsi, benché importanti, che si prestano dal mio Istituto; e con queste considerazioni ben vedrà assai fondata la mia fiducia sull'animo generoso dell'E.V., cui pregando dal Signore le più copiose benedizioni nelle prossime SS. Feste, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

28 9bre 1827.

(Da minuta autogr. del P. Marco: A/CV, b. 1, G, f. 11).
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1827, 8 dicembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Ringrazia dei saluti fattigli avere, e approfitta dell'occasione per tornare sul suo tema preferito: urgenza di salvare la gioventù, e desiderio che l'opera possa finalmente dilatarsi.

   Eccellenza

   Onorato col mezzo del Nob. Sig.r Co. Rusca dei graziosi saluti di V.E., mi trovo in dovere di render grazie della cortese memoria ch'Ella si degna conservare di me, e mi trovo insiem confortato dalla ferma fiducia che la insigne di Lei pietà non mai perda di vista il povero mio Istituto. Se tanto in questi miseri tempi è commune ed urgente il bisogno di assistere con gran complesso di ajuti la tenera gioventù, non posso dire abbastanza quanto mi affligga il veder tuttora ristretto agli angusti confini del mio meschino Stabilimento quel particolare sistema di educazione che tanto in pratica si riconosce fruttuoso, e tanto è necessario per provvedere ad una soda riforma del pervertito costume. Nell'implorare pertanto per tale oggetto qualche pietoso sovvenimento, non tanto mi sento mosso dalle necessità che mi stringono, quanto dal desiderio vivissimo di promuovere la dilatazion di un rifugio troppo essenziale ai giovani della nostra età perché non abbiano a rimanere contaminati dall'universale contagio. Non è già solo infatti che da noi si disponga una Congregazione novella di Sacerdoti per sostener l'attuale nostro Istituto, ma sibbene per dilatarlo anche altrove; ed a tal fine abbiamo fatto finora fatiche e spese assai grandi sempre in mezzo a continue spine e strettezze. Ma questi sforzi appunto ci hanno abbattuto grandemente la lena, e non solamente ritardano la diffusione dell'Istituto, ma rendono ancora assai difficile il sostenerlo qual è al presente, con sommo nostro dolore, a causa principalmente del molto grave sbilancio in cui siamo incorsi di ben diecimila lire italiane. Mi, abbandono però con fiducia alla Provvidenza divina, e stò sperando tranquillamente le opportune risorse. lo veggo intanto crescermi intorno alle più belle speranze nella casa della novella Congregazione dodeci alunni, i quali sensibilmente mi mostrano la divina benedizione sulla caritatevole impresa. Si dilatino adunque le viscere della cristiana pietà a sostenere e promuovere questa Pia Istituzione per l'una parte così abbattuta, per l'altra così disposta a fiorire; e sono ben certo che quando potesse crescere e dilatarsi sarebbe posto un gran argine all'odierno torrente d'iniquità. La santa impresa si raccomanda abbastanza per se medesima al religiosissimo cuore dell'E.V. sicché io mi astengo dall'aggiungere nuove istanze, e pregandole ogni più eletta benedizione nelle prossime SS. Feste, pieno della più consolante fiducia, e di profondo rispetto, ho l'onore di protestarmi 

Di V.E.

Venezia 8 decembre 1827

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1827, 11 dicembre

Supplica al vicerè Ranieri.

   Approfittando della presenza in Venezia del principe, il P. Marco gli si presentò per chiedergli, anche a nome del fratello P. Antonio, di farsi mediatore di una supplica con la quale chiedevano all'imperatore «di essere annoverati benignamente fra i poveri che vengono in questi santi giorni beneficati dal paterno cuore sovrano ».

   Il soccorso invocato non giunse e il P. Marco lo sollecitò in data 7 agosto, e poi di nuovo il 20 gennaio 1829. Finalmente giunse il 28 marzo 1829 con la consolante somma di mille Fiorini offerti dalla cassa privata dell'imperatore.

   Altezza Imperiale e Reale.

   Avendo la sovrana clemenza con graziosissimi replicati favori confortato più volte benignamente l'Istituto aperto in Venezia delle Scuole di Carità, gli ossequiosissimi Istitutori fratelli de Cavanis nelle attuali loro assai gravi angustie sentonsi animati a sperare qualche nuovo conforto; e quindi pregano istantemente la singolare bontà dell'Altezza V.I. e R. a degnarsi d'umiliare all'augusto trono l'occlusa loro divotissima istanza, interponendo graziosamente la sua validissima mediazione onde ottenerne un esito favorevole che valga a rinvigorire una caritatevole Istituzione essenzialmente diretta al pubblico bene. 

   Sacra Maestà I. R. A. 

   Mentre gli ossequiosissimi Sacerdoti infrascritti serbano altamente impressa nel grato animo la memoria dei graziosissimi sovrani favori, con cui si è degnata più volte la M.V. di confortare il loro doppio Istituto delle Scuole di Carità, sentonsi al tempo stesso animati ad implorare con riverente fiducia negli attuali loro bisogni qualche nuovo tratto pietoso della sovrana clemenza.

   Nell'umiliare pertanto l'occluso foglio che chiaramente dimostra con qual complesso di ajuti e con qual profitto dagli umilissimi supplicanti si prenda cura dei giovanetti e delle donzelle o troppo scarsi o mancanti della domestica educazione, non possono dissimulare le angustie a cui si trovan ridotti, scorsi venticinque anni dacché con ogni sacrifizio sostengono l'opera laboriosa, nella quale si sono fino ad ora impiegati ben cento e trentamila Fiorini di convenzione.

   Malgrado però il loro grave sbilancio aggiunto al peso gravissimo di continue spese e fatiche, essendo i soli in Venezia che abbiano aperto e sostengano non uno ma due Istituti caritatevoli e laboriosi, si astengon essi dall'implorare verun soccorso né dal R. Tesoro, né dalla cassa della Comune o della pubblica Beneficenza, ma vivamente confidano nella propizia occasione delle prossime SS. Feste, e pregano colle più fervide istanze di essere annoverati benignamente fra i poveri che vengono in questi santi giorni beneficati dal paterno cuore sovrano. Grazie.

1 decembre 1827.

(Da minuta autogr. del P. Marco: A/CV, b. l, G, f. 10).

“Nostro principal desiderio 

è di umiliare al S. Padre ... un detaglio 

del particolar sistema e del frutto 

dei nostri caritatevoli stabilimenti, 

per ottenerne ... una qualche riga ...

d'incoraggiamento alla impresa, 

e lo spiritual conforto della di Lui 

Paterna Benedizione Apostolica” (lett. 364).

Ven. P. MARCO A. CAVANIS

                                                                     1828
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1828, 9 gennaio 

Il P. Marco al card. Placido Zurla. - Lettera apostolica di Leone XII.

   Alla lettera del 13 ottobre 1827 (cf. supra lett. 357) il cardinale rispose il 22 dicembre facendo capire “di non poter implorare dal S. Padre verun soccorso”, date le circostanze del tempo (AICV, b. 20, MO, f. 53).

   Con la presente il P. Marco lo assicura che, assai più di un aiuto materiale, a lui e al P. Antonio preme ottenere la benedizione apostolica e, possibilmente, “qualche parola d'incoraggiamento e conforto” (cf. Memorie dell'Istituto: vol. I, p. 516, alla data).

   In effetti le parole d'incoraggiamento e conforto vennero con la lettera pontificia dell'8 marzo, che facciamo seguire alla presente.

a)

Lettera del P. Marco.

   Eminenza R.ma

   La molta pena sofferta per la lunga mancanza di ogni riscontro del P. Vincenzo domenicano che lasciavami incerto sulla consegna della lettera a V.E. R.ma, fu compensata assai largamente dalla somma consolazione che ci ha recato il preziosissimo foglio 22 decembre decorso, che con espressioni della più generosa bontà ci accompagna il sospirato Pontificio Rescritto, e ci assicura eziandio della proroga benignamente accordata agli altri due Brevi che sarem per ricevere in altro tempo. Non posso esprimere quanto siamo riconoscenti a V.ra Em.za R.ma per l'instancabile carità con cui si degna di prendersi sempre nuovi disturbi a beneficio e conforto del Pio Istituto, ed altresì per la singolare benignità con cui ci onora di lettere graziosissime di cui pur siamo del tutto indegni.

   Animato da tanta bontà ben ho motivo a sperare che l'Em.za V.ra R.ma non isdegni che io le apra riverentemente il mio cuore in proposito della nota supplica da noi diretta a Sua Santità, manifestando più chiaramente le nostre brame, colla fiducia che restino consolate. Nostro principal desiderio adunque in tale ricorso è di umiliare al S. Padre colla spedita Breve Notizia un detaglio del particolar sistema, e del frutto dei nostri caritatevoli Stabilimenti di educazione, per ottenerne, se si degnasse concederla, una qualche riga scritta in suo nome (come pur fece benignamente il glorioso suo Antecessore) d'incoraggiamento alla impresa, e lo spirituale conforto della di Lui Paterna Benedizione Apostolica sulle meschine nostre fatiche, e sui carissimi nostri allievi. E' vero che ci troviamo anche stretti da gravi angustie economiche; ma non è poi vero altrimenti, come il P. Vincenzo le fece credere, che noi nella umiliata istanza ci siam proposto principalmente un tal fine. Se però, come saggiamente riflette V.ra Em.za R.ma, non è da moltiplicare in questi tempi le suppliche al S. Padre per oggetti di sovvenzione, resta fermo ciò nondimeno il primario scopo del divoto nostro ricorso, e ben si riputerebbe da noi somma e preziosissima grazia, se colla valida mediazione amorosa di V.ra Em.za R.ma lo potessimo conseguire, potendo anche la implorata graziosa lettera pontificia promuovere molti beni coll'impegnare viemaggiormente a favorir l'Istituto l'animo già ottimamente disposto del zelantissimo ed amoroso nostro Prelato. Il tutto però noi rimettiamo umilmente alla carità e alla prudenza di V.ra Em.za R.ma, a cui pregando di cuore ogni più copiosa divina benedizione nel nuovo anno, bacio riverentemente anche a nome di mio fratello la Sacra Porpora, ed ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto Di V.ra Em.za Rev.ma

Venezia li 9 gennaio 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 14).

                                                              b)

Lettera di S.S. Leone XII, 8 marzo 1828.

    Al posto del testo latino originale (non qui presentato)si offre la traduzione italiana, come fu diffusa dai due Venerabili fratelli.

Leone PP. XII.

   Con quanto sentimento fossero da Noi intese quelle cose che già narrava la fama riguardo a voi ed al vostro Istituto, ben crediamo che facilmente lo potrete conoscere da voi stessi, cui non dee esser ignoto come Ci stia grandemente a cuore quella età medesima, la qual forma principalmente l'oggetto delle vostre pietose sollecitudini. Ora poi da quelle più dettagliate notizie, che col mezzo del diletto Nostro Figlio Cardinal Zurla Vicario in Roma ci avete recentemente comunicato intorno alla. vostra Opera da molto tempo intrapresa e non mai tralasciata, una ben gioconda occasione Ci si presenta di manifestarvi li Nostri sensi pienamente conformi al giudizio che ne ha formato il Nostro Predecessore d'immortale memoria, il quale per un uso così salutare vi ha tatto il dono del palazzo magnifico a Lui lasciato per testamento dal patrizio Corner. Conciossiaché pensando Noi di continuo, siccom'esige il dovere del Nostro Pastoral Ministero, in qual modo si possa far fronte a tanti e sì gravi mali dai quali i popoli sono afflitti, nessun'altra cosa suol presentarsi alla Nostra mente come più idonea e opportuna, quanto adoperarsi a seminare, per dir così, nuovi germogli di uomini, quasi tenere piante sparse in un campo, e farli sorgere alla speranza di una età più felice; e riputiamo perciò nessuno esser più benemerito nelle città di chi a tal oggetto rivolga le proprie cure, la propria opera, e le proprie sostanze. Nel qual argomento niente potendo farsi di più eccellente di quello che voi faceste in addietro, e fate pur di presente, mentre impiegato avendo a tal fine li vostri patrimonj, cercate pur d'impegnarvi con tanto frutto la pia liberalità de' fedeli; ed oltre a ciò travagliate personalmente con somma cura nel coltivare gli animi teneri de' fanciulli e delle. donzelle principalmente più poveri, ed eccitate a tale pietoso uffizio anche l'opera altrui, e pensando eziandio all'avvenire avete aperto una casa per educare de' giovani ecclesiastici, i quali, siccome voi, dietro all'orme di S. Giuseppe Calasanzio, tutti sien dedicati allo stesso scopo di erudire i fanciulli nello spirito della scienza e della pietà, di quanto gaudio pensate mai che Noi esultiam nel Signore, con quante lodi e congratulazioni potete credere che sia da Noi corrisposto il benefizio vostro, e quanto Ci arda il cuore per desiderio di ritrovarci in circostanze migliori per poter emulare la munificenza nel lodato Nostro Predecessore nel darvi ajuto? Se non possiamo retribuire siffatte benemerenze, rendiamo però grazie immortali al Signore, autore di tutti i beni, che col mezzo vostro si degna usare tanta misericordia, e supplicandolo con ferventi preghiere di prosperare di giorno in giorno ognor più le vostre sollecitudini a gloria del di Lui Nome ed a vantaggio delle anime, in pegno del Nostro Paterno affetto e dell'animo Nostro gratissimo, diamo a Voi amorosamente ed a vostri alunni l'Apostolica Benedizione.

   Dato in Roma presso S. Pietro nel giorno 8 Marzo 1828, nell'anno V del Nostro Pontificato.

G. Gasparini Scrittore delle Lettere Latine della Santità di N.S.

(Da originale: AICV, b. 29, 1828, f. 3; min., Archivio segreto Vaticano, Lettere latine, 1828, n. 40).
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1828, 7 febbraio 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Ringrazia per l'offerta di 200 lire austriache.

   Eccellenza

   Ricevute appena col mezzo del Nob. Sig.r Co. Rusca le austriache lire duecento inviatemi dalla carità generosa dell'E.V., io mi affretto a renderne i ben dovuti rendimenti di grazie. Né già solo io debbo professarmi gratissimo per l'ottenuto sovvenimento, ma più ancora per l'ampiezza del cuor magnanimo e religioso con cui la insigne pietà di V.E. si è degnata di esprimersi nell'atto di confortarmi colla caritatevole offerta. Iddio Signore rimuneri largamente tanta pietà, che io ne lo supplico istantemente e col più fervido affetto. Mi raccomando della continuazione graziosa dell'ossequiato suo patrocinio, e col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi.

Di V. E.

Venezia 7 febb.o 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai Bergamo).
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1828, 20 febbraio 

Il P. Marco alla contessa Carolina Durini - Milano.

   La ringrazia di aver mandato il canonico Dinelli a visitare l'istituto: egli ha fatto così edificante impressione, che lui e il fratello lo hanno invitato a tener il discorso ai giovani nell'oratorio domenicale. Ne sono stati tutti così entusiasti, che poi il primo giorno di quaresima si sono recati in molti ad ascoltar la sua prima predica nella chiesa di S. Cassiano. E con sorpresa hanno trovato che era presente anche il patriarca.

   Nob. Sig.ra Co.ssa

   Fra i più distinti favori che la singolare di lei bontà poteva impartirmi, io debbo annoverar certamente la pregiatissima conoscenza che mi ha procurato di codesto Mons.r Can.co Dinelli, il quale colla più grata sorpresa mi si presentò scortato dalla ossequiata sua lettera 7 febbraro corrente. Il trattare pochi momenti con lui, e lo stringersi insieme per cordiale amicizia fu un punto solo; tanto anche a primo aspetto si fa conoscere tutto pieno di ecclesiastico spirito e di zelo per la salute distintamente dei giovani, che noi lietissimi di una relazione cosi cara e così preziosa, deposto ogni riguardo, l'abbiamo tosto pregato a passare un giorno con noi, ed egli vi annuì prontamente con graziosissima gentilezza. Così nell'atto di profittar noi dei suoi lumi, e della esemplarità del suo zelo, abbiamo soddisfatto ancor pienamente le pie intenzioni di lei, Nob. Sig.ra Cont.a, che mi significò il desiderio ch'ei conoscesse a fondo ciò che appartiene al meschino nostro Istituto. Si portò egli adunque venerdì scorso presso di noi; intese le traccie e il fine del pio Stabilimento; conobbe di questo la estensione ed il frutto; si fermò benignamente anche a pranzo nella comunità dei chierici alunni; trattò coi cooperatori e coi giovani; mostrossi infine quanto lieto al vedere tanto complesso di ajuti alla gioventù e tanto bene inoltrata la stabile sussistenza e la propagazione dell'Istituto, altrettanto triste nel suo bel cuore ed afflitto allo scorgere che quest'Opera (di cui pure è sì urgente e sì comune il bisogno) languisce assai per mancanza di conveniente soccorso. Ma ella saprà meglio da lui medesimo qual sentimento siasi nel suo bell'animo suscitato al conoscere il nostro Stabilimento; io dirò solo che fu grande per noi l'allegrezza in tal giorno, e che molto siamo stati confortati dal fervore del di lui zelo a sostener l'ardua impresa. Incoraggiti pertanto dalla di lui bontà, l'abbiam pregato ad onorare nella successiva domenica l'Oratorio de' nostri giovani colla celebrazione della S. Messa, e col tenere ad essi un istruttivo ragionamento, pregando Mons.r Patriarca a permettergli che facesse a noi godere le primizie del suo apostolico ministero in questa nostra città. Accolse egli amorosamente le nostre istanze, e ci venne assai volentieri, tanto più che nel giorno innanzi, all'occasione di chiedere per tal motivo la benedizione al Prelato, erasi maggiormente acceso di amore verso quest'Opera perché avea sentito il Prelato medesimo a parlarne con gran bontà e pienissima soddisfazione. Noi frattanto siamo rimasti consolatissimi pel sermoncino pieno di unzione e di zelo, ch'egli ci fece, e cosi piacque quel suo parlare, che in questo primo dì di Quaresima non abbiamo esitato sulla scelta del predicatore, ma ci siam recati in buon numero alla chiesa di S. Cassiano compiacendoci ancor assai nell'uniformarci senza saperlo al sentimento stesso di Mons.r Patriarca, il quale pure lo preferì a tutti gli altri, e si portò ad ascoltar la sua predica nel corrente giorno medesimo.

   Io adunque per ogni titolo mi professo gratissimo alla di lei bontà che mi procurò tanti beni, e raccomandandomi della continuazione delle pregiate sue grazie, ho l'onore di protestarmi

Di Lei Nob. Sig.ra Contessa

Venezia 20 febbraro 1828.

(Da copia non autografa del P. Marco: M,CV, b. 29, 1828, f. 2).
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1828, 14 aprile 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Gli invia copia della lettera apostolica di Leone XII (cf. supra, n° 364/b), perché la faccia leggere anche ad altri, che siano sensibili ai problemi della gioventù.

   Eccellenza

   Se la generosa pietà di V.E. si è compiaciuta le tante volte di accorrere benignamente a prestar soccorso al povero mio Istituto, è ben dovere ch'essa abbia pure il religioso conforto di assicurarsi d'essersi adoperata a sostenere un'Opera la quale in distinto modo stà a cuore al Regnante Sommo Pontefice, e vien da Lui confortata con singolari dimostrazioni di sua paterna bontà. Tanto io posso asserire non senza grande mia confusione e allegrezza, attesa la venerata lettera graziosissima di cui Sua Santità si è degnata onorarci ne' giorni scorsi, riscontrando benignamente una dettagliata notizia che noi Le abbiam umiliato della nostra Pia Istituzione, bramosi di veder prosperate dalla Benedizione Apostolica le meschine nostre fatiche. Questa preziosa lettera io mi affretto a trasmetterla in copia all'E.V., essendo ben giusto che se tante volte le ho fatto conoscere le mie angustie, Le renda note eziandio le mie consolazioni; e ne ho aggiunto altresì la versione italiana, perché V.E. possa far intendere i sentimenti del S. Padre anche a qualche pia Dama, la quale non conoscesse il latino linguaggio, ma conoscesse pur bene lo spirito del vero zelo per promuover la gloria di Dio, ed esercitare la carità. Io sono ben certo che la insigne pietà di V.E. non vorrà rifiutarsi di far che altri pure leggano questa lettera, e sono insieme certissimo che chiunque abbia sentimento di Religione debba restare altamente colpito dal peso gravissimo che dà il S. Padre all'opera di cui si tratta, riputandola come il mezzo il più proprio ed il più opportuno a far fronte ai mali gravissimi che inondano da ogni parte. Quindi è assai facile che alcun si senta  mosso nel cuore a sostenere gli sforzi che quì si fan di continuo per un oggetto di così grande importanza, in una città decaduta com'è Venezia, e sotto al gravoso carico dell'incorso sbilancio per la somma di circa diecimila lire italiane. Cosi colla semplice diffusione di questa pontificia lettera, l'E.V. può acquistare gran meriti, porgendo ad altri occasione d'interessarsi per rinvigorir l'Istituto, dopo di averlo tante volte beneficato. Non è già nemmeno che si tratti di un bene ristretto solo alla nostra città, ma trattasi di un complesso di specialissimi ajuti alla gioventù che bramasi di esercitare anche altrove, e per cui si van preparando buoni Ecclesiastici di ottima espettazione i quali ci crescono intorno colla divina benedizione pieni di zelo e di abilità conveniente all'importantissimo e malegevole ministero.

   Io sono al certo assai lieto per la speranza che il tenore sì vivo, pieno e amoroso dell'ossequiata pontificia lettera, e ancora più le ferventi preghiere che il S. Padre benignamente si esprime di porgere all'Altissimo a nostro prò, abbiano a recarmi un effetto consolantissimo; e frattanto chiedendo scusa all'E.V. del troppo lungo disturbo, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto 

Di V. E.

Venezia 14 aprile 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1828, 28 aprile

I due fratelli «All'I.R. Commissario superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro ».

   Precisano le condizioni per poter ricevere due giovanetti come convittori.

   Nella difficoltà di trovare il modo di accogliere nella casa dell'Istituto delle Scuole di Carità li due giovanetti proposti dall'I.R. Commissario superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro, ben conoscono li Sacerdoti fratelli de Cavanis di aver dato a voce una risposta la quale non corrisponde esattamente alle fatte ricerche. Pensando però più maturamente su tal proposito, hanno essi espresso un categorico riscontro nell'unito foglio che riverentemente rassegnano al prelodato I.R. Commissario pregandolo di aver la bontà di rimetterlo alla I.R. Direzione Gen.le di Polizia a pieno e preciso esaurimento delle ossequiate superiori commissioni.

   Venezia dalle Scuole di Carità li 28 aprile 1828.

Da copia non autografa del P. Marco.

 Segue la lettera “Alla Ces. R. Direzione Gen.le di Polizia”.

   Essendo stati ne' giorni scorsi richiesti li Sacerdoti fratelli de Cavanis dall'I.R. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro d'indicar la somma occorrente per collocar due giovani presso di loro in educazione, restarono essi alquanto incerti e sorpresi nel determinar la risposta, mentre per l'una parte faceva ostacolo !'impotenza di accogliere i nuovi alunni, per l'altra bramavasi soddisfare le pregiate ricerche dell'autorità superiore.

   Si diede quindi da essi nella confusion del momento un riscontro a voce non ben pesato e preciso, il qual conoscono che non corrisponde esattamente alle inchieste; ed è perciò che avendo meglio ponderato l'affare, rassegnano alla I.R. Direzione Gen.le di Polizia la categorica loro risposta nel presente foglio ossequioso.

   Confermano essi dapprima l'addotta impotenza di accogliere li proposti figliuoli, la qual deriva dalle massime stabilite nel loro Istituto, e dall'attual ristrettezza della casa dell'Istituto medesimo. 

   Non hanno infatti li ricorrenti fratelli aperto mai un Collegio Convitto per accogliervi a dozzina gli allievi, ma solamente alle Scuole di Carità hanno aggiunto una casa per tener raccolti quei giovani i quali vogliono dedicarsi al loro Stabilimento, onde assicurarne anche in seguito la sussistenza perenne; e questa casa attualmente è così ristretta che non può contenere per modo alcuno nuovi individui.

   Tuttavia in questo caso nel qual si tratta di soddisfare le ossequiate premure dell'autorità superiore, si fanno un pregio li fratelli medesimi di declinar dalla massima stabilita, e si dichiaran disposti ad accogliere gli esibiti fanciulli; tanto più che non venendo indicato chi siasi preso la cura caritatevole del loro collocamento, potrebbe forse darsi la negativa a qualche autorevole personaggio il qual meritasse assai speciale riguardo, e un'assoluta eccezione.

   Per provvedere all'allestimento dei mentovati due giovani, consistente in due letti, alcuni mobili per le stanze, ed una scarsa quantità di vestito e di biancheria a loro uso, non credono che possa occorrere minor somma di ottanta Fiorini moneta di Convenzione.

   Quanto poi al lor giornaliero mantenimento il quale dee conformarsi al sistema assai discreto e decente solito usarsi nell'attuale comunità, e per supplire altresì al successivo provvedimento del lor vestiario, imbiancatura, libri, carta, ed altre eventuali spese occorrenti, renderebbesi necessaria, fra tutti due, la mensile corrisponsione di Fiorini trenta di Convenzione, dovendo pur calcolarsi che per poter raccogliere questi due poveri figli sono in necessità gl'Institutori fratelli d'incontrare il non tenue dispendio di austriache lire 1500 onde costruire due nuove stanze, per essere tanto angusto l'attual fabbricato che nella prossima stagion estiva non si potrebbe assolutamente, senza compromettere i gelosi riguardi della salute, ritenerli insieme con alcun altro nella medesima piccola stanza.

    Offerta così nel miglior modo possibile la divota lor obbedienza all'autorità superiore, supplicano di esser sollecitamente avvertiti al caso che venissero accolte le condizioni proposte, onde affrettare la necessaria dilatazion del locale, pronti anche a ricevere questi giovani senza indugio, purché sien resi tranquilli che al sopravvenire i calori estivi possano sgombrarsi le attuali stanze, e collocarsi li nuovi alunni nel sito che si fosse a lor preparato.

Venezia dalle Scuole di Carità li 28 aprile 1828.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 13).
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1828, 7 maggio 

Il P. Antonio al fratello P. Marco.

   Il P. Marco si è recato a Vicenza in compagnia di don Francesco Luzzo. Le ragioni del breve viaggio - a quanto si intuisce dalla presente - dovettero essere molte.

   Con questa lettera il P. Antonio gli comunica di aver avuto dall'arciprete di Maerne (è don Pietro Allegri, sacerdote «ricco di bontà d'animo e di censo». Nato a Loreggia il 16 dicembre 1755, resse la parrocchia per ben 44 anni - 1788-1832. Morì infatti il 10 dicembre di quell'anno lasciando un legato con una rendita annua di lire venete 600 da distribuire agli infermi poveri e alle ragazze povere della parrocchia che si maritassero entro l'anno. In vita godette anche di aiutare i giovani aspiranti al sacerdozio) la bella elemosina di 100 zecchini.

   Alle sue parole, tutte piene di gioia, fanno seguito tre altre letterine scherzose del chierico Pietro Spernich, di Giorgio Foscolo, di Giuseppe Epis, ciascuno dei quali commenta a modo suo la lieta notizia. Il primo, per esempio, esclama: «Sì bezzi, oro. Evviva, evviva la Provvidenza. Evviva un P. Marco. [...] Il caro Padre brilla, gode, vive. [...] Mi [= Io] certo che ho goduto moltissimo, nel vedere sì chiara la protezione della gran mamma. Stiamo in fede amato Padre, che trionferemo d'ogni cosa ».

   Foscolo, che era a letto con la febbre, alla notizia salta su e scrive anche lui: [...] giera quà mezo morto sora un letto, colla fievera, (...] no go podesto più resister, e sò quà bello bello che scrivo. Evviva el Signor, la Madonna, i Santi, l'Arciprete, i Maestri, i scolari, e tutti [...] ». .(Ero qui mezzo morto sopra un letto, colla febbre, . . . non ho potuto più resistere. . .).

   Anche Epis salta giù dal letto: “Anca mi go butà via la fievera, la tosse, el letto e anca la camera, e adesso scrivo anca mi [...]“. (Anch'io ho buttato via la febbre, la tosse, il letto e anche la stanza, e adesso scrivo anch'io. . .).

   Fratello car.mo.

   Voi siete solito a raccontar bravure, e questa volta neppur vi potete vantar di parole. Puh! Puh! Vengo io. E' stato il Revd.mo di Maerne, che non ha voluto né pranzare, né far colazione, ma invece veder tutto e parlar su tutto. E poi mi ha donato 5 Zecchini, e 2 Zecchini, e 4 Zecchini, ed 8 Zecchini, e 7 Zecchini, e 3 Zecchini, ed un Zecchino, e 24 Zecchini, e 6 Zecchini, e 18 Zecchini, e 20 Zecchini, e due Zecchini. Capite voi? Non vi stupite se vi lascio far il conto una volta a voi, giacché potete credere che io li ho dovuti contar ben molte volte. E belli, sapete, sono bellissimi. Rendiamo grazie alla Provvidenza divina, ed a Maria, che ci ha voluto consolar nel suo mese. A voi: fate altrettanto, se vi dà l'animo. Il medesimo poi ci ha replicato l'invito del pranzo, e vi saluta con ogni cordialità. Non ho altro di bello per ora, ma questo basta. Riverite il Sig.r Dn Francesco (Luzzo) ed il caro nuovo fratello con pieno cuore.

   Se volete parlar di quell'affare col cugino di Vicenza, già s'intende, che tutto debba procedere coll'assenso e facoltà della S. Sede, pel canale di M.r Vescovo, cui bacio umilmente le mani.

   Quì tutti salutano, casi di là. Vuole un saluto distinto D. Federico (Bonlini), e il Riccieri. Divertitevi a più non posso. lo non ho più bisogno di voi. Pur discendo a dirvi a rivedervi. Addio. Mia madre sta bene. Ha avuto anch'essa la visita carissima del Revd.mo. Si consola tanto e vi saluta.

Vostro aff.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 6, CB, f. 27).
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1828, 3 giugno 

Il P. Marco “Al N.U. Pietro Pesaro – Londra”.

   Ringrazia per una elemosina annuale a favore dell'istituto, ordinata dal nobil uomo al suo agente in Venezia, sig. Marco Squeraroli abitante in ca' Pesaro. La lettera con la quale dava la commissione è del 30 aprile 1828, e dice così: “... l'assegno annuale che davate al mio nipote, darete in avvenire alli fratelli de Cavanis a sostenimento della loro pia instituzione, raccomandando loro solamente di far qualche volta pregar Iddio per me”. Nel testamento firmato in data 30 maggio 1829 e pubblicato in Venezia il 7 giugno 1830, confermava la disposizione dando incarico ai nipoti Pietro e Leonardo Gradenigo, “e dopo di loro i figliuoli legittimi del suddetto sig.r Pietro” di continuare a dare le presenti elemosine tali come sono”.

   Eccellenza

   Mentre pensava meco medesimo che non potesse restar delusa la riverente fiducia che avea riposto nella pietà di V.E., eccomi giungere d'improvviso col mezzo del Sig.r Marco Squeraroli di Lei agente in Venezia l'annunzio lietissimo della caritatevole disposizione fatta dall'E.V. a favore del povero mio Istituto. Non posso esprimere quanto sia stato il mio giubilo e il mio conforto, e quanto me le professi riconoscente pel generoso benefizio impartito; il qual benefizio tanto più mi riuscì consolante quanto più gravi sono le angustie che colle forze abbattute mi convien di soffrire in così grande difficoltà di ritrovare soccorsi corrispondenti alla vastità dell'impresa. Se però questa impresa è ardua da sostenere, essa è al tempo stesso necessaria e diretta a un. gran bene, sicché fermamente io confido che anche per l'avvenire la Provvidenza divina mi ajuterà. Sono confortato viemaggiormente a sperarlo, anche per il recente incoraggi mento che il S. Padre si è degnato di darci con una Sua Lettera preziosissima, di cui mi fò un dovere di occluderne una copia a V.E., che concorrendo colla sua carità a sostenere pietosamente quest'Opera verrà a provare sempre maggior compiacenza di averlo fatto. Supplico istantemente il Signore a retribuir con elette benedizioni il generoso sovvenimento, e rassegnando anche gli umili ossequj di mio fratello, ho l'onore di protestarmi con profondo rispetto 

Di V. E.

Venezia 3 giugno 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 9).
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1828, 14 giugno

Il P. Marco al p. Francesco Appendini delle Scuole Pie di Ragusa in Dalmazia.

   Si dice grato per le lettere che ogni tanto il padre gli spedisce: “Io non merito tali grazie”. Poi aggiunge: “Noi siamo figli assai miseri del di lei gran Padre, ed ella ci riguarda con una bontà di cui siamo indegnissimi [...]”. Attende di poterlo ospitare in Venezia; intanto gli fa avere copia della lettera del S. Padre Leone XII. 

   R.mo P. P.ron Col.mo.

   Quanto è grande la stima e l'affettuoso attaccamento che le professo, tanto care mi riescono le lettere con cui V.P. R.ma tratto tratto mi favorisce, una delle quali ne' giorni scorsi colla più grata sorpresa mi è pervenuta col mezzo de' fratelli degnissimi Conti di Pozza. Io non merito tali grazie, e quindi ben giustamente le reputo più preziose, e ne rimango confuso, senza poter esprimere, come bramerei, il sentimento vivissimo della mia gratitudine. Noi siamo figli assai miseri del di Lei gran Padre, ed Ella ci riguarda con una bontà di cui siamo indegnissimi. Quando ci conoscerà davvicino vedrà bene quanto siamo meschini, e trovando almeno in noi per divina grazia alcun poco di buon volere, allargherà il cuor di buon grado per comunicarci i suoi lumi, e meglio dirigere i nostri passi. lo affretto col desiderio il momento, ch'Ella mi mostra deciso, di riverirla in Venezia, e di poter conferire personalmente con Lei, e fin d'ora istantemente la prego a degnarsi prescegliere per suo alloggio la casa del nostro Istituto, onde possiamo godere a bell'agio la sua pregiatissima compagnia, e profittare delle di Lei istruzioni. Essendo questa l'unica casa in Venezia che più si avvicini alle comunità dei PP. delle Scuole Pie mi sembra aver un diritto di averla ad ospite, anzi lo tengo per certo, onde tanto allontanarmi il timore che sian per rimanere deluse le mie speranze, quanto rifugge dall'animo il sospettare che un buon religioso sia per violare gli altrui diritti.

   Ben conoscendo con quant'amorevolezza il suo bell'animo ci riguardi, sono certissimo che le riuscirà di grande consolazione il leggere una preziosissima lettera di cui siamo stati recentemente onorati dal S. Padre, e però gliela occludo in copia, unitamente alla relazione a stampa umiliata appunto a S. Santità col divoto ricordo che diè motivo alla lettera stessa. Ne ringrazj insiem con noi il Signore e lo preghi acciocché possiam corrispondere a questo novello e sì valido eccitamento di dedicarci con zelo al maggior bene e salvezza della povera gioventù.

   Corrisponda col maggior sentimento ai gentili saluti del preg.mo Sig.r Bettera, ed accogliendo li distinti ossequj anche di mio fratello, mi creda col più profondo rispetto 

Venezia 14 Giugno 1828

Di V. P. R.ma Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis

(Da orig. autogr. del P. Marco: Archivio gen. PP. Scolopi, Roma).
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1828, 22 luglio 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Porge gli auguri per il giorno onomastico.

   Eccellenza

   Mentre all'avvicinarsi del giorno onomastico di V.E. da ogni parte rivolgonsi verso a Lei le più ingenue ed ossequiose felicitazioni, non isdegni l'E.V. che io pure con tutto l'animo eserciti il grato uffizio, ed esprima umilmente i fervidi voti che porgo al Signore per la di Lei sempre maggiore prosperità. Queste riverenti proteste siccome partono dall'intimo sentimento del cuore, così pur bramo che siano accolte benignamente dall'E.V. come un testimonio sincero di quella profonda stima ed indelebile riconoscenza che nel mio animo tengo impresse altamente verso l'E.V. medesima. Siccome poi la grata memoria dei benefizj ottenuti non può andar mai disgiunta dalla fiducia di qualche nuovo pietoso sovvenimento, allorché il povero mio Istituto si trovi posto in angustia, cosi mi sento animato ad aprirle il cuore e significarle che veramente son quasi oppresso, avendo sofferto una straordinaria strettezza, ed una eccessiva fatica girando sempre con poco frutto sotto la sferza ardente del sole, sicché veggo esposta a grave cimento la salute non men che la vita. L'oggetto però ed il frutto della caritatevole impresa mi rendon caro ogni sagrifizio, e mi tengono sempre fermo nella speranza che la Provvidenza divina sia per assistermi, al che mi conforta pure il sommo incoraggimento che si è degnato di darmi la carità benignissima del S. Padre colla recente venerata sua lettera di cui non ho mancato di spedir copia a V.E. che ha tanto merito nel soccorrere il pio Istituto. Non cessi di rivoglier tratto tratto qualche caritatevole sguardo a quest'Opera sì 

necessaria nei nostri miseri tempi, ed insieme ancor per divina grazia così fruttuosa, e ne avrà merito grande presso al Signore. Ho l'onore intanto di rinovar col maggior ossequio le più ingenue proteste di essere 

Di V. E.

Venezia 22 luglio 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1828, 9 agosto

“Copia di viglietto scritto alla nob. famiglia Corner a S. Giovanni Nuovo in proposito della donzella Andrianna Valeggia” (Si tratta di una giovane rimasta orfana di madre quando era ancora piccina e poi anche di padre, morto in Russia durante la campagna napoleonica. Raccolta dalla zia, sorella della madre, si ribellò alla sua severità e fuggi di casa più volte. Lo zio, che si definisce “di professione navigante” ne fu preoccupato, tanto più perché la ragazza era ormai di bella presenza, temendo che si avviasse per una cattiva strada vittima della propria inesperienza e dell'altrui malizia - cf. orig. della lett.: AICV, b. 23, DE, f. 5. La raccomandò quindi alla carità dei due fratelli, che la accolsero nel loro istituto alle Eremite e la mantennero quasi completamente a proprie spese per più di quattro anni, cioè fino al 1820, come il P. Marco scrive nella presente)

   Con questa lettera i due fratelli rispondono a un'altra della nobile famiglia, la quale li riteneva obbligati a riprendere nel loro ospizio la giovane. (cf. orig., AICV, b. 20, MO, f. 44).

   Anzitutto declinano ogni responsabilità sulla poco felice riuscita della giovane; si dicono disposti a riceverla ancora, se essa volesse; e a concorrere per il suo mantenimento, come hanno fatto in passato per molto tempo, solo per carità cristiana e non per obbligo contratto.

   Rincresce sommamente alli fratelli Cavanis che la nob. famiglia Corner soffra un molesto imbarazzo per parte della donzella Andrianna Valeggia, la qual non sa come ritenere al suo servigio domestico, e non trova a chi poter consegnarla. Tanto più essi ne sentono dispiacere quanto che avendola essi proposta come servente, a primo aspetto apparisce che abbian dato la causa a tale molestia. Pregano però li NN.UU. Corner a riflettere che non partendo questa donzella dall'Istituto dei mentovati fratelli a cui da otto anni non appartiene, si sono essi astenuti dall'informare sulle di lei qualità, restringendosi unicamente a scortarla con una riga nella qual espressero la fiducia che fosse per riuscir bene, appoggiati alle assicurazioni di chi per sette anni l'avea tenuta in custodia, ed attestava esser ella una giovane di buon fondo di cristiano costume, e assai bramosa di collocarsi in qualche buona famiglia. Non avendo essi adunque dato le informazioni sulla persona proposta, ed essendo evidente che non potean neppur darle perché da molto tempo non era più sotto alla lor direzione, non può certamente ascriversi a loro colpa il disturbo ch'ebbe a soffrire la ossequiata famiglia Corner, mentre ivi non fu introdotta col farsi essi imprudentemente responsabili del buon esito colla lor fede, ma invece avvertendo col cauto loro silenzio a prender altrove le necessarie notjzie sulle qualità personali del proposto individuo ad essi ignoto da tanto tempo. 

   Quanto poi al dovere che si suppone nelli fratelli Cavanis di ripigliare la cura di detta giovane abbandonata, la nob. famiglia Corner si mostra assai male informata delle circostanze del caso; mentre la donzella ha sibbene molti doveri colli fratelli medesimi, ma non già essi con lei. Affidata alla loro cura da un di lei zio fin dal febbraro 18172 con impegno di corrisponderle gli alimenti, tanto solo dovevano ritenerla quanto durava la convenuta corrisponsione. Una sola rata di venete £ 90, ed altre locali £ 231: 11 per un resto riscosso di sua pensione, formano tutto il complesso del soldo avuto per mantener questa figlia; poscia non ebbero alcun'altra quantunque minima sovvenzione. Cessato dunque assai presto il modo di provvederla, cessava insieme, l'impegno di averne cura; pure l'han ritenuta nel lor ospizio più di quattro anni, e non avendo voluto più rimanervi si son preso il carico di spesarla per varj mesi presso una buona famiglia, indi l'han collocata nell'Istituto del Nob. Sig.r Ab. Molinari ove supplirono essi per qualche tempo ai suoi alimenti, e successivamente fu provveduta dalla di lui carità.

   Potrà or assai chiaramente conoscere la nob. famiglia Corner che li fratelli Cavanis hanno fatto per detta figlia fino al presente assai più di quel che dovessero far per essa, e di quello che comportasser le angustie delle particolari lor circostanze. Sono essi però esenti da ogni obbligazione; e nondimeno per titolo di carità e per desiderio di sollevare la famiglia medesima dall'attuale imbarazzo sarebber disposti a raccoglierla nuovamente nel lor Ospizio e provvederla anche in seguito a fronte di ogn'impotenza di caricarsi di nuovi pesi. Ma la giovane stessa si chiude la porta in faccia, non avendo disposizione alcuna per concentrarsi in un pio ritiro. Non altro resta pertanto alli fratelli Cavanis se non che pregare la carità della ossequiata famiglia Corner a dirigere la donzella in qualche luogo sicuro ove possa o col lavoro o colla prestazion del servigio procurarsi un onesto mantenimento; non ricusando nel tempo stesso li fratelli medesimi di concorrere per due mesi alla spesa di soldi trenta per giorno (supposta sempre una cristiana condotta nella giovane stessa) onde raccolta con questo ajuto da qualche buona persona, possa comodamente trovarsi uno stabile ed opportuno provvedimento. E' questo un nuovo sforzo di carità delli fratelli Cavanis dai quali non si può far certamente alcuna cosa di più; e resterà troppo inescusabile la donzella se ormai ridotta con tanti ajuti in età matura volesse ciò nondimeno esporsi a perire. 

   Rinovano intanto gli scriventi fratelli verso la nob. famiglia Corner le divote proteste del lor ossequio. 

1828 9 agosto.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 7, CE, f. 25).
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1828, 25 agosto

Il P. Marco al sac. Giovanni Battista Zambelli, curato di Venas nel Cadore.

   Risposta alla richiesta fatta dal curato in data 18 agosto.

   Accetta in prova due giovani nell'istituto femminile anche se non sono provviste di una dote conveniente.

   Il buon curato, dopo aver comunicato alle due ragazze e alle loro famiglie la risposta, ringraziò con effusione lodando la grande carità del P. Marco: “La pia determinazione presa da V.S.R. a favore delle due supplicanti donzelle Gei e Colle, [...] non poteva sortire che dalla magnanimità di un cuore senza limiti, come appunto senza limiti è lo zelo religiosissimo che santamente lo anima. Agli altri tanti benefizj operati per la gloria del Signore, dei quali parla e parlerà lungamente la riconoscente memoria, V.S.R. ne ha aggiunto anche questo, tanto più segnalato e meritorio quanto meno potea permetterlo la moltiplicità dei gravi pesi assunti”. E ricordava che anche due altri giovani del paese erano stati beneficati e «tolti dal seno della miseria [...] a mezzo della di lei pietosa carità », uno dei quali avviato ormai al sacerdozio.

   R.mo Sig.re

   Quantunque io mi trovi aggravato d'inesplicabili pesi, ed abbia perciò fissata la massima di non accoglier nel mio Istituto alcuna donzella la qual non sia provveduta della sua dote, pure animato dalle cose esposte da V.S. R.ma nel preg.mo foglio 18 agosto corrente a favor delle postulanti Gei e Colle, e dagli eccitamenti del religioso suo zelo, mi determino a compiacerla. Vengano dunque colla benedizion del Signore queste buone figliuole nel mio Istituto, e recando seco la esibita corrisponsione l'una delle venete £ 1000, l'altra delle £ 600, affidiamoci quanto al successivo mantenimento alla Provvidenza divina, la quale se si è degnata di dare ad esse la vocazione per dedicarsi a quest'Opera di pietà, non mancherà di assisterle ancora per l'avvenire perché abbiano a rimanervi perseveranti. Entrino pronte e animose a farne la prova, e quando vi corrispondano e si mantengan fedeli, siano pur certe che non saremo per discacciarle giammai. Faccia la carità V.S. R.ma di aver memoria ne' SS. suoi Sagrifizj e di queste buone figlie ed ancor di me, che con tutto l'ossequio passo a segnarmi Di V.S. R.ma

Venezia 25 agosto 1828

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV: b. 7, CE, f. 23).
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1828, 24 settembre

Indirizzo all'imperatore col quale i due fratelli implorano di essere abilitati all'insegnamento della filosofia, come lo erano stati sotto il cessato governo italico.

   La questione dello studio filosofico dei giovani aspiranti alla congregazione era - nella mente dei fondatori - così pressante e decisiva per la loro formazione, che riprovarono a ottenere la facoltà già goduta sotto il governo italico. Allo scopo approfittarono della disponibilità del patriarca Monico, che si recava a Vienna. Ma la risposta fu quale si poteva prevedere, e fu comunicata loro in data 1 dicembre nei seguenti termini: “Sua Maestà I.R.A. ha trovato di nulla determinare intorno all'oggetto della domanda”.

   Sacra Maestà I.R.A.

   Essendosi dedicati da molti anni gli ossequiosissimi vene ti Sacerdoti fratelli Cavanis ad educare gratuitamente la gioventù non solo col mezzo di varie caritatevoli Scuole, ma coll'uso altresì di continue sollecitudini e di paterni soccorsi, per provvedere all'essenzialissimo scopo della riforma del cuore, hanno essi perciò esteso fin dapprincipio il loro scolastico insegnamento, oltrecché alle belle Lettere, anche alle scienze, onde non abbandonare alcuno dei loro giovani finché non avesse compito la educazione.

   Onorato per ben due volte il loro Istituto delle Scuole di Carità dalla Maestà Vostra medesima con personali visite graziosissime; e trovate in esercizio le classi d'insegnamento elementare, ginnasiale e filosofica, fu sommo il conforto degli umilissimi Istitutori nel sentirsi dal paterno cuor clementissimo del loro Augusto Monarca animati viemaggiormente alla impresa, e colla generosità degl'impartiti suffragj, e coll'assicurazion consolante della Sovrana Sua particolar Protezione, e coll'annuire benignamente alla istituzione proposta di una novella Congregazione ecclesiastica la qual avesse a mantenere perennemente l'Istituto medesimo. 

   Or trovandosi da qualche tempo sospeso il filosofico insegnamento nelle mentovate Scuole di Carità, attese le massime generali prescritte dalli recenti Sovrani Regolamenti, hanno gl'infrascritti fratelli il vivo rincrescimento di non poter più assistere fra i loro giovani appunto quelli che sebben più scarsi di numero, sono però al loro cuore più cari, e più interessano le amorose lor cure per essere di più bel talento forniti, e disposti a rendere più consolante riuscita.

   Siccome pertanto esposta negli anni addietro la particolare lor circostanza all'or cessato Governo Italico, vennero prontamente eccettuati dalle regole generali e coll'unita patente approvati per l'esercizio di tutte le Facoltà, così si sentono animati ossequiosamente a implorare di essere anche da Vostra Maestà abilitati al valido insegnamento delle filosofiche scienze, onde non resti interrotta nel più bel corso quella paterna assistenza che nel loro Pio Istituto si presta alla studiosa gioventù, la quale in tempi di così lagrimevole corruzione è sommamente bisognosa di ogni più attenta custodia, e di ogni più amorevole disciplina.

Grazie. 

Venezia dalle Scuole di Carità li 24 settembre 1828 

Di Vostra Maestà I.R.A.

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Sudditi 

P. Anton'Angelo de Cavanis 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco con firme autografe dei due Padri: AI/CV, b. 11, FB, f. 12).
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1828, 29 settembre

I due fratelli Cavanis “Alla Sacra Maestà di Carolina Augusta Imperatrice d'Austria e Regina ".

   Ringraziano commossi per l'assegnazione di un sussidio a favore del giovane chierico Giuseppe Marchiori. La loro lettera era accompagnata anche dal ringraziamento dell'interessato (cf. Memorie dell'Istituto; vol. I, p. 518).

   Sacra Maestà I.R.A.

   Non potea essere né più generosa né più consolante per gl'infrascritti fratelli la clementissima Risoluzione presa dalla Maestà vostra di soccorrere il povero giovanetto Giuseppe Marchiori, onde dargli modo di attendere tranquillamente agli studj e dedicarsi all'ecclesiastico stato. Tutto infatti concorre a render pregevolissimo il benefizio, e la graziosa prontezza nell'esaudire l'istanza, e l'ampiezza della sovrana pietà nell'estendere l'implorato soccorso anche all'anno venturo, ed il bell'atto di religione di confortare un misero figlio pel grande oggetto che si disponga a riuscire un zelante Ministro del Santuario. Sono quindi gli umilissimi ricorrenti al sommo colpiti per tanta benignità dell'Augusta Imperatrice e Regina, e si affrettano a renderne li più fervidi ed ossequiosi rendimenti di grazie. Hanno insieme il conforto di assicurare la M.V. che il loro alunno cosi graziosamente beneficato fu dalla divina Provvidenza fornito di rarissimi doni di mente e di cuore, sicché fa sperare la più consolante riuscita, e fa esser lieti gl'Istitutori fratelli colla fondata fiducia di poter umiliare in seguito alla ossequiata Sovrana benefattrice sempre più soddisfacenti riscontri, che sempre più lo rendano meritevole del benigno riguardo della clementissima sua materna pietà. Non isdegni la M.V. che in sì propizia occasione si faccian animo li devotissimi ricorrenti di rassegnare umilmente nell'occluso foglio un breve dettaglio del Pio loro Istituto, ed una copia della venerata recente lettera del Regnante Sommo Pontefice che sommamente si degna di confortare la loro caritatevole impresa. Ne avrà certo a provare sempre maggior compiacenza il religiosissimo cuore della M.V. scorgendo viemaggiormente di esser concorsa ad assistere un'Opera che in modo sì manifesto si riconosce diretta alla gloria di Dio ed alla essenziale riforma del pervertito costume, e che fu recentemente onorata dal S. Padre colle dimostrazioni più generose di piena soddisfazione e del più grazioso favore. Non altro adesso rimane agli ossequiosissimi ricorrenti fratelli se non che implorar dall'Altissimo sopra la M.V. le più distinte grazie e celesti benedizioni, e protestarsi umilmente con profondissimo ossequio

Venezia, dall'Istituto delle Scuole di Carità li 29 7bre 1828.

(Da copia non autogr. ma di mano del chierico Giuseppe Marchiori: AICV, b. 29, 1828, f. 14).
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1828, 9 ottobre 

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Lo ringrazia della sua disponibilità a soccorrere l'istituto e gli esprime il desiderio che abbia a visitarIo. Il conte gli aveva scritto in data 6 ottobre: «Persuaso dell'angustie in cui si trova per un fine così santo, e desideroso di poter venire in suo soccorso, mi vedo da mille contrattempi impedito di farlo, e me ne duole all'anima» (AICV; b. 1, H, f. 3).

   Eccellenza

   Tanto è il conforto recatomi dalla insigne pietà dell'E.V. coll'ossequiato foglio 6 8bre corr.e, che non posso trattenermi dal rendere li dovuti ringraziamenti. Non può esser infatti espresso più vivamente il cordiale interesse che V.E. si degna di prendere riguardo al povero mio Istituto, ed il caritatevole impegno di suffragarlo opportunemente; e questo appunto dovea recarmi e mi ha recato in realtà assai grande consolazione. Dio Signore rimuneri largamente questo bel sentimento di cristiana pietà, che io ne lo prego col più vivo affetto del cuore. Quanto bramerei che una volta l'E.V. si compiacesse di portarsi in Venezia, ed onorare il mio meschino Stabilimento! Sono certissimo che lo riconoscerebbe di fatto come un gran mezzo per una vera riforma del corrotto costume, e nuovo ardore di carità infiammerebbe il religiosissimo di Lei cuore. C'è qui dentro un tal complesso di ajuti per coltivare la gioventù che non so che ritrovi si in alcun luogo, e mi sembra necessarissimo che si estenda per tutto. Ma quì siamo pure fra mille angustie, e così il lavoro và lento, e a gran fatica sussiste anche nella sua ristrettezza. Spero peraltro che il Signore ci ajuti, e dia grazia anche a V.E. di acquistar nuovi meriti nel sostener tanta impresa. Con questa lieta fiducia, pieno di ossequio e di grata riconoscenza ho l'onore di protestarmi

Venezia 9 8bre 1828

Di V.E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1828, 11 ottobre

Il P. Marco «Al Nob. e R.do Sig.re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / in sagrestia agli Ognissanti - Padova ».

   Con questa lettera si apre la corrispondenza della villeggiatura a Padova del P. Antonio in compagnia di alcuni chierici. Le lettere giunte fino a noi sono soltanto quattro: tre del P. Marco, una sola del P. Antonio.

   Chi abbia procurato la gioia di questa vacanza, non ci è noto; sappiamo solo che il P. Marco inviava le sue lettere presso la sagrestia della chiesa di Ognissanti, e niente altro.

   Rispondendo alla prima lettera del fratello - che non ci è pervenuta - il P. Marco comincia con un augurio, che è in perfetta spiritualità Cavanis: «pensate a ristorarvi per le tempeste sofferte e da soffrirsi in appresso finché viviamo in questo mar procelloso ». 

   Lo prega poi di cercare il p. Carli, per chiedergli un importante favore. Infine lo informa sulle due giovani cadorine raccomandate dal curato di Venas don Zambelli (cf. supra, lett. 374), le quali presentatesi all'istituto, femminile, hanno fatto in lui e nella comunità ottima impressione.

   Fratello car.mo

   Mille congratulazioni per parte di mia madre e di me per l'ottimo viaggio che già sempre ho sperato dovervi riuscir felice e giocondo. Ora che siete in porto pensate a ristorarvi per le tempeste sofferte e da soffrire in appresso finché viviamo in questo mar procelloso. Io sono quì senza soldi, ma non senza fiducia e coraggio. Pregate il Signor che mi assista, e speriamo bene. Non ho potuto ancora vedere il P. Carli, ma ben ho domandato di lui, e mi fu detto ch'egli si trova a Padova ai Carmini presso il P. Solari, ed è per venire a Venezia per la prossima festa di S. Teresa. Mi batte il cuor pel timore ch'egli mi nieghi la grazia desiderata, perciò vi prego a non perder tempo e portarvi subito in traccia di lui, onde stringerlo a soddisfar le nostre premure, sicché alla sua venuta io trovi tutto disposto, non sapendo mai, per quanto ci pensi, a chi altri rivolgermi.

   Delle cadorine, voi dite, che c'è di nuovo? Sono arrivate jersera, e in quest'oggi si è stabilito alle tre dopo il mezzogiorno che si faccian vedere. Confesso il vero che io temeva un poco questa prima presentazione, e dicea fra me stesso: costoro discendono dalle dure montagne, chi sa quanto rozze, quanto timide, quanto smarrite mi compariscono! E in tal caso che mai si fa?, Se voglio respingerle, non so come; se mi piego ad accoglierle, la comunità si disturba e mi dà le beffe. In somma io bramava e temeva nel punto stesso e mi trovava confuso. Questa turbazione peraltro svanì all'istante quando esse si presentarono. Vidi un aspetto grave e composto; vidi il più bel carattere di un cuore aperto; vidi il trasporto più energico di una pura e santa allegrezza; e tutta la comunità vidi attonita e fuor di se al vedersi aggiungere al proprio numero due giovani che brillavano per la gioia, che si struggevano in lagrime nel render grazie al Signore di tanta misericordia, e che si vider fornite di un animo docilissimo e tutto pieno di spirito di pietà, e di una complession robustissima atta a reggere alle più gravi fatiche. Le ho condotte nel noviziato, e a girar pel convento, e nel coro dove si sciolsero in pianto, facendo un ingresso che destò in ogni cuore grandissima tenerezza. Vi assicuro che propriamente ho goduto assai nel veder quest'anime quì condotte per una via straordinaria dall'amorosa mano di Dio, le quali si mostrano sommamente disposte a corrispondere con gran fervore. Un'altra lettera del loro buon Curato mi rinova le assicurazioni dell'ottimo fondo della lor pietà, e ne hanno dato gran prova con un saggio non ordinario di raccoglimento di spirito, e disprezzo del mondo, mentre nel girare per la città, provocate talvolta ad osservar qualche cosa, ebbero la fermezza veramente ammirabile di non voler alzare gli occhi da terra per soddisfare nessuna curiosità. Scrivo queste cose con una grande allegrezza, e perché anche voi ringraziate assai il Signore che si degna benedire in tal modo questa povera casa, dirigendo ad essa dell'anime così belle. Lunedì verranno nel monastero, ma sol verso sera; e sarà allora, io m'immagino, che conteranno il soldo, il quale io so che hanno seco recato. Allora io manderò la pecunia ai poveri affamati, altrimenti non tornano più a Venezia ma si muoiono dall'inedia. Saluto affettuosamente i cari giovani, i quali chiamerò carissimi quando mi scriveran qualche cosa che mi dia un po' di consolazione in questo deserto .

Pregate di cuore per me, e credetemi con ogni affetto

Venezia 11 8bre 1828.

   P.S. - Il p. Getuli  mi ha scritto per domandar conto di voi. La risposta l'avete già data in persona; basta dunque per conto mio che facciate i miei complimenti con tutto il cuore, scusandomi se non gli scrivo, perché non ho tempo nemmeno da respirare.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 11).
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1828, 15 ottobre 

Il P. Marco al fratello P. Antonio - Padova.

   Non può ancora recarsi a Padova, perché «un vento impetuoso mi ha fatto volar via i soldi ». E' sovracarico di faccende e di brighe, ma queste non gli tolgono il buon umore: gli preme solo che il fratello riprenda vigore. Però non ha perso del tutto la speranza di far una capatina fino a Padova. Comunque “sia fatta sempre la volontà del Signore”.

   Fratello car.mo

Venezia 15 8bre 1828

   Bisogna proprio che mi rassegni a venir solamente a Padova per lettera come i morti. Mi duole assai, vel confesso, mi duole assai, perché non solo bramava ma anche sperava che mi restassero quattro soldi da lasciar provveduto l'Ospizio per quattro giorni, ed era ansiosissimo di star con voi e coi cari figli un tantino a godermela in pace. Ma un vento impetuoso mi ha fatto volar i soldi per aria senza quasi avvedermene, ed io sono rimasto improvvisamente ignudo e tapino. Fin questa mi toccò in oggi, che uno il quale non volea mai sentir le mie scuse quando il pregava di aver pazienza, e non avrei mai pensato che in vita sua mi chiedesse un soldo, mi è venuto tutto in un punto alla gola a stringermi per urgenza urgentissima al pagamento di sessantadue franchi. Oltre a questo ho l'imbroglio che già sapete il qual mi addolora senza mai vederne sortita, e una tempesta di visite per raccomandare figli e donzelle, che mi fanno perdere molto tempo, e m'impediscono di girare pe' fatti miei a domandare misericordia. Finora mi fu parlato per sei ragazzi da ricevere a convittori, e per quattro che ardentemente sospirano di entrar per Maestre all'Eremite senza peraltro avere la dote. Voi credete al ritorno di trovar ancora Pre Marco, e non trovate se non che l'ombra, mentre mi vò consumando e mi sembra di andar in fumo. Non so come farò domani, che mi tocca improvvisamente far il fervorino ai Gesuati dov’è l'esposizione per carta, mancando il predicatore; vedremo se avrò tanta lena da farmi sentire in quella gran chiesa. Spero che torni a Venezia appunto in domani M.r Can.co Garagò (Cioè mons. Giovanni Battista Garagò, che per parecchi anni era stato parroco a S. Nicola da Tolentino. Si capisce che il P. Marco cercava che assumesse l'incarico di confessore nell'istituto femminile); e Mons.r Balbi (Si tratta certamente dell’amico dei Cavanis, già parroco a S. Raffaele Arcangelo, mons. Rizzardo Roberto Balbi) è impegnato a stringerlo perché venga ad assistere le mie povere anime all'Eremite: se ottengo questa consolazione son certo che in corpo mi torna il fiato e la lena. Pregate il Signore per me povera pecorella smarrita, e state in pace assicurandovi che io per divina grazia vivo tranquillo, sopporto in pace le angustie, e non è già vero che mi

senta così sfinito come per burla ho detto poc'anzi, ma stò al mio posto assai volentieri, e godo sommamente di contribuire almeno al vostro riposo. Tornate intanto voi da fra Mauro  e significandogli che io mi sono petrificato a Venezia, pregatelo anche a mio nome di dire a voi quel che voleva contare a me. Fate poi mille scuse cogli amatissimi giovani, se non rispondo alle carissime loro lettere, accertandoli che le ho gradite moltissimo, e che mi è di grande amarezza e del tutto nuova il non poter riscontrarle per mancanza estrema di tempo. Mai più infatti è avvenuto che io lasci senza riscontro lettere così care, ma non è nemmeno mai accaduto che io resti solo, come al presente, in mezzo a tanti imbarazzi. La Sig.ra madre stà. bene, e con tutti di casa e fuori vi saluta affettuosamente. Orsù mio caro prendete lena e vigore anche per dare a me una grandissima consolazione. Evviva evviva. Se facesse buon vento in vela ancor c'è tempo che possiam vederci costà. Sia fatta sempre la volontà del Signore. Ora pro me et vale.

Vostro aff.mo fratello

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 22, NP, f. 24).
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1828, 16 ottobre

Il P. Antonio « Al Nob. e Rev.do Sig.r / il Sig.r D. Marcantonio de Cavanis / alle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

   Col tempo favorevole va rimettendosi in vigore, e insiste perché anche il P. Marco approfitti dell'occasione. Passa quindi a notificargli il contenuto delle lettere scritte .dai chierici recatisi in vacanza nel « Tirolo »: una bella visita al vescovo di Trento; due proposte di entrare nell'istituto.

   Fratello car.mo

  Passano i giorni, ed io vo sempre meglio acquistando un po di vigore, continuando ogni giorno a far qualche miglio. Il tempo è mirabilmente favorevole a questa salutar medicina: solo mi spiace che non abbiate anche voi potuto approfittarvi di cosi bella occasione. Via fate cuore: risolvete ad un punto, che già sarà questo gran bene per voi e per l'Opere. Presto ritorneremo ambedue, e col divino ajuto suppliremo alla breve nostra mancanza.

   Ho avuto in oggi bellissime lettere dal Tirolo. A dir tutto in breve contengono ottima cordial accoglienza da S.A. il Principe Vescovo di Trento (Era allora mons. Francesco Saverio Luschin. Nel 1830 lo visiterà il P. Antonio, che sarà pure trattato con particolare cortesia e stima - cf. lett. 15 giugno 1830: vol. III, n° 412), che accolse i nostri con particolar affetto, volle da essi essere informato dello scopo dell'Istituto, che molto approvò; li trattenne facendoli seder per due volte, gl'invitò a pranzo (che non accettarono, partendo essi in quel giorno stesso); chiese gli Squarcj, - che Spernich promise di fargli avere: in somma fecero una lunga visita, ove l'altre non ottengono da lui che 5 o 6 minuti. 

   Oltre a ciò mi avvertono che v'è un Padre ex Riformato (Si tratta certamente del P. Pietro Delaj nativo della diocesi di Trento, alla quale era tornato per Breve apostolico fin dal novembre 1819. Dopo una visita all'istituto, egli scrisse ai Cavanis in data 2 novembre 1829 (AICV, b. 29, 1829, f. 27). Il 22 dicembre diceva di aver già prese le disposizioni per passare quanto prima a Venezia (ibid., f. 38). - Cf. vol. 111, letto 406 del 6-IV-1830), che per poca salute non può rientrare in Religione, che brama d'unirsi a noi, ed ha ottenuto la Remissoria dalla stessa S.A. il Principe Vescovo. Presto, mi dicono, dee battere alla porta, o con lettera o colla persona. Finalmente v'è un giovanetto tirolese d'undici anni, che aspira allo stato ecclesiastico, e brama venir da noi. Suo padre è pronto a passar soldi 30 al giorno, il letto, e tutto l'occorrente, ed .a lasciarlo all'Istituto. Scrivo perché su questo diate voi la risposta direttamente, perché voglio che siate persuaso voi, come lo sono io, e così voi scrivendo subito o domani, o sabato, (quando in somma è il giorno di posta), anticipiate l'avviso in modo, che potran combinare perché venga il giovanetto insieme con essi. Quanto al luogo, vi avverto, si è trovato a quest'ora; vi è: non temete. Finalmente è per l'Opera. 

   Il p. Getuli (Il discorso è reticente, e tale che solo i due fratelli potevano intendere. Però crediamo di capire che si tratti del vitalizio del sac. Bartolomeo Getuli, vicentino, che il 26 gennaio 1829 ne firmava lo strumento con i Cavanis -- cf. AICV, b. 29, 1829, f. 4; cf. pure Mem. dell'1st., alla stessa data: vol. I, p. 520) è andato a Vicenza, e mi ha scritto ch'è di ritorno a momenti, sperando di aver combinato le cose. Vi saluta assai cordialmente.

   Del Minozzi v'ho scritto.. Niente di nuovo. Ancora si attendono i soldi; ma già sapete che il Signore mi ha provveduto col vostro mezzo. Quanto a Fr. Mauro ancora v'ho scritto, ed or vi ripete che ad altri de' nostri che il visitarono, replicò che v'attende. Riverite assai la Sig.ra madre e dategli buone nuove di me. Saluti a casa, alla casetta, ed a tutti. Riverisco affett.e il caro Bonlini, e sono

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: AICV, b. 11, FB, f. 11).
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1828, 19 ottobre

Il P. Marco « Al Nobile e R.do Sig. re / il Sig.r D. Anton'Angelo de Cavanis / in sagrestia agli Ognissanti - Padova ».

   Non ha potuto raggiungere il fratello, perché ancora senza soldi per mantenere l'ospizio. La buona madre si offre a dar in pegno uno dei suoi preziosi per trovarne almeno quanti bastino per alcuni giorni.

   Una  simile povertà riesce tanto più commovente, quando si rifletta chi erano i due Cavanis, che cosa avevano deliberatamente abbandonato, e come la vivessero sempre “con giubilo e allegrezza”.

   Fratello car.mo

Venezia 19 ottobre 1828

   Povere mie fatiche! Io sudo e stento a scrivere questa lettera, e ben conosco che voi nel riceverla torcete il viso e le fate brutta accoglienza, perché arriva la lettera. anziché venir la persona. Ma che volete fare? Convien che adesso ci contentiamo di veder crescere le speranze del famosissimo viaggio verso l'America, e aspettar con pazienza che il vento mi venga in vela. Senza un soldo non posso muovermi, e per averne almen qualche poco, a fronte di romper e testa e gambe, non mi riesce. La buona madre amorosa mi stimola anch'essa a partire, ed è arrivata ad esibirsi spontaneamente e con tanta cordialità che non posso esprimere, a dare un effetto prezioso in cauzione per trovare un po' di denaro da mantenere l'Ospizio. Non si è ancora trovato questo denaro, ma spero però che si trovi assai presto, ed eccomi pronto allora ad obbedire al comando con piena docilità. Caro fratello! Quanto desidero di abbracciarvi insieme coi cari figli, e consolarmi in persona della vostra consolazione! Ma di questa gioja scambievole ne siamo ambedue debitori all'affettuosissimo cuore dell'ottima nostra madre, non avendo trovato altri che, mi ajuti per questo fine se non ch'essa la quale và ad incontrare con tal sagrifizio la pena di restar sola. Son certo che voi pure ne avrete gran sentimento di tanto amore, e glie lo farete conoscere, com'è giusto, con vostra lettera a lei diretta. State di buon animo e preparatevi bene in forze, che possiam far quattro passi insieme con giubilo ed allegrezza. Ringraziamo il Signore di tal conforto che per sua misericordia ci dona, e che anche solo veduto ormai prossimo, mi rallegra al sommo. Non più saluti morti sopra la carta, che io penso adesso a darli vivi in persona.

Evviva. Evviva. 

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 6, BP, f. 9).
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1828, 3 dicembre.

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio.

   Ringrazia per un'offerta e per « tanta benignità ».

   Eccellenza

   E' tanto pieno di fervore di carità e di generoso sentimento verso del povero mio Istituto il preg.mo foglio dell'E.V. recatomi dal Sig.r Co. Rusca, che avrebbe da se solo bastato a darmi grande conforto. Io debbo infatti provare somma allegrezza allo scorgere un'anima sì penetrata e compresa dalla cristiana pietà, e debbo insieme assai rallegrarmi nel vederla impegnata con tanto zelo a favorire benignamente la mia difficile impresa. Che dovrò poi dire della caritatevole offerta la quale dall'E.V. fu aggiunta all'ossequiata lettera graziosissima? Dirò che io sono estremamente confuso per tanta benignità, e sommamente grato pella sovvenzione pietosa, la quale confortò moltissimo le gravi angustie fra cui mi trovo tuttor oppresso. Prego colle più fervorose istanze il Signore a rimunerar largamente tanta sua carità; e nuovamente assicuro l'E.V. che più assai di quanto può immaginar col pensiero è grande il bene cui si concorre con queste caritatevoli offerte, tanto più che si tratta di una sorgente di vera e soda riforma la qual non solo preme di sostenere, ma mi arde il cuore per brama che si dilati a salvezza d'innumerabili figli i quali si veggono senza di questo ajuto esposti a perire. Supplico l'E.V. della continuazione graziosa del suo benefico patrocinio, ed ho l'onore di protestarmi umilmente 

Di V. E.

Venezia 3 Xbre 1828

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo 

P. Marcantonio de Cavanis.

(Da orig. autogr.: Biblioteca A. Mai, Bergamo).
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1828, 12 dicembre 

« All'I.R. Tribunale Civile di prima Istanza ».

   Breve relazione su due giovanetti.

   In riscontro all'ossequiato foglio di questo I.R. Tribunale Civ.e di prima Istanza 10 8bre dec.so N° 13203 pervenuto li 25 detto, poche cose possono riferire gl'infrascritti fratelli in proposito dei piccoli figli del fu Angelo Pizzi, attesa la tenera età dei giovanetti medesimi, ed il poco tempo in cui si esercitò verso ad essi la loro caritatevol educazione. Un solo di questi nell'anno 1824 dell'età di circa sette anni, venne ammaestrato per un biennio nella classe seconda elementare, e vi fece convenienti progressi. Non si ebbe peraltro la compiacenza di poter cogliere il frutto di queste prime istruzioni perché tenerello ancora in età cessò d'intervenire alle scuole a motivo delle domestiche circostanze. Ben dopo qualche tempo tornò all'Istituto insieme col più piccolo suo fratello per essere ammessi non già alle scuole, ma agli esercizj dell'Oratorio nei dì festivi, ed alle innocenti piacevoli ricreazioni che nelle feste e nei giovedì dopo pranzo sogliono darsi ai giovani alunni, senza mai dar motivo di alcun disgusto né per conto della condotta morale né per riguardo alla disciplina. A questi esercizj essi concorrono anche presentemente; e l'impegno lodevole della lor madre per procurare ad essi tale assistenza e per tarli condurre all'Istituto e ricondurre alla propria casa onde non restino esposti, mostra bastantemente ch'essa sente premura del loro bene. Questo è quanto ingenuamente posso rassegnare in adempimento della commissione surriferita.

12 decembre 1828.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 7).
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1828, 15 dicembre 

“All'I.R. Uffizio di Censura in Venezia”.

   Ricorso dei due fratelli in difesa dei propri diritti di autore editore contro l'introduzione abusiva nel territorio dell'impero di edizioni estere della loro antologia Squarcj di eloquenza.

   La risposta confortante dell'ufficio fu comunicata agli interessati in data 24 febbraio 1829 (AICV, b. 29, 1829, f. 5).

   Non senza lungo studio e molta fatica hanno li Sacerdoti fratelli de Cavanis raccolto dalle opere dei più celebri moderni autori italiani alcuni Squarcj di eloquenza atti ad istillare agevolmente il buon gusto nei giovanetti studiosi, ed a porgere un'utile ed amena lettura ad ogni colta persona, e li hanno pure illustrati con accuratissime annotazioni.

   Sortita appena questa raccolta a pubblica luce ebbe pronto lo smercio sicché se ne fece in poco spazio di tempo la seconda e la terza ristampa, unendosi al rapido corso di questo libro nel Regno anche molte ricerche dagli esteri stati, donde ne proveniva una sorgente non tenue di opportuna risorsa con cui far fronte al grave dispendio che sostengono gli editori per mantenere li due noti loro Istituti di caritatevol educazione, a di cui benefizio impiegano di continuo e la lor opera e le loro sostanze.

   Rendendosi però sempre più pronto l'esito e universale della mentovata operetta, vennero a mancare agli editori le ricerche per l'estero, essendosi riprodotta in Napoli, in Torino, in Livorno, ed in Lucca, e forse anche altrove; sicché non rimaneva a sperare agli editori medesimi se non che lo smercio ristretto all'interno della Monarchia austriaca, non potendo in essa introdursi le forastiere ristampe senza violare il diritto della lor proprietà.

   Il veder però da lungo tempo rimasta giacente la veneta loro edizione fece entrar in sospetto che arbitrariamente si fossero introdotte le altrui ristampe, e si venne anche precisamente a sapere che in Milano, a Trento, e nel Regno Illirico hanno un gran corso, come può facilmente supporsi anche in altre parti.

   Affinché resti impedito un arbitrio così dannoso, implorano riverentemente li sottoscritti fratelli che siano tolte dal giro le forastiere edizioni, e siano impediti simili abusi in progresso a salvezza della lor proprietà che riposa sotto la tutela delle sovrane leggi, e che non può esser violata in tutta la estensione dell'austriaco Impero. Grazie.

Venezia 15 Xbre 1828.

(Da copia autogr. del P. Marco: AICV, b. 1, H, f. 5).
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Coppano Lorenzo

Corbetta

Còrdella

Cornaro Grimani Elisabetta

Corner 

Clarimbaldo

Cosma Giovanni

Costanzo, santo

Cozzi Giacomo

Crippa

Crovato Pietro

Curti Antonio

D

Da Col 

Dal Peder Antonio

Dal Pozzolo

Dalla Vecchia Luigi

Dassi Giovanni Batt.a

De Battisti

De Capitani

De Franceschi Antonio

Delai Pietro

D'Este Bartolomeo

De Vecchi

Diedo Roberto

Dinelli

D'inzaghi

Donà 

Dossi Emilia

Dugnani

Durini Trotti Carolina

E

Epis Giuseppe

Eremite

F

 Fabris

Farina Modesto

Ferighi

Ferrari

Fiesso d'Artico

Figlie della Carità

Filiasi

Filippini di Vicenza

Filippo Neri, santo

Fiorenton

Flantini Giovanni Batt.a

Fontana 

Fontanotto

Foscolo

Fossati Angelo

Franceschini

Francesco I  - II

Francesco di Sales, santo

Francesconi

Franco

Frisoni Giovanni Batt.a

Fuin

G

Gaetano Thiene

Galangan Luigi

Galli Angelo Pietro

Gallo Pietro

Galvagna Francesco

Gradenigo

Granatelli Antonio

Grasser Giuseppe

Greco

Gregorio papa

Gris Francesco

Grotta Rizzardo Vincenzo

I

Insom Marianna

Iseppi Girolamo

Istituto femminile delle Scuole di Carità

Istituto maschile delle Scuole di Carità

J

Juestel Giuseppe

L

Labia Antonio

Leonardi Pietro

Leone XII papa

Leopoldo II

Liruti Innocenzo Maria

Locatelli

Lodi Emanuele

Lodovico

Loria Pietro

Luciani Luciano

Luigi Gonzaga, santo

Luschin Francesco Saverio

Luzzo Francesco

M

Maddalena

Maestri e maestre delle Scuole di Carità

Maina Ottaviano

Mandruzzato Salvatore

Manfreda Girolamo

Manfrin Provedi Giuseppe

Manozzi Giuseppe Maria

Mantegazza Meraviglia

Marchiori 

Marco Evangelista

Maria 

Marietta

Marina, santa

Marino da Cadore

Marno Antonio

MartinelIi Gaetano

Martinengo Girolamo

Martini

Masi Francesco

Massimiliano re di Baviera

Massini Carlo

Mattiuzzi

Mauro da Venezia

Mauro, Fra'

Mellerio Giacomo

Miani Angelo

Miani

Milesi Francesco M,a.

Minciotti Luigi

Minozzi

Missiaglia

Molinari Giuseppe

 Monico Jacopo

Morosini

Morozzo

Motta Gaetano

Mulanani

Muttoni Cassandra

N

Napoleone

Nebl Giacinto

Niero Antonio

Nio Giacomo

Noventa

O

Occhi Simone

Oddo Ignazio

Ortis Pietro

Ostini Pietro

Ottolini

P

Pacetti Luigi Pacifico 

Padenghe 

Palazzi

Panà Fulgenzio

Panciera Francesco

Pantanali Margherita

Paoletto Cavanis

Paoli Giovanni Luigi

Pasini Pietro

Pasqualigo

Passagnoli

Passi

Passy Cristoforo

Paveggio Angelo

 Pavoni Lodovico

Pazienti

Pedranzon Angioletta

Pellarin Lucia

Penich Giacomo

Penso

Perlotto Giacomo

Peruzzi

Petrobon Giacomo

Pezziol Antonio

Pianton Pietro

Piatti Alessandro

Piazza

Picanyol Leodegario

Pinelli Luca

 Pio VII

Pisani Catterina Michiel

Pisoni Lorenzo

Pitteri

Pizzi Angelo

Plazzi Raffaele

Plett Pietro

Plona Girolamo

Ploner Insom Maria Dorotea

Poli

Pomi Angelo

Porta Sebastiano

Prina Giuseppe

Provolo Antonio

Pyrker Giovanni Ladislao

Q

Querini Alvise

R

Radonich Francesco

Ranieri

Rehor Sebastiano

Remondini

Renier

Ridolfi Angelo

Rios (de) Antonio

Riva

Rizzini

Roberti Giovanni Batt.a

Roroanello Giuseppe

Romanini Leonardo

Rosa Antonio

Rosata Fortunato M.a

Rosmini Antonio

Rossi

Roverin Giuseppe

Rusca

S

Salsi Andrea

Sambonifacio Marco Regolo

Sanfermo

Santagiustina Vincenzo

Santi Marianna

Santucci Vincenzo

Sanzonio Pietro

Sardagna Carlo Emanuele

Savorgnan Giuseppe

Schiaolin Pietro

Scarpa Angioletto

Scarsanella Tommaso

Schieson (Giovanni Pozzobon)

Schindler

Schioppalalba Giovanni

Schroeder Francesco

Scapoli Giovanni

Segantin Giovanni

Seras

Serbelloni Marco

Serra Giovanni Batt.a

Silvestri Giovanni

Simoncin Pietro

Spagnolo Giovanni

Speranza Antonio

Spernich Pietro

Squerarol Maria

Squeraroli Marco

Stefani Giovanni

T

Taparelli D'Azeglio Cesare

 Taverna

Thurn

Todesco Domenico

Tommasi Adriano

Tonutti Angelo

Topan Vincenzo

Toscani Giovanni Batt.a

Traiber

Tramontin Silvio

Travagnin

Traversi Antonio

Trevisanato Giovanni Batt.a

Trevisan(i) Giovanni

V

Vaccari Luigi

Valdani Luigi

Valeggia Andrianna

Valentini Cecilia

Valmarana 

Vando Pier Antonio

Varuti Antonio

Vendramin

Venier Antonio

Vienna

Viezzoli Girolamo

Vincenti Foscarini

Vincenzo de Paoli

Vitali Girolamo

Voltolini

W

Wrbna

Z

Zalivani

Zambelli Giovanni Batt.a

Zancarello Domenica

 Zanetti Osvaldo

Zanon Francesco

Zappi Vincenzo

Zaros Giovanni

Zender Bartolomeo

Zucchelli

Zucchiati Domenica

Zuppani Luigi

